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Alla  sacra  mei  noria  di  viia  AJoglìe  dedico 
questo  libro,  eh' Essa  prediligeva  sopra  tutti  i  miei; 
%  e  ne  affrettava  coi  voti ,  e  pia  —  più  assai  — 
con  V aiuto  delle  care  niaiii  il  compimento:  presaga 
—  aìiiniè!  —  cìie^  più  tardi.  Essa  non  lo  avrebbe 
veduto  più. 


5? 


'^-Ò 


^^^^^^.^.^.^.^^^^^ 


INTRODUZIONE 


I.  —  Per  la  popoLirità  del  Conte  di  Cavour. 

La  gioventù  d' Italia  va  chiedendo,  per  bocca  di 
alcuni  de'  suoi  migliori,  che  le  sia  dato  alfine  di  poter 
meglio  conoscere  il  Conte  di  Cavour. 

Cominciò  nel  "  Marzocco  „  del  7  febbraio  1909 
Luigi  Ambrosini  con  un  articolo,  che  ebbe  una  larga 
ripercussione  nella  opinione  pubblica  :  Per  la  popo- 
larità di  Camillo  Cavour.  Rincalzò  egli  stesso  nella 
"  Voce  „  del  19  agosto  e  del  4  novembre  1901  con 
un  profilo  riuscitissimo  :  Cavour.  E  a  lui  si  sono  man 
mano  uniti,  in  una  concordia  edificante  di  propositi, 
ma  con  una  varietà  bellissima  di  considerazioni,  altri 
giovani  valorosi  :  E.  Coppola  nel  "  Marzocco  ,,  del 
7  agosto  1910  :  Cavour  e  il  popolo  ;  Gr.  A.  Borgese 
nella  ''  Stampa  „  di  due  giorni  dopo  :  Cavour  e  noi. 
E  potrei  fare  ancora  parecchi  nomi. 

Eu  questa,  per  i  vecchi  ammiratori  del  Conte,  la 
nota  più  significativa  e  più  confortante  delle  feste 
per  il  centenario  della  sua  nascita. 
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Ma,  perchè  l'onesto  desiderio  di  quei  giovani  possa 
venire  appagato,  e  la  ^'  vaga  coscienza  di  ciò  che 
fosse  Cavour  „,  come  diceva  uno  di  loro,  si  possa 
trasmutare  in  conoscenza  piena  e  sicura  ;  perchè  a 
Cavour  sia  resa  quella  giustizia,  che  agli  emuli  suoi 
nell'opera  della  nostra  rigenerazione,  e  il  suo  nome 
ridiventi  popolare  in  Italia  ;  è  necessario,  prima  di 
ogni  altra  cosa,  che  si  metta  per  un  momento  in  dis- 
parte la  stessa  immagine  tradizionale,  e  un  po'  con- 
venzionale, che  i  più  si  erano  da  ultimo  venuti  for- 
mando di  lui.  È  necessario,  intanto,  che  gli  si  levino 
di  sul  viso  —  proprio  come  nel  ritratto  giovanile,  che 
sta  in  principio  di  questo  volume  —  quegli  eterni 
occhiali  a  spranghetta,  che  hanno  dato  tanto  fastidio 
e  all'Ambrosini  e  al  Coppola  e  al  Borgese,  e,  molto 
probabilmente,  al  più  degli  Italiani  ;  perchè  ci  hanno 
tolto  sempre,  con  il  loro  freddo  balenio,  di  poter 
guardare  bene  addentro  in  quei  cilestri  occhi  espres- 
sivi, e  di  scorgere  quel  che  nel  fondo  c'era:  una  delle 
anime  più  calde  e  più  generose  che  siano  state  mai. 
E  c'era,  al  disopra  d'ogni  altra  cosa,  una  festività 
così  sana,  esuberante  e  contagiosa,  che  la  tuttora 
ignota  gentildonna  straniera,  la  quale  negli  occhi  del 
futuro  ministro  e  diplomatico  lungamente  di  certo  si 
affisò,  amava  di  chiamarlo,  scherzando  e  carezzando: 
"  ritalien  au  teint  rose  et  au  sourire  d'enfant  „. 

Tutto  questo,  per  altro,  vai  quanto  dire  che,  per 
conoscere  a  fondo  il  Conte  di  Cavour,  e,  di  conse- 
guenza, per  poterlo  amare,  bisogna  considerarlo  prima 
che  egli  entrasse  nella  Storia  ;  bisogna,  cioè,  rifarsi 
al  tempo  della  sua  lunga  giovinezza. 

Perchè  in  nessun'altra  vita  di  grande  uomo  di  Stato 
è  forse,  come  in  quella  di  Cavour,  una  divisione  cosi 
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netta  in  due  periodi  :  di  quasi  piena  oscurità  e  di  for- 
zata inazione  Tuno,  di  attività  portentosa  e  di  cele- 
brità quasi  istantanea  l'altro  ;  e  in  nessuna,  del  pari, 
è  fra  i  due  periodi  una  sproporzione  più  straordi- 
naria di  durata.  Pensate  :  se  Cavour  fosse  morto  alla 
fine  del  1847,  di  lui,  che  pure  era  già  nel  suo  tren- 
tottesimo  anno,  sarebbe  rimasta  una  nominanza  anche 
meno  larga  che  non  del  fratello,  poiché  a  lui  sarebbe 
mancato  perfino  quelFelemento  di  richiamo,  che  per 
l'altro  fu  la  clamorosa  polemica  col  Ciioberti.  Ma,  per 
compenso,  i  tre  anni  della  sua  vita  di  giornalista  e 
di  deputato,  dalla  fine  del  1847  alla  fine  del  1850,  e 
i  dieci  anni,  o  poco  più,  della  sua  azione  di  ministro, 
furono  un  cumulo  tale  di  cose  eroiche,  che  ha  quasi 
del  sovrumano. 

Ond'è  forse  perfino  risibile  andar  cercando  in  mezzo 
ad  esse  l'uomo,  semplicemente  l'uomo,  e  sperar  di 
fermarlo  e  di  poterlo  a  nostra  posta  considerare.  Ma, 
se  non  si  arriva  a  conoscere  l'uomo,  addio  l'amore, 
addio  la  popolarità.  Un  eroe  si  ammira  ;  ma,  quanto 
ad  amare,  si  ama  unicamente  un  uomo.  0,  per  lo 
meno,  si  vuole,  come  bene  ha  detto  TAmbrosini,  "  ve- 
nendo in  contatto  con  un  eroe,  non  urtare  soltanto 
l'acciaio  freddo  della  corazza  che  lo  veste,  ma  sen- 
tire fremere  in  lui  la  Carne  della  umanità  universale 
e  perenne  „.  Allora,  solamente  allora,  si  potrà  avve- 
rare quella  compenetrazione  assoluta  dei  sentimenti 
ammirativi  con  quelli  affettivi,  ch'è  stata  tante  volte 
espressa  con  il  vecchio  bisticcio  non  inefficace:  "  ad- 
mirer,  c'est  aimer  avec  l'intelligence;  aimer,  c'est  ad- 
mirer  avec  le  coeur  „.  E  potrà  diventare,  alfine,  verità 
luminosa  e  inconcussa  quella,  ch'or  palpita  nel  fondo  - 
di  pochi  cuori  fidenti  ;  —  ed  uno  di  quei  giovani  le  ha 


saputo  dare  magnifìca  forma  cosi:  "  Verrà  giorno  in 
cui  Cavour  sarà  il  più  popolare  fra  gli  uomini  del 
Risorgimento;  il  giorno  in  cui  avremo  imparato  a 
valutare  quelle  umilissime  cose  che  sono  la  disciplina, 
il  silenzio,  il  compito  quotidiano,  la  responsabilità 
precisa,  il  coraggio  senz'urlo,  il  ragionamento  senza 
fronzoli,  l'ideale  senza  evanescenze,  la  realtà  senza 
materialismo  „. 


II.  —  Sprazzi  di  luce. 

Ma,  a  studiare  bene  la  giovinezza  del  Conte  di 
Cavour  si  finisce  poi  con  intenderne  a  fondo  anche 
la  posteriore  opera  eroica.  Anzi,  questa  è  forse  la 
sola  via  per  riuscirci.  Poiché  a  lui  si  conviene,  come 
a  nessun  altro  meglio,  la  sentenza  bellissima  di  Al- 
fred de  Vigny  :  "  Qu'est  ce  qu'une  grande  vie  ?  Une 
pensée  de  la  jeunesse  réalisée  par  l'àge  mùr  „. 

Eppure  Cavour  fu  dai  contemporanei  tenuto  per 
un  grande  improvvisatore.  Per  poco,  a  proposito  della 
formula  famosa,  non  si  è  parlato  addirittura  di  mi- 
stificazione. Che  più  ?  Il  discendente  degenero  del- 
l'uomo, che  Cavour  aveva  amato  e  venerato  sopra 
tutti  i  Francesi,  non  si  peritò  di  scrivere,  quando  la, 
tomba  del  grande  statista  era  appena  chiusa,  che  il 
Regno  d'Italia  Cavour  lo  aveva  fatto  senza  che  pure 
alla  vigilia  gliene  fosse  passata  per  la  mente  l'idea. 
Né  in  Italia,  è  forza  confessarlo,  si  fu  gran  che  più 
penetranti  o  più  prudenti.  Lasciamo  anche  stare  il 
noto,  balordo  giudizio  del  Brofferio.  Ma  come  non 
rimanere    un    poco    iuterdctti,    sentendo  uno  storico. 
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grave  come  lo  Sclopis,  sentenziare  di  Cavour:  ^'  Egli 
diventava  ministro,  senza  aver  preso  cognizione  pra- 
tica del  governo  degli  uomini  e  delle  cose  „? 

Eh.  via  !  Cavour  avrà  magari  ignorato  il  modo  con 
cui,  secondo  le  buone  regole  burocratiche,  un  ricorso 
gerarchico  andava  stilato^  o  una  x)ratica  di  ufficio 
emarginata.  E  glie  ne  sarà  forse  rimasto  quel  poco 
amore  per  il  regolamento,  di  cui  parla  il  De  la  Rive, 
e  qu.<d\Y}iorreur  de  la  papétrisserie^  di  cui  è  cenno  in 
una  lettera  del  suo  segretario  intimo  Isacco  Artom; 
e  che  furono  molto  verisimilmente  tra  le  cause,  che 
Cavour  potesse  poi  con  la  faccia  fresca  più  imper- 
turbabile accollarsi  il  peso  di  parecchi  dicasteri,  tutti 
in  una  volta.  E  forse  anche  glie  ne  derivò  quell'abi- 
tudine, della  quale  lo  stesso  Sclopis  ci  conservò  la 
memoria,  quando  soggiunge  di  lui,  che:  "  i  negoziati 
politici  di  maggiore  importanza  li  guidava  da  se  solo 
con  privato  carteggio  „.  Ove  è  lecito  i)ure  di  sospet- 
tare che  stia  appunto  una  delle  molle  di  quella  sua 
politica  cosi  petulantemente  personale  e  fertile  di 
impensati  accorgimenti  e  di  spettacolose  sorprese. 
Ma,  a  compenso  delle  più  sopra  segnalate  manche- 
volezze ed  iiTegolarità,  Cavour  recava  —  oltre  a  pa- 
recchie altre  attitudini,  le  più  confacenti,  che  imma- 
ginare si  possano,  proprio  "  al  governo  degli  uomini 
e  delle  cose  „  —  ancora  e  sopratutto  questo  :  una  in- 
formazione teorica  degli  ordinamenti  costituzionali  e 
parlamentari  stranieri,  che  egli  si  era  procurata  con 
le  vaste,  indefesse  letture  di  storia  politica,  di  scienza 
sociale,  di  economia  pubblica,  quale  pochi  forse  in 
Piemonte  avevano  quanto  lui  ;  e  una  conoscenza  pra- 
tica dei  loro  più  minuti  congegni  e  del  loro  concreto 
funzionamento,  ch'egli    aveva  fatto   oggetto   di   par- 
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ticolare  attentissima  osservazione  nei  numerosi  viaggi 
e  nelle  lunghe  permanenze  in  Svizzera,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  quale  allora  in  Piemonte  nessuno  (e 
questo  è  poi  proprio  sicuro),  nessuno  possedeva  quanto 
lui.  Ora,  che  cosa  potevano  significare  ancora  e  a  che 
cosa  valere  —  di  contro  a  questa  sua  —  tutte  le  altre 
superiorità  di  consumata  esperienza  amministrativa, 
di  peregrina  erudizione  storica,  di  cmialesca  avvedu- 
tezza, di  tribunizia  eloquenza,  di  letteraria  eleganza, 
onde  sopra  di  lui  eccellevano,  e  assai  più  ancora  si 
tenevano,  i  suoi  futuri  avversari  di  destra  e  di  si- 
nistra^ i  quali  non  riuscirono  mai  a  capacitarsi  com- 
pletamente di  essere  stati  lasciati  indietro  con  quattro 
sgambate  da  quello  sbarazzino  senza  credito,  da  quel 
hmchin^  come  lo  chiamò  il  Balbo  ;  quando  il  problema 
massimo  e  la  quistione  vitale  era  precisamente  di 
avviare  per  la  strada  maestra  di  quei  liberi  ordina- 
menti costituzionali  e  parlamentari  un  paese  che  non 
vi  possedeva  affatto  ne  precedenti  calzanti,  ne  tra- 
dizioni x3roprie? 

Quanto  più  profondo,  a  dune]  uè,  e  quanto  più  pre- 
ciso, pur  nella  sua  immaginosa  formulazione,  il  giu- 
dizio del  solo  fra  i  biografi  del  Conte  di  Cavour  che 
lo  abbia  conosciuto  giovane,  allorché  di  lui  dice,  ri- 
ferendosi appunto  alla  fine  del  1847  :  ^^  Toutefois  Ca- 
mille  de  Cavour  n'est  encore  qu'un  "  obscur  citoyen 
piémontais  „  ;  mais  sur  son  large  front  rayonne,  en 
lettres  de  feu,  la  devise  jadis  brodée  sur  le  dray)eau 
fleurdalisé  du  régiment  du  grand  Condé  :  Splendesccmi^ 
da  materimn  „  ! 

E  quel  che  è  stato  detto  fin  (|ui  delle;  cose  maggiori 
vale  jjer  le  minori  e  [)er  le  minime. 

Il  più  autorevole    dei    biografi  tedeschi  del  Conte, 
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il  Treitschke,  neiresaltarne  lo  spirito  pratico  e  tutto 
quanto  moderno,  andò  tant'oltre  da  asserire,  che  Ca- 
vour non  lesse  mai  né  Dante,  né  l'Ariosto.  E  ancora 
nel  1889  uno  scrittore  anonimo  della  "  Quarterly 
Review  „  soggiungeva  di  non  esser  riuscito  a  trovare 
che  dalla  bocca  o  dalla  penna  di  Cavour  sia  uscita 
mai  una  citazione  di  Dante.  La  pretesa  deficienza  di 
coltura  classica  e  schiettamente  italiana  del  Conte 
di  Cavour  é  diventata  cosi  una  specie  di  luogo  co- 
mune nella  sua  biografìa.  Può  darsi  che  il  Conte 
medesimo  ci  mettesse  anche  lui,  in  calunniarsi  a  questo 
riguardo,  "  un  peu  de  coquetterie  „,  com'ebbe  a  dire 
il  più  fìno  de'  suoi  biografi  francesi,  il  De  Mazade. 
Difatti,  ricorda  l'Artom,  che  "  egli  pretendeva  di  essere 
un  grande  ignorante,  perchè,  diceva,  non  conosco  né 
greco  né  latino  „,  e  che  "  abborriva  dal  dilettantismo ^ 
e  si  accusava  perfino  di  non  aver  gusto  per  le  arti 
belle,  d'essere  senz'orecchi  per  la  musica,  senz'occhi 
per  la  pittura  e  la  scultui^a  „.  Ma,  al  modo  stesso  che 
fu  agevole  all'Artom  di  dimostrare,  che  nella  realtà 
egli,  "  amava  parere,  più  che  non  fosse,  privo  di 
senso  estetico  „  ;  xjerchè  privo,  non  poteva  certamente 
esserne  colui,  che,  in  giornate  di  fatiche  e  di  emo- 
zioni inenarrabili,  lo  svegliava  pur  tuttavia  all'alba 
per  poter  ammirare  ancora  le  bellezze  di  Pisa,  e  me- 
ditare nel  Campo  Santo,  che  aveva  visitati  troppo  in 
fretta  il  giorno  innanzi;  o  colui  che,  come  vedremo, 
si  estasiava  alle  prime  rappresentazioni  dei  ^'  Puri- 
tani „,  e  tempestava  di  sollecitazioni  i  parenti  sviz- 
zeri, perchè  venissero  a  sentire  a  Parigi  la  nuova 
meraviglia  del  genio  musicale  italiano  ;  cosi  noi  pure 
riesciremo  subito  a  sfatare  anche  l'altra  leggenda. 
Se,  invero,  per  il  latino  avremmo,  come  pretende  il 
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Faldella,  addirittura  la  testimonianza  del  Vallauri, 
per  l'italiano  possediamo  ben  altro.  In  famiglia,  quando 
il  Conte  era  ancora  agii  studi,  gii  davano  né  più  né 
meno  che  del  trecentista.  Sentite  che  cosa,  a  tale  ri- 
guardo, in  certa  sua  lettera  tuttora  inedita  del  1825 
diretta  alla  moglie  assente,  l'arguto  marchese  Mi- 
chele di  Cavour,  padre  di  Camillo,  scriveva  di  quel 
loro  giovanottone  quindicenne.  Il  passo  della  lettera 
la  prende  un  po'  alla  larga  ;  ma  alla  larga  conviene 
che  la  prendiamo  anche  noi,  che  non  sarà  certamente 
tempo  perduto  :  "  Ton  fìls  —  plus  convenablement  — 
"  notre  fìls  est  un  singulier  originai;  il  bàtit  autant 

"  de  projets  que  St.  Cierge  de  maisons Le  dit  Ca- 

^'  mille  d'abord  a  dine  honorablement:  grosse  gamelle 
"  de  soupe,  deux  belles  et  bonnes  còtelettes,  du  bouilli, 
''  une  becassine  que  je  lui  avois  rapportò  des  rizières 
''  avec  une  xietite  aile,  du  ris  de  Lérj^,  des  pommes 
"  de  terre,  des  haricots,  assez  de  raisin  et  du  café  — 
"  il  n'y  a  pas  eu  moyen  de  lui  faire  prendre  autre 
"  chose.  Aprés  cela,  il  m'a  recite  plusieurs  cliants  du 
"  Dante,  les  chansons  du  Petrarca,  la  grammaire  de 
"  Corticelli,  Alfìeri,  Filicaja,  Jacobo  Ortis  —  et  tout 
•'  cela,  promenant  à  grands    pas    dans    une   robe  de 

"  chambre,  les  mains  dans  les  poches Le  Verbano, 

"  nom  de  notre  bateau  à  vapeur,  est  le  nom  du  Lac 
"  Majeur  dans  les  beaux  temps  de  l'Italie  dominatrice. 
"  C'est  ainsi  que  le  nomment  les  trecentista^  comma 
"  Camillo  „. 

D'onde  emerge  intero,  oltre  a  tutto  il  resto,  quello 
che  fu  il  supremo  compendio  psico-fisico  di  tutte  le 
infinite  qualità  di  quella  natura,  così  prodigalmente 
dotata  :  l'elasticità.  Per  cui,  già  fin  da  allora  —  come 
d'altronde  sempre   nel  seguito,    quando  di  nulla  più 
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che  del  letto  lo  si  vide  insofferente  — ,  il  pantagrue- 
lico pasto,  lungi  dall'indurgli  la  menoma  gravezza, 
non  faceva  che  eccitarne  in  sommo  grado,  con  ri- 
cambio fulmineo,  le  attività  più  nobili  dello  spirito, 
e  forzarlo  a  buttar  fuori  a  rifascio  tutto  ciò  che  nel 
capace  cervello  brulicava.  Ed  è  qui  di  già  tutto  in- 
tiero l'uomo,  della  cui  forza  di  lavoro  il  suo  collabo- 
ratore più  fidato  e  più  strenuo  dei  giorni  e  delle  notti, 
l'Artom,  ci  ha  lasciato  questa  testimonianza  solenne  : 
''  Chi  non  gli  stette  accanto  nei  mesi  di  aprile,  maggio 
e  giugno  1859  può  difficilmente  farsi  un  concetto  ade- 
guato della  sua  operosità.  Egli  era  nel  tempo  stesso 
presidente  del  consiglio,  ministro  degli  affari  esteri, 
degli  interni,  della  guerra  e  della  marina.  S'era  fatto 
porre  un  letto  negli  uffizi  del  ministero  della  guerra, 
e  la  notte,  avvolto  nella  sua  veste  da  camera,  egli 
correva  dall'uno  all'altro  ministero  per  dar  ordini 
relativi  ora  all'artiglieria,  ora  alla  corrispondenza 
diplomatica,  talora  infine  alla  polizia  „. 

Ancora.  Tutti  coloro  che  ebbero  i^er  le  mani  let- 
tere od  altre  scritture  giovanili  del  Conte,  hanno  do- 
vuto rilevare  il  quasi  improvviso  e  sorprendente  cam- 
biamento dal  suo  primitivo  carattere,  grosso,  spezzato, 
cosi  comune  nelle  carte  piemontesi  del  settecento  e 
del  principio  dell'ottocento,  nel  nuovo  suo  carattere 
definitivo,  cosi  minuto,  tondeggiante  e  concatenato 
da  far  pensare  a  certi  delicati  lavpri  all'uncinetto. 
Or  chi  sa  quali  astruse  ragioni  ne  avrebbero  escogi- 
tate i  grafologi,  se  il  fratello  maggiore  di  Cavour 
non  ne  avesse  svelato  egli  stesso  il  molto  semplice  e 
molto  grazioso  motivo,  in  una  lettera  del  1834,  di- 
retta appunto  a  Camillo  :  "  J'ai  recu  de  toi  lundi  une 
épìtre  de  ton  écriture  améliorée,    qui    se  ressent  fu- 
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rieusement  de  tes  nombreuses  correspondances  d'amour, 
c'est-à-dire,  où  il  faut  bien  écrire  ;  en  effet,  je  n'ai 
guère  VII  de  métamorpliose  plus  complète  que  celle 
de  ton  caractère  (d'écriture,  s'entend)  „. 

Ove,  intanto,  si  vede  die  bisogna  mettere  subito  in 
disparte  anclie  quella,  cbe  al  Coppola  pareva  una 
suxDposizione  semplicemente  ovvia,  ed  è  che  Cavour 
non  sia  stato  punto,  secondo  la  sua  alquanto  ener- 
gica frase,  "  un  domatore  di  femmine  „. 

Avevano,  dunque,  mille  buone  ragioni  quei  giovani 
nostri  di  far  voti,  come  il  Borgese,  per  "  l'apparizione 
di  alcuni  libri,  brevi,  raccolti,  sapientemente  costrutti, 
ove  la  figura  e  l'opera  di  Cavour  rivivessero  intere 
davanti  alla  meditazione  del  suo  popolo  „  ;  o  di  invo- 
care, come  l'Ambrosini,  "  qualcuno,  qualche  scrittore 
generoso  di  polso  e  di  vena,  che,  gittando  le  mise- 
rabili e  pavide  consuetudini  di  certa  storiografìa  mo- 
derna, da  un  tale  Cavour,  collocato  nel  mezzo  della 
famiglia  della  città  e  del  tempo,  tragga  fuori  e  riveli 
l'altro  maggior  Cavour,  non  dico  ancora  il  politico, 
ma  l'uomo  di  ferma  fede,  di  genio  splendente,  di 
carattere  intero  ed  altero,  di  volontà  conquistatrice, 
l'uomo  il  cui  spirito,  in  membra  di  gaudente,  tenne 
semi^re  una  posizione  magnifica  di  dominio,  pren- 
dendo spesso  sviluppi  e  attitudini  eroiche  „. 


III.  —  Inopinati  documenti  inediti. 

L'opera  auspicata,  lo  scrittore  invocato  non  sono, 
per  altro;,  ancora  in  questo  libro.  Non  ci  sono  per  più 
ragioni,  della  cui  modesta  enumerazione  farò  grazia 


al  lettore  ;  ma  sopratutto  per  questa,  che  il  mio  fu 
un  libro  essenzialmente  di  occasione.  Intendiamoci  : 
la  ricorrenza  del  centenario  più  sox:»ra  ricordato  non 
ci  entrò  proprio  per  niente.  Il  mio  fu  un  libro  di  oc- 
casione unicamente  in  questo  altro  senso. 

Nulla  nel  mio  pubblico  ufficio,  che  è  esclusivamente 
di  giurista,  nulla  ne*  miei  studi  anteriori,  che,  non 
jjotendo  presumere  troppo  delle  mie  forze,  io  con- 
tenni sempre  nei  limiti  della  mia  particolare  compe- 
tenza, mi  designava  e  mi  predisponeva  a  farmi  bio- 
grafo del  Conte  di  Cavour.  E  se,  poco  più  di  un 
lustro  addietro,  mi  si  fosse  potuto  dire  che  nell'anno 
di  grazia  1912  io  avrei  pubblicato  ben  due  volumi 
intorno  alla  vita  del  Conte  di  Cavour,  io  sarei  stato 
il  primo  a  meravigliarne. 

Ma  è  accaduto  che,  nel  compiere  certe  mie  inda- 
gini, —  consone  queste  perfettamente  e  alla  specia- 
lità del  mio  ufficio  e  a  quella  dei  miei  studi  — ,  in- 
torno alle  origini  della  famosa  formula  cavouriana  : 
"  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  „  ;  e  già  ne  ho  pub- 
blicato un  breve  saggio;  mi  capitasse  fra  le  mani  un 
intiero  carteggio  giovanile  del  Conte  di  Cavour,  non 
solamente  inedito,  ma  addirittura  sconosciuto.  Questo 
fu  l'inizio  di  tutto.  A  me  il  volgarissimo  "  l'occasione 
fa  l'uomo  ladro  „  si  può  benissimo  adattare  con 
questa  variante,  che  l'occasione,  o  meglio  il  docu- 
mento ha  fatto  l'uomo  biografo.  Debbo  per  altro 
soggiungere  subito  che,  una  volta  entrato  nell'orbita 
di  quella  personalità  straordinaria,  il  .fascino  ne  fu 
tanto,  ch'io  ho  sentito  subito  che  non  ne  sarei  uscito 
più,  forse  per  la  vita.  Onde  questi  non  saranno  molto 
verosimilmente  i  soli  miei  volumi  di  argomento  ca- 
vouriano. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  ii 
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Il  carteggio  fin  qui  sconosciuto,  al  quale  accennai, 
comprende  le  lettere  indirizzate  dal  Conte  di  Cavour 
tra  gii  anni  1828  e  1845,  tra  il  diciottesimo  e  il  tren- 
tacinquesimo anno  dell'età  sua,  parte  alla  cugina 
Adele,  primogenita  dello  zio  materno  di  Cavour, 
il  conte  G-ian  Giacomo  De  Sellon,  e  parte  al  marito 
di  lei.  il  barone  Paolo  Emilio  Maurice  :  tutti  di  G-i- 
nevra.  Ond'è  die  il  ]3rimo  nome,  che  io  debbo  segna- 
lare alla  riconoscenza  degli  Italiani,  è  quello  del  ba- 
rone Leopoldo  Maurice,  il  quale  con  una  liberalità 
rara,  con  una  cortesia  perfetta  me  ne  concesse  la  tra- 
scrizione e  la  pubblicazione.  Queste  lettere  hanno  le 
qualità  consuete  di  tutte  le  scritture  del  Conte  di 
Cavom^  e  queiraltro  pregio  ancora,  che  egli  stesso 
riconosceva  ai  suoi  scritti  indirizzati  ai  congiunti  di 
Grinevra,  quando  diceva  che  solo  con  loro  poteva 
mostrarsi  ''  quale  veramente  era  ,,.  Di  più  ;  parlando 
qui  il  Conte  non  solamente  a  congiunti  intimi,  con 
lui  quasi  in  tutto  consenzienti,  come  in  genere  gli 
svizzeri,  ma  a  suoi  coetanei,  lo  fa  con  un  abbandono 
anche  più  pieno,  con  un  buon  umore  anche  più 
sbrigliato. 

A  questo  primo  nucleo  la  benevolenza  e  la  fiducia, 
delle  quali  mi  onorano  i  discendenti  italiani  della 
famiglia  del  Conte  di  Cavour,  hanno  permesso  ch'io 
aggiungessi  quelle  lettere  del  loro  preziosissimo  ar- 
chivio di  Santena  —  largamente  utilizzato  di  già,  ma 
non  certo  esaurito  dal  Berti  — ,  le  quali  facevano  in 
certo  modo  corpo  con  le  sopra  ricordate  e  le  inte- 
gravano. Della  facoltà  concessami  io  mi  sono  potuto 
giovare  specialmente  nei  saggi  del  secondo  vo- 
lume. Ma  ben  altro  io  debbo  ancora  a  S.  E.  la  mar- 
chesa Visconti   Venosta   e    alla   marchesa  Alfieri   di 
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Sostegno.  Debbo  qualche  indimenticabile  ora  vissuta 
neirintimità  delle  cose  più  delicate  e  sacre,  die  siano 
rimaste  del  Conte  di  Cavour,  e  quindi  una  commo- 
zione e  una  soddisfazione  d'uomo  e  di  cittadino,  le 
quali  trascendono  di  gran  lunga  quel  qualunque  van- 
taggio, ch'io  ne  abbia  poi  saputo  trarre  per  l'opera 
mia  di  scrittore. 

Altre  lettere  ancora  ed  altri  documenti,  ad  esempio, 
brani  dispersi  del  diario  del  Conte  di  Cavour,  io  ho 
potuto  avere  da  altre  parti,  come  a  suo  luogo  parti- 
tamente,  ringraziando,  dichiarerò.  A  me  riusci,  tra 
l'altro,  di  scovare  negli  archivi  di  Vienna  la  lettera 
di  Cavour  sequestrata  dalla  polizia  austriaca  di  Mi- 
lano nel  1832,  la  quale  fu  il  xDrimo  documento  ove 
l'Austria  abbia  visto  il  suo  nome  e  conosciuto  intiero 
l'essere  suo,  ed  era  stata  ricercata  invano  da  storici 
di  ben  altra  statura  che  non  la  mia,  da  un  Cantù,  da 
un  D'Ancona. 

Di  rado  la  fortuna  assistette  più  prodigalmente  uno 
studioso  affatto  nuovo  al  suo  soggetto,  e  massime  ad 
un  soggetto,  che,  per  la  sua  maestà,  pareva  dover 
senz'altro  precludere  ogni  illusione  di  rinvenire  an- 
cora qualcosa  di  nuovo.  E  io  mi  trovai  cosi  tra  le 
mani  un  copioso  materiale  non  solamente  intatto,  ma 
di  un  pregio  inestimabile. 

Le  lettere  x^rivate,  già  si  sa,  sono  una  fonte  biogra- 
fica di  primo  ordine  :  le  lettere,  vogliamo  dire,  che 
non  siano  stese  con  gli  occhi  rivolti  alla  posterità, 
in  quella  evidente  preoccupazione  della  j^i'ossima 
stampa  e  quindi  dei  buoni  esempi  classici,  che  aduggia 
cosi  fastidiosamente  i  quattro  quinti  degli  epistolari 
italiani  del  secolo  passato.  E  lo  stesso  va  detto,  e  nel 
bene  e  nel   male,  delle   memorie    autobiografiche  di 
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ogni  maniera.  Ma,  trattandosi  di  Cavour,  bisogna  ag- 
giungere ben  altro.  Epistolario  e  diario  sono  la  fonte 
pressoché  unica,  a  cui  sia  dato  attingere  per  la  bio- 
grafia di  lui  fino  al  1848.  Di  Mazzini,  per  esempio, 
che  divenne  un  personaggio  storico  già  a  25  anni, 
nel  1830.  col  carcere  di  Savona,  molta  gente  si  dovette 
d'allora  in  poi  occupare,  non  importa  se  ammirando 
od  imprecando.  Anche  i  rapporti  segreti  della  polizia 
e  gli  atti  processuali  sono  ottime  fonti  storiche.  Per 
Cavour  nulla  di  somigliante.  Fino  al  suo  trentottesimo 
anno  egli  non  è,  lo  vedemmo,  se  non  un  ''  obscur  ci- 
toyen  piémontais  ,.  ;  e  nessuno  gli  badò.  Che  più  ? 
Coloro  stessi,  che  prima  di  quelFanno  lo  conobbero, 
i  De  Broglie.  i  Gruizot,  i  Tocqueville,  i  Senior,  ecc., 
pur  avendo  poi  scritte  le  loro  memorie  di  quei  tempi, 
quando  il  Conte  di  Cavour  era  diventato  omai  quello 
che  fu.  non  sentirono  per  lo  più  lo  stimolo  di  tirar 
fuori  dal  dimenticatoio  qualche  episodio  o  qualche 
impressione  di  quei  primi  incontri.  E  quei  pochissimi 
che  lo  fecero  —  lo  stesso  De  la  Rive  non  escluso  — 
scrissero,  ad  ogni  modo,  di  quel  tempo  giovanile  del 
Conte  di  Cavour,  molto  più  tardi ,  quando  egli  era 
già  morto.  Fonti  preziose,  quindi,  ma  non  fonti  sin- 
crone, come  Fepistolario  e  il  diario. 

Ma,  per  compenso,  nulla  di  più  sincero  e  di  meno 
accademico  delle  sue  lettere  e  delle  sue  note  auto- 
biograticlie.  Delle  prime  già  il  Castelli,  che  era  in 
grado  di  saperlo,  ebbe  a  dire  che  il  Conte  fu  sempre 
^'  molto  libero  nella  parola  e  negli  scritti  „.  Il  diario 
è  poi  addirittura  il  pensiero  parlato.  E  tanta  ne  è  la 
libertà  da  digradarne  quella  delle  più  celebri  auto- 
biografie o  confessioni  o  simili.  Onde,  per  quanto 
Cavour  in  un  luogo  lo  voglia  negare,  esso  è  a  tratti 


riuscito  precisamente  il  veritiero  "  journal  de  ses  sen- 
timents  „,  la  sua  sincerissima  ''  histoire  morale  „.  E 
chi  ne  ha  visti  i  non  pochi  brani  tuttora  inediti,  non 
è  certo  in  grado  di  dire  con  piena  coscienza,  non  già 
quando^  ma  semplicemente  se  potranno  pubblicarsi  .^ 
mai  per  intero. 

Con  tutto  cotesto  nuovo  materiale  per  le  mani,  non 
mi  è  passata  però  mai  nella  mente  l'idea  di  riscrivere 
una  biografìa  completa  e  sistematica  del  Conte  di 
Cavour.  L'estemporaneità  del  mio  lavoro,  per  un  verso, 
e  l'essersi,  xjer  un  altro  verso,  i  dati  nuovi  venuti  ac- 
cumulando sul  mio  tavolo  gradatamente,  alcuni,  anzi, 
a  lavoro  già  molto  avanzato,  ed  altre  considerazioni 
varie,  altre  circostanze  gravemente  perturbatrici,  delle 
quali  la  dedica  di  quest'opera  dà  piena  ragione,  hanno 
fatto  si,  che  il  materiale  abbia  dominato  me,  non  io 
il  materiale.  Io  feci  come  chi  scopre  una  vena  di  me- 
tallo prezioso,  che  la  segue  in  tutte  le  sue  acciden- 
talità e  sinuosità,  senza  darsi  pensiero  della  meta. 
Quanto  a  me,  il  filone  mi  ha  condotto  bensì  a  ta- 
gliarmi un  passaggio  da  un  capo  all'altro  della  massa 
imponente  ed  oscura  della  lunga  giovinezza  del 
Conte  ;  ma,  salvo  qualche  frettoloso  colpo  di  piccone, 
di  qua  e  di  là,  per  agevolare  certi  svolti,  per  aprire 
certe  luci,  di  nulla  io  mi  sono  meno  preoccupato,  che 
di  dargli  poi  la  geometrica  regolarità  di,  un  tunnel. 

Tutto  questo  non  fu  però  senza  un  qualche  van- 
taggio, prima  per  me,  poi  per  il  lettore,  e  infine  per 
l'opera.  Per  me,  che  n'ebbi  straordinariamente  age- 
volata la  composizione  e  la  potei  proseguire  pur  tra 
le  ingombranti  occupazioni  del  mio  ufficio  e  le  mie 
gravi  preoccupazioni  personali.  Per  il  lettore,  che  di 
tutto  si   xDotrà   lagnare,  fuor    che    di  una  qualunque 


monotonia  di  condotta.  Per  l'opera,  che  è  riuscita,  in 
qualche  maniera,  ciò,  che  gli  Inglesi  dicono  tanto 
bene  :  un  groivth  e  non  una  ìnanufacture. 

Io  ho  potuto,  cosi,  mettere  in  rilievo  anche  quelle 
innumerevoli  minuzie  di  ogni  esistenza,  sia  pure  quella 
di  un  grande  uomo  di  Stato,  le  quali  ogni  biografo 
in  titolo  dovette,  in  omaggio  alla  legge  delle  pro- 
porzioni, sacrificare  a  cose  più  grandi.  Io  ho  potuto 
internarmi  nelle  anfrattuosita  più  recondite  dell'anima 
del  Conte,  innanzi  alle  quali  gli  altri  sono  passati 
senza  pure  gettarvi  uno  sguardo.  E  ho  potuto  anche 
guardare  un  poco  in  viso,  e  dentro  l'anima,  alle  nu- 
merose persone,  che  gli  stettero  attorno  in  tutto  quel 
lungo  tempo,  e  che  dagli  altri  furono  sempre  un  po' 
troppo  trascurate.  Insomma,  se  non  fosse  per  sem- 
brare irriverente,  vorrei  dire,  cli'io  mi  sono  potuto 
permettere  il  lusso  di  andare  un  poco  a  zonzo  per 
la  vita  del  Conte  di  Cavour,  fermandomi  a  conside- 
rare quello,  che  la  gente  affacendata  non  sa  vedere. 

Ora,  anche  cotesti  tritumi  biografici  non  saranno 
inutili  per  una  rai^presentazione  veramente  fedele  e 
completa  della  figura  ideale  di  Cavour;  poiché  sola- 
mente con  un  paziente  lavorio  di  sintesi,  da  un'infi- 
nità di  elementi  analitici  accuratamente  raccolti  c^ 
coordinati,  potrà  farsi  risaltare  appieno  la  grande 
linea  direttiva  di  una  giovinezza,  la  quale,  in  appa- 
renza, non  ebbe  nessun  elemento  di  anormalità,  nessun 
momento  di  trascendenza,  nessun  punto  di  teatralità, 
e  si  è  mantenuta  aderente  sempre^  alle  piccole  cose 
comuni  e  concrete  della  esistenza  (piotichana.  Forse 
l'immagine  giovanile  del  Conte,  meglio  che  non  a 
grandi  pennellate  unite  o  con  un  forte  giuoco  di 
chiari  e  di  scuri,  come  le  figure  tutte  di  un  pezzo  di 


un  Garibaldi  o  di  un  Mazzini,  potrà  bene  fissarsi  e 
farsi  luminosamente  emergere  con  i  processi  della 
tecnica  divisi onistica ,  e  cioè  con  la  giustaposizione 
sapiente  di  tanti  piccoli  tratti  incisivi  e  rivelatori. 

Di  cotesti  tratti  tipici,  vale  a  dire  di  singolarità 
sintomatiche,  di  episodi  caratteristici,  di  mosse  im- 
prevednte,  di  incidenti  curiosi,  la  giovinezza  del  Conte 
è  ricca,  malgrado  la  sua  apparente  compattezza  ed 
uniformità.  E  le  conferisce  ancora  varietà,  movimento, 
interesse  il  folto  straordinario  di  persone  significanti, 
che  intorno  a  lui  si  serravano  nel  suo  popolatissimo 
ambiente  familiare.  E  i  luoghi  medesimi  e  direi  quasi 
gli  sfondi,  in  cui  la  sua  giovinezza  si  svolse,  vale  a 
dire  le  residenze  cittadine  e  campestri  dei  Cavour  e 
della  loro  parentela,  non  avrebbero  potuto  essere  più 
molteplici  e  diversi,  e,  con  la  loro  moltiplicità  e  di- 
versità, più  istruttivi. 


IV.  —  Spunti  Tbiografìci  e  genealogici. 

Gli  stessi  dati  iniziale  e  terminale  della  vita  di 
Cavour  hanno,  per  certa  perfetta  coincidenza  topo- 
grafica, una  loro  significazione  profonda.  Cavour  mori 
il  6  giugno  1861  in  quel  medesimo  palazzo  avito,  in 
cui  era  nato  il  10  agosto  1810.  Non  credo  che  a  questo 
rilievo  si  potrebbero  trovare  molti  riscontri  nella 
biografia  degli  uomini  grandi,  e,  segnatamente,  degli 
uomini  di  azione.  Ed  ivi  egli  abitò  ininterrottamente, 
malgrado  le  irrequietudini  e  le  ribellioni  della  sua 
giovinezza,  nella  modesta  condizione  di  cadetto.  Ivi 
abitò,  pur  tra  il  crescere  delle  sue  fortune,  anche  da 
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ministro,  nella  condizione  subordinata  di  ospite  del 
fratello  maggiore  e  padrone  di  casa.  Onde  il  Conte 
medesimo  poteva  con  tutta  ragione  asserire  nel  1851 
innanzi  alla  Camera  :  ^'  Io  ho  vissuta  tutta  la  mia  vita 
qui  in  Torino,  in  mezzo  a'  miei  concittadini  „.  E  non 
bisogna  pensare  che  della  primitiva  sua  deteriore 
condizione  di  cadetto  egli  non  si  sia  sempre  fiera- 
mente doluto  ;  e  che  anche  della  delicata  posizione 
di  ospite  qualche  lamento  non  trapeli  nelle  sue  let- 
tere intime,  non  certo  contro  il  fratello  e  i  fami- 
liari amorevolissimi,  ma  contro  estranei  malevoli,  che 
gliela  facevano  sentire.  Tuttavia  non  mutò.  La  per- 
fetta unità  di  luogo  di  un'azione  umana,  che  ebbe  i 
suoi  momenti  drammatici  e  perfino  tragici,  e  che  di 
tanto  oltrepassò  i  brevi  confini  della  casa,  della  città 
e  della  patria,  pesando  — ■  la. prima  volta  che  da  se- 
coli ciò  fosse  dato  ad  un  italiano  —  sui  destini  del 
mondo,  vuol  pure  significare  qualcosa.  Significa,  in- 
tanto, che  Cavour  fu  tutt' altro  che  un  deraciné.  Le 
radici  erano  anzi  cosi  salde  e  profonde,  che  nessun 
sussulto  di  rivolta,  nessun  vento  di  grandezza  è  ba- 
stato a  smuoverle.  E  noi  comprendiamo  ora  più  age- 
volmente Cavour,  legato  alla  sua  famiglia,  anche 
quando  le  sue  opinioni  cozzavano  contro  quelle  àìi 
tutti  i  familiari;  legato  alla  sua  casta  aristocratica 
anche  quando  i  privilegi  dei  nobili  egli  cooperava  a 
scalzare  ;  legato  alla  sua  città  nativa,  anche  quando 
il  geJido  ambiente  rex^ulsivo  gli  minacciava,  secondo 
il  suo  dire  spiritoso,  dei  veri  rJiiunes  de  ceì^veau  à 
V  intelligence.  Comprendiamo  il  pieìnontesismo  di 
Cavour,  e  la  risposta,  che  venticinquenne,  quando 
ogni  successo  in  jjatria  gli  sembrava  ì)recluso,  egli 
dava  a  chi  gli  additava  Tesempio  tentante  di  Pelle- 


grino  Rossi:  ^'  Quant  à  moi,  j'y  suis  décide,  jamais 
je  ne  separerai  mon  sort  de  celui  des  Piémontais  „. 
ComiDrendiamo  infine  la  sua  opera  ascendente,  sempre 
ascendente,  ma  per  gradi,  dal  piccolo  Piemonte  alla 
grande  Italia. 

Bisogna  anche  dire  che  le  varie  cerchie  del  suo 
ambiente  sociale,  dalla  famiglia  alla  reggia,  non  man- 
carono di  avvolgerlo  dei  mille  possenti  tentacoli  del- 
l'interessamento e  dell'affetto.  Camillo,  per  quanto 
cadetto,  non  fu  certamente  mai  un  ragazzo  abban- 
donato a  sé,  disamato  o  disconosciuto.  Quando,  ad 
esempio,  egli,  non  ancora  decenne,  il  primo  maggio 
1820,  essendo  stato  destinato  dai  genitori  alla  carriera 
delle  armi,  fu  accolto  nell'Accademia  militare  di  To- 
rino, vi  entrò  tenuto  proprio  permane  dal  suo  antico 
precettore  di  casa,  dall'ottimo  abate  Frézet,  che  era 
al  tempo  stesso  fra  gii  insegnanti  dell'Accademia,  e 
che  vi  fu  poi  semi3re  per  il  suo  diletto  allievo  quasi 
il  prolungamento  della  protezione  materna.  Da  un 
altro  canto,  é  vero  bensì,  che  già  dal  luglio  1824, 
quando  fu  scelto  fra  gli  accademisti  (ed  era  scelta 
sommamente  ambita  da  altri  e  molto  giovevole  per 
la  carriera)  quale  ]3aggio  del  Principe  di  Carignano, 
e  più  ancora  nel  settembre  1826,  quando  cessò  da 
tale  ufficio,  essendo  stato  nominato  sottotenente  del 
genio,  Camillo  lasciò  trapelare  sentimenti  che  non 
erano  precisamente  di  compiacenza  per  quel  favore 
principesco  e  di  deferenza  al  suo  futuro  sovrano, 
Carlo  Alberto  ;  ma  non  si  può  per  altro  non  ricor- 
dare, che  questi,  legato  e  grato  alla  famiglia  del 
Conte  per  la  fedele  simpatia  dimostratagli  nei  giorni 
tristi^  era  andato  incontro  a  quel  ragazzo  con  le 
braccia  aperte,  col  sorriso  più  accogliente,  chiaman- 
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dolo,  ad  esempio,  in  una  lettera  al  padre  di  lui,  del 
1823,  "  ce  jeune  liomme  intéressant  et  qui  donne  de 
si  grandes  espérances  „,  e  in  altra  lettera  del  mede- 
simo anno  ad  uno  zio  di  Camillo,  che  era  fra  i  suoi 
più  intimi,  "  ce  charmant  Camille,  si  intéressant  par 
lui-mème  et  auquel  je  suis  déjà  sincèrement  affec- 
tionné,  le  rógardant  presque  comme  votre  fils  ,,. 

Un  cosi  persistente  attaccamento  alla  sua  terra  ed 
alla  sua  gente  può  forse  meravigliare  un  poco  in  un 
uomo,  nelle  cui  vene  avevano  confluito  e  ribollivano 
le  più  disparate  correnti  etniche,  e  nella  cui  vita  pri- 
vata il  più  variegato  parentado  italo-franco-elvetico 
recava  una  nota  spiccata  di  internazionalità  e  un  con- 
tinuo allettamento  sviatore. 

Lasciamo  anche  stare  quel  Goti  ivill  Rechi  dello 
stemma  dei  Cavour,  che  fece  pensare  a  un  cavaliere  o 
pellegrino  germanico  dei  tempi  del  Barbarossa,  fer- 
matosi in  Italia  e  imparentatosi  con  i  Benso  di  Chieri. 
Il  Conte  di  Cavour  diceva  all' Artom  :  ^'  Ci  credete 
voi?  —  No?  —  Ed  io  neppure  „.  E  giù  una  risata. 
Ma  se  anche  qualcosa  di  teutonico  ci  fu,  ed  è  del 
resto  verosimile  che  negli  inizii  ci  sia  stato,  esso  fu 
diluito  poi  in  tanto  sangue  paesano  durante  i  lunghi 
secoli  in  cui  i  Benso,  nobili  di  albergo  nella  repubblica 
di  Chieri,  vi  condussero  la  chiusa,  violenta  e  tutta 
italiana  vita  delle  fazioni,  che  di  tedesco  è  molto 
probabile  non  sia  rimasto  più  che  il  motto.  Ma  i  Benso 
si  allargarono  poi  al  piano  ;  e  un  ramo  della  famiglia, 
quello  di  Ponticelli,  dopo  aver  acquistati,  il  10  no- 
vembre 1649,  il  feudo  e  il  titolo  marchionale  di  Cavour, 
fini  con  avere  anche  la  successione  dell'altro  ramo, 
quello  di  Santena,  estintosi  ;  il  quale  consolidamento 
dei  due  storici  nomi,  Cavour  e  Santena,  si  compiè  de- 
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fìnitivaniente  solo  nella  persona  del  nonno  di  Camillo, 
il  marchese  Filippo  di  Cavour  (1741-1807). 

Cotesto  nonno  paterno  di  Cavonr,  sia  detto  con  sin- 
cerità, non  fu  un  gran  che  ;  e  il  Senato  di  Torino 
non  poteva  venire  a  capo  di  districarlo  dalle  imgiiie 
degli  strozzini.  Ma  egli  ebbe  però  la  felice  ispirazione 
di  correggere  le  manchevolezze  della  sua  eredità, 
morale  e  patrimoniale,  sposando,  il  ,21  febbraio  1781, 
una  donna  di  grande  animo,  la  savoiarda  rilipx3Ìna 
De  Sales,  della  famiglia  di  S.  Francesco.  Camillo  di 
Cavour  sembra  aver  preso  l'antenato  santo  molto  più 
sul  serio  che  non  l'antenato  alemanno  ;  perchè,  scri- 
vendo il  3  gennaio  1860  al  Farini,  ancora  mostra  di 
tenersene.  Certo  è  che  la  nonna  venuta  d'oltre  alpe 
fu  la  ristauratrice  provvidenziale  delle  sorti  della 
famiglia,  e  ne  rimase  sempre  il  perno  durante  la  lun- 
ghissima vita  (1762-1819).  Ma  l'alta  figura  di  colei,  che 
tutti  in  casa  chiamavano  col  tenero  vezzeggiativo  di 
Marina,  si  potrebbe  conoscere  a  pieno  solamente  se 
venisse  concesso  al  pubblico  certo  medaglione,  traccia- 
tone dalla  pronipote  marchesa  Griuseppina  iVlfìeri  di 
Cavour,  con  quella  stessa  bravura,  con  cui  è  stesa  la 
meritamente  celebre  narrazione  della  morte  del  Conte. 

Dal  matrimonio  non  nacque  che  un  figlio,  Paolo 
Antonio  Michele  Benso  di  Cavour  (30  novembre  1781- 
15  giugno  1850),  il  futuro  padre  di  Camillo.  Dicia- 
molo subito  :  il  marchese  Michele  fu  molto  migliore 
della  sua  fama  ;  e  sarà  questa,  se  non  c'illudiamo,  la 
principale  rivelazione  del  nostro  libro.  Certo  fu  ec- 
cellente con  tutti  i  suoi,  dai  più  vicini  ai  più  remoti 
nel  suo  larghissimo  circolo  parentale  ;  e  ne  era  ri- 
cambiato di  una  vera  adorazione.  Con  gii  estranei  fu 
forse  un  po'  duretto,  un  pò"  tirato. 
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Il  SUO  matrimonio  operò  un  nuovo  innesto  stra- 
niero nel  tronco  annoso  dei  Cavour.  Convalescente  di 
ferite  buscate  in  guerra,  il  marchese  Michele  capitò 
nel  1800  a  Ginevra,  e  vi  conobbe  la  famiglia  dei 
Conti  De  Sellon.  Oriundi  di  Nìmes,  trasmigrati  a  Gi- 
nevra dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes,  erano 
quindi  anch'essi  di  quel  manipolo  glorioso,  che  Tatto 
brutale  e  sconsiderato  di  Luigi  XIV  disperse,  facendo 
che  si  disseminasse  per  le  terre  di  Europa  e  di  Ame- 
rica la  migliore  stoffa  umana,  forse,  che  la  Francia 
avesse  elaborata  nei  secoli.  Il  titolo  comitale  l'ebbero 
IDerò  solo  da  Giuseppe  II  d'Austria,  per  certe  loro 
benemerenze,  che  qui  non  mette  conto  di  narrare. 
Oltre  al  padre,  tre  ragazze,  Vittoria,  xldele,  Enri- 
chetta,  e  un  maschio  ultimo  nato,  Gian  Giacomo, 
erano  allora  in  casa  De  Sellon.  Il  marchese  di  Ca- 
vour, dopo  avere  aspirato  alla  mano  della  prima,  fini 
per  sposare  nel  1805  la  seconda,  Adele. 

Quale  donna  sia  stata  la  madre  di  Cavour,  il  nostro 
libro  mostrerà  solamente  di  scorcio;  perchè  a  pieno 
non  lo  si  potrà,  se  non  (piando  sarà  pubblicato  un 
diario  giovanile  di  lei,  che  la  rivela  tutta.  Circa  la 
sua  età  —  si  tratta  di  una  signora!  —  nulla  si  sa  di 
certo.  Due  soli  dati  avremmo  e  ancora  contraddittori i. 
Nell'atto  di  nascita  di  Camillo,  stampato  dal  Chiala 
e  riprodotto  in  fac-simile  ultimamente  dall'Orsi,  il 
marchese  Michele,  denunciante,  attribuisce  a  se  i 
28  anni  che  aveva  da  sei  mesi  compiuti,  ed  alla  moglie 
26  anni:  il  che  indurrebbe  a  porre  la  data  della  na- 
scita di  lei  tra  il  178)5  e  il  1784.  Ma  l'atto  di  morte 
della  marchesa  di  Cavoui-,  che  si)irò  il  '24  aprile  1846, 
atto  che  tuttora  esiste  nella  Parrocchia  della  Ma- 
donna degli  Angeli  in  Torino,  li;  attribuisce  66  ;uini. 


Siamo  cosi  riportati  eli  quattro  anni  più  indietro,  e 
cioè  alla  fine  del  1779,  o  al  principio  del  1780.  Ora, 
se  si  considera  che  Grian  Griacomo  De  Sellon,  l'nltinio 
della  famiglia,  era  nato  il  20  gennaio  1782,  e  che  la 
terza  delle  sorelle,  Enrichetta,  è  dall'atto  di  morte, 
esistente  nella  stessa  Parrocchia  e  datato  il  14  giugno 
1842,  detta  di  61  anno,  il  che  ne  porrebbe  la  nascita 
al  principio  del  1781,  dobbiamo  conchiudere  che  la 
madre  di  Camillo  era  proprio  di  un  buon  paio  di 
anni  più  anziana  del  marito,  e  che  solo  per  un  tratto 
di  ben  comprensibile  cavalleria  il  marchese  Michele 
la  fece  invece  di  due  anni  più  giovane  di  lui  nel 
denunciare  la  nascita  del  loro  grande  figliuolo. 


V.  — ^  I  due  gruppi  familiari,  torinese  e  ginevrino. 

L'avere  il  marchese  Michele  sposato  una  De  Sellon 
fu  causa  che  la  giovinezza  del  Conte  siasi  svolta  al- 
ternativamente per  entro  a  due  gruppi  familiari  ben 
distinti  e  distanti  :  il  torinese  e  il  ginevrino.  Fra  i 
quali,  nella  profonda  diversità  di  tradizioni,  di  cul- 
tura, di  costituzione  politica,  di  religione,  solo  legame 
esteriore  era  l'uso  di  una  stessa  lingua,  la  francese. 

Gruppo  torinese.  — A  capo  di  questo,  quando  nacque 
il  Conte,  era  già  la  Marina,  allora  dama  d'onore  di 
Paolina  Borghese.  Il  che  aveva  tratto  anche  il  figlio 
Michele  al  servizio  dei  IsTapoleonidi.  E  ciò  spiega  an- 
cora che  Camillo  sia  stato  tenuto  a  battesimo  da 
quella  Principessa  e  dal  marito  Camillo  Borghese, 
dal  quale  derivò  appunto  il  nome.  Oltre  al  figlio  Mi- 
chele ed  alla  nuora,  Adele  De  Sellon,  erano  in  casa 
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due  cognati  della  Marina^  prozìi  quindi  di  Camillo. 
L'uno  era  Matteo  Bartolomeo  Benso  di  Cavour,  detto 
comunemente  il  generale  Bens,  governatore  del  pa- 
lazzo imperiale,  clie  figura  come  testimone  nell'atto 
di  nascita  di  Camillo;  il  quale,  al  dire  dei  familiari, 
gli  sarebbe  somigliato  straordinariamente  e  di  aspetto 
e  d'animo.  L'altro,  di  nome  Uberto,  ma  detto  Fran- 
chino, perchè  nato  il  dodicesimo,  e  quindi  apporta- 
tore alla  famiglia  della  franchigia  dalle  imposte, 
dopo  aver  militato  anche  lui,  e  dopo  aver  vanamente 
cercato  con  speculazioni  sfortunate  di  rifarsi  della 
sua  condizione  di  cadetto,  si  diede  a  studi  ascetici,  e 
mori  nel  1831,  accompagnato  dal  sincero  compianto 
di  Camillo,  che  nella  sorte  rea  di  lui  vedeva  quasi 
rispecchiata  in  anticipazione  la  propria. 

La  famiglia  si  accrebbe  ben  presto  di  una  giovine 
X^ropaggine  con  il  matrimonio,  che  il  primogenito,  il 
marchese  Grustavo  (1806-1864),  strinse  appena  ven- 
tenne con  Adele  dei  Marchesi  Lascaris  diVentimigiia; 
la  quale,  per  altro,  già  nel  1833  lo  lasciò  vedovo  con 
tre  figli  :  Augusto,  nato  nel  1828  e  morto  in  battaglia 
a  G-oito  nel  1848:  Giuseppina  (1831-1888),  che  andò 
sposa  al  marchese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno;  Ainardo 
(1833-1875),  che  rimase  scapolo. 

Del  valore  mentale  di  Gustavo  di  Cavour,  voltosi, 
dopo  che  gli  morì  la  moglie,  tutto  agli  studi  di  filo- 
sofìa ed  intimo  del  Rosmini,  ogni  persona  colta  sa. 
Egli  e  Camillo  erano  due  nature  fondamentalmente 
diverse:  altrettanto  chiuso,  riservato,  meditativo  l'uno, 
(juanto  aperto,  impetuoso,  fattivo  l'altro.  Il  marchese 
padre,  che  era  un  uomo  di  spirito  e  amava  qualche 
volta  scherzare  con  la  fraseologia  difficile  di  quei 
suoi  ragcizzi  e  dei  loro  amici,  Pietro  di  Santarosa,  ad 


esempio,  i  quali  gii  empivano  la  casa  di  controversie 
fìlosoiiclie,  usava  dire  che  egli  aveva  spartito  tra  i 
suoi  due  figliuoli  l'universo:  a  Gustavo  il  mondo 
delle  idee,  delle  astrazioni  o  dei  nomnena^  a  Camillo 
quello  delle  cose,  delle  realtà  o  dei  phaenomena.  Con 
gli  anni,  seguendo  ciascuno  dei  due  la  sua  parabola 
mentale,  finirono  per  trovarsi  assai  lontani.  Che  tale 
distacco  abbia  avuto  dei  momenti  veramente  dolo- 
rosi si  è  potuto  vedere  anche  da  ultimo  in  una  let- 
tera di  Camillo,  appunto  a  Pietro  di  Sant arosa,  pub- 
blicata non  è  guari  dal  Bollea.  E  quando  entrambi 
furono  in  Parlamento,  si  trovarono,  specialmente  sul 
terreno  della  politica  ecclesiastica,  recisamente  l'uno 
di  fronte  all'altro;  e  il  Brofferio  se  ne  divertiva  assai. 
Ma  tutto  questo  non  intiepidì  mai  il  loro  profondis- 
simo reciproco  affetto  ;  e  non  tolse  che  vivessero 
tutta  la  loro  vita  insieme.  Tirate  le  somme,  Grustavo 
di  Cavour  fu  certo  un  appoggio  morale,  un  aiuto 
intellettuale,  una  forza,  insomma,  nella  vita  del  Conte 
di  Cavour. 

Accanto  alla  famiglia  principale,  nel  capace  x)a- 
lazzo  patrizio,  due  altre  famiglie  si  vennero  succes- 
sivamente ad  accasare.  Quella  della  minore  sorella 
della  marchesa  di  Cavour,  Enrichetta,  la  quale  nel 
1809  andò  siDOsa  al  Conte  d'Auzers,  funzionario  fran- 
cese dell'Impero,  rimasto,  dopo  caduto  Napoleone,  in 
Piemonte  ;  e  quella  della  maggiore  fra  le  sorelle, 
Vittoria,  la  quale-  sposò  in  seconde  nozze  il  Duca  di 
Clermont-Tonnerre,  pari  di  Francia,  trasmigrato  in 
Piemonte  dopo  la  Rivoluzione  di  luglio.  Le  due 
coppie  non  ebbero  prole.  E  dei  due  uomini,  il  Conte 
d'Auzers  esercitò  sotto  certi  aspetti  un'influenza  su 
Cam.illo  di  Cavour  assai  più  notevole  che  non  l'altro  ; 


mentre,  per  contro,  fu  la  Duchessa  de  Tonnerre 
colei,  di  cui  Cavour,  come  scrive  il  Castelli,  ricordava 
con  maggiore  frequenza  e  compiacenza  l'affezione  e 
le  massime,  intese  a  fare  di  lui  un  vero  gentiluomo 
sullo  stampo  di  quelli  deirantica  Francia.  Anche 
queste  due  zie  di  Camillo,  come  già  la  madre  di  lui 
nel  1812,  si  erano  convertite  al  cattolicismo. 

Gruppo  ginevrino.  —  Si  componeva  di  due  prin- 
cipali famiglie,  quella  dei  De  Sellon  e  quella  dei 
De  la  Rive. 

Della  prima  era  a  capo,  al  tempo  della  giovinezza 
di  Camillo,  il  fratello  di  sua  madre,  il  Conte  Gian 
Giacomo,  il  noto  pubblicista,  filantropo  e  pacifista, 
del  quale  sarà  am]jio  discorso  quanto  prima,  e  che 
dal  matrimonio  con  Cecilia  De  Bude  aveva  avuto 
quattro  figliuole:  Adele,  Amelia,  Ortensia,  Valentina. 
La  i^rinia  di  esse  andò  sposa  nel  1832  al  barone  Paolo 
Emilio  Maurice,  la  cui  famiglia  molto  insigni  professori 
aveva  dato  all'Accademia,  e  che  era  egli  stesso  scrit- 
tore molto  riputato  di  cose  militari.  La  seconda  s})osò 
nel  1838  il  signor  Carlo  Revilliod,  che  aveva  militato 
ai  servizi  del  Wnrtemberg.  Cosi  due  altre  famiglie 
si  stringevano  anche  qui  intorno  al  ceppo  primitivo. 

Della  famiglia  De  la  Rive,  imparentatasi  già  nel 
settecento  coi  De  Sellon,  e  a  questo  titolo  appunto 
cugina  dei  Cavour,  la  figura  più  eminente  era  già 
fin  d'allora  il  primogenito  Augusto,  più  anziano  di 
9  anni  di  Camillo,  e  professore  fin  dall'età  di  23  anni 
airUniversità  di  Ginevi-a.  Dal  suo  matrimonio  con 
Matilde  Duppa-Hopton  nacque  William,  il  futuro  bio- 
grafo di  Cavour.  Un  fratello  secondogenito  del  [)ro- 
fessore  Augusto,  di  nonìe  Eugenio,  si  era  pure  acca- 
sato di  (|uei  tempi  in  (Jinevi'n. 
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Degno  massimamente  di  nota  in  tutto  questo  è 
che,  per  quanto  nel  gruppo  torinese  la  fedeltà  al 
trono  ,  e  più  quella  all'altare ,  fosse  in  tutti  quanti, 
anche  cioè  nelle  neoiite  sorelle  De  Sellon,  fervidis- 
sima; e  per  quanto  invece  lo  zelo  calvinistico  accen- 
desse pur  tuttavia  il  petto  dei  De  Sellon,  specie  per 
influenza  della  puritana  Cecilia  De  Bude;  mentre 
dell'antica  fierezza  repubblicana  vibravano  i  De  la 
Rive,  i  quali  poi,  in  fatto  di  religione,  s'inspiravano 
completamente  al  razionalismo  sociniano  predomi- 
nante di  quei  tempi  nella  chiesa  di  Grinevra  ;  pur 
tuttavia  tanta  diversità  di  sensi  non  potè  mai  in 
cinquant'anni  di  parentado  sciogliere,  anzi,  neppure 
allentare  i  legami  di  vicendevole  affezione. 

Gran  brava  gente,  adunque,  a  dispetto  di  tutto  e 
innanzi  tutto,  e  nell'uno  e  nell'altro  gruppo.  Deside- 
rosi poi  di  trovarsi  insieme  quanto  più  di  frequente 
potevano,  non  ostante  l'Alpe  interposta  e  allora  non 
tanto  agevolmente  valicabile.  Ed  erano  poi  tutti 
quanti  dei  formidabili  disputatori.  Non  di  rado  si 
faceva  discutendo  l'alba.  E  ben  si  con;iprende  che  fra 
gente  tanto  diversa,  si,  ma  tutta  quanta  di  levatura 
e  di  cultura,  e  che  per  di  più  aveva  visto  intorno  a 
sé  voltarsi  e  rivoltarsi  a  più  riprese  il  mondo,  argo- 
menti a  dispute  non  dovevano  mancare  mai. 


VI.  —  Le  varie  residenze  italo-elvetiche. 

Molteplici  e  vari,  quasi  altrettanto  che  le  persone, 
i  luoghi. 
In  Piemonte,  prima  di  tutto,  l'artistico  palazzo  di 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  hi 
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Torino,  costruito  nel  1729  su  disegni  del  Planteri,  e 
posto  in  quella,  clie  alla  nascita  di  Camillo  si  cliia- 
mava  Rite  de  Jena^  e  durante  la  sua  vita  si  chiamò 
Via  delT Arcivescovado^  ed  ebbe  alfine,  morto  lui,  il 
titolo  di  Via  Cavour:  tre  nomi,  tre  simboli.  Vi  si 
erano  allogate  tutte  e  tre  le  famiglie  sopra  ricordate 
del  gruppo  x^iemontese.  Una  grossa  casata,  come  si 
vede  ;  nella  quale  quei  due  soli  ragazzi,  e,  più  che 
non  il  taciturno  G^ustavo,  il  chiacchierone  Camillo 
"  bon  luron,  fort,  tapageur,  et  toujours  en  train  de 
s'amuser  ,,,  come  ce  l'ha  descritto  la  madre,  dove- 
vano trovar  sempre  a  chi  parlare,  chi  loro  badasse 
e  tenesse  bordone  secondo  i  mutevoli  capricci  del 
momento. 

Fuori  di  Torino,  il  pensiero  corre  naturalmente  su- 
bito a  Cavour,  il  grosso  e  grasso  borgo  a  ponente  di 
Torino  verso  la  Francia,  posto  nel  centro  di  quella 
regione,  che  in  dialetto  ha  il  nome  molto  espressivo 
di  rognone  del  Piemonte.  Ma,  essendone  stata  la 
famosa  rocca  distrutta  dai  soldati  di  Catinat  già  nel 
1691,  Cavour  non  offri  più  ai  suoi  signori  se  non 
uno  scarso  interesse,  oltre  a  quello  del  titolo  e  del 
nome. 

Di  gran  lunga  più  notevole,  i)ertanto,  Santena,  la 
piccola  borgata  a  nove  chilometri  da  Chieri,  nel  cui 
Comune  fu  compresa  fino  al  1879,  e  a  venti  circa  a 
mezzogiorno  di  Torino.  Qui  la  spaziosa,  fastosa  villa, 
ricostruita  sopra  i  ruderi  feudali  nel  1706;  qui  l'im- 
menso parco  dagli  alberi  secolari,  che  fecero  la  me- 
raviglia del  Giorgini;  e  qui  ancora  il  sepolcreto  di 
famiglia,  che  raccoglie  oramai  i  resti  corporei  di  tutti 
quanti  i  componenti  il  gruppo  piemontese:  duraturo 
emblema   della   loro    strettissima   unione  in  vita.  A 
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Santena  il  Conte  volle  bensì  essere  sepolto  in  mezzo  ai 
suoi  ;  ma  il  luog'o  si  confaceva  cosi  poco  a  una  indole 
niente  affatto  contemplativa  come  la  sna,  che,  mor- 
togli il  padre  nel  1850,  Camillo  non  vi  tornò  quasi  più. 

A  distanza  pressoché  uguale  dalla  originaria  Chieri, 
da  Torino  e  da  Santena, .  sopra  l'amenissima  collina 
torinese,  il  villaggio  di  Trofarello  fu  pure  una  delle 
sedi  della  famiglia  Cavour  ;  e  il  marchese  Michele 
vagheggiò  per  un  certo  tempo  di  farne  la  villeg- 
giatura del  suo  secondogenito,  quando  questi  si  fosse 
accasato.  Con  quale  poco  felice  successo  a  suo  luogo 
si  vedrà. 

In  relazione  alle  due  famiglie  collaterali  del  gruppo 
piemontese,  due  altri  luoghi  sono  da  ricordare.  A 
mezzogiorno  di  Torino,  verso  la  Liguria,  Q-rinzane, 
il  piccolo  villaggio  di  600  anime,  a  otto  chilometri 
da  Alba.  Il  suo  castello  era  stato  acquistato  dai 
De  Tonnerre.  Paese  eminentemente  vinicolo,  come  in 
genere  quelli  delle  Langhe,  e  di  piccola  cultura,  esso 
fu  teatro  dei  primi  esperimenti  agricoli  di  Camillo, 
il  quale  ci  si  fece  in  certo  modo  la  mano.  E  dal  1832 
in  poi  vi  copri  anche  la  carica  di  sindaco  del  comune  ; 
onde  Grrinzane  fu  al  giovane  Conte  palestra  a  ben 
altri  esperimenti. 

E  poi,  sui  colli  astigiani,  Belangero,  ove  i  D'Auzers 
possedevano  castello  e  beni,  e  dove  spesso  nell'  in- 
fanzia, più  di  rado  in  seguito  e  quasi  solo  per  cu- 
rarvi gli  affari  della  zia,  risiedette  Camillo. 

Ma  la  sua  passione  fu  Leri  ;  del  quale  anche  egli 
avrebbe  potuto  dire,  se  non  avesse  dimenticato  il  suo 
latino  : 

Ille  terrarum  mihi  praeter  omnes 
Angulus  ridet. 
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Leri,  la  rustica  fattoria  situata  ad  oriente  di  To- 
rino, verso  la  Lombardia,  sul  margine  del  dantesco 
piano  '''  elle  da  Vercelli  a  Marcabò  dicliina  „.  Leri, 
paese  di  grande  cultura,  terra  di  portentosa  fecon- 
dità, internato  nel  cuore  della  risaia,  che  sa  il  sol- 
leone spietato  e  le  sottili  insidie  della  febbre  malarica, 
rua  che  lia  pure  la  sua  grande  bellezza  e  la  sua 
profonda  poesia.  Dice  il  Castelli,  parlando  di  Cavour: 
"  Io  non  lo  vedevo  mai  cosi  allegro  che  allorquando 
IDartiva  per  Leri  o  vi  soggiornava  „.  A  Leri  Cavour 
riservò  i  suoi  più  schietti  accenti  di  ammirazione  per 
la  natura.  "  Se  sapesse,  scriveva  appunto  al  Castelli, 
quale  pacifica  ma  viva  soddisfazione  può  procurare 
un  campo  ben  coltivato  od  un  prato  coperto  di  fol- 
tissime erbe!  ,,.  Ma  Leri  gii  piaceva  anche  quando, 
col  mal  tempo,  il  suolo,  già  naturalmente  acquitri- 
noso ed  esuberantemente  irrigato,  sembra  dissolversi 
sotto  i  piedi  e  dovervi  da  un  momento  all'altro  in- 
ghiottire. Eppure  Cavour  —  in  momenti,  a  dire  il 
vero,  di  disperazione  cosi  cupa  e  rabbiosa  per  le  sorti 
della  patria  da  inspirargli  invettive  di  una  crudità 
anch'essa  addirittura  dantesca  —  scriveva  sempre  al 
Castelli:  "'  Grazie  al  cielo,  qui  un  oceano  di  fango 
mi  ripara  dalle  visite  dei  seccatori,  e  sono  in  salvo 
da  qualunque  influenza  politica,  cosicché  ho  la  con- 
solazione di  vivere  come  se  quella  p d'Italia  non 

esistesse  ,,. 

Al  centro  di  un  latifondo  di  più  che  tremila  gior- 
nate, intersecato  solamente  dalle  linee  simmetriche 
dei  canali  e  degli  argini  alberati,  è  un  cascinale  vasto, 
quadrato  e  tozzo.  Qui  tutto  appartiene,  non  meno 
che  la  terra  circostante,  al  padrone.  Suoi  i  monu- 
mentali candidi  buoi  di  razza  piemontese,  i  fienili,  i 
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granai  smisurati  ;  sue  le  abitazioni  dei  contadini,  le 
botteghe  del  falegname,  del  fabbro  ferraio,  del  ma- 
niscalco, del  carradore  ;  sua  la  farmacia  e  la  casa  del 
medico  ;  sua  la  chiesa  parrocchiale  e  la  canonica  : 
suo  perfino  il  cimitero.  Poiché  il  latifondo  è  un  pic- 
colo mondo,  che  basta  a  se  stesso  in  tutto.  Ma  il 
padrone  non  vi  troneggia  da  nessuna  torre  dalla 
ostile  merlatura;  poiché  egli  non  vi  sta  per  godere 
o  per  prepotere,  ma  per  lavorare  e  produrre,  e  non 
ha  quindi  bisogno  di  difendersi.  Il  padrone  abita 
una  Casina  appena  decente,  che  dà  con  tutte  le  sue 
finestre  e  le  sue  porte  direttamente  sull'aia  im- 
mensa, ove  vivono,  crescono,  si  moltiplicano,  schia- 
mazzano e  ruzzano,  alla  rinfusa,  uomini  e  buoi,  pol- 
lame e  ragazzaglia. 

Leri  perpetua  una  delle  forme  di  civiltà  economica 
più  antica,  che  la  terra,  terribilmente  conservatrice, 
ha  imx^osto  agli  uomini,  indifferente  al  loro  continuo 
avvicendarsi,  imperterrita  di  contro  alle  loro  più 
aspre  battaglie.  E  che  altro  dovettero  essere,  dopo 
tutto,  quelle  unità  economico-giuridiche  perfette,  che 
furono  il  fundii^  e  il  saltus  del  basso  impero,  la 
villa  gallo-romana  e  franca,  la  curtis  longobardica, 
la  domus  eulta  pontifìcia,  la  massa  conventuale? 
Anzi,  proprio  una  massa  monastica  era  stato  Leri, 
prima  che  dai  pingui  possessi  dell'Abbazia  di  Lucedio 
Napoleone  ne  tagliasse  fuori  per  il  cognato  Camillo 
Borghese  un  fedecommesso  di  famiglia,  che  poi,  sfa- 
sciandosi, passò  in  mani  private. 

Dice  argutamente  il  Faldella,  che  Camillo  ci  si 
doveva  trovare  come  piovuto  in  un  pianeta  scono- 
sciuto, messo  a  sua  disposizione  da  Domineddio.  E 
gli  doveva  parere  di  essere  come  un  piccolo  re,  ma  un 
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re  benevolente  e  benefico  e,  sopratutto,  laborioso  e 
mattiniero  come  il  più  instancabile  dei  suoi  camp  ari. 
E  vi  doveva  sentire  pienamente  appagati  i  due  grandi 
bisogni,  solo  in  apparenza  antitetici,  della  assoluta 
libertà    e   dell'impero. 

Nella  Svizzera,  la  complessa  parentela  faceva  capo 
principalmente  a  Grinevra  e  si  accentrava  nel  patrizio 
palazzo  dei  De  Sellon,  in  via  Des  Granges^  vicinis- 
sima a  qu.Q[V Hotel  de  ville^  che  vide  tutte  le  baruffe 
intestine  della  rubesta  Repubblica,  e  quindi  quasi 
alla  vetta  di  queiracropoli  aristocratica,  la  quale  deve 
le  sue  più  squisite  bellezze  arcliitettoniclie  ai  rifugiati 
toscani  per  causa  di  religione. 

Poi,  sulla  riva  destra  del  lago,  sfilavano  le  ville 
eleganti  e  i  castelli  dei  De  Sellon.  Quasi  alle  porte 
di  Grinevra,  nel  circuito  volterriano  di  Ferney  e  con- 
finanti fra  di  loro,  La  Fenètre^  costruita  dal  Conte 
Grian  Griacomo  De  Sellon,  e  Le  Bocage^  acquistato 
dalla  Duchessa  De  Tonnerre,  desiderosa  di  non  rom- 
pere del  tutto  i  suoi  legami  con  la  patria,  e  da  lei 
straordinariamente  abbellito.  Molto  più  in  giù,  quasi 
all'estremità  del  lago  e  quindi  già  nel  territoiio  del 
Cantone  di  Vaud,  il  castello  di  Allaman,  che  forniva 
il  predicato  feudale  al  nome  dei  De  Sellon,  impo- 
nente costruzione  romantica  sullo  stile  del  celeber- 
rimo castello  di  Chillon. 

Sulla  riva  sinistra,  presso  la  montagna  dei  Voirons, 
la  casa  di  campagna  dei  De  la  Rive,  Presinge,  sperduta 
fra  boschi  e  pascoli,  d'impronta  austera  e  pastorale.  E 
anche  qui  le  predilezioni  di  Camillo  andavano  tutte 
verso  quest'ultimo  luogo,  di  gran  lunga  più  modesto, 
ma  sacro  al  lavoro  dei  campi,  sacro  al  lavoro  intellet- 
tuale dell'uomo,  che  egli  sopra  ogni  altro  colà  stimava. 


Il  Conte  di  Cavour,  durante  la  sua  giovinezza,  usò 
recarsi  quasi  ogni  anno  a  G^inevra  o  nei  dintorni,  a 
seconda  della  stagione  ;  anzi  vi  capitava  magari  più 
volte  in  una  medesima  annata.  Per  tal  modo  il  suo 
spirito,  di  si  nobile  metallo  nativo  esso  stesso,  tem- 
prato dal  frequente  e  alterno  trapasso  dal  gelo  rea- 
zionario e  bigotto  di  Torino  alla  fucina  liberale  e 
razionalista  di  Q-inevra,  e  martellato  poi  dal  cozzo  delle 
più  avverse  opinioni,  agitantesi  in  quella  sua  larga  e 
vigorosa  compagine  familiare  e  gentilizia,  assunse  una 
saldezza  sempre  più  adamantina  e  quel  suo  meravi- 
glioso fulgore,  cli'ebbe  raramente  l'uguale. 


VII.  —  La  precedente  letteratura. 

Non  siamo  più  certamente  al  tempo,  clie  il  principe 
dei  nostri  storici  poteva  con  tutto  fondamento  lamen- 
tare la  grave  lacuna  ch'era  nelle  biografìe  di  Cavour, 
circa  la  prima  parte  della  sua  vita;  onde  era  tolto, 
che  si  potesse  assistere,  come  ei  diceva,  "  alla  edu- 
cazione dello  spirito  del  grande  statista  „.  Pur  tut- 
tavia la  letteratura  intorno  alla  giovinezza  del  Conte 
si  compendia  sostanzialmente  in  tre  nomi  :  William 
De  la  Rive,  Luigi  Chiala,  Domenico  Berti. 

Subito  dopo  la  morte  di  Cavour,  non  attingendo 
che  alle  sue  ricordanze  personali,  e  parlando  proprio 
ex  ahundantia  cordis^  il  cugino  William  De  la  Ulve 
scrisse  di  lui  un  saggio,  che,  inserito  dapprima  nella 
"  Bibliothèque  universelle  „  del  1862  e  pubblicato 
anche  come  estratto  da  essa,  fu  poi  ristampato  lo 
stesso  anno  col  titolo: 


Le  Corate  de  Cavour —  Récits  et  i<ouvenirs\  Paris, 
Hetzel,  1862. 

Il  libro  ebbe  il  successo,  che  ben  si  meritava,  e  fu 
tradotto  in  inglese  ed  in  tedesco.  L'edizione  francese 
si  esauri  rax3Ìd amente;  e  soltanto  lo  scorso  anno  un 
certo  numero  di  esemplari,  restati  non  so  come  e  non 
so  dove  giacenti,  furono  rimessi  in  circolazione  dalla 
famiglia  De  la  Rive.  Ma  alla  diffusione  dell'opera 
insigne  presso  di  noi  aveva  già  provveduto  frattanto 
la  pronipote  di  Cavour,  la  marchesa  Adele  Alfieri  di 
Sostegno,  facendo  allestire  dalla  signora  Masi  una 
traduzione  italiana,  la  quale,  preceduta  da  una  nobile 
lettera  introduttiva  di  Emilio  Visconti  Venosta  ed 
arricchita  di  molte  illustrazioni,  di  un  fac-simile  e  di 
un'appendice,  contenente  tre  lettere  giovanili  del 
Conte,  fu  edita  in  questa  medesima  collezione.  Es- 
sendo la  traduzione  apparsa  quando  già  il  nostro 
libro  era  in  corso  di  stampa,  non  ce  ne  siamo  potuti 
servire,  se  non  nella  parte  che  contiene  le  tre  lettere 
inedite  ;  ed  abbiamo  seguitato  cosi  a  citare  l'edizione 
origmale  francese. 

Il  De  la  Rive,  già  l'accennammo,  è  il  solo  dei  bio- 
grafi del  Conte,  che  lo  abbia  conosciuto  bene  e  pra- 
ticato a  lungo  da  giovine.  Onde,  pur  scrivendo  di  lui 
dojjo  che  era  morto  e  oramai  passato  alla  storia,  egli, 
come  benissimo  ha  detto  il  marchese  Visconti  Ve- 
nosta, ^^  non  ha  cessato  dal  vedere  l'uomo  attraverso 
la  fortima  e  la  grandezza  politica,  e  dietro  la  figura 
storica  dal  cercare^  l'immagine  morale  „.  Questo  basta 
a  conferire  all'opera  dello  scrittore  ginevrino,  e  più 
particolarmente  ai  suoi  primi  cax)itoli,  un  ])regio,  che 
nessuna  eventuale  scoperta  di  nuovi  documenti,  nes- 
suna maestria  di    artista    psicologcj    potrà  mai  sosti- 


tuire.  Ma  il  De  la  Rive  medesimo  fu  una  mente  supe- 
riore e  uno  scrittore  di  tal  polso  clie,  francamente, 
non  vediamo  fra  i  biografi  del  Conte  chi  lo  agguagli.  ^ 

Di  tali  biografi  Luigi  Ghiaia  è  quello  che  fece  più 
meritoria  opera  di  devozione  e  di  pazienza.  Della 
vasta  raccolta  delle  lettere  del  Conte,  che  egli  mise 
insieme  con  lunga  fatica  e  pubblicò  in  sei  grossi  vo- 
lumi ed  uno  di  indici,  facendo  precedere  ad  essi, 
salvo  però  che  al  sesto,  delle  introduzioni  amplissime, 
il  primo  e  il  quinto  abbracciano  la  x^arte  della  gio- 
vinezza. Ecco  il  titolo  dell'opera  : 

C.  Cavour.  —  Lettere  edite  ed  inedite,  raccolte  ed 
illustrate;  Torino,  Roux  e  Favale,  voi.  I,  1*  edizione, 
1883;  2-  ediz.,  1884  (citiamo  questa);  voi.  V,  1886. 

Lo  sbalzo  dal  x3rimo  al  quinto  volume  si  deve  a  che 
il  Chiala  fu  costretto  a  rifarsi  al  suo  punto  di  par- 
tenza dalla  gran  copia  di  lettere  e  di  notizie  nuove, 
che  la  divulgazione  dei  volumi  precedenti  aveva  fatto 
affluire  in  sua  mano.  La  xjarte  più  sostanziosa  della 
sua  raccolta,  per  quel  che  a  noi  interessa,  consiste 
nella  intera  corrispondenza  di  Cavour  con  il  profes- 
sore De,  la  Rive.  IN'otevoli  pure  le  lettere  all'amico 
inglese  Brockedon,  e  alcune  delle  lettere  dirette  agli 
zii  De  Sellon  ;  delle  quali  però  un  altro  manipolo,  non 
sappiamo  dire  in  seguito  a  quali  vicende,  fu  fatto 
conoscere  invece  lo  stesso  anno  dal  Berti.  L'aver 
dovuto  tornare  a  due  riprese  sullo  stesso  tema,  e  il 
metodo  medesimo,  tenuto  dal  Chiala,  di  separare  dal 
testo  delle  lettere  la  loro  illustrazione,  hanno  impe- 
dito che  l'opera  sua  acquistasse  quella  fusione  sostan- 
ziale e  presentasse  poi  quella  continuità  di  dettato, 
da  cui  solamente  la  figura  giovanile  di  Cavour 
avrebbe  potuto  venir  fuori  intiera. 
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Se  il  Cliiala  fu  il  più  diligente,  il  Berti  fu  certo 
il  più  regalmente  favorito  dalla  sorte  fra  tutti  i  bio- 
grafi del  Conte.  A  lui,  per  primo,  furono  aperti  gli 
archivi  di  Santena.  Ivi  egli  trovò  la  corrispondenza 
di  Cavour  coi  suoi  più  intimi  durante  l'intera  giovi- 
nezza. Ivi  ancora  quelle  parti  del  diario  di  lui,  clie 
la  dispersione  delle  carte  cavouriane,  avvenuta  alla 
morte  dell'ultimo  Marchese,  non  fece  capitare  in  mani 
straniere.  Ne  trasse  materia  a  due  pubblicazioni  : 

Il  Conte  dì  Cavour  avanti  il  1848;  Roma,  Vo- 
ghera, 1886. 

Diario  inedito  con  note  autobiografiche  del  Conte 
di  Cavour^  pubblicato  per  cura  e  con  introduzione 
di  D.  B.  ;  Roma,  Voghera,  1888. 

Quando  questa  seconda  opera  era  già  quasi  per 
intiero  stampata ,  il  Berti  ebbe  comunicazione  di 
un'altra  importantissima  parte  del  diario,  esulata  da 
Santena.  la  quale  egli  credette  proprietà  del  signor 
Abrate  ed  era  invece  del  signor  Borani,  come  a  suo 
luogo  si  dirà.  E  un  grosso  fascicolo,  che  racchiude 
il  diario  molto  diffuso  del  1835,  quello  del  1836,  e 
una  porzione  di  (luello  del  1837.  Il  Berti  potè  ancora 
incorporarlo  all'ultimo  momento  nella  sua  edizione. 
La  quale,  così,  contiene  nel  suo  assetto  definitivo 
tutto  l'essenziale  degli  appunti  autobiografici  del 
Conte,  che  fin  qui  si  sono  potuti  rinvenire  e  si  sono 
ritenuti  pubblicabili.  Il  diario  edito  abbraccia  il  de- 
cennio 1833-1843;  ma  con  molte  lacune,  a  dire  il 
vero,  e  qualche  volta  di  intieri  semestri  ed  anni.  Con 
tutto  ciò,  i  dati  vi  sono  in  tale  quantità  e  di  tale 
qualità,  ch'esso  è  una  inesauribile  miniera  biografica, 
chi  vi  sappia  cercar  dentro  con  un  poco  di  criterio  e 
di  jjazienza. 


Tutto  questo,  per  altro,  lia  forzato  il  Berti,  come 
^ià  prima  il  Ciiiala,  a  tornare  due  volte  sul  suo  lavoro. 
Poiché,  scrivendo  il  suo  primo  libro,  ch'è  anche  il  più 
personale,  egli  aveva  bensì  sotto  gli  occhili  diario,  per 
quanto  non  ancora  edito,  ma  non  certamente  le  parti 
di  esso,  che  solo  più  tardi  gli  furono  comunicate,  e 
di  cui  solo  nella  introduzione  al  secondo  libro  potè 
tenere  un  qualche  conto.  Si  aggiunga  che,  al  modo 
stesso  che  il  Ghiaia  non  si  era  potuto  valere  dei  la- 
vori del  Berti,  cosi  inversamente  il  Berti  non  fu  in 
tempo  a  conoscere  e  ad  usare  il  quinto  e  di  gran 
lunga  il  più  importante  fra  i  volumi  della  raccolta 
del  Ghiaia. 

Straordinariamente  dovizioso,  ad  ogni  modo,  e  raro 
il  materiale,  su  cui  il  Berti  condusse  il  suo  lavoro. 
Grrande,  oltrecciò,  l'autorità  dello  scrittore,  vasta  la 
cultura,  e  agevolato  a  lui  il  compito  dalla  partecipa- 
zione ai  maggiori  fatti  del  nostro  risorgimento  e  — 
condizione  fra  tutte  la  più  invidiabile  —  dalle  rela- 
zioni personali  strette  un  tempo  con  il  Gonte  di 
Gavour.  Or  com'è  che  il  suo  libro  prezioso,  salutato 
con  tanta  festa  al  primo  apparire  dai  competenti, 
non  ha  poi  avuto  presso  la  generalità  quel  seguito 
largo  e  duraturo,  che  si  poteva  attendere  ?  Un  po' 
di  colpa  l'ebbe  certo  l'editore,  non  foss'altro,  per  la 
veste  tipografica,  la  quale  ha  troppo  dèi  documento 
ufficiale  ed  accademico.  Ma  un  pochino  di  colpa 
l'ebbe  forse  anche  l'autore;  il  quale  stimò  bene  di 
voltare  in  italiano  le  lettere  del  Gonte,  che  sono  - 
nella  giovinezza  tutte  quante  scritte  in  francese.  E 
ancora  le  spezzò,  allegandone  il  contenuto  in  luoghi 
diversi,  a  seconda  dell'opportunità  dell'argomento, 
nel  modo  che  solo  si  sarebbe  potuto  adoperare  quando 


si  fosse  trattato  di  fonte  già  edita.  Questo  tolse  che 
il  grosso  del  pubblico  potesse  scorgere  bene  quali  te- 
sori  gli  si  erano  messi  innanzi. 

E  poi,  sia  detto  senza  la  menoma  intenzione  di  irri- 
verenza, un  grave  filosofo  di  quasi  settant'anni  non 
era  forse  lo  storico  più  adatto  alla  giovinezza  burra- 
scosa di  un  uomo  come  Cavour.  Ci  vorrà,  per  questo, 
un  artista,  un  grande  e  giovine  artista.  Intanto,  la- 
voriamo tutti  a  preparargli  i  materiali. 

La  semplice  coordinazione  cronologica  di  quei  dati^ 
che  il  Chiala  ed  il  Berti  avevano  raccolti  ed  elabo- 
rati, ciascuno  di  essi  in  due  tempi  distinti  e  senza 
sapere  poi  l'uno  dell'altro,  poteva  già  recare  nuove 
luci.  Di  questo  han  tratto  profìtto  parecchi,  e  in 
Italia  e  fuori,  o  in  delineazioni  sommarie  della  gio- 
vinezza di  Cavour,  o  in  biografie  di  lui  :  tali  le  più 
recenti  e  diffuse,  (piella  cioè  assai  promettente  del 
tedesco  Friedensburg,  di  cui  è  apparso  fin  qui  il  solo 
primo  volume,  e  quella  già  compiuta  in  due  grossi 
tomi  e  veramente  monumentale  deiramericano  Ta^er; 
le  quali,  pertanto,  non  potrebbero  essere  più  tocche 
dairap[)unto  sopra  riferito  del  Yillari.  Ed  è  quasi  su- 
perfluo soggiungere  che  di  questa  particolare  condi- 
zione di  cose  ci  siamo  studiati  anche  noi  di  trarre 
tutto  il  maggior  possibile  vantaggio. 


Vili.  —  Il  nostro  metodo. 

Nell'uso  del  materiale  inedito  e  segnatamente  delle 
lettere,  non  a})biamo  ])Otuto  seguire  il  Chiala,  rele- 
gandole  in    fondo    al    libro,    (juasi   a  foi'ma  di  do(!U- 


menti  ;  e  ciò  per  più  ragioni  e  principalmente  |)er  il 
carattere  speciale  delle  nostre  lettere,  che  sarebbero 
riuscite  quasi  incomprensibili  staccate  dal  loro  com- 
mento. Ma,  da  un  altro  canto,  anche  meno  da  seguirsi 
ci  parve  il  metodo  del  Berti.  Una  lettera  inedita  di 
Cavour  è  parsa  a  noi  cosa  intangibile  e  sacra.  Per 
cui,  anche  a  costo  di  mettere  insieme  un  libro  pres- 
soché bilingue,  come  il  nostro  è  riuscito  ;  ed  a  costo 
anche  di  qualunque  sacrifizio  nella  disposizione  della 
materia,  noi  le  lettere  di  Cavour  le  abbiamo  ripor- 
tate sempre  nel  loro  testo  originale  e  nella  loro  in- 
tegrità. Ma  la  loro  stessa  successione  cronologica  ci 
riusci  di  rispettare,  salvo  che  in  un  solo  caso  a  pro- 
posito del  saggio  sopra  Ginevra,  in  omaggio  alla 
singolarità  eccezionale  della  materia.  Cosicché  le  let- 
tere del  Conte  compaiono  in  questo  libro  nella  stessa 
forma,  e  quasi  nello  stesso  ordine,  che  in  un  episto- 
lario ;  e  l'opera  nostra  si  è  ridotta  a  circondare  questa 
serie  di  quadri  biografici,  di  autoritratti  del  Conte  di 
Cavour,  se  cosi  ci  è  concesso  di  chiamarle,  di  quella 
cornice  che  meglio  valesse  a  farne  risaltare  il  conte- 
nuto. E  non  ci  siamo  poi  crucciati  troppo  se  le  cor- 
nici sono  riuscite  di  dimensioni  e  di  stili  molto  di- 
versi. 

Ma  qui  non  finivano  le  difficoltà.  L'edizione  di  una 
lettera  di  Cavour  non  è  cosa  cesi  agevole  come  può 
immaginare  chi  ne  abbia  considerata  la  sola  nitida 
calligrafia.  Perchè  Cavour  soleva  bensi  meditare  bene 
le  sue  lettere,  ma  non  le  doveva  evidentemente  rileg- 
gere mai.  E  gii  errori  di  ortografia  vi  abbondano. 
Non  parliamo  delle  finali  delle  parole  :  una  vera  di- 
sperazione !  Ed  anche  attenendosi  al  savio  criterio 
del  Chiala,  di  correggere  quelle  mende  che  indubita- 
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bilmente  il  Conte  avrebbe  tolte  se  avesse  riletto  il 
suo  scritto  e  che  certo  tolse  nelle  cose  sue  che  sono 
a  stampa,  rimanevano  altre  cagioni  di  dubbio.  La 
grafìa  del  Conte  è  straordinariamente  incostante.  Egli 
scriveva  tems  e  tenips,  sentiinens  e  sentiìnents,  fé- 
sant  e  falsante  indifferentemente,  magari  più  volte 
in  modo  diverso  nella  stessa  lettera.  E  i  nomi  propri? 
Trascritti  per  lo  più  ad  orecchio.  Un  signor  De  Buttet^ 
per  quanto  piemontese  e  notissimo  al  Conte,  è  tra- 
vestito in  Dehiité\  e  Leri,  lo  stesso  adorato  Leri,  è 
in  una  medesima  lettera  ora  Leri  ora  Lery.  Non  basta. 
Le  irregolarità  nelle  lettere  di  Cavour  non  erano  sol- 
tanto conseguenza  di  fretta  o  di  disattenzione.  Egli 
fu  sempre  l'uomo  che  badò  moltissimo  alla  sostanza 
e  molto  poco  alla  forma,  e  che,  a  persona  la  quale 
doveva  parlare  per  lui,  raccomandava  :  ^'  Per  carità, 
non  svisi  il  mio  pensiero  ;  della  grammatica  non  mi 
curo!  „.  Non  basta  ancora.  Il  suo  originario  francese 
allobrogo-ginevrino  doveva  sentire  un  tantino  le  ter- 
roìr.  Certo  è  che,  o  fosse  questo  o  fosse  la  fertilità 
della  sua  mente  vivacissima,  il  suo  francese  a  volte, 
come  ha  detto  un  giudice  in  grado  di  poterlo  asse- 
rire, è  un  "  francais  de  fantaisie  „. 

Ora,  a  proposito  di  tutti  cotesti  problemi  ortogra- 
fìci,  grammaticali  e  lessicali,  diremo  solo,  per  farla 
breve,  che  noi  non  abbiamo  mai  avuto  la  pretesa  di 
dare  una  edizione  diplomatica  delle  lettere  di  Cavourì 
e  che  siamo  quindi  proceduti  a  lume  di  naso,  secondo 
ciò  che  volta  per  volta  ci  pareva  il  meglio  o  il  meno 
peggio. 

Delle  lettere,  quando  nell'autografo  esisteva  e  cioè 
quando  il  foglio  non  era  stato  recapitato  a  mano  o 
incluso  in  altra  lettera,  abbiamo  riportato  anche  l'in- 
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dirizzo.  Tutti  i  documenti  inediti  furono  poi  contras- 
segnati con  virgolette  in  margine;  e  il  lettore  potrà 
cosi  facilmente,  con  una  semplice  scorsa  al  libro,  ri- 
levarne l'abbondanza. 

E  veniamo  alla  grave  questione  delle  soppressioni 
inevitabili  e  dei  relativi  puntini,  i  quali  furono  tanto  ri- 
provati, per  esempio,  dal  Luzio  e  precisamente  a  pro- 
posito dell'epistolario  di  Cavour.  Anche  a  me  i  puntini 
non  garbano,  e,  potendolo,  li  avrei  evitati  sempre.  Ma 
di  contro  all'alternativa  di  ottenere  per  la  pubblica- 
zione una  lettera,  purché  con  qualche  discreta  omis- 
sione, o  di  non  avere  nulla,  io  non  fui  dell'avviso  di 
un  collega  infaticabile  pubblicatore  di  documenti  : 
meglio  nulla.  Debbo  avvertire,  per  altro,  che  ove  nel 
testo  delle  lettere  o  dei  documenti  io  soppressi  qualche 
nome  o  qualche  frase  e  sostituii  dei  puntini,  segnai 
la  cosa  in  calce,  accennando  genericamente  alla  na- 
tura del  contenuto  ;  e  posso  assicurare  il  lettore  che 
nulla  di  più  vi  stava  di  quanto  ho  detto.  I  puntini, 
senza  quella  avvertenza,  significano  invece  solo  che 
il  testo  era  monco  già  nell'autografo,  per  lo  più  in 
causa  dello  strappo  del  sigillo,  essendo  le  nostre  let- 
tere state  trasmesse  senza  busta  alla  maniera  antica 
e  non  si  poteva  d'altra  parte  ricostruire  con  certezza 
come  a  volte  feci,  ponendo  però  le  mie  integrazioni 
fra  parentesi. 

C'è,  per  contro,  molta  gente,  alla  quale  sembra  che, 
trattandosi  di  lettere  intime,  si  sia  sempre  troppo  in- 
discreti e  si  esageri  con  le  minuzie.  Potrei  rispondere 
che,  pubblicando  cose  del  Conte  di  Cavour,  si  lavora 
a  colpo  sicuro  anche  per  una  posterità  così  lontana, 
che  le  curiosità  e  le  esigenze  scientifiche  ne  saranno 
indubitabilmente  molto  più  grandi  che  non  le  nostre* 
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Potrei,  anche  restando  nel  presente,  ricordare,  ad 
esempio,  che  un  grave  giornale  straniero,  il  "  Times  „ 
lamentava,  in  un  bell'articolo  del  6  giugno  passato, 
appunto  che  nell'epistolario  di  Cavour  siano  mancati 
fin  qui  precisamente  i  piccoli  tratti,  le  piccole  confi- 
denze, le  piccole  indiscrezioni  inconsapevoli  e  rivela- 
trici dell'animo  dello  scrittore.  Potrei  anche  accon- 
ciarmi alla  savia  sentenza  deirautorevolissimo  scrittore 
che  mi  ha  immediatamente  preceduto  in  questa  bi- 
sogna, il  Berti,  il  quale  scrisse  che,  "  trattandosi  di  un 
uomo  come  il  Conte  di  Cavour,  c'è  più  sicurezza  di 
far  bene  conservando  le  cose  minime  che  non  negli- 
gendole e  mettendole  da  parte  „.  Ma  preferisco  dire 
senza  ambagi  il  mio  intimo  pensiero,  che  è  molto  più 
assoluto.  Per  me,  di  fronte  alle  figure  storiche,  come 
quella  di  Cavour,  nulla  che  le  riguardi  può  conside- 
rarsi troppo  piccolo  o  insignificante  o  superfluo  ; 
perchè  il  genio  —  rinnovando  e  nobilitando  l'antica 
favola  di  Mida  —  ha  la  virtù  di  cambiare  in  oro  storico 
tutto  quello,  persone  o  cose,  che  esso  abbia  toccato. 


PAETE    PRIMA 


HuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour. 


LA  PREPARAZIONE  LIBERALE 

(1826-1830) 


I.  —  Un  Giacoli)iiio  di  sedici  anni. 


Cavour  fu  liberale  d'istinto,  d'impeto,  di  necessità. 
Con  questo  voglio  dire  che  a  farlo  tale,  oltre  le  ra- 
gioni fondamentali  e  decisive,  ma  per  noi  misteriose, 
della  psiche  e  del  temperamento,  conferirono  massi- 
mamente le  idee  e  i  fatti,  e  in  una  misura  molto,  ma 
molto  più  scarsa,  gli  uomini.  Di  questi  la  sua  natura 
imperiosa  non  risenti  la  vera  e  pura  suggestione  per- 
sonale, salvo  che  forse  in  un  punto  solo  e  per  un 
breve  tempo,  in  cui  l'amore,  siccome  si  vedrà,  ne  aveva 
alquanto  addolcita  la  ferrigna  tempra.  Degli  uomini, 
pure  avendone  il  Conte  di  Cavour  ricercato  sempre 
vogliosissimo  la  comptagnia,  —  nulla  invero  fu  più 
straniero  a  lui  che  i  gusti  e  i  processi  mentali  dei 
solitarii;  e  in  ciò  è  già  un  primo  notevolissimo  di- 
vario dal  suo  grande  antagonista  futuro,  dal  Maz- 
zini; —  degli  uomini,  dicevo,  egli  si  giovò  in   quei 
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suoi  primi  tempi  quasi  solamente  come  di  informatori 
e  di  contraddittori.  Poiché  dalla  discussione  e  dalla 
contraddizione,  assai  più  clie  non  dalla  persuasione 
e  dalla  autorità,  vennero  a  lui  incitamento  e  forza 
a  mettersi  per  la  strada  allora  cosi  pericolosa  del  libe- 
ralismo. 

Questo  stimai  di  dovere  avvertire  qui  subito,  perchè 
il  lettore  possa  poi  accogliere  con  molta  discrezione 
le  cose  che  si  diranno  intorno  le  affinità  e  i  contatti 
sphituali  più  rilevanti,  che  si  riscontrano  nella  giovi- 
nezza del  Conte,  e  che  verranno  man  mano  lumeg- 
giati in  questo  e  nei  saggi  a  questo  immediatamente 
successivi ,  ove  mi  sono  proposto  di  segnare  Tori- 
gine  e  di  tracciare  lo  svolgimento  delle  sue  opinioni 
liberali. 

E  che  quanto  avvertii  sia  conforme  alla  verità  dimo- 
strano di  già  e  la  spontaneità  e  la  precocità  veramente 
singolari  di  tali  suoi  convincimenti.  Di  cui  i  primi 
segni  rimontano  innanzi  innanzi  nella  vita  del  Conte,  e 
toccano  quasi  i  confini  della  fanciullezza.  Non  potò  egli 
stesso,  già  ministro,  asserire  con  un  calore  e  una  pre- 
cisione di  parole,  che  sarebbero  di  per  se  una  garanzia 
più  che  bastevole  della  loro  piena  sincerità:  ^'  Quanto 
alle  mie  intenzioni,  ai  miei  sentimenti  espressi  aper- 
tamente dall'età  di  16  anni,  quando  vi  era  qualche 
pericolo  a  manifestarli,  nessuno  certo  mai  vi  sarà  che 
possa  dubitarne  „  ?  (1).  E  non  è  forse  appunto  del  182G 
—  testimonianza  ben  calzante  per  l'esattissima  con- 
cordanza e  per  la  provenienza  —  la  lettera,  che  cer- 


ei) Cavour,  Discorsi  parlamentari  raccolti  e  pubblicati  per  or- 
dine della  Camera  dei  Deputati;  28  ^iuf?no  1851,  voi.  ITI,  To- 
rino, 1864,  p.  303. 


tamente  il  Conte  di  Cavour  non  conobbe  mai,  in  cui 
del  suo  poco  ossequioso  paggio  sedicenne  Carlo  Al- 
berto scriveva  :  "  Le  petit  Camille  Cavour  a  fait  le 
Jacobin  et  je  l'ai  mis  à  ma  porte:  pleurs,  lamenta- 
tions  de  tonte  la  f amille  „  ?  (1). 

La  storia  della  sua  giovinezza  è  tutta  li  ;  è  tutta  in 
coteste  parole  del  Principe,  che  gli  doveva  essere  poi 
sempre  cosi  fieramente  avverso  (2):  incoercibili  ma- 
nifestazioni di  liberalismo  politico  e  religioso  da  parte 
sua;  sdegni  e  contrasti  da  parte  della  sua  numerosa 
e  comjDlessa  famiglia  e  in  modo  più  speciale  di  alcuni 
dei  componenti  di  essa,  tropico  ciecamente  devoti  al- 
l'antico regime  ;  sospetto  e  persecuzione  da  parte  del 
Governo.  Il  tutto,  non  solo  esiDresso,  come  voleva 
l'universale  e  quasi  esclusivo  uso  della  lingua  fran- 
cese in  Piemonte,  con  le  forme  della  lingua  di 
Francia,    ma    ancora,  stiamo    per   dire,    colato  negli 


(1)  Manno,  Gioventù  principesca  :  Lettere  inedite  di  Carlo  Al- 
berto, Principe  di  Carignano,  al  suo  scudiere  Carlo  di  Robilant 
(Per  le  auguste  nozze  di  Tommaso  di  Savoia,  duca  di  Genova 
con  Isabella  di  Baviera)  ;  Torino,  1883,  p.  35.  A  proposito  del 
precoce  liberalismo  del  Conte,  sono  pure  da  vedere  le  testi- 
monianze di  antichi  suoi   compagni    d'Accademia,    riferite  dal 

ChIALA,    V.    p.    XXI    sg. 

(2)  Prima  di  prenderlo  in  sospetto  ed  in  avversione  ,  Carlo 
Alberto  aveva  però  sentito  il  fascino  della  eccezionale  natura 
di  Cavour,  e  l'aveva  in  simpatia,  cfr.  Chiala,  I,  p.  5  sg.  ;  Berti, 
Il  Conte,  p.  66  sg.  e  p.  358  sgg.  Del  resto  ancora  nel  1834,  in 
una  nota  del  Diario,  p.  130,  e  nel  1847,  in  una  lettera  al  Mar- 
chese Costa  de  Beauregard  (Chiala,  I,  p.  385),  il  Conte  stesso, 
accenna  alla  ancienne  prédilection  e  favenr  très  marciuée,  che  il 
principe  aveva  avuto  per  lui. 
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stessi  scliemi  mentali,  che,  nella  loro  eterna  forza  di 
espansione  e  di  seduzione,  la  vita  e  la  storia  politica 
francesi  avevano  creati  e  resi  popolari  nel  mondo. 
Cosi  elle  non  e'  è  punta  esagerazione  nel  dire  clie  è 
alla  iin  fine  una  pagina  di  storia  francese,  assai  più 
elle  non  una  pagina  di  storia  piemontese  —  cosi  poco 
meritevole  di  storia  era,  a  dire  il  vero,  in  quel  punto 
la  povera  nostra  regione!  —  quella  clie  si  svolgeva 
X)er  la  mano  del  Conte  di  Cavour  nell'ambito  della 
sua  torpida  città. 

Ed  è  cosi  elle  al  Principe,  che  gli  dava  del  ^'  jacobin  „, 
e  a  coloro,  che  lo  chiamavano  un  "  clubiste  „  (1), 
egli  darà  con  usura  il  contraccambio  designando  essi 
come  degli  "  ultras  „,  col  nome,  onde  si  indicavano 
in  Francia  i  fautori  arrabbiati  non  solo  della  restau- 
razione, ma  della  reazione,  e  anzi,  come  allora  usava 
dire,  della  contro-rivoluzione,  tanto  più  realisti  ,del 
re,  che,  dopo  aver  tenuto  il  broncio  e  fatta  della  oppo- 
sizione viperina  durante  tutto  il  regno  di  Luigi  XVIII, 
non  si  sentirono  soddisfatti  se  non  quando  sali  sul 
trono  il  principe  del  loro  cuore,  il  Conte  di  Artois, 
col  nome  di  Carlo  X.  E  ancora,  dal  nome  appunto 
di  lui,  il  Conte  di  Cavour  qualiiicherà  correntemente 
di  "  Carlistes  „  (2)  tutti  i  legittimisti  di  (|iialsivoglio 


(1)  Diario,  p.  126. 

(2)  I  folli  eccessi  di  questo  partito  non  potrebbero  risaltare 
meglio  che  dal  libro  di  un  autore,  pur  così  schiettamente  mo- 
narchico come  il  TiiuKKAU-DANcaN,  L'extréme  Droite  et  les  Roya- 
listes,  in  Roynlistes  et  Républicains;  2'  ed.,  Paris,  1888,  pp.  159-383. 
Intorno  alla  Restaurazione  si  vegj^ano,  per  la  storia  (esterna: 
Vii;l-Castki.,  Ilistohe  de  la  Rcsfauni/ion;  20  voi.,  Paris,  1860-78; 
per  la  storia  interna:  Duvkiujiku  uk  Hauhanni!:,  Uistoire  du  Goti- 


tempo  e  iDaese.  Perfino  quella  "  Società  della  fratel- 
lanza cattolica  „,  la  quale  raccoglieva  allora  in  To- 
rino tutto  quanto  la  città  conteneva  di  bigotti  fanatici 
e  si  imponeva  al  principe  e  ai  suoi  ministri  (1),  sarà 
per  Camillo  Cavour  senz'altro  la  "  Coiigrégation  „  (2)  : 
grazie  alla  suggestione  di  quella  famosissima  ''  Con- 
grégation  de  la  E-ue  du  Bac  „^  che  fu  durante  tutta 
la  Restaurazione  la  bestia  nera  dei  liberali  di  Francia, 
e,  a  quanto  parrebbe,  la  inspiratrice  più  possente, 
sebbene  occulta,  della  politica  catastroficamente  rea- 
zionaria di  Carlo  X  (3). 

Ed  è  ugualmente  lontano  da  ogni  esagerazione  lo 
asserire  che  i  fatti,  i  detti,  la  intiera  psicologia  degli 
uomini  p)iù  in  vista  della  Restaurazione  francese  gli 
erano  più  famigliari  che  non  quelli  dei  loro  colleghi 


vernement  parlementaire  en  France,  1814'1830;  10  voi.,  Paris, 
1857;  per  la  storia  delle  congiure  contro  i  Borboni:  Dulauke 
e  Anguis,  Histoire  de  la  Revolution...  depuis  1814  jtisqu'à  1830; 
8  voi.,  Paris,  1834-38;  le  altre  storie  sono  poco  attendibili; 
cfr.  Seignobos,  Hist.  poUtique  de  l'Europe  contempo rain e;  Paris, 
5*  ed.,  1908^  p.  141.  Si  possono  pure  vedere  i  riassunti  italiani 
del  Bkizzolara,  La  Francia  dalla  Restaurazione  alla  fondazione 
della  Terza  Repubblica,  1814-1870;  Milano,  1908,  pp.  281-345; 
e  del  Cappelletti,  La  Seconda  Restaurazione  e  la  Monarchia  di 
luglio  1815-1848;  Torino,  1910,  pp.  155-264. 

(1)  Cfr.  Cappelletti,  Storia  di  Carlo  Alberto  e  del  suo  regno; 
Roma,  1891,  p.  183  sg. 

(2)  Cfr.  p.  e.  Diario,  p.  91;  Chiala,  V,  83,  105  e  lettera  riferita 
più  sotto. 

(3)  Cfr.  su  di  e^sa  Debidour,  Histoire  des  rapports  de  VEglise 
et  de  VÉtat  en  France  de  1789  à  1870  ;  Paris,  1898,  p.  325  sg.  ; 
e  in  senso  apologetico  De  Grandmaison,  La  Congrégation  ;  Paris, 
2^  ed,  1890. 
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di  Torino,  dei  quali  pure  egli  aveva  sott'occhi  gior- 
nalmente le  facce. 

Ma  non  si  creda  che  anche  agli  uomini  di  Francia 
egli  non  sapesse  dare  a  ciascuno  il  fatto  suo,  e  in 
prima  linea  ai  capi  dei  tre  ministeri  di  Carlo  X  : 
all'onesto,  ma  freddo  e  gretto  Marchese  di  Villèle,  il 
ministro  ultra^  che  la  estrema  destra  era  già  riuscita 
ad  imporre  a  Luigi  XVIII,  e  che  Carlo  X  mantenne, 
salendo  al  trono  nel  1824  ;  al  generoso  Signor  di 
Martignac,  assunto  al  ministero  nel  gennaio  del  1828, 
l'uomo  dalle  idee  conciliative  e  dall'eloquenza  cosi 
seducente,  che  al  sentirlo  un  awersaiio  gli  ebbe  a 
gridare  un  giorno  in  piena  Camera:  "  Tais-toi,  sirène  „, 
onde  il  Conte  di  Cavour  chiamerà  appunto  mieUeuses 
le  sue  parole  ;  e  finalmente  al  Principe  di  Polignac,  il 
ministro  sostituitogli  bruscamente  il  9  agosto  1829  da 
Carlo  X,  impaziente  di  ogni  proposito  di  concilia- 
zione, il  ministro  dal  misticismo  allucinato,  che  do- 
veva portare  in  meno  di  un  anno,  con  la  serena  in- 
coscienza di  un  sonnambulo,  sé  stesso  e  il  suo  sovrano 
in  linea  diritta  verso  l'aberrazione  del  colpo  di  stato, 
consumato  con  le  famose  ordinanze  del  26  luglio  1830, 
e  verso  la  voragine  della  rivoluzione,  che  quelle  ordi- 
nanze aprirono  repentinamente  sotto  i  loro  piedi  (1). 

Del  resto  cotesta  decisa  orientazione  liberale  del 
Conte  di  Cavour  verso  la  Francia  era  nella  natura 
stessa  delle  cose.  Poiché,  se  assolutisti  si  poteva  in 
quel  tempo  essere  alla  maniera  di  tutti  gli  stati  e  sta- 
terelli,  che  avevano  fatta  la  Santa  Alleanza  o  vi  ave- 
vano aderito  ;  se,  \)Qy  converso,  rivoluzionari  e  cospi- 


(1)  Cfr.  sotto  il  §  V  di  questo  studio. 
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ratori  si  poteva  pure  essere  alla  maniera  delle  varie 
minoranze  compresse  e  perseguitate  di  tutti  quegli 
stati  e  staterelli;  liberali  per  contro,  nel  senso  schietto 
e  più  nobile  della  parola,  non  si  poteva  allora  essere 
se  non  alla  maniera  di  Francia.  Salvo^  naturalmente, 
a  temperare  poi  con  gii  anni  e  con  l'esperienza,  sic- 
come il  Conte  di  Cavour  appunto  fece,  gii  impulsi  un 
po'  tumultuarii  e  un  po'  instabili  del  liberalismo  fran- 
cese con  gli  elementi  più  profondi,  più  ponderati  e 
più  proficui  del  liberalismo  inglese. 

La  posizione  di  Camillo  Cavour  tra  i  famigliari 
suoi  non  doveva  essere  sempre  delle  più  comode, 
messo,  com'era  ad  ogni  tratto,  nel  bivio  doloroso  di 
trovarseli  tutti  contro,  o  di  "  tradire  la  sua  maniera 
di  pensare  „  (1). 

Come  una  vibrazione  dolorosa  di  tali  contrasti  è 
rimasta  in  quella  lettera  scritta  al  fratello  il  30  no- 
vembre 1828  da  Ventimiglia,  che  forse  non  a  torto  il 
Berti  dice  non  avere  quella  che  la  pareggi  nell'episto- 
lario di  un  giovane  di  18  anni:  ''  Le  mie  opinioni  mi 
sono  state  cagione  di  rimproveri  sanguinosi;  mi  hanno 
detto  degenere  dei  miei  avi,  traditore  del  mio  paese, 
della  mia  casta.  Il  cielo  mi  è  però  testimonio  che  io 
finirei  i  miei  giorni  in  un  carcere  piuttostochè  com- 
mettere un  atto  riprovevole  e  non  degno  del  mio 
nome  e  della  dignità  d'uomo  libero,  dignità  che  sta 
al  di  sopra  di  tutto;  che  io  morirei  mille  volte  pel 
mio  paese  o  pel  bene  del  genere  umano  se  credessi 
essergli  veramente  utile.  È  forse  mia  colpa  se  veggo 


(1)  La  frase  è  di    una    lettera  del  Conte  ,   che  riporteremo 
più  sotto. 
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in  un  modo  diverso  dal  loro?  Non  sono  padrone  della 
mia  convinzione?  E  altrettanto  imx)ossibile  a  me  di 
ammettere  la  maggior  parte  delle  loro  dottrine,  quanto 
il  credere  clie  due  e  due  fanno  cinque.  Se  io  sono 
adunque  nell'errore,  mi  si  deve  piuttosto  compatire 
che  censurare.  Se  una  folle  ambizione,  se  un  odio 
crudele,  se  vili  passioni  mi  avessero  trascinato  in  un 
falso  sentiero,  mi  avessero  tratto  a  rinnegare  le  dot- 
trine de'  miei  padri,  nessuna  parola  sarebbe  bastante 
per  riprovare  tale  condotta.  Certo  tutte  le  considera- 
zioni personali,  i  vantaggi  probabili  nel  rispetto  po- 
litico e  materiale,  m'invitavano  a  militare  sotto  le 
bandiere  dell'assolutismo.  Ma  un  sentimento  innato 
di  dignità  morale,  che  ho  sempre  conservato  con  cura, 
mi  ha  respinto  da  una  via,  nella  quale  era  necessario 
per  x^rima  condizione  disdire  il  proprio  convincimento, 
non  più  vedere,  non  più  credere  che  cogli  occhi  e  coi 
lumi  degli  altri.  Più  procedo  negli  anni,  più  vedo  il 
corso  delle  cose  e  più  mi  pare  di  non  essermi  total- 
mente ingannato.  Il  tempo  solo  può  decidere  della 
giustizia  delle  mie  opinioni  e  della  loro  solidità...  „  (1). 
Di  tra  il  fìtto  manipolo  degli  antagonisti  famigliari, 
non  il  padre,  del  quale,  per  evidente  amore  delle  an- 
titesi, il  Bersezio  ha  in  un  suo  passo  notissimo  colo- 
rito di  tinte  troppo  scure  gli  spiriti  retrivi  (2),  ma  lo 


(1)  Berti,  Il  Conte,  p.  82.  La  magnifica  lettera  può  ora  leg- 
gersi riportata  integralmente,  nell'energico  francese  originale, 
in  appendice  alla  edizione  italiana  del  De  la  Rive,  Il  Conte, 
pp.  353-367. 

(2)  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Em.  II:  Trentanni  di  vita 
italiana;  Lib.  V,  Torino,  1889,  p.  126, 
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zio,  Conte  d'Auzers,  si  levava  primo  e  più  formida- 
bile di  contro  al  giovine  Camillo. 

Tant'è  vero  che  l'assolutismo  del  D'Auzers  sapeva 
di  troppa  acredine  allo  stesso  Marchese  Michele.  Il 
quale ,  scrivendo  nel  1823  alla  moglie  di  certo  arti- 
colo pubblicato  dal  cognato ,  cosi  ne   giudicava  (1)  : 

"  Je  t' avais  parie  du  morceau  de  Dauzers .  Hier 
"  au  soir  j'ai  fait  peur  à  Henriette  (moglie  del  D'Au- 
"  zers)  en  disant  qu'il  y  avait  un  bel  article  dans  Les 
"  Déhats  contre  lui.  Il  y  a  un  article  des  plus  forts  en 
"  faveur  des  G-recs;  je  verrais  de  me  le  faire  prèter. 
"  Je  voudrais  che  Grustave  lise  et  étudie  le  morceau 
"  de  Dauzers  qui  est  dans  un  si  bon  esprit  pour  la 
"  jeunesse.  Mais  pour  l'impression  il  faudrait  à  mon 
"  avis  le  dépouiller  d'une  certaine  ironie  et\i 'appellerai 
"  personnalité  (T opinion^  qui  dans  ce  siècle  gate  tous 
"  les  écrits  en  laissant  juger  d'un  fiel  de  l'écrivain 
"  contre  ceux  qui  ne  pensent  pas  comme  lui,  d'une 
"  intolérance  politique ,  qui  empèche  de  s'entendre. 
"  On  attire  plus  de  monde  par  la  persuasion  que  par 

"  la  force Voyons  la  generation  qui  nous  remplace 

"  et  comptons  combien  de  jeunes  gens  sur  cent  ne 
"  sont  pas  portés  vers  les  innovations  du  siècle.  Ce- 
"  pendant  ce  sont  eux  qui  bientót  en  Europe  rempla- 
"  ceront  la  generation  actuelle.  Il  foudrait  donc  leur 
"  faire  connaìtre  le  mal  en  les  persuadant.  Je  crois 
"  la  sévérité  nécessaire  contre  des  actions  coupables, 
"  mais  la  sévérité  de  fait.  La  force  des  raisonnements, 
'^  la  justice  et  l'impartialité  des  lois,  voilà  à  mon  avis 
"  le  moyen  de  diguer  le  torrent.  La  digue   ancienne 


(1)  Inedita.  Neirarchivio  di  Santena. 
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"  du  despotisme  était  la  féodalité,  elle  coniprimait  le 
''  peuple  tiirbulent,  et  en  imposait  au  souverain  où 
"  despote  où  ignorant.  On  a  rompu  cette  digue  pour 
"  flatter  le  peuple,  on  n'y  a  rien  rais  à  sa  place.  La 
"  noblesse  n'est  plus  qu'un  nom,  la  féodalité  inréta- 
^'  blissable.  C'est  donc  des  lois  fortes,  sages  et  uni- 
"  formes  qui  peuvent  la  remplacer.  Tel  est  mon  avis 
"  et  ma  politique.  Amen. 

"  Lodi  m'a  dit  que  Camille  amuse  tonte  l'Academie 
"  en  route  par  ses  bistoires.  Il  a  toujours  la  mica  (pa- 
"  gnotta)  à  la  main  et  l'histoire  à  la  bouche.  Il  n'est 
"  jamais  fatigué,  et  a  fait  voir  à  Lodi,  en  arrivant, 
"  comment  aux  boules  on  fesait  truc  arest  „. 

Significativa  —  non  è  vero?  —  la  professione  di 
fede  politica,  a  cui  una  volta  tanto  il  sempre  affac- 
cendato Marchese  si  lasciava  andare;  e  il  quadretto 
finale  è  semplicemente  delizioso.  Certo  è  che  la  stessa 
festività  dei  rapporti  fra  padre  e  figlio,  che  qui  e 
altrove  ancora  riscontreremo  ,  basta  ad  escludere 
quella  vera  coazione  morale,  che  si  è  sospettata. 

Del  resto  ecco,  fra  i  tanti,  un  altro  tratto  anche  più 
calzante  allo  speciale  argomento,  di  cui  ci  stiamo  oc- 
cupando. Alla  cognata.  Duchessa  de  Tonnerre,  che 
aveva  con  se  nella  sua  villa  del  Bocage,  presso  Gi- 
nevra, il  giovane  Camillo,  scriveva  il  padre  di  lui  il 
14  settembre  1827  (1): 

"  Je  prie  que  l'on  fasse  beaucoup  comprendre  à  Ca- 
"  mille  le  besoin  qu'il  a  de  travailler.  Les  femmes 
"  sartout  auront  beaucoup  d'empire  sur  lui  —  mème 
"  trop.  11  ne  fera  pas  l'enfant,  tout  simplement.  Ton- 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santeua. 
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"  nerre,  qui  est  si  bon,  poiirra  dans  ses  promenades 
"  le  lui  répéter.  Dauzers  est  parfait  dans  ses  avis, 
"  mais  il  est  tellement  positif,  qu'il  est  moins  per- 
"  suasif  —  pour  dix  sept  ans.  Il  est  Tàge  où  l'on  tord 
''  le  col  „. 

Più  che  naturale  quindi  —  per  tornare  a  noi  —  che 
allo  zio  D'Auzers  Camillo  appuntasse  di  preferenza, 
dal  canto  suo,  gli  strali  delle  recriminazioni,  e  lui 
designasse,  nelle  lettere  che  leggeremo  più  sotto, 
quale  il  prototipo  dell'assolutista.  Col  D'Auzers,  gen- 
tiluomo francese  stabilitosi  in  Torino  e  diventato  uno 
fra  i  confidenti  più  cari  a  Carlo  Alberto  (1),  poteva 
il  Conte  di  Cavour,  ad  onta  dello  scambievole  since- 
rissimo  affetto,  andar  cosi  poco  d'accordo,  che,  per 
non  fare  se  non  un  esempio,  mentre  quegli  non  s'era 
stancato  mai  di  polemizzare  contro  il  noto  libro  di 
Santorre  di  Santarosa  sui  moti  piemontesi  del  21, 
nell'intento  precipuo  di  scagionare  da  ogni  accusa  il 


(1)  Ecco  che  cosa  di  lui  lasciò  scritto  la  tutt'altro  che  indul- 
gente Contessa  di  Boigne,  Mémoires  publiés  par  M,  Ch.  Ni- 
coullaud;  voi.  II,  6*  ed.,  Paris,  1907:  "  La  soeur.de  sa  femme 
(si  parla  del  Marchese  di  Cavour)  avait  résolu  un  grand  pro- 
blème.  M.  d'Auzers ,  directeur  de  la  police  generale  pendant 
tonte  l'administration  fran9aise,  en  satisfaisant  pleinement  ses 
chefs,  était  parvenu  à  se  faire  tellement  aimer  dans  le  pays, 
qu'il  n'y  eùt  qu'un  cri  lorsque  le  Roi  voulut  Texpulser  comme 
les  autres  Fran9ais  employés  en  Piémont.  Il  est  reste  à  Turin, 
bien  avec  tout  le  monde,  il  a  fini  par  avoir  une  grande  in- 
fluence  dans  le  gouvernement;  et  depuis  mon  départ  j'ai  en- 
tendu  dire  qu'il  y  jouait  un  principal  role  „.  Sui  rapporti  del 
D'Auzers  con  Carlo  Alberto,  cfr.  del  resto  Cappelletti,  op.  cit. 
pp.  66,  550. 
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Principe  di  Carignano  (1),  il  nipote  scriveva  invece, 
proprio  in  quel  medesimo  tempo,  e  inspirandosi  com- 
piutamente al  Santarosa,  quel  "  Griornale  della  Rivo- 
luzione del  1821  „,  in  cui  il  Principe  è  tutt'altro  clie 
risparmiato  (2). 

Non  bisogna  peraltro  credere  clie  il  Conte  di  Cavour 
non  avesse  già  allora  le  sue  piccole  rivincite  nella 
lotta  per  le  opinioni  liberali.  Non  appena  la  discus- 
sione si  trasportava  dall'ambiente  retrogrado,  e  perciò 
stesso  a  lui  troppo  ostile,  di  Torino,  in  quello  a  lui 
pienamente  favorevole  perchè  di  gran  lunga  più  li- 
berale di  Grinevra,  egli  vi  trovava  degli  alleati  po- 
derosi. 

Ond'è  elle,  quando  nell'autunno  del  1829  Camillo 
Cavour  fu  a  villeggiare  con  i  suoi  congiunti  e  tori- 
nesi e  ginevrini  sul  Lago  Lemano,  egli  poteva  alla 
nonna  paterna,  la  Marina,  la  sola  che  con  lui  con- 
sentisse (3),  scrivere,  non  senza  un  acuto  compiacimehto, 
che  lo  zio  D'Auzers  si  trovava  nelle  interminabili  di- 
spute di  politica  clie  colà  si  tenevano  un  i3o'  dapper- 
tutto, nelle  visite,  nelle  serate,  nei  balli,  affatto  solo 
a  difendere  i  principi  dei  governi  assoluti  contro  tutti 


(1)  Berti,  p.  75. 

(2)  Diario,  p.  xxvi.  Fin  dall'Accademia  il  Conte  prese  a  ma- 
nifestare la  sua  simpatia  per  il  Santarosa,  cfr.  Chiala,  V,  p.  xxii. 
11  Giornale  fu  edito  dal  Berti,  Scritti  vari  ;  Torino,  1892  ,  II, 
pp.  237-62. 

(3)  Alla  vivacissima  donna,  che,  vissuta  in  tarda  età  fino  al 
1848,  salutò  con  gioia  le  riforme  liberali,  il  Conte  soleva  dire: 
"  Marina,  nous  nous  entendons  à  merveille  vous  et  moi,  car 
vous  avez  toujours  été  un  peu  jacobine  „  ;  cfr.  Berti,  p.  22. 
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gli  altri  che  li  combattevano  (1).  Di  quelle  dispute, 
che  furono,  come  finemente  osserva  il  De  la  Rive, 
delle  vere  "  lecons  de  liberto  „  per  Camillo  Cavour,  lo 
stesso  De  la  Rive  ci  lasciò  un  quadretto  gustosissimo. 
Ed  a  proposito  appunto  del  Conte  d'Auzers,  egli  scrive  : 
"  M.  d'Auzers  était  d'un  commerce  infiniment  agréable. 
Ses  sentiments  en  politique  l'avaient  lié  d'une  étroite 
amitié  avec  mon  grand-pere,  et  il  fìt,  à  Presinge, 
plusieurs  séjours.  Là,  il  tenait  tète  à  ses  deux  neveux 
(Grustavo  e  Camillo  di  Cavour),  à  mon  onde  et  à 
mon  pére  (Eugenio  ed  Augusto  De  la  Rive),  tous,  à 
cette  epoque,  dans  la  première  ardeur  du  libéralisme 
militant...  Je  tiens  de  mon  pére  que  bien  souvent  à 
l'aube  on  discutait  encore  „  (2). 

Le  dispute,  dobbiamo  ripeterlo,  nulla  toglievano 
però  in  fondo  —  e  questo  è  veramente  mirabile  — 
alla  reciproca  affezione.  Quando  il  D'Auzers,  profon- 
damente accorato  dalla  rivoluzione  di  Francia  del  1830, 
che  accelerò  la  sua  fine,  venne  a  morire  nel  1831, 
Camillo  Cavour  ne  risenti  un  vero  schianto,  ed  allo 
zio  De  Sellon  scrisse  una  lettera,  che  non  può  leg- 
gersi senza  commozione.  Essa  finisce  cosi:  "  Le  pauvre 
d'Auzers  est  peut-ètre  mort  affiigé  par. l'idée  qu'il 
laissait  des  neveux  indignes  de  lui;  cette  idée  m'est 
bien  pénible,  car  malgré  nos  dissidences  je  n'ai  jamais 
cesse  de  ressentir  pour  lui  la  plus  tendre  affection. 
S'il  avait  pu  lire  dans  mon  coeur  il  aurait  vu  que  les 
motifs  qui  me  portaient  à  m'éloigner  de  ses  opinions 


(1)  Lettera  16  ottobre  1829,  in  Berti,  p.  104. 

(2)  De  la  Rive,  pp.  44,  47. 
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étaient  au  moins  aussi  purs  que  ceux  qui  Tengageaient 
à  sacrifìer  son  bonheur  au  service  d'un  homme  qui 
ne  Ta  jamais  payé  que  d'ingratitude  „  (1). 


II.  —  Un  institutore  filantropo  e  liberale: 
Gian  Giacomo  de  Sellon. 

Cotest' altro  zio  De  Sellon,  a  cui  la  lettera  comme- 
morativa dello  zio  D'Auzers  è  indirizzata,  fu  per  un 
lustro  almeno  il  consigliatore  più  ascoltato  e  il  con- 
fidente preferito  del  giovine  Camillo  nell'ambito  della 
sua  famiglia.  E  forni  a  lui,  stiamo  per  dire,  il  cor- 
rettivo più  efficace  contro  il  veleno  assolutistico,  che 
il  D'Auzers  si  sforzava  di  far  ingozzare  al  riluttante 
nipote.  Lo  dice  lo  stesso  Camillo  iìi  una  lettera,  la 
quale  sarà  riferita  più  avanti:  "  Les  conseils  de  l'ab- 
solutiste  D'Auzers  ne  me  font  pas  la  centième  partie 
de  l'effet  que  produisent  ceux  d'un  philantrope  éclairé 
comme  Vous  „. 

Per  un  lustro,  ho  detto  ;  e  ancor  più  precisamente, 
si  potrebbe  forse  dire,  tra  il  1828  e  il  1833.  Tra  l'anno, 
cioè,  a  cui  rimontano  le  prime  lettere  che  si  cono- 
scano di  Camillo  allo  zio  De  Sellon,  e  l'anno,  in  cui 
si  riscontrano  —  per  un  verso  —  i  primi  segni  del- 
Fallentarsi  dell'influenza  del  De  Sellon  sul  nipote,  e 
a  cui  —  per  un  altro  verso  —  deve  assegnarsi  la  prima 


(1)  Chiata,  I,  p.  276;  V,  p.  12  sg.  Alludeva  il  Conte,  con  le 
ultime  parole,  al  re  Carlo  Alberto,  e  l'alluRione  sarà  meglio 
chiarita  da  lui  .stesso  piìi  sotto. 
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lettera  del  Conte  di  Cavour,  che  non  solo  di  lui  si 
abbia  a  stampa,  ma  che,  siccome  tutto  il  suo  con- 
testo dimostra  all'evidenza,  sia  stata  da  lui  scritta  al 
cugino  professore  Augusto  De  la  Rive  (1).  Il  quale 
doveva  non  solamente  soppiantare  radicalmente  il 
De  Sellon  nella  considerazione  di  Cavour,  ma  con- 
quistare in  questa  un  posto  cosi  alto,  che  ci  si  può 
accostare  alla  sentenza  un  po'  solenne  di  Domenico 
Berti  :  "  Se  può  dirsi  che  un  uomo  abbia  avuto  in- 
fluenza su  Camillo  di  Cavour  giovane,  certo  questo 
uomo  portò  il  nome  di  Augusto  De  la  Rive  „  (2). 

Ma,  riservandoci  di  toccare  di  ciò  più  tardi  f3),  fer- 
miamo qui  la  nostra  attenzione  su  questo  primo  men- 
tore pJiilantrope  di  Camillo  Cavour,  il  quale  con  lui, 
e  con  la  moglie   di  lui.  Cecilia  de  Bude,  intrattenne 


(1)  Chiala,  I,  p.  282;  V,  p.  28. 

(2)  Bert[,  Il  Conte,  p.  48. 

(3)  Non  in  un  saggio  apposito,  come  l'importanza  del  sog- 
getto vorrebbe;  ma  a  seconda  della  opportunità,  in  successivi 
saggi,  e  piìi  particolarmente  in  quello  sulla  rivoluzione  di  Gi- 
nevra. Nulla  di  inedito  saremmo  in  grado  di  conferire  a  tale 
riguardo ,  essendo  state  le  lettere  del  Conte  di  Cavour  ad  Au- 
gusto De  la  Rive  pubblicate  di  già  per  intiero  dal  Chiala.  Un 
riscontro,  che  i  cortesi  eredi  del  grande  fisico  mi  consentirono 
di  fare,  parte  di  su  gli  originali,  gelosamente  conservati  nella 
loro  omai  storica  villa  di  Presinge  (cfr.  su  essa  il  bello  studio  del 
Gallavresi,  Paesaggi  Cavouriani,  in  "  Marzocco  „,  28  agosto  1910) 
e  parte  di  su  copie  sicure;  mi  fece  persuaso  che  pochi  biglietti 
insignificanti  e  pochi  scampoli  di  frase,  ommessi  nell'edizione 
del  Chiala,  si  potrebbero  ancora  racimolare.  Qualche  lettera  però, 
ma  delle  più  insignificanti,  diretta  dal  Conte  al  De  la  Rive, 
potrà  forse  vedere  la  luce  piìi  tardi,  perchè  rimasta  a  mani  di 
estranei. 

Buffimi,  La  giovinezza  di  Cavour,  2 
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negli  anni  fra  il  1828  e  il  1833  la  corrispondenza 
epistolare  più  serrata,  più  diffusa  e  anche  più  so- 
stanziosa, che  del  giovine  Conte  si  conosca  per  quel 
periodo  della  sua  vita  (1). 

Di  se  medesimo  Grian  Griacomo  de  Sellon  amava 
dire  :  "  dans  le  moyen  àge,  avant  l'invention  de  l'im- 
primerie ,  avant  la  multiplication  des  messageries 
et  d'autres  moyens  de  transport,  le  comte  de  Sellon 
aurait  parcouru  lui  mème  en  personne  l'univers 
pour  y  propager  sa  doctrine  „  (2);  ed  altrove,  della 
vocazione  suprema  della  sua  esistenza,  la  filantropia, 
lasciò  scritto  essere  essa  "  la  chevalerie  des  temps 
modernes  „  (3).  Dunque,    un   fondo    di   natura   entu- 


(1)  Tutta  questa  corrispondenza  ebbe  sott'occhi  il  Berti,  il 
quale  la  riferì  solo  a  frammenti  e,  per  di  piìi,  tradotta  in  un 
corretto  italiano,  che  è  ben  lontano  però  dall'avere  il  nerbo 
e  il  frizzìo  dello  scorretto  francese  cavouriano.  Pazienti,  ap- 
passionate ricerche  e  in  Italia  e  in  Svizzera  non  valsero  a  che 
io  potessi  rivedere  quegli  originali.  Onde  di  quelle  lettere  solo 
una  parte  io  riferisco  e,  per  di  piìi,  solo  di  su  copie.  Ma 
queste  sono  dovute  alla  nipote  prediletta  del  Conte,  alla  Mar- 
chesa Giuseppina  Alfieri  Cavour,  e  sono,  come  tutte  le  cose  di 
quello  spirito  superiore,  accuratissime.  Le  riporto  per  intiero 
ed  in  francese;  e  si  vedrà  tosto  che  ne  vale  ben  la  pena.  Delle 
poche  lettere  alla  zia  Cecilia  de  Sellon,  che  riguardano  essen- 
zialmente questioni  religiose,  mi  gioverò  in  altro  libro. 

(2)  Liste  l'aisonnée  des  écrits  piibUiés  par  le  Comte  de  Sellon, 
fondateur  de  la  Societé  de  la  paix  de  Genève  ;  Genève,  impr. 
Oursel,  décembre  1836,  p.  111. 

(3)  Quelques  Notes  et  Réflexions  sur  le  systhne  pénitentiaire  des 
États-  Units  d'Amérique,  etc,  2)ubliées  par  M.  de  Sellon,  président 
de  la  Société  de  la  paix  de  Genève,  et  dédiées  a  son  heau-frère 
M.  le  Marquis  de  Cavour,  syndic  de  la  ville  de  Turin;  Genève, 
impr.  Gruaz,  octobre  1833,  p.  32. 


-  19  — 

siasta,  ottimista  e  utopista;  quale  del  resto  si  riscontra, 
sia  pure  con  parecchia  ironia  in  più,  e  con  in  meno 
l'ingenuità,  che  in  Grian  Griacomo  fu  veramente  ecces- 
siva, nelle  tre  sorelle  di  lui,  e  jdìù  particolarmente 
in  quella  che  doveva  diventare  poi  la  marchesa  di 
Cavom\  Per  il  cui  sangue  un  po'  di  quel  fondo  co- 
mune passò  anche  a  Camillo.  Ne  paia  strano.  Di  si- 
mile stoffa  son  tagliati  non  solamente,  quando  al- 
l' impulso  dell'animo  non  si  uguagli  il  nerbo  della 
mente,  i  profeti,  gli  apostoli,  i  propagandisti  d'ogni 
maniera,  ma  anche,  ove  quell'uguaglianza  sia,  i  rifor- 
matori dei  popoli  e  i  rinnovatori  della  storia.  Perchè 
senza  almen  un  pizzico,  non  diciamo  neppure  di  en- 
tusiasmo, ma  e  di  ottimismo  e  di  utopia,  non  si  co- 
mincia nulla  di  nulla  in  questo  mondo. 

Su  quel  fondo,  in  Grian  Griacomo  de  Sellon,  operò 
in  senso  concordante  l'educazione.  Che  egli  ricevette 
massimamente  dal  Witz,  genero  e  propagatore  degli 
insegnamenti  del  famoso  Oberlin,  il  San  Francesco 
da  Paola  dei  Protestanti,  il  filantropo  Pastore  di  Ban 
de  la  Roche  nei  Vosgi,  rigeneratore  economico  di  quella 
regione,  fondatore  degli  asili  di  infanzia,  e  per  giunta 
propugnatore  di  una  sua  particolar  forma  di  misti- 
cismo (1). 

Ad  un  cosi  eccezionale  contesto  di  germi  umanitari, 
e  congeniti  ed  acquisiti,  mancò  per  un  pezzo  il  ter- 
reno ove  fruttificare.  La  strada  battuta  dall'Oberlin 
era,  nella  parte  più  propriamente  filantropica,  meglio 


(1)  Cfr.  Hackenschmidt,  Oberlin,  in  "  Realencyklopaedie  fur 
protestantische  Theologie  und  Kirche  ,;  S'^  ediz. ,  voi.  XIV, 
Leipzig,  1904,  pp.  249-255,  e  la  ricca  letteratura  ivi  citata. 
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atta  a  un  pastore  d'anime  ricco  solo  della  sua  energia 
morale,  che  non  a  nn  nobile  danaroso  ;  salvo  che 
questi  si  fosse  sentito  da  tanto  da  sposare  la  santa 
povertà  e  non  una  degnissima  gentildonna,  che  gii 
regalò  quattro  aristocratiche  figliuole.  Nella  parte 
mistica  il  De  Sellon  non  tralasciò  di  fare  anche  lui 
le  sue  prove,  operando  presso  di  sé  e  propugnando 
presso  i  suoi  concittadini  il  ripristinamento  del  culto 
domestico  secondo  la  disciplina  primitiva  dei  Eifor- 
matori.  Ma  a  Ginevra  e  a  quei  tempi,  dopo  il  movi- 
mento pietistico,  il  cosi  detto  Réveil^  eccitatovi  dalla 
famosa  baronessa  De  Krtidener,  c'era  più  poco  da  mie- 
tere in  questa  direzione. 

Al  suo  bel  zelo  umanitario  uno  scopo  originale  il 
conte  De  Sellon  lo  trovò  in  Italia,  e  più  precisamente 
in  Toscana. 

Giovinetto  vi  aveva  fatto  un  lungo  soggiorno.  Per 
quanto  tempo  e  in  che  anni  precisamente  ?  I  suoi  vari 
biografi,  pur  avendo  ripetuto  a  sazietà  questo  capitale 
episodio  del  soggiorno  toscano,  non  ci  dicono  però 
nulla  di  preciso  al  riguardo  (1). 

Tuttavia  lo  stesso  De  Sellon  ci  ha  fornito  di  che 
soddisfare  la  nostra  curiosità.  Non  già  ch'egli  ci  abbia 
lasciato  una  qualunque  ordinata  e  concreta  autobio- 
grafia: i  varii  schizzi  che  ne  tentò  non  sono  se  non 
delineazioni  vaghe  del  modo,  onde  si  venne  formando 


(1)  I.  I.  Gardes  (Pasteur),  Notice  sur  le  Comte  de  Sellon  suivie 
d'une  elegie  chrétienne  a  sa  famille;  Nismes,  1839;  Valkntine  de 
Sellon,  Le  Comte  de  Sellon,  in  Mélanges;  Genève,  1897,  pp.  17-24 
QuÉRAUD,  La  France  litteraire;  voi.  IX,  Paris,  1838,  pp.  41-43 
MoNTET,  DicHonnaire  hiographìque  des  Genevois  et  desVandois, eie. 
Lausanne,  1878,  II,  pp.  512-515. 
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la  sua  mentalità  di  ideologo.  Ma  con  quel  suo  eterno 
discorrere  di  tutto  e  di  tutti,  e  quindi  anche  di  se 
stesso,  a  proposito  e  sovente  anche  —  questa  volta 
dobbiamo  dire  per  fortuna  nostra  —  a  sproposito,  egli 
ha  disseminata  la  farragine  dei  suoi  scritti  di  pre- 
ziosi dati  autobiografici.  Solamente  bisogna  avere  la 
pazienza  di  andarli  a  cercare  là,  ove  a  dire  il  vero 
meno  ci  si  attenderebbe.  Ed  è  questo  che  abbiam 
fatto  appunto  noi,  giovandoci  di  quella  poca  x^arte 
delle  sue  scritture  che  avevamo  sotto  mano,  e  non 
potendo  quindi  escludere  che  altri,  da  una  più  larga 
cerchia,  riesca  poi  forse  a  raccoglierne  ancora  dei  più 
interessanti  e  significativi  (1). 

Trascriviamo  una  sua  nota  :  ''  Je  suis  arrivé  pour 
la  première  fois  en  Italie  fort  jeune,  et  ,f  y  suis  reste 
quatre  ans  de  suite,  en  faisant  des  séjours  considé- 
rables  à  Rome ,  à  Naples  et  enfin  à  Florence  :  eh 
bien  !  j'attribue  à  ce  séjour  prolongé  dans  cette  con- 
trée  le  goùt  que  j'ai  pour  les  arts  et  mon  antipathie 
pour  tout  ce  qui  est  affecté  ou  guindé,  pour  la  fa- 
tuité,  pour  la  pedanterie  enfin,  car  ces  défauts  sont 
presque  inconnus  en  Italie.  Le  naturel  s'y  mentre 
presque   toujours,    avec  ces  formes    néanmoins  ,  qui 


(1)  Non  abbiamo  potuto,  ad  esempio,  determinare  ove  siano 
stati  attinti  questi  dati,  che  non  entrano  del  tutto  nel  quadro 
delle  nostre  notizie  :  Larousse,  Grand  Dictionnaire  imiversel 
du  XIX  siede;  s.  v.  De  Sellon:  "  Pendant  un  voyage  qu'il  fit 
à  Rome  en  1794,  encore  enfant,  il  y  fut  fortement  impressione 
par  le  spectacle  des  exécutions  sanglantes  exercées  contre  les 
Fran9ais  refugiés,  et  il  raconta  combien  son  passage  en  To- 
scane, Oli  la  peine  de  mort  était  abolie,  l'avait  décide  à  s'oc- 
cuper  de  questions  bumanitaires  ,,. 
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sont  les  compagnes  inséparables  d'une  profonde  ci- 
vilisation  „  (1). 

Dunque ,  prima  Roma  e  Napoli ,  poi  Firenze  :  la 
successione  non  è  irrilevante. 

Arrivo  a  Roma  :  "  Quant  à  moi,  je  conviens  liau- 
tement,  dùt-on  se  moquer  de  moi,  que  mon  imagi- 
nation  a  toujours  été  vivement  ébranlée,  toutes  les 
fois  que  je  suis  entré  dans  cotte  ville  célèbre.  Par 
un  heureux  hasard,  la  première  fois  que  j'y  allais,  nous 
rencontràmes,  ma  famille  et  moi,  le  pape  Pie  VI,  qui 
faisait  sa  promenade  ordinaire  hors  des  portesi  or 
en  1790,  la  personne  d'un  pape  était  encore  entourée 
d'un  presti  gè  qui  agissait  mème  sur  les  protestants, 
et  sourtout  sur  des  enfans  de  liuit  ans,  tei  que  j'en 
étais  un  à  cotte  epoque.  Par  un  autre  hasard,  le  ponte 
Molle  étant  rompu  ce  jour-là,  nous  fùmes  obligés 
d'entrer  dans  Rome  par  la  porta  Angelica^  ce  qui 
me  procura  l'occasion  de  voir  la  place  et  l'église  de 
St-Pierre,  le  pont  et  le  chàteau  St-Ange  et  le  Coi^so^ 
avant  d'arriver  à  notre  hotel,  situé  place  d'Espagne, 
à  coté  des  escaliers  de  la  Trinité  du  Moni.  Avoir  vu 
dans  peu  d'instans,  le  pape^  avoir  recu  sa  bénédiction 
(car  il  iit  arrèter  très  poliment  sa  volture  pour  cela), 
avoir  vu  St-Pierre  et  le  Tibre,  c'était  bien  des  choses 
pour  un  x^etit  gar9on  préparé  par  la  lecture  de  Rollin 
et  de  Salando,  à  admirer  la  Rome  héro'ique  et  la 
Rome   catìiolique^    aussi   étais- j e  réellement  enthou- 


(1)  Nouveaux  Mélatiges  poUtique^f  moraux  et  littéraires  du  Comte 
de  Sellon,  fondatenr  de  la  Société  de  la  paix  de  Genève,  com- 
mencés  au  mois  de  janvier  1S38  ;  N.  3,  Genève,  impr.  Gruaz, 
Aoùt  1838,  p.  402,  n.  1. 


—  23  - 

siasmé,  et  de  très  honne  foi,  comme  on  l'est  à  cet  àge  | 
En  1811,  je  fus  encore  ému,  mais  beancoup  moins 
qu'en  1790.  C'est  à  Rome  que  je  fus  réveillé  par  les 
cent  dix  coups  de  canon  qui  annoncèrent  à  Vunivers 

la  naissance  d'un  roi  de  Rome! „  (1).  Il  soggiorno 

a  Roma  fu  di  almeno  sei  mesi  (2),  e  dovette  aggirarsi 
intorno  alle  feste  natalizie  (3). 

Su  ISTapoli  nulla  ci  riusci  di  rinvenire.  Abbondano 
invece  i  dati  quanto  al  soggiorno  in  Toscana.  A  pro- 
posito del  pittore  digionese  G-agnereux  e  d'uno  scrit- 
tore, che  ne  aveva  parlato,  il  De  Sellon  obbietta:  "  Il 
(lo  scrittore)  se  trompe  lorsqu'il  dit  qu'il  est  mort  à 
Florence  après  un  séjour  d'un  mois  dans  cette  ville  ; 
il  y  a  passe  plus  d'une  année  cbez  mon  pere ,  qui 
avait  loué  la  Mattonaia^  palais  appartenant  à  M.  le 
marquis  Grinori;  il  y  donnait  des  lecons  de  peinture 
à  mes  trois  soeurs  et  y  a  fait  plusieurs  tableaux,  entre 
autres,  le  Genie  de  la  Paix  retenant  les  chevaux  de 


(1)  Appendice  des  Fragments  de  1834  ;  Genève,  impr.  Bonnant, 
s.  a.  (1835),  p.  181  sg.;  cfr.  anche  p.  176. 

(2)  Appendice  cit.  p.  187:  "  A  l'àge  de  huit  ans,  mon  pere, 
au  bout  d'un  séjour  de  six  mois  à  Rome,  avait  obtenu  de  moi 
que  je  nommasse  toutes  les  écoles  et  presque  tous  les  peintres 
des  principales  galeries  „.  Ibid.,  p.  189:  "...  l'usage  qui  régnait 
encore  à  Rome  en  1790  de  se  vètir  en  ecclésiastique  lors  mème 
qu'on  n'appartenait  pas  au  clergé;  mon  maitre  de  latin,  marie 
et  pere  de  plusieurs  enfants,  était  habillé  en  abbé  j,. 

(3)  Appendice  cit.,  p.  170:  "Il  se  plaint,  comme  tous  les 
hommes  de  goùt,  de  ces  malheureux  joueurs  de  cornemuse  et 
de  leur  musique  mélancolique;  logé  à  Rome,  près  d'une  ma- 
donne, j'ai  été  leur  victime,  car  c'est  devant  leurs  images  qu'il 
s'escriment,  quinze  jours  avant,  et  quinzejours  après  Noèl  „. 
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Mars^  les  Vestales  recevant  le  palJadmm  des  mains 
du  grand-prètre  Marcellus^  qui  m'appartient  encore, 
et  beaucoup  d'autres.  Il  ne  mourut  qu'après  notre 
départ  de  Florence  et  au  moment  où  il  allait  partir 
pom-  nous  visiter  dans  notre  terre  d'Allaman,  dans  le 
canton  de  Vaud  en  Snisse  „  (1).  Le  maioliche  fioren- 
tine non  uscirono  più  dalla  mente  del  De  Sellon,  il 
quale  molto  più  tardi,  e  a  proposito  delle  cinesi,  amava 

ricordare  :  " les    lambris    de  vieux  laque   qui   ont 

amusé  mon  enfance  dans  le  palais  Grinori,  à  Florence, 
que  nous  avons  habité  deux  ans  en  famille  „  (2).  Ed 
ecco  un  ultimo  e  particolarmente  prezioso  ricordo 
fiorentino  del  De  Sellon.  Aveva  già  egli  rammen- 
tato di  passata  di  aver  nella  sua  giovinezza  veduto 
Vittorio  Alfieri  (3);  e  più  in  là  soggiunge:  "  Je  pos- 
sedè un  excellent  portrait  de  cet  liomme  extraor- 
dinaire,  peint  par  M.  Fabre,  pendant  que  j'habitais 
Florence  avec  ma  famille,  en  1793  et  1794  ;  ce  qu'  il  y 
a  de  curieux,  c'est  que  ce  M.  Fabre  a  épousé  depuis 
la  comtesse  d'Albanie  (née  princesse  de  Stolberg), 
mariée  alors  à  Alfieri  ;  elle  épousa  en  premières  noces 
le  dernier  des  Stuarts,  nommé  le  Prétendant^  puis  le 
comte  Vittorio  Alfieri  d'Asti  (sic)^  et  enfin  M.  Fabre, 
peintre  distingue  de  Montpellier.   J'ai  connu  ijeu  de 


(1)  Nouveaux  Mélanges  cit.,  p.  521  sg.  —  Benigne  Gagnereux 
(1756-1795)  si  suicidò  il  18  agosto  1795;  cfr.  Bellter  de  la 
Chavignerie  et  Auroy,  Dict.  gén.  des  Artistes  de  Vécoleframjaise) 
Paris,  1882,  s.  v. 

(2)  Nouvemix  Mélangefi,..  commencés  cm  moifi  d'aont  1838;  N.  4, 
Genève,  impr.  Gruaz,  1838,  p.  CXXXI  sg. 

(3)  Appendice  cit.  p.  XXIX. 
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fìgures  aussi  nobles  que  celle  d'Alfieri.  Il  jouait  lui- 
mème  ses  tragédies  chez  lui,  à  Florence  „  (1). 

Una  delle  sorelle  del  De  Sellon,  l'Adele,  la  futura 
Marcliesa  di  Cavour,  ci  ha  lasciato  anch'essa,  in  certo 
suo  Diario  giovanile,  che  vedrà  forse  la  luce  un 
giorno,  alcune  notizie  su  cotesto  soggiorno  fiorentino 
della  sua  famiglia.  Sotto  la  data  del  30  settembre  1800 
vi  sta  scritto  (2)  : 

'i-  Mr  Fabri  dit  Puantin,  nous  a  recomandé  deux 
Messieurs  de  Cavour  Piemontais,  onde  et  neveu. 
Le  vieux  a  tout  l'accent  de  son  pays,  un  gros  nez 
rouge,  pas  mal  d'esprit,  assez  originai  ;  et  c'est  un 
onde.  Le  neveu  a  moins  d'accent,  parie  très-bien 
francais,  d'une  assez  jolie  figure,  grand,  maigre,  vif, 
très  spirituel,  un  peu  fat;  plus  instruit  qu'un  Italien 
ordinaire,  ayant  un  tout  bon  ton,  il  est  jeune.  Ils 
m'ont  donne  des  nouvelles  de  quelques  unes  de  nos 
anciennes  connaissances  de  Florence;  il  me  parait 
que  toutes  ces  dames  ont  tire  parti  des  divers  pas- 
sages  de  troupes  Autrichiennes  et  Francaises.  —  Le 
comte  Alfieri  a  compose  des  nouvelles  tragédies 
presque  supérieures  a  celles  que  nous  connaissons  ; 
il  est  enragé  aristocrate  et  quasi  pazzo.  —  Le 
neveu  (si  intende  di  Cavour)  est  en  correspon- 
dance  avec  Madame  d'Albanie,  ce  qui  m'a  donne 
bonne  opinion  de  lui  ;  c'est  un  jeune  cavaliere  bene 
educato  „. 


(1)  Appena.,  p.  151.  L'Alfieri  era  giunto,  come  è  noto,  a  Fi- 
renze nell'autunno  del  1792;  cfr.  Bertana,  Vittorio  Alfieri; 
2^  ed  ,  Torino,  1904,  p.  240. 

(2)  Inedito.  In  possesso  del  signor  Giovanni  Borani,  che  ce 
ne  concesse  cortesemente  la  trascrizione. 
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Passiamo  per  ora  sopra  la  parte  più  preziosa  di 
questo  scritto.  E  cioè  sopra  quella,  ove  con  tanta  fi- 
nezza è  tratteggiato  il  primo  incontro  della  Marchesa 
di  Cavour  con  il  suo  sposo  futuro,  e  la  impressione 
che  ne  ebbe,  e  d'onde  appare  che  argomento  di  reci- 
proca simpatia  fu  in  quel  primo  incontro  la  comune 
ammirazione  per  il  nome  più  alto,  che  il  Piemonte 
abbia  avuto  innanzi  il  Conte  di  Cavom*,  il  nome,  che 
doveva  poi  —  presagio  ben  singolare  !  —  fondersi 
con  quello  appunto  dei  Cavour  nell'unica  femminile 
propaggine,  che  di  entrambi  sia  rimasta  (1). 

Accontentiamoci  di  rilevare  come  le  cose,  che  la 
futura  Marchesa  di  Cavour  dice  qui  con  una  grazia 
ed  una  malizia  ignote  affatto  all'ottimo  fratello,  con- 
fermino pienamente  le  notizie  di  lui. 

Il  loro  viaggio  d'Italia  può  forse  compendiarsi  cosi. 
Arrivo  a  Roma,  probabilmente  nel  tardo  autunno  del 
1790.  Punta  fino  a  Napoli  negli  anni  immediatamente 
successivi.  Soggiorno  di  due  anni,  probabilmente  dalla 
fine  del  1792  all'estate  del  1794,  in  Firenze.  Di  una 
cosi  lunga  ed  ininterrotta  assenza  dalla  patria  forni- 
scono una  più  che  esauriente  spiegazione  i  moti  rivo- 
hizionari,  che  dal  1782  in  poi  e  più  fieramente  nel 
1789  turbarono  Ginevra  e  i  cantoni  finitimi,  e  furono, 
come  tante  volte  fu  osservato,  il  vero  preludio  alla 
grande  rivoluzione  di  Francia.  Ma  la  pace  e  la  sere- 


(1)  La  Marchesa  Giuseppina  Alfieri  di  Cavour,  l'alta  mente, 
del  cui  valore  basterebbe  a  rendere  piena  testimonianza  la 
narrazione  degli  ultimi  giorni  del  Conte  di  Cavour,  che  il  De 
LA  Rive,  op.  cit.,  pp.  425-442,  ebbe  la  felice  ispirazione  di  ri- 
produrre integralmente  nel  cap.  XfV  del  suo  libro.  Vedi  inoltre 
sopra,  p,  18,  n.  1. 
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nità,  che  quei  miti  Svizzeri  andavano  cercando  per 
le  terre  d'Italia,  non  la  potevano  dar  loro  ne  la  Roma 
né  la  Napoli  di  quel  tempo  :  la  Roma  dei  massacri 
di  Ugo  Basseville  e  del  generale  Duphot,  la  Napoli 
di  Maria  Carolina  e  di  Emma  Lyon.  Si  bene  poteva 
darle  la  Toscana  di  Leopoldo  II  e  anche  di  Ferdi- 
nando III,  illuminata,  ordinata,  polita,  un  po'  gau- 
dente, d'una  mitezza  leggermente  ignava,  a  cui  si 
conveniva  cosi  bene  l'asserzione  di  uno  storico  fran- 
cese, che  in  quegli  anni  "  il  avait  fait  bon  vivre  en 
Toscane  „  !  (1).  Certo  è  che  i  De  Sellon  ci  si  trova- 
rono a  meraviglia;  e  che  massimamente  il  giovanetto 
G-ian  Griacomo  ne  ricevette  una  di  quelle  impressioni 
formative  e  decisive  della  vita  che  non  si  cancellano 
più.  Onde  la  Toscana  rimase  poi  sempre  come  la 
patria  della  sua  anima,  il  punto  dal  quale  gli  sguardi 
della  sua  mente  non  si  distolsero  più  mai,  l'oggetto 
della  sua  più  alta  e  calorosa  ammirazione.  Tant'è  che 
quando,  molto  più  tardi,  volle  attribuire  alla  Francia 
una  massima  lode,  egli  non  seppe  trovar  di  meglio 
che  chiamarla  la  Toscana  dell'Europa  (2). 

Tutto  questo  presenta  —  è  quasi  superfluo  avvertirlo 
—  un  interesse  non  di  semplice  curiosità. 

Spiega,  intanto,  il  ritorno  di  parole  e  di  notizie  ita- 
liane, ch'è  negli  scritti  dei  De  Sellon  frequentissimo. 


(1)  LucHAiRE,  Essai  sur  revolution  intellectuelle  de  l'Italie 
de  1815  à  1830;  Paris,  1906,  p.  1. 

(2)  Extraitfi  tirés  d'un  journal  Allemand  destine  à  rendre 
compie  de  la  législation  et  du  droit  dans  toutes  les  contrées  civi- 
lisées  dirige  par  MM.  Zachariae  et  Mittermajer,  accompagnés 
d'annotations  et  de  réflections  de  M.  I.  I.  de  Sellon  etc;  Genève, 
impr.  Barberat,  1829,  p.  12,  n.  1. 
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assai  più  frequente  ad  ogni  modo  che  non  nella  epi- 
stolografìa di  Casa  Cavour.  Onde  è  forse  permesso  di 
congetturare,  che  la  conoscenza  della  nostra  lingua 
e  delle  cose  nostre  fosse  nel  ceppo  ginevrino  della 
commista  propaggine  cavouriana,  più  piena  che  non 
in  quello  piemontese.  E  viene  cosi  in  luce  un  igno- 
rato e  perfino  insospettato  innesto  della  più  schietta 
italianità  nel  grande  albero,  da  cui  doveva  poi  fiorire 
qualche  lustro  più  tardi  Camillo  di  Cavour  (1). 

Singolarità,  ironia  del  destino  e  della  storia!  Quegli 
antenati  stranieri  di  Cavour  ebbero  care  e  familiari, 
come  seconda  patria,  e  Napoli  e  Roma,  che  il  Conte 
non  doveva  vedere  mai  (2),  e  Firenze,  che  solamente 


(1)  Dei  ricordi  d'Italia  abbondano,  di  sentimenti  italianis- 
simi  vibrano  tutti  gli  scritti  del  De  Sellon.  Una  delle  cose,  di 
cui  più  profonda  gli  rimase  l'impressione,  fu  l'incoronamento  di 
Napoleone  I  in  Milano  nel  1806,  al  quale  egli  assistette  e  da 
cui  egli  pure  trasse  allora  i  più  fulgidi  auspici  per  la  rigene- 
razione d'Italia.  A  proposito  di  quella  cerimonia  scrisse:  "  Je 
n'oublierais  pas  l'impression  queje  re9us  du  voisinage  de  Monti 
(célèbre  poète  italien  place  à  coté  de  moi  dans  une  tribune 
pendant  cette  cérémonie,  etcì,  le  jour  où  je  vis  Napoléon  se 
couronner  lui  mème  dans  la  cathédrale  de  Milan;  c'était  Achille 
en  présence  d'Homère!  „;  cfr.  Appendice  cit.,  p.  177.  Il  Manzoni 
e  il  Pellico  furono  però  isuoi  autori  italiani  preferiti. 

(2)  Quanto  scrive  Evei.ina  Martinengo,  Cavour,  Milano,  1901, 
p.  279:  "  Cavour  si  recò  per  breve  tempo  a  Napoli...  „,  è  una 
cervellottica  illazione  dal  fatto  che  il  nome  di  Cavour  uscì  il 
terzo  dall'urna  quando  nella  Camera  subalpina  si  sorteggia- 
rono il  19  novembre  1860  {Atti,  Leg.  VII,  Sess.  I,  p.  658)  i 
deputati,  che  dovevano  recare  al  re  a  Napoli  un  indirizzo  di 
congratulazione.  Cfr.  Massari,  Il  Conte  di  Cavour:  Ricordi  bio- 
grafici, Torino,  1873,  p.  394  sg.  L'indirizzo  fu  presentato  dalla 
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nell'aprile  del  1860,  accompagnandovi  dopo  le  annes- 
sioni il  Re,  egli  fuggevolmente  vide  ! 

Ma  torniamo  a  noi  e  più  precisamente  al  punto,  dal 
quale  ci  siamo  alquanto  dilungati.  Dalla  Toscana  il 
De  Sellon  trasse  non  solamente  l'amore  delle  cose 
d'arte  (1),  che  in  lui  non  si  spense  più,  ma  ancora 
quella,  che  fu  l'idea  dominante  di  tutta  la  sua  esi- 
stenza, il  filo  conduttore  di  tutta  la  sua  inesauribile 
attività  avvenire.  La  Toscana  fu  dunque  la  inspira- 
trice  e  la  maestra  di  cotesto  primo  institutore  filan- 
tropo e  liberale  del  Conte  di  Cavour.  E  questo  è  l'es- 
senziale per  noi. 

Della  grande  mitezza  di  costumi  del  popolo  toscano, 
in  cosi  vivo  contrasto  con  l'asperità  dei  paesi  circonvi- 
cini e  in  particolare  degli  Stati  della  Chiesa,  e  in  ge- 
nere della  superiorità  di  quella  vita  e  di  quell'am- 
biente sociale  sopra  quelli  medesimi  della  sua  patria, 
ch'egli  ritrovò  al  ritorno  pur  sempre  straziata  dalle 
fazioni  e  vide  per  di  più  funestata  dagli  orrori  delle 
guerre  napoleoniche,  Gian  G-iacomo  de  Sellon  cre- 
dette di  avere  scoperto  la  cagione  ultima  nella  abolita 
pena  di  morte  ;  che,  siccome  è  risaputo,  Leopoldo  II 


Commissione  il  26  novembre  in  Napoli  {Atti  cit.,  p.  659);  ora 
in  tal  giorno  Cavour  era  a  Torino  ;  cfr.  Chiala,  IV,  p.  96  sgg.; 
VI,  p.  650  sgg. 

(1)  Proprio  come  sessantanni  piìi  tardi  il  nipote.  Scrive  il 
Massari,  op.  cit.,  p.  379:  "  Mi  ricordo  che  qualche  ora  dopo  il 
di  lui  (di  Cavour)  ritorno  a  Torino  gli  chiesi  quale  impressione 
la  vista  di  tante  belle  città  italiane,  e  di  Firenze  segnata- 
mente, aveva  prodotto  sull'animo  suo:  mi  rispose:  Ho  sco- 
perto in  me  un  senso  che  non  sapevo  di  possedere,  quello 
dell'arte  ,. 


—  30  - 

aveva  fin  dal  30  novembre  1786  bandita  assoluta- 
mente dai  suoi  Stati,  con  esempio,  che  allora  non 
aveva  altro  riscontro  nel  mondo.  Questo  fu  e  rimase 
sempre  il  dato  storico  centrale  di  tutta  la  posteriore 
speculazione  selloniana ,  quello  a  cui  egli  fece  ri- 
cbiamo,  a  dir  poco ,  qualche  centinaio  di  volte,  in 
ogni  scritto. 

Di  più.  La  propaganda  per  l'abolizione  della  pena 
di  morte:  ecco  finalmente  l'agognato  scopo  originale 
al  suo  ardore  filantropico! 

Ma  da  quello  spunto  egli  mosse  poi  gradatamente 
ad  allargare  di  molto  il  suo  programma,  con  una 
serie  di  operazioni  mentali,  come  era  nelle  sue  atti- 
tudini ed  abitudini,  delle  più  elementari  e  quindi  delle 
più  agevoli  a  riferire.  Assurse,  con  un  procedimento 
induttivo,  da  quella  prima  osservazione  empirica  al 
principio  generale  :  la  lì iviol abilità  della  vita  del- 
Vuomo.  Dal  principio  dedusse  poi  tutte  le  ulteriori 
conseguenze  più  ovvie  ed  anche  meno  ovvie.  Perchè 
non  ci  fu  più  idea  o  questione,  dalle  più  grandi  alle 
più  piccole,  che  il  De  Sellon  non  si  sia  sforzato  di 
ricondurre,  finché  visse  —  e  visse  fino  al  7  giugno  1839 
—  a  quella  unica  fonte. 

Naturale  era  invero  che,  propugnata  la  abolizione 
assoluta  della  pena  di  morte,  il  De  Sellon  si  preoc- 
cupasse della  sorte  dei  delinquenti,  che  in  gran  nu- 
mero si  sarebbero  cosi  risparmiati,  e  conseguentemente 
si  occupasse  del  sistema  penitenziario  o  del  regime 
delle  carceri.  Naturale,  per  un  altro  verso,  che  egli 
riprovasse  ogni  guerra  non  semplicemente  difensiva, 
e  si  facesse  conseguentemente  esaltatore  degli  arbitrati 
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internazionali  (1).  Logico,  dopo  ciò,  che  avversasse  le 
prime  guerre  coloniali,  condotte  dalla  Francia  della 
Restaurazione  in  Africa,  e  caldeggiasse  invece  quanto 
a  questa  la  conquista  pacifica  con  i  commerci  e  con 
le  missioni.  Logico,  del  pari,  che  deplorasse  le  ecces- 
sive spese  militari.  Giusto,  ancora,  che  egli  si  dichia- 
rasse decisamente  avverso  ai  duelli  (2).  E  cosi  via.  Ma 
quando,  impensierito  dei  frequenti  casi  di  annega- 
mento, che  succedevano  sul  lago  di  Ginevra,  prese  a 
raccomandare  l'istituzione  e  a  proporre  un  tipo  nuovo 
di  battelli  di  salvataggio,  riportando  anche  questo  alla 
sua  tesi  prediletta,  è  evidente  che  egli  cominciava  a 
scivolare  verso  la  monomania,  o,  qui  sarebbe  forse  più 
esatto  il  dire,  micromania  consequenziaria.  La  quale 
non  ebbe  più  limiti.  Tutto  vi  passò:  la  caccia,  il  giuoco, 
il  ballo,  l'insegnamento  della  musica  alle  signorine, 
e,  con  uguale  disinvoltura,  i  canali  navigabili,  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  economiche  dei  pastori. 
Si,  anche  questo;  ed  ecco,  tanto  per  darne  un  saggio, 
il  perchè  ed  il  come  :  "  En  méditant  sur  la  peine  de 
mort,  le  comte  de  Sellon  fut  tout  naturellement  con- 
duit  à  réfléchir  sur  toutes  les  institutions  propres  a 
prevenir  les  crimes   et  a  diriger  les  hommes  vers  la 


(1)  Anche  qui  con  frequenti  richiami  alla  sua  Toscana:  "  Je 
ne  puis  m'empécher  de  rendre  hommage  à...  Léopold  qui,  en 
qualité  de  grand-due  de  Toscane,  abolit  dans  ses  états  la  peine 
de  mort,  et  déclara  la  neutralité  perpétuelle  de  la  Toscane, 
loi  fondamentale  de  l'état  „  ;  Appendice  cit.,  p.  46,  n.  1. 

(2)  Sempre  riferendosi  alla  Toscana  :  "  Je  prends  la  liberté 
de  citer  l'exemple  de  la  Toscana,  d'où  le  duel  et  autres  meurtres 
avaient  complètement  disparu  depuis  l'abolition  de  la  peine 
capitale  „;  Nouv.  Mélanges  cit.,  n.  3,  p.  476. 
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vertu.  Il  crut  qu'  il  était  convenable,  pour  atteindre 
ce  but,  de  rendre  les  paste"ars  à  leurs  troupeaux,  en 
leur  foui^nissant  les  moyens  de  se  livrer  sans  partage 

aux  devoirs  de  leur  vocation (La  biographie  d'O- 

berlin  mentre  ce  qu'un  pasteur  peut  ètre  pour  sa  pa- 
roisse  quand  il  s'y  consacre  entièrenient)  „  (1). 

Da  tutto  questo  ognuno  si  aspetterà  di  vedere  sbucar 
fuori  un  grafomane  precocissimo.  Grafomane  si,  ma 
—  la  cosa  è  certo  singolare  —  molto  tardivo.  Sola- 
mente a  44  anni  il  De  Sellon  si  fece  pubblicista,  e 
cioè  solamente  nel  1826,  l'anno  medesimo,  a  cui  il 
Conte  di  Cavour  faceva  rimontare,  come^  si  è  visto, 
lo  schiudersi  dei  suoi  sentimenti  liberali.  E  invero  di 
quell'anno  il  primo  scritto  del  De  Sellon.  Il  quale  in 
questo  suo  primo  passo  si  trovò  perfino  un  poco  a 
disagio  e  si  rifugiò  nell'anonimo.  Anche  i  suoi  fami- 
gliari ne  furono,  a  primo  acchito,  come  un  po'  diso- 
rientati. Ecco  invero  che  cosa  il  12  agosto  1826  ne 
scriveva  a  sua  madre  il  giovane  Gustavo  di  Cavour, 
che  si  trovò  presente  in  Svizzera  a  quel  primo  erom- 
pere di  attività  letteraria  (2): 

"  Sellon  est  devenu  écrivain,  il  insère  force  articles 
"  dans  le  Courrier  du  Léman\...  il  est  comme  vous 
"  l'avez  vu  ces  dernières  années,  s'occupant  beaucoup 
"  de  politique  et  de  l'abolition  de  la  peine  de  mort; 
"  il  a  sui  vi  ces  derniers  jours  avec  le  plus  grand  in- 
"  térét  le  procès  d'un  homme  accuse  de  meurtre,  qui 
"  serait  guillotiné  s'il  était  condamné;  cela  le  préoc- 
"  cupe  très  fort.  J'ignore  encore  quelle   a  été  l'issue 


(1)  Liste  raisonnée  cit.,  p.  11,  n.  1. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  du  procès.  Au  reste  Cécile  (la  contessa  de  Sellon) 
"  aime  assez  qn  il  écrive  et  qu'il  s'occiipe  de  pareils 
''  objets;  cela  occupe  son  activité  naturelle  qui  a  be- 
"  soin  d'action,  et  nul  doute  que  cela  ne  soit  plus  éco- 
"  nomique  que  de  bàtir  „. 

Bisog'na  anche  aggiungere  che  allo  scrivere  il  De 
Sellon  vi  fu  un  po'  tirato  pei  capelli.  Yi  fu  tirato, 
essenzialmente,  dalla  inanità  delle  proposte  da  lui 
presentate  con  una  costanza  degna  di  miglior  suc- 
cesso, ogni  anno  dal  1816  al  1826,  al  Consiglio  sovrano 
della  Repubblica  ginevrina,  di  cui  era  membro,  perchè 
togliesse  dalle  sue  leggi  la  pena  di  morte  ;  onde  il 
De  Sellon  fu  indotto  a  cercare  per  la  sua  idea  am- 
biente più  largo  e  più  propizio,  e  metodi  di  propa- 
ganda più  fortunati.  Credette  di  trovarli  nella  isti- 
tuzione di  un  concorso  internazionale  a  premio  per 
un  lavoro  su  quel  tema;  del  qual  concorso  appunto 
il  suo  primo  oxduscoIo  si  fece  banditore  nel  mondo  e 
propugnatore  (1). 

Ma,  una  volta  messo  sulla  china  dello  scrivere,  il 
De  Sellon  non  vi  si  arrestò  più  ;  anzi  vi  precipitò.  E  in 
una  dozzina  d'anni  accumulò  una  vera  biblioteca  di 
fogli  volanti,  di  opuscoli  e  di  volumi:  eccessiva  pro- 
duzione, che  sarà  dallo  stesso  Camillo  deplorata  sic- 
come vedremo  più  sotto,  che  gli  rovinò,  a  quanto  di- 
cono i  suoi  biografi,  la  salute,  e  fu  certo  tutta  quanta 
a  scapito  della  qualità  del  lavoro. 


(1)  Un  mot  sur  la  proposition  fatte  Van  1816  par  M.  l.L  de 
Sellon  en  faveur  de  la  suppression  de  la  peine  de  mori,  suivi  des 
points  principaux  qui  doivent  ètre  traités  dans  le  concoiirs  oiivert 
par  lui  sur  cette  question,  et  de  quelques  fragments  sur  ce  sujet  ; 
Genève,  Ledouble,  1826  (non  l'ho  potuto  vedere). 

RuPFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  3 
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La  nobiltà  e  purezza  assoluta  degli  intenti,  Tinec- 
cepibile  disinteresse,  la  mancanza  perfino  di  ogni  am- 
bizione personale  ne  sono  invero  il  più  alto  e  forse 
il  solo  pregio.  Che,  per  quanto  grande,  non  basta  a 
volte  tuttavia  a  che  si  possa  passar  sopra  alla  più 
sbalorditiva  eteroclicità  dei  materiali  e  alla  più  as- 
soluta anarchia  della  composizione  (1).  L'ottimo  De 
Sellon  si  trovò,  di  contro  alla  necessità  di  darsi  per 
la  tutela  dei  suoi  ideali  alla  letteratura,  un  po'  come 
il  pacifico  cittadino  vissuto  straniero  ad  ogni  milizia 
fino  all'età  matura  e  chiamato  a  un  tratto  a  difen- 
dere la  sua  città  :  tutto  sarà  allora  a  lui  arma  ugual- 
mente buona,  una  spada  od  una  tegola,  più  facil- 
mente forse  e  più  istintivamente  questa  che  non  quella, 
e  di  nuli' altro  si  preoccuperà  nel  supremo  frangente 
che  di  gettare  qualche  cosa  alla  testa  degli  avversari. 
Cosi,  proprio  cosi,  il  De  Sellon  (2). 


(1)  Giustissimo  quanto  è  detto  nella  France  Uttéraire,  loc. 
cit.,  p.  42,  voi.  2:  "  Les  écrits  publiés  par  M.  de  Sellon  dans 
ces  hautes  questions  d'humanité  et  d'utilité  publique  ne  se 
recomraandent  malheureusement  ni  par  l'ordre,  ni  par  ce  style 
qui  impressionne;  d'aussi  généreuses  idées  auraient  eu  besoin, 
pour  fructifier,  d'ètre  coordonnées  par  un  habile  publiciste:  le 
principal  mérite  des  opuscules  de  M.  de  Sellon,  et  peut-étre 
le  Seul,  est  de  n'avoir  jamais  sacrifié  à  l'esprit  de  parti,  à 
l'esprit  de  secte,  et  d'avoir  défendu  la  vie  de  l'homme  contro 
le  machiavélisme,  quelle  que  fùt  sa  livree  ,. 

(2)  È  sua  questa  immagine,  che  il  "  bureau  c'est  le  champ 
de  hataille  de  l'homme  de  cabinet;  ses  ouvrages  sont  ses  cam- 
pagnes  :  les  lettres  de  remercìments  pour  l'envoi  qu'il  en  fait 
ses  décorations,  etc.  ,  ;  Nouv.  Mei.  cit.,  n.  3,  p.  515,  n.  1.  Per- 
fino sul  suo  titolo  faceva  assegnamento  per  la  sua  propaganda  : 
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Correlativi  ai  ineriti  e  ai  metodi  della  composizione 
quelli  della  diffusione.  Un  bel  tratto  del  suo  disin- 
teresse fu  certamente  che,  ad  onta  delle  ingenti  spese 
da  lui  sostenute  per  la  stampa  delle  sue  voluminose 
scritture,  egli  non  le  abbia  volute  mai  mettere  in  com- 
mercio e  le  abbia  distribuite  sempre  gratuitamente. 
Ma  che  irrequieto  e  imaginoso  zelo  nella  distribu- 
zione !  Fedele  a  una  sua  non  mal  trovata  catena  di 
aforismi  :  "  les  idées  commencent  par  aller  à  pied  et 
fìnissent  par  monter  en  voitm^e  „,  o  anche  "  mes  idées 
commenceront  par  circuler  en  omnibus,  elles  fìniront 
par  monter  dans  les  carrosses  des  rois  „,  egli  con- 
dusse sempre  di  pari  passo  la  ]3ropaganda  più  pedestre 
e  la  più  aulica.  Dalle  biblioteche  rurali,  ove  non  tras- 
curava di  depositare  al  primo  apparire  una  copia 
d'ogni  sua  pubblicazione ,  ai  capi  dei  diversi  Stati, 
compreso  il  Papa;  dai  pastori  evangelici  ai  vescovi 
delle  maggiori  diocesi  ;  dalle  sue  sorelle  De  Tonnerre, 
Di  Cavour,  D'Auzers  alle  persone  più  a  lui  straniere- 
dal  Vinet,  al  Lamennais ,  al  Grrégoire  ;  dal  Botta  al 
Balbo  ;  dal  Sindaco  di  Torino  alla  Contessa  di  Cir- 
court,  la  futura  fedele  amica  di  Camillo:  tutti  i  rap- 
presentanti di  una  qualunque  autorità,  tutti  i  depo- 
sitari di  qualsivoglia  potere,  tutte  le  notabilità  dell'arte, 
della  scienza,  della  moda,  figurano  in  una  sua  curiosa 
lista  a  stampa  delle  persone,  ch'egli  aveva  gratificate 
dei  suoi  invii  (1).  Ma  più  curioso  ancora  della  detta 


Je  ne  me  suis  décide  à  piacer  mon  titre  avant  mon  nom, 
à  la  tète  de  mes  écrits,  que  dans  l'espoir  d'ajouter  une  force 
de  plus  à  mes  arguments,  etc.  „;  ibid.,  p.  403,  n.  1. 

(1)  Lettre  de  M.  de  Sellon  président   de    la  Société  de  la  paix 
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lista  è  un  Fost -scriptum^  che  vi  sta  in  calce  e  che 
contiene  l'enumerazione  di  coloro,  che  il  De  Sellon 
avrebbe  amato  di  vedere  associati  ai  suoi  sforzi  uma- 
nitari, di  vedere  "  servir  la  bonne  cause  par  leurs 
écrits  et  par  leurs  discom^s  „.  Or  quale  degli  Italiani 
potrà  celare  un  sorriso  nel  trovarvi  solleticato  con  un 
fervorino  particolarmente  allettatore  Alessandro  Man- 
zoni, chiuso  già  allora  nella  eburnea  torre  del  suo  si- 
lenzio quattro  volte  decennale?  (1). 

Qualche  altra  delusione  anche  più  grave  non  poteva 
naturalmente  mancare  al  De  Sellon,  e  qualche  ama- 
rezza. Specie  nella  sua  città.  Vedemmo  il  Consiglio 
sovrano  rimanere  sordo  alle  sue  instancabili  istanze. 
Anche  l'Università,  o  Accademia,  tutta  ligia  allora 
alla  consorteria  aristocratica  ch'era  al  governo,  e  non 
curante,  come  si  vedrà  nel  saggio  su  Ginevra,  che 
delle  scienze  esatte  e  naturali,  si  infastidi  della  propa- 
ganda di  lui  tra  gli  studenti,  e  gli  interdisse  le  proprie 
porte  (2).  Pellegrino  Rossi  temperava  di  qualche  ama- 


de    Genève    à    VEdileur    des    Archives    de  cette  Société;  Genève, 
impr.  Schraiedt,  mars  1832,  p.  5  sgg. 

(1)  Loc.  cit.,  p.  52:  "  Je  devais  cet  hommage  à  celui  doni 
la  belle  àme  se  réfléchit  dans  ses  ouvrages,  à  celui  qui  a  peint 
si  énergiquement  l'abus  du  droit  du  plus  fort  dans  le  caractère 
de  l'Innominato  ou  de  l'inconnu,  à  celui  qui  a  présente  si  vi- 
vement  l'image  des  horreurs  de  la  guerre  dans  son  drame  du 
comte  de  Carmagnola  „.  Vedremo  più  sotto,  danna  lettera  di 
Camillo  allo  zio,  del  1834,  che  questi,  non  vedendo  rilevato  il 
suo  invito,  cercò  di  indurre  il  nipote  a  farsi  intermediario  e 
sollecitatore  presso  il  grande  Lombardo. 

(2)  Ecco  quanto  trovo  narrato  dal  letterato  e  giureconsulto 
ginevrino  Vuy,  Esqidsses  et  Souvenir^  :  Mes  années  d'enfance  et 
d'étude;  in  "  BuUetin  de  Tlnstitut  national  genevois  „;  XXXVl, 
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ri  tu  cline  il  piacere  e  l'onore  che  gli  aveva  fatto  se- 
dendo fra  i  giudici  di  quel  suo  concorso,  del  quale 
si  è  detto,  non  sapendosi  acconciare  poi  nei  suoi  ce- 
lebri trattati  a  una  abolizione  completa  della  pena 
di  morte  (1).  Ma  i  maggiori  dispiaceri  glieli  deve  aver 
procurati  quello  spirito  bizzarro  di  Filippo  Camperio,  il 
milanese  allievo  di  Rossi  a  Ginevra,  che,  contro  quanto 
dal  suo  radicalismo  si  sarebbe  potuto  attendere,  si  fece 
patrocinatore  del  mantenimento  della  pena  capitale 
fin  dalla  sua  dissertazione  di  dottorato  pubblicata  nel 
1833,  e  tale  si  mantenne  poi  sempre  e  sulla  cattedra  e 
nei  consigli  del  governo  a  Crine vra  (2). 

Ma,  come  di  ragione,  le  amarezze  ebbero  i  loro  com- 
pensi. Fra  i  quali  il  De  Sellon  mostrò  sempre  di  aver 
gustato  particolarmente  una  lettera  di  plauso  alla  sua 
azione  pacifista,  direttagli  il  27  aprile  1831  da  Fede- 
rico Guglielmo  IV  di  Prussia  (3).  Gran  caso,  del  resto, 


1905,  p.  172  sg.  :  "  Le  gouvernement  de  la  Restauration,  qui 
se  sentait  plus  ou  moins  ébranlé  par  les  événements,  exer9ait 
une  surveillance  suivie  sur  la  petite  école  de  droit;  le  comte 
de  Sellon,  qui  écrivait  contre  la  guerre  et  pour  l'abolition  de 
la  peine  de  mort,  s'étant  mis  en  rapport  avec  nous,  re9ut 
l'ordre  de  ne  plus  paraìtre  dans  le  locai  des  cours  „. 

(1)  Cfr.  p.  e.  :  Extraits  cit.,  p.  52,  n.  1. 

(2)  Fazy  Henri,  Philippe  Camperio,  1810-1882  :  Notice  hiogra- 
phique,  Genève  et  Baie,  1883,  p.  7.  11  Camperio,  L'assassinai 
sera-t-il  puni  de  la  peine  de  mori?,  Genève,  impr.  Vignier,  1833, 
vi  diceva  senza  ambagi  :  "  Nous  avons  été  entrarne  aux  choix 
de  ce  sujet  par  les  attaques  si  souvent  renouvelés  de  nos 
jours  contre  une  peine  qui  doit  ètre  maintenue,  nous  en  sommes 
profondément  convaincu  „. 

(3)  Ripubblicata  ancora  dalla  figlia  di  lui  Valentine  de 
Sellon,  Mélanges  citt.,  p.  25, 
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egli  fece  ognora  dell' assentimento  clie  nella  questione 
della  pena  di  morte  gli  venne  dalla  sua  patria  ideale, 
la  Toscana,  massimamente  da  parte  del  celebre  crimi- 
nalista dell'Università  pisana,  il  Carmignani,  ch'egli 
citò,  e  ricitò,  tradusse  e  sfruttò  grandemente,  compia- 
cendosi di  certe  sue  lettere  incitatrici  che  pubblicò  (1), 
al  modo  stesso  che  del  sussidio  del  Carrara  molto  si 
giovò  di  poi  la  minore  delle  figlie  di  lui,  Valentina, 
fattasi,  dopo  morto  il  padre,  l'apostolo  delle  sue  dot- 
trine (2). 

Tirate  le  somme,  poiché  oramai,  salvo  che  per  eru- 
dita curiosità,  nessuno  è  più  costretto  a  sorbirsi  i  f  ar- 
ragginosi  pampìiflets  dell'ottimo  De  Sellon,  si  può 
consentire  appieno  nel  sereno  giudizio  riassuntivo  del 
De  la  Ulve,  che  lo  disse  :  "  d'une  immagination  vail- 
lante,  unissant,  dans  ses  philanthropiques  conceptions, 
les  ardeurs  désintéressées  du  XVIII  siècle  aux  géné- 
reuses  espérances  de  la  première  moitié  du  XIX,  tout 
de  fougue  et  de  projets,  chevaleresque  et  ayant  les 
nobles  emportements  de  l'enthousiasme  „  (3). 


(1)  In  "  Archi ves  de  la  vSociété  de  la  paix  de  Genève  „,n.  2, 
mars  1832,  p.  89  s^g.;  sui  rapporti  del  De  Sellon  con  il  Car- 
mignani, cfr.  Viola,  Bibliografia  italiana  della  pena  di  morte  ; 
s.  1.  (Catania),  1904,  p.  22.  —  Ed  era  inversamente  assai  natu- 
rale che  l'opera  del  De  Sellon  avesse  una  particolare  ripercus- 
sione in  Toscana;  cfr.  p.  es.  la  Antologia  del  Vieusseux,  XXII, 
1826,  pag.  165  sg.;  XLVI,  1832,  pag.  Ili  sg.  ;  XLVII,  1832, 
p.  192  sg. 

(2)  Cauuaua,  Un  Aholitioniste  oublié,  in  V.  De  Seixon,  op.  cit., 
pp.  61-78,  trad.  dello  studio  dallo  stesso  titolo  pubbl.in"  Ar- 
chivio giuridico,,,  voi.  XIX,  pp.  546-558. 

(3)  De  LA  Rive,  Le  Comte  de  Cavour,  p.  66. 
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Siamo  giusti.  Un  posto  tutt' altro  che  insignificante 
il  Conte  de  Sellon  lo  ha  oramai  nella  storia  del  movi- 
mento contro  la  applicazione  della  pena  capitale  (1). 
E  una  benemerenza  anche  maggiore  e  certo  meno  di- 
scutibile gli  storici  del  movimento  pacifista  nei  tempi 
moderni  gli  riconoscono,  come  al  primo  institutore  sul 
Continente  europeo  di  una  società  per  la  pace,  che  fu 
quella  da  lui  fondata  in  Ginevra  nel  1830  (2).  Ce  n'è 
più  che  abbastanza  per  essere  preso  molto  sul  serio  e 
Xoer  essere  guardato  con  la  maggiore  simpatia.  Povero 
De  Sellon,  che  consolazione  sarebbe  stata  la  sua  se 
avesse  potuto  vedere  la  prediletta  Toscana  riprendere 
nel  1859,  prima  fra  le  regioni  italiane,  la  tradizione 
abolizionistica  della  pena  capitale,  che  i  rivolgimenti 
della  fine  del  secolo  antecedente  vi  avevano  spezzato  ; 
e,  per  di  più,  il  suo  stesso  Cantone  di  Grinevra  schie- 
rarsi fra  i  primi  della  Svizzera  contro  l'avversata  pena! 
Ma  se  il  destino  gli  avesse  poi  anche  concesso  di  toc- 
care l'ottantaeinquesimo  anno,  il  filantropico  zio  del 
Conte  di  Cavour  avrebbe  potuto  vedere  una  cosa  anche 
più  grande,  avrebbe  potuto  vedere  G-aribaldi  dare  con 
la  sua  presenza  e  con  la  sua  parola  un  rilievo,  un  si- 
gnificato, uno  splendore  mai  più  visti  a  quel  grande 
Congresso  per  la  pace  tenutosi  in  Grinevra  nel  1867, 


(1)  Cfr,  p.  e.  :  Mittermaier,  De  la  peine  de  morf,  trad.  Leven; 
Paris,  1865,  p.  21,  n.  1  ;  Hello,  Recensione  di  esso,  in  "  Revue 
critique  de  législation  ^,  Tom.  XXIX,  1866,  p.  365;  Luoas,  Du 
Systhne  penai...  de  la  peine  de  mori;  Paris,  1827,  dedicato  al  Conte 
De  Sellon. 

(2)  Cfr.  p.  e.  :  Diotallevi,  Appunti  storici  sul  Movimento  paci- 
fista nel  secolo  XIX;  Milano,  1911,  p.  28. 
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del  quale  la  forte  corrente  pacifista  iniziata  dal  De 
Sellon  nella  sua  città  non  fu  certo  fra  le  ultime 
cagioni. 


ni.  —  L'abolizione  della  pena  di  morte 
e  la  pace  universale. 

Grustavo  e  Camillo  di  Cavour  furono  ben  presto 
investiti  anch'essi  —  occorre  dirlo?  —  dall'irrequieta 
e  ardente  propaganda  dello  zio  De  Sellon. 

Quanto  a  Camillo,  che  i  legami  scolastico-militari 
all'Accademia  tennero  più  anni  in  quella  prima  gio- 
vinezza lontano  dalle  deliziose  villeggiature  estive  sul 
lago  di  Grinevra  (1),  la  propaganda  deve  essersi  ini- 
ziata allorché  egli  vi  fece  finalmente,  nell'  estate  del 
1827,  queir  abbastanza  lungo  soggiorno,  che  la  lettera, 
succitata  del  Marchese  .Michele  per  la  prima  volta 
attesta  in  modo  positivo  (2):  fresco  lo  zio  del  suo 
noviziato  pubblicistico,  fresco  lui  della  palesata  fede 
liberale,  nelle  migliori  condizioni  entrambi  per  com- 
prendersi e  per  affiatarsi. 

E  all'  intesa  dovette  conferire  anche  la  cordialità 
festosa  e,  da  parte  di  Camillo,  un  po'  biricchina,  che 
fu  sempre  fra  i  giovani  Di  Cavour  e  le  graziose  gio- 
vinette della  famiglia  De  Sellon.  Con  la  primogenita 
Adele,  che  fu  poi  la  Baronessa  Maurice ,  s' impegnò 
fin  dai  primi  rapporti  quella  schermaglia  di  hons  mots 


(1)  E  Ctamillo    assai  lo   rimpiangeva;    cfr.  p.    es.    Chiala,   1, 
p.  275  sg. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  12. 
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e  di  amabili  punzecchi  atiu-e,  della  quale  la  loro  cor- 
ris^jondenza  ci  offrirà  poi  tanti  saggi  graziosi.  Erano 
due  nature  indipendenti  e  un  poco  imperiosette,  clie 
non  altrimenti  di  cosi  si  sarebbero  forse  potute  accor- 
dare. Per  la  secondogenita,  la  douce  Amelie^  come  la 
chiama  costantemente  Camillo,  la  quale  fu  poi  la  si- 
gnora Revillod,  provò  forse  l' impetuoso  cugino  un 
poco  di  queir  inclinazione,  che  attira  sempre  i  tem- 
peramenti forti  verso  le  anime  soavi  ?  Qualche  nota 
del  Diario  ci  licenzierebbe  a  crederlo  (1).  Una  molto 
attendibile  e  diffusa  tradizione  e  famigliare  e  citta- 
dina accennerebbe,  quanto  alla  animosa  e  bellissima 
Valentine,  la  continuatrice,  come  si  è  detto,  dell'opera 
paterna,  addirittura  a  speranze  di  unione  con  il  fu- 
turo primo  ministro  del  Re  d'Italia.  Ma,  oltre  ad  altre 
cause,  che  ignoriamo,  la  precoce  rinuncia  di  Camillo 
a  ogni  idea  matrimoniale,  della  quale  parleremo  a 
suo  luogo,  mandò  in  fumo  ogni  progetto  somigliante. 
Alla  primogenita  delle  De  Sellon  Camillo  scrive, 
pochi  mesi  dopo  tornato  da  Grinevra,  questa  lettera 
vibrante  tuttavia  degli  echi  giocondi  delle  giornate 
trascorse  colà  (2). 

(Giunta  a  Ginevra  il  25  Gennaio  1828). 
(Timbro  Postale). 

"  Ma  chère  Cousine, 

"  On  dit  que  les  absents  ont  toujours  tort  ;  c'est  pour 
"  faire   mentir   le   proverbe    que    je   me    rappelle   à 


(1)  Diario,  p.  78. 

(2)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice, 
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"  votre  souvenir,  et  vous  supplie  de  ne  point  oublier 
"  tout-à-fait  un  cousin  qui  pense  bien  souvent  à  vous. 
"  Il  est  bien  vrai  que  nous  n'  étions  pas  toujours 
"  d'accord,  et  que  plusieurs  légères  querelles  ont  pu 
"  s'élever  entre  nous  au  sujet  des  lumières,  des  in- 
"  connus,  qu'  on  ne  connaissait  pas,  et  autres  ;  mais, 
"  de  gràce,  oubliez  ces  petites  bagatelles,  pour  ne  plus 
"  songer  qu'aux  agréables  parties  que  nous  faisions 
"  ensemble  au  tilet,  et  à  la  comète,  et  à  ces  char- 
"  mantes  promenades  où  nous  accompagnions  notre 
"  Onde  (1),  en  discutant  gravement  sur  nos  inclina- 
"  tions  respectives. 

•'  Si  vous  ètes  bien  tranquille  à  la  charmante  Fe- 
"  nètre  (2)  nous  ne  sommes  guères  plus  agités  dans 
"  notre  paisible  capitale  ;  le  grand  opera  est  le  seul 
"  amusement  que  nous  ayons  eu  jusqu'ici,  et  il  paraìt 
"  qu'un  bien  petit  nombre  de  bals  viendra  troubler 
"  notre  heureuse  tranquillité. 


(1)  Il  Duca  de  Clermont-Tonnerre. 

(2)  Anche  di  cotesta  sua  villeggiatura  il  De  Sellon  si  valse 
a  scopo  di  propaganda.  Nel  luglio  del  1832  vi  inaugurò  un 
monumento  consacrato  all'inviolabilità  della  vita  dell'uomo  e 
a  memoria  della  fondazione  della  Società  della  pace  di  Gi- 
nevra. Una  riproduzione  litografica  del  monumento  con  le  nu- 
merose scritte  è  in  testa  alla  Lettre  de  M.  de  Sellon  président 
de  la  Société  de  la  paix  de  Genève  à  M."**  ;  Genève,  impr. 
Gruaz,  1832.  Di  ciò  non  pago,  avendo  disseminato  il  suo  giar- 
dino di  altri  monumenti,  con  un  tempietto  alla  pace,  lo  aperse 
al  pubblico,  onde  l'aspetto  di  tante  cose  amene  aprisse  a  sua 
volta  la  via  alle  idee  care  al  proprietario;  il  quale  pubblicò  una 
specie  di  itinerario  illustrato  di  tali  passeggiate  di  istruzione  in 
testa  ai  suoi  Nouveaux  Mélanges,  già  citati,  n.  4  ;  cfr.  pure 
ivi,  p.  XXXU. 
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"  Ma  tante  Henriette  (1)  se  porte  mieiix,  tout  le 
"  le  reste  de  la  famille  est  très  bien,  et  vous  dit  bien 
"  des  choses.  Ne  m'oubliez  pas,  je  vous  en  prie,  auprès 
"  de  vos  sceurs,  et  croyez-moi 

"  votre  très  obi.  cousin 
"  Camille  „. 

Che  r  accenno  ai  prossimi  balli  abbia  fornito  lo 
spunto  allo  zio  per  un  sermoncino  morale-umanitario? 
Quell'uomo  era  capace  anche  di  questo.  Ma  bisogna 
pur  dire  che  non  aveva  poi  tutti  i  torti  di  preoccu- 
parsi del  come  il  nipote  sarebbe  andato  a  finire  nella 
baraonda  mondana  della  capitale  piemontese,  la  quale 
non  godeva,  particolarmente  in  Svizzera,  della  più  inec- 
cexDibile  fama  in  fatto  appunto  di  giuoco.  Fin  dal  secolo 
antecedente,  ad  esempio,  uno  scrittore  di  Neuchàtel,  il 
quale  da  buon  Svizzero  aveva  girato  il  mondo  mili- 
tando ed  osservando,  non  trovò,  per  bollare  un'uguale 
propensione  dei  suoi  concittadini  pel  giuoco,  paragone 
più  calzante  di  questo:  "  Je  puis  dire  que  Neuchàtel 
est  un  petit  Turin,  par  le  penchant  que  les  gens  de 
toutes  sortes  d'états  ont  pour  le  jeu  „  (2).  Qualunque 
possa  essere  stata  la  lettera  dello  zio  che  non  cono- 
sciamo, ecco  ad  ogni  modo  la  risposta  del  nipote,  no- 
tevole per   la  franchezza  e  per  i  vari  tratti   relativi 


(1)  La  D'Auzers. 

(2)  David-Franqois  de  Merveilleux,  Amusements  des  bains  de 
Bade  en  Suisse,  1739;  citato  da  Rossel,  Histoire  littéraire  de  la 
Siiisse  romande  ;  2^  ed.,  Neuchàtel,  1903,  p.  303.  Cfr.  pure:  Godet, 
Histoire  littéraire  de  la  Suisse  frangaise]  2*  ed.,  Neuchàtel,  1895, 
p.  347  sg. 
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al  costume  e  all'ambiente  torinese  del  tempo:  altret- 
tanto facile  il  primo  da  quanto  invece  diffìcile  e  saturo 
di  sospetti  e  irto  di  insidie  il  secondo.  IlTotevole  essa 
sarebbe  pure  per  i  virtuosi  propositi,  se,  ahimè,  Ca- 
millo non  vi  fosse  venuto  meno  ben  presto,  abban- 
donandosi alla  passione  del  giuoco,  con  ben  gravi 
conseguenze  per  lui,  siccome  sarà  detto,  e  non  trala- 
sciando, d'altra  parte,  di  volgere  al  suo  piacere,  pur 
seguitando  però  a  dirne  il  maggior  male  possi- 
bile (1) ,  la  propensione  spiccatissima  delle  gentil- 
donne piemontesi  alla  galanteria,  e,  anche  qui,  con 
ben  gravi  complicazioni  sentimentali  per  lui,  siccome 
più  tardi  parimente  si  vedrà.  Non  ci  calunniava,  dopo 
tutto,  la  zia  Cecilia  de  Sellon,  la  quale  era  una  pu- 
ritana e  chiamava  la  nostra  Torino  addirittm^a  una 
Babilonia  (2). 

Eu  e  sarà  sempre  cosi.  Il  libertinaggio  sta  in  ra- 
gione inversa  della  libertà  politica.  La  libera  e  spre- 
giudicata Ginevra ,  che  Byron  chiamava  inorridito 
une  caverne  dlionnètes  gens^  era  in  quella  prima  metà 
di  secolo  un  modello  di  tutte  le  virtù  in  confronto 
della  reazionaria  e  bigotta  Torino.  E  che  doveva,  dopo 
tutto,  farsi  della  i)ropria  vitalità  esuberante  una  gio- 
ventù bellicosa,  venuta  su  tra  la  morale  rilassata  e 
facilona  dei  suoi  istitutori  gesuiti,  e  a  cui  tutto  era 
vietato  o  dalle  leggi  tassativamente,  come  l'associarsi 


(1)  Diario,  p.  117:  "  Gomme  toutes  nos  femraes  de  Turin, 
elle  n'aime  que  les  propos  galants,  et  Ics  histoiriettes  scanda- 
leuses  „,  diceva  ancora  nel  1834  Camillo  di  una  signora,  che 
non  gli  fu  crudele. 

(2)  Diario,  p.  114. 
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a  giornali  e  riviste  (1),  o  dai  non  meno  ferrei  ed  in- 
frangibili pregiudizi  di  casta,  come  il  darsi  ai  com- 
merci o  a  qualsiasi  altra  occupazione,  che  non  fosse 
il  servizio  di  Corte  ?  Se  guerra  guerreggiata  era  :  bat- 
tersi per  il  proprio  principe  con  la  maggiore  bravm^a. 
Ma  se  era  invece  lunga  e  inerte  pace,  come  appunto  a 
quei  tempi:  giocarsi  i  pochi  quattrini  e  godersi  le  molte 
non  insensibili  né  inaccessibili  donne  dei  vari  cir- 
coli mondani,  digradanti  dalla  Corte,  in  nessun' altra 
cosa  rigidissima  che  sul  punto  dell'etichetta  (2). 
Ma  torniamo  alla  lettera  di  Camillo  di  Cavour  (3). 


(1)  Cfr.  Manno,  Aneddoti  documentati  sulla  censura  in  Pie- 
monte; in  "  Biblioteca  di  storia  it.  recente  „  ;  voi.  I,  Torino,  1907, 
pp.  60-168,  ove  è  parola  appunto  delle  difficoltà,  nelle  quali 
urtò  Camillo  di  Cavour  per  procacciarsi,  non  diciamo  neppure 
i  giornali  stranieri,  ma  anche  soltanto  gli  Atti  del  Parlamento 
inglese. 

(2)  Semplicemente  impagabile,  a  proposito  delle  molteplici 
tentazioni,  che  avvolgevano  in  Torino  il  non  troppo  fermo  Carlo 
Alberto^  questo  sfogo  del  suo  fido  Don  Sylvain  (Cavaliere  Sil- 
vano Costa  De  Beauregard):  "  Notre  princesse,  malgré  sa  bonté 
résignée  et  sa  haute  piété,  ou  plutòt,  peut-ètre,  à  cause  de 
tout  cela,  vit  de  plus  en  plus  seule.  Elle  manque  de  l'entrain 
et  de  la  coquetterie  qu'il  faudrait  pour  séduire  son  mari  ;  d'ail- 
leurs,  la  concurrence  est  rude,  et  je  perds  mon  temps  à  écartér 
la  branche  d'oìi  pend  le  fruit  défendu...  „.  Cfr.  Costa  De  Beau- 
regard, Prologiie  d'un  Règne:  La  jeunesse  du  Eoi  Charles- Albert; 
Paris,  1889,  p.  86. 

(3)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Riferita  solo  in  parte  e 
in  italiano  dal  Berti,  Il  Conte,  p.  70  sg. 
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"  A  Mi\  le  Comte  de  Sellon. 

"  Turin,  le  4  Avril  1828. 
"  Mon  cher  Onde, 

^'  Vous  ètes  bien  bon  de  vouloir  que  je  ne  perde 
"  pas  l'habitude  de  vous  écrire;  mais  je  n'ai  pas  besoin 
''  d'étre  excité  pour  faire  ce  qui  est  si  doux  a  mon 
"  coeur;  je  désire  trop  de  ne  pas  perdre  l'affection  que 
^'  vous  m'avez  témoignée  pour  ne  pas  cherclier  à  me 
"  rappeler  de  tems  en  tems  à  votre  souvenir. 

"  Vous  avez  bien  raison  de  m' écrire  dernièrement 
"  que  la  passion  du  jeu  est  terrible  et  peut  nuire  plus 
"  qu'aucune  autre  à  un  jeune  homme;  je  le  sais  car 
"  j'ai  joué  un  peu  sans  cependant  m' y  livrer  avec 
''  passion;  et  j'ai  remarqué  que  le  jeu  vous  donne  une 
''  excitation,  une  crispation,  qui  nuit  aux  occupations 
"  ordinaires  et  à  la  tranquillité.  Mais,  tout  en  con- 
"  venant  avec  vous  surles  dangers  du  jeu,  permettez- 
"  moi  de  vous  dire  que  je  ne  crois  pas  que  la  danse 
"  ou  telle  autre  occupation  de  société  soit  un  remède 
'*  sans  d anger.  D'abord  je  vous  observerais  qu'a  dix 
''  huit  ans  on  ne  garde  guère  la  modération  dans  ce 
"  que  l'on  fait  ;  ainsi  si  je  me  donnais  beaucoup  à  la 
"  danse  et  à  la  société  il  serait  bien  diffìcile  dans  un 
"  pays  ou  les  dames  sont  assez  galantes,  que  je  ne 
"  m'attache  pas  à  quelqu'une  des  beautés  qui  se  dis- 
"  putent  l'adoration  des  jeunes  gens,  et  je  crois  que 
""  alors  il  me  serait  ancore  plus  diffìcile  de  me  modérer 
"  que  à  quelque  partie  que  ce  soit.  Si  j'étais  à  Ge- 
"  neve,  où  le  meilleur  ton  règne  dans  la  société,  où 
"  Fon  rencontre  parto  ut  des  gens  eclairés  et  instruits 
''  avec  les  quelles  on  peut  causer  de  choses  solides  et 
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"  s^'instruire  en  conversant  avec  eux,  alors  vous  me 
"  verriez  fréquenter  la  société  et  m'y  amuser  beaucoup. 
^'  Mais  à  Turin,  où  il  f  aut  ètre  en  garde  à  tons  momens 
"  pour  ne  pas  tomber,  ou  Ton  ne  rencontre  que  des 
"  personnes  qui  ne  vons  parlent  que  du  tbéàtre,  ou 
''  le  idIus  souvent  de  la  cbronique  scandaleuse  de  la 
^'  ville,  je  ne  connais  pas  de  chose  au  monde  plus 
''  ennuyeuse  que  la  société,  à  moins  que  l'on  ne  f asse 
''  la  cour  à  une  dame  ;  et  il  me  parait  que  ce  qu'  il 
^'  y  a  de  mieux  à  faire,  c'est  de  se  tenir  retiré  autant 
^'  qu'  on  le  peut  sans  blesser  auc]ine  convenance  so- 
"  ciale. 

"  Je  vous  en  prie,  mon  cher  Onde,  de  continuer  à 
"  m'illuminer  de  vos  conseils,  et  de  me  permettre  de 
"  vous  soumettre  quelques  réflexions  de  tems  en  tems, 
"  car  c'est  le  plus  grand  service  que  vous  pouvez  me 
"  rendre  que  de  m'avertir  sm*  les  dangers  qui  m^en- 
"  tourent  et  autant  qu'on  est  bien  plus  porte  à  croire 
"  les  personnes  qui  pensent  à  peu  près  comme  vous 
"  sur  tous  les  points  importants  que  ceux  dont  les  opi- 
"  nions  vous  révoltent.  Les  conseils  de  l'absolutiste 
"  D'Auzers  ne  me  font  pas  la  centième  partie  de 
"  l'effet  que  produisent  ceux  d'un  pliilantrope  éclairé 
^'  comme  vous. 

"  Veuillez,  je  vous  prie,  me  rappeler  au  souvenir 
"  de  ma  bonne  tante  et  des  mes  cousines,  croyez  moi 
"  pour  toujours 

"  votre  dévoué  neveu 
"  Camille  „. 

Da  queste  avvisaglie  poco  compromettenti  due  mesi 
più  tardi  Camillo  Cavour  entra  nel  vivo  della  que- 
stione, cara  al  cuore  dello  zio:  l'abolizione  della  pena 
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di  morte.  E  lo  fa,  per  quanto  dal  tenore  della  lettera 
si  può  argomentare,  non  provocato,  caso  raro,  da  nes- 
suna manovra  sollecitatrice,  ma  con  la  sola  benevola 
intenzione  di  far  cosa  grata  allo  zio,  rilevando  alcuni 
nuovi  successi  della  causa,  per  cui  quegli  combat- 
teva (1). 


"  A  Mr.  le  Comte  de  Sellon. 


"Mon  clier  Onde, 


16  Juin  1828. 


"  J'ai  vu  avec  grand  plaisir  que  la  cause  pour  la- 
"  quelle  vous  combattez,  qui  est  celle  de  l'humanité 
"  et  de  la  civilisation,  a  fait  de  grands  progrès;  on 
"  ne  peut  tout  obtenir  à  la  fois,  et  l'on  ne  peut  se 
"  flatter  de  faire  changer  totalement  d'opinion  des 
"  personnes  qui  ont  été  élevées  et  qui  ont  vécu  sous 
"  l'empire  des  préjugés  jusqu'alors  universellement  re- 
"  connus,  ni  d'entrainer  toutes  les  personnes  nouvelles 
"  dans  le  sentier  de  la  justice  et  de  la  raison.  Mais 
"  lorsque  la  vérité  peut  se  faire  entendre,  lorsqu'elle 
"  a  d'éloquents  interpròtes,  tous  les  jours  elle  fait  des 
^'  conquètes  soit  en  ralliant  de  nombreuses  troupes 
"  sous  ses  étendards,  soiten  gagnant  quelques  positions 
'"'  sur  ses  ennemis.  Et  comme  en  mécanique,  une  force 
"  accélératrice  qui  agit  constamment,  comme  la  pesan- 
^  teur,  finit  toujours  par  l'emporter  ;  ainsi  lorsque  la 
"  voix  de  la  raison  n'est   pas  comprimée,  et  qu'elle 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Riferita  solo  in  parte  e 
in  italiano  dal  Berti,  op.  cit.,  p.  71   sg. 
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"  peut  librement  se  faire  entendre,  elle  fìnit  tot  011 
"  tard  par  ètre  universellement  écoutée  et  suivie.  C'est 
"  polir  cela  qu'on  volt  les  personnes  les  plus  éclairées 
''  s'éléver  contre  la  peine  de  mort  ou,  si  dii  moins 
"  elles  n'en  réclament  pas  l'abolition  totale,  révoquer 
"  en  doute  son  utilité  et  sa  justice  et  appeler  sur 
"  cette  question  vitale  un  profond  examen. 

"  L'amendement  de  Mr.  Dupin,  qui  rejettait  la  peine 
'^  de  mort  lorsqu'il  y  avait  opposition  entre  une  cour 
"  royale  et  la  cour  de  cassation,  a  manqué  de  quelque 
"  voix  (1).  Je  suis  (sur)  qu'il  y  aquelques  années  à 
^'  peine  l'aurait-on  écouté.  Mais  ce  qui  peut  contribuer 
"  plus  puissamment  que  tout  autre  chose  à  l'adoucis- 
"  sement  du  code  penai,  ce  sont  les  efforts  que  font 
"  partout  les  vrais  philantropes  X30ur  répandre  l'ins- 
"  truction  populaire,  qui  est  bien  reculée  en  France, 
"  comme  Ta  si  lumineusement  prouvé  Mr.  Charles 
"  Dupin  dans  son  ouvrage  sur  les  Forces  produ- 
"  ctives  de  la  France  (2).  Plus  l'instruction  se  répand 
''  et  plus  les  moeurs  s'adoucissent  et  la  peine  de  mort 
"  est  repoussée  avec  borreur  par  une  population 
"  éclaii'ée. 

"  Je  m'occupe  principalement  de  l'étude  des  sciences 
"  mathématiques  et  mécaniques  ;  car  ce  sont  celles 
"  pour  les-quelles  j'ai  le  plus  de  disposition  et  d'apti- 
"  tude.  Je  crois  l'étude  approfondie  de  1'  histoire  très 


(1)  André  Marie  Jean  Dupin  (1783-1865),  entrato  nel  1827 
nella  Camera  dei  deputati. 

(2)  Fran90is  Pierre  Charles  baron  Dupin  (1784-1873),  fratello 
del  precedente,  autore,  oltre  che  di  varie  altre  opere,  di  quella 
in  due  volumi  :  Forces  productives  et  commerciales  de  la  France; 
Paris,  1827. 

EuPFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  4 
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"  bonne,  je  crois  que  les  langues  sont  excessivement 
"  utiles.  Mais  il  me  paraìt  que  si  l'on  veut  se  faire 
"  un  noni,  et  sortir  de  la  sphère  de  la  médiocrité,  il 
"  ne  faut  point  diviser  ses  facultés  en  les  appliquant 
"  à  trop  d'objets  différents.  Les  rayons  du  soleil 
"  réunis  par  une  lentille  brùlent  mème  le  bois,  tandis 
"  qu'  éparpillés,  répandus  ca  et  là,  ils  ne  produisent 
"  aucun  effet. 

"  Si  je  me  trouvais  dans  d'autres  circonstances,  si 
"  je  croyais  qu'un  jour,  quelque  réculé  qu'il  fùt,  je 
"  puisse  m'employer  utilement  sans  trahir  ma  manière 
"  de  penser,  alors  je  quitterais  V  étude  aride  et  fa- 
"  tigante  du  calcul  pour  me  donner  avec  ardeur  à  un 
"  tout  autre  genre  de  travail.  Mais  je  ne  peux  ni  ne 
"  doit  me  faire  aucune  illusion,  et  pour  ne  point 
"  laisser  improductif s  les  f aibles  moj^ens  que  Dieu  m'a 
"  donne  il  me  faut  (me)  donner  tout  entier  aux  sciences 
"  exactes,  que  je  pourrais  cultiver  et  appliquer  en 
"  tout  temps  et  en  tout  lieu. 

'*  J'espère  que  le  séjour  d'AUaman  aura  fait  du 
"  bien  à  ma  bonne  tante  Cécile  ;  veuillez,  je  vous 
"  en  prie,  lui  dire  un  million  de  choses  de  ma  part. 
"  Ne  m'  oubliez  pas  aussi  auprès  de  mes  cousines  et 
"  croyez-moi  à  jamais  votre  dévoué  neveu 

"  Camille  „. 

Dunque,  fin  dal  suo  diciottesimo  anno  —  è  questo 
il  dato  più  rilevante  della  importantissima  lettera  — 
l'amore  delle  scienze  morali,  delle  quali  molto  avven- 
tatamente, come  si  vedrà  più  tardi,  lo  si  accusò  di  non 
aver  tenuto  il    debito   conto  (1),  accennava  nel   gio- 


(1)  Cfr.  sotto  il  saggio  sui  suoi  rapporti  con  l'Accademia  delle 
scienze  di  Torino. 
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vane  Camillo  a  soverchiare  quello  per  le  scienze 
esatte  ;  e  proprio  perchè  egli  fin  d'allora  aveva  com- 
X^reso,  essere  con  queste  ultime  massimamente  clie 
si  impara  a  governare  gii  uomini.  Ma,  per  intanto, 
che  fresca  e  felice  fioritura  di  comparazioni  le  scienze, 
a  cui  si  sta  applicando  ,  gli  forniscono  per  dar  ri- 
salto e  nerbo  al  suo  pensiero  !  Come  qui  la  legge 
di  gravità  e  l'ottica,  cosi  nella  magnifica  lettera, 
già  accennata  pure  del  1828  al  fratello,  l'acustica 
gli  offrirà  una  calzantissima  immagine.  Il  fratello 
ha  cercato  di  capacitarlo  e  di  abbonirlo,  facendo 
appello  al  sentimento.  E  '  Camilkr  risponderà  fiera- 
mente :  "  Je  crains  pardessus  tout  la  sensibilité  mal 
à  propos  ;  avec  un  esprit  qui  raisonne,  ces  vibrations 
à  f  aux  ne  peuvent  manquer  de  discorder  tout  l'ins- 
trument,  et  de  finir  par  le  rendre  incapable  de  rendre 
le  moindre  son  „  (1).  Altrove  è  la  teoria  dell'espan- 
sione dei  gas,  che  gli  porrà  tra  le  mani  l'argo- 
mento incontrovertibile,  a  suo  avviso,  contro  la  vana 
coazione  degli  spiriti  liberali,  la  quale  non  fa  che 
aumentarne  la  forza  di  espansione,  al  modo  stesso 
che  :  ''  la  force  élastique  des  gas  croit  en  raison  di- 
recte  de  la  pression  qu'ils  supportent  „  (2). 

Se  nella  questione  della  pena  di  morte,  avente  una 
ripercussione  meno  immediata  e  certo  meno  profonda 
sulla  politica,  Camillo  si  mostra  non  solamente  molto 
remissivo,  ma  pressoché  assenziente  allo  zio,  e  in 
tale  corrente  di  idee  anche  in  seguito  riuscirà  a  man- 
tenersi, altrettanto  non  poteva  per    contro    accadere 


(1)  De  la  Rive,  Il  Conte,  Appendice,  p.  356. 

(2)  Cfr.  sotto  il  saggio  seguente. 
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circa    l'altro  punto  :  l'abolizione  della   guerra  e  l'ar- 
bitrato internazionale. 

Qui  era  in  gioco  per  Camillo  anche  una  questione 
di  amor  proprio  e  di  coscienza,  data  la  sua  qualità 
di  ufficiale.  E  vero  che,  quasi  ad  acquetar  se  stesso 
e  ad  ammorbidire  la  sua  opposizione  allo  zio,  Camillo 
accamperà  la  ragione,  speciosa  anzichenò,  che  gli 
ufficiali  del  Grenio  hanno  una  funzione  pressoché  solo 
difensiva,  e  quindi  non  in  contraddizione  con  le  viste 
del  filantropo  gineviino,  che  la  guerra  difensiva  am- 
metteva; ma  con  tutto  ciò  l'opposizione  sostanziale 
alle  sue  vedute  scaturisce  ben  netta  dalla  lettera  che 
segue  (1). 

''  A  Mr.  le  Comte  J.  J.  Sellon. 

"  Ventimille,  16  Décembre  1828. 

"  Mon  cher  Onde, 

^'  Votre  aiinable  lettre  m'a  fait  le  plus  vif  plaisir. 
''  Tout  ce  qui  me  rappelle  des  i)arents  qui  me  sont 
"  chers,  et  qui  ont  eu  tant  de  bontés  pour  moi,  me 
"  procure  une  véritable  joie,  d'autant  plus  grande 
"  que  je  suis  maintenant  separé  de  toute  ma  f amillo 
"  et  que  tout  ce  qui  réveille  en  moi  des  sentiments 
"  si  chers,  agit  plus  vivement  sur  mon  coeur. 

"  Je  partage  pleinement  votre  opinion  sur  le  maJ- 
"  heur  des  guerres  ;  mais  cependant  vous  conviendrez 
"  que  le  meilleur   moyen  de  les    éviter,  c'est   de  s'y 


(1)  Inedita.   Nell'archivio  di  Santena.  Riferita  solo  in  parte 
e  in  italiano  dal  Berti,  op.  cit.,  p.  84  sg. 
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"  préparer,  et  de  présenter  un  appareil  imposant  de 
"  défense  aux  ennemis  qui  seraient  tentés  de  menacer 
"  notre  pays.  Si  voiis  vouìez  la  paix^  préparez  vous 
"  à  la  guerre,  a  été  un  adage  répété  de  tout  temps, 
''  et  dont  la  vérité  n'a  jamais  été  plus  reconnue  que 
"  dans  ces  temps-ci.  Les  offìciers  du  Grénie,  qui  s'ef- 
"  forcent  de  rendre  les  abords  d'un  Etat  plus  redou- 
"  tables,  coopèrent  à  empècher  ou,  du  moins,  a  re- 
"  tarder  les  guerres  en  offrant  un  plus  grand  nombre 
"  de  difiicultés  à  vaincre  à  quiconque  serait  dispose 
"  de  les  entreprendre.  Sous  ce  poinfde  vue  ils  doivent 
"  bien  mériter  de  l'humanité.  Les  places  fortes,  dit 
"  Carnot,  soni  seules  éniinemment  conservatrices^ 
'^  tandis  que  tous  les  aiitres  moyens  de  la  guerre 
"  tenderti  à  détruire  (1).  Je  crois  que  ce  grand  offìcier 
"  avait  raison.  Il  n'y  a  nul  doute  qu'il  y  aurait  un 
"  incomparable  avantage,  à  jouir  d'une  paix  perpé- 
"  tuelle,  au  milieu  des  bienfaits  d'une  civxlisation 
"  naissante;  tous  les  efforts  des  philantropes  généreux 
"  et  des  vrais  citoyens  doivent  tendre  à  ce  but.  Mais 
"  malli eureusement  nous  vivons  au  milieu  des  parti- 
^'  sans  de  l'ignorance,  de  Tabsolutisme  et  de  la  bar- 
"  barie.  Si  les  défenseurs  de  la  civilisation  se  désar- 
"  maient  pour  ne  point  grever  les  peuples,  les  barbares 
"  du  Nord,  et  les  sicaires  de  M...  (2)  auraient  bientót 
"  proiité  de  la  coniiance  des  honnètes  gens,  et  l'Eu- 
^'  rope  serait  replongée  dans  les  tenèbres  dont  tant 
^'  de  maux  n'ont  pas  suffit  pour  la  retirer  entiè- 
"  rement. 


(1)  Laz.  Nic.  Carnot,  De  la  défense  des  places  fortes;  Paris,  1809' 

(2)  Così  nel  testo.  Mettermeli? 
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"  Quant  a  l'instruction  particiilière  qae  je  retire  de 
"  mes  travaux  à  Ventiniille,  je  ne  la  crois  pas  im- 
"  mense.  IL  n'y  a  d'instruction  vrainient  utile  que 
"celle  qui  doit  servir  au  but  qu'on  s'est  propose: 
"  les  plans  que  je  lève  me  seraient  infìnim.ent  utiles 
"si  je  comptais  passer  ma  vie  dans  le  Grénie  ;  mais 
"  comme  j 'espère  qu'il  en  sera  tout  autrement,  je  ne 
"  vois  pas  à  quoi  me  servirà  tout  ce  que  je  suis  sensé 
"  apprendre  dans  mon  métier.  Il  est  Yva,i  qu'on  peut 
"  tirer  parti  de  tout,  que  l'application  des  études 
"  qu'on  a  fait ,  quelque  soit  la  matière  sur  1  aquelle 
"  elle  roule,  ouvre  l'esprit,  et  développe  l'entendement 
"  en  nous  accoutumant  à  savoir  utiliser  la  tliéorie  par 
"  rapport  à  la  pratique.  Sous  ce  point  de  vue,  je  suis 
"  plus  cliarmé  de  m'occuper  des  choses  positives,  mème 
"  à  Ventiniille,  qui  est  le  plus  pauvre  pays  de  TEu- 
"  rope,  que  de  perdre  à  peu  près  mon  temps  au  bu- 
"  reau  du  Grénie  à  Turin  où  l'on  ne  fait  à  peu  près  rien. 

"  Grrace  à  mon  frère  je  recois  les  gazettes  et  me 
"  trouve  ainsi  au  courant  de  tout  ce  qui  se  passe 
"  dans  le  monde  politique.  L'année  qui  va  commencer 
"  doit  ètre  bien  intéressante  sous  le  rapport  moral  ; 
"  en  France  les  deux  partis  vont  se  porter  des  coups 
"  décisifs,  et  il  est  probable  que  les  restes  impurs  de 
"  l'administration  Villèle,  de  la  faction  contrerévolu- 
"  tionnaire,  seront  complètement  battus  par  les  vrais 
"  défenseurs  de  la  civili sation.  La  marche  de  la  France 
"  entrainera  avec  elle  tonte  l'Europe,  et  deciderà  en 
"  grande  partie  de  son  sort.  Le  Piémont  surtout  est 
"  sous  l'influence  morale  de  la  France,  et  l'opinion 
"  dominante  au  delà  des  Alpes  ne  peut  manquer  de 
"  gagner  insensiblement  le  Piémont.  En  observant 
"  attentivement  on  s'en  ajjer^oit  tous  les  jours. 
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"  Je  voudrais  bien  pouvoir  vous  procurer  les  do- 
''  ciimeiits  que  vous  desirez  par  rapport  au  Comte 
"de  Montfort(l);  et  à  peine  je  serai  de  retour  je 
"  m'occuperai  de  suite  de  les  rechercher.  Malheureu- 
"  sement  je  ne  pourrai  vous  satisfaire  de  sitòt,  car 
"  mon  séjour  à  Ventimille  se  prolongera  bien  avant 
"  dans  l'hiver. 

"  Veuillez  me  rappeler  au  souvenir  de  ma  chère 
"  tante  Cecile  et  faire  mille  amitiés  de  ma  part  à 
"  mes  aimables  cousines. 

"  Croyez  au  sincère  attachement  de 

"  votre  très  humbles  et  ob.  neveu 
"  Camille  de  Cavour  „. 

L'argomento  fondamentale  del  dissenso  vien  fuori 
qui  per  la  prima  volta  nitido,  ma  insieme  definitivo. 
La  propaganda  pacifista  finirà  per  fare  il  giuoco  delle 
potenze  assolutistiche  e  sarà  di  danno  alla  causa  della 
libertà  e  insieme  a  quella  della  civiltà.  Da  questo 
punto  Camillo  non  si  smoverà  più  mai.  Lo  zio  se- 
guiterà sereno  ed  impavido  la  sua  navigazione  verso 
i  fulgidi  lidi  remoti  del  suo  filantropismo  cosmopo- 
litico. Il  nipote  riparerà  ben  presto  nell'aspra  rocca 
della  sua  politica  nazionalistica.  E  a  grado  a  grado 
finiranno  per  non  intendersi  più. 

Preziosa  lettera  anche  questa,  che  la  prima  volta, 


(1)  Si  tratta  evidentemente  di  Guglielmo  Bude,  barone  di 
Monforte  (1699-1778),  ginevrino,  entrato  giovine  nell'esercito 
sardo  e  salitovi  al  grado  di  generale.  Della  sua  famiglia  era 
la  moglie  del  De  Sellon.  Cfr.  Montet,  Bictionnaire  biographique 
des  Genevois  ;  Lausanne,  1877,  I,  p.  100. 
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almeno  da  qnanto  fin  qui  si  conosce,  tradisce  in  Ca- 
millo, sotto  la  forma  di  una  vaga  speranza,  Tidea  di 
abbandonare  la  milizia.  La  speranza  si  concentrerà 
in  progetto  un  paio  d'anni  di  poi  nella  lettera  al 
padre  da  Grenova,  del  2  dicembre  1830  (1).  E  si  farà 
infine ,  come  è  noto,  decisione  irremovibile  l' anno 
seguente. 

Camillo  era  stato  inviato  fin  dal  25  ottobre  a  Venti- 
miglia.  E  ci  si  annoiava  fieramente.  L'ottimo  fratello  si 
industriava  con  l'invio  di  giornali  di  soddisfare  quella, 
che  lo  stesso  Camillo  ebbe  più  tardi  a  chiamare  la 
sua  faim  de  nouvelles  politiques  (2);  e  lo  teneva  cosi 
al  corrente  dell'  andamento  della  politica  generale  e 
specialmente  di  quella  di  Francia,  verso  la  quale  il 
suo  occhio  si  veniva  affisando  sempre  più  insistente- 
mente, come  quello  del  resto  di  tutti  gli  uomini  illu- 
minati di  Europa.  Ma  era  poco  per  un  giovane  di- 
ciottenne. Agli  svaghi  innocenti,  di  cui  il  mite  Berti 
si  è  industriato  di  farci  l'elenco,  quasi  impietosito 
della  noia  del  suo  Cavour  (3),  e  ad  altri  meno  inno- 
centi, di  cui  si  è  incaricato  di  tramandarci  la  maligna 
diceria  uno  storico  meno  benevolo  e  meno  pietoso  a 
quella  noia  (4),  possiamo  da  parte  nostra  aggiungere 
il  "  jeu  spirituel  et  instructif  du  Loto  „.  E  Camillo 
medesimo  che  ne  scrive  alla  cugina  (5). 


(1)  De  la  Rive,  Il  Conte,  App.,  p.  857  sgg. 

(2)  Diario,  p.  233. 

(3)  Berti,  Il  Conte,  p.  92. 

(4)  Ricotti,  Ricordi  piibhl.  da  A.  Manno;  Torino,  1886,  p,  1.59. 
Il  Ricotti  fa  la  voce  grossa,  e    parla  addirittura  di    amorazzi. 

(5)  Inedita.  In  possesso  del  barone  Maurice. 
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"  Ventimille,  15  Février  1829. 
''  Chère  cousine, 

"  Vous  ètes  bien  aimable  de  ne  point  trop  m'en 
"  vouloir,  si  j'ai  manqué  à  ma  promesse  en  vous 
"  écrivant  si  peu.  J'avoue  franchement  mes  torts  en- 
"  vers  vous.  Et  j'aime  mieux  vous  prier  de  les  ex- 
"  cuser,  que  de  tàcher  de  les  pallier  par  des  mau- 
"  vaises  raisons.  La  seule  chose  que  je  vous  prie  de 
"  croire,  c'est  que  votre  souvenir -^e  s'est  jamais  ef- 
"  face  de  ma  mémoire  ;  mais  que  bien  loin  de  là,  ce 
"  n'est  jamais  sans  ravissement  que  je  pense  au  tems 
"  si  heureux  et  si  court  que  j'ai  passe  avec  vous  au 
''  Bocage. 

''  Je  suis  toujours  à  Ventimille  attendant  avec  im- 
"  patience  l'ordre  qui  nous  rappelle  à  Turin.  Voilà 
"  bien  quatre  mois  que  je  suis  dans  ce  vilain  pays, 
"  travaillant  à  une  besogne  excessivement  ennuyeuse 
"  et  n'ayant  d'autre  délassement  que  d'aller  quelque- 
"  fois  jouer  au  jeu  spirituel  et  instructif  du  Loto.  ^ 
"  J'espère  cependant  que  mon  exil,  qui  se  prolonge 
"  bien  au  de  là  de  ce  que  je  ne  l'aurait  cru  d'abord, 
"  touche  à  la  fin,  et  qu'avant  la  fin  de  cette  semaine 
"  je  pourrais  me  mettre  en  route  d'abord  i^our  Grènes, 
"  et  ensuite  pour  Turin.  Mon  stoicisme  ne  va  pas 
"  aussi  loin  que  vous  le  croyez,  et  il  est  tout-à-fait 
"  insuffìsant  pour  me  faire  supporter  avec  patience 
"  une  absence  aussi  longue  de  tonte s  les  personnes 
"  qui  me  sont  chères.  Je  ne  sais  point  encore  si  l'on 
''  me  renverra ,  cet  été,  bàtir  ici  une  f orteresse ,  ou 
^'  bien  si  l'on  disposerà  autrement  de  moi.  Mais  ce 
"  que  je  sais  positivement,    c'est    que,    quelque    part 
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"  que  je  sois,  il  faudra  m'enfermer  sous  clef,  si  Ton 
"  veut  m'empècher  d'aller  vous  rejoindre  à  la  Fenètre. 
"  Car  je  suis  décide  à  ne  point  laisser  écouler  une 
"  seconde  année  sans  vous  revoir. 

"  Votre  exceliente  mère  m'a  écrit  une  lettre  bien 
"  longue  et  bien  aimable,  dont  je  lui  suis  vivement 
"  reconnaissant.  J'ai  peur  seulement  que  le  plaisir 
"  qu'elle  m'a  procure  n'ait  été  acheté  au  prix  d'une 
"  trop  grande  fatigue  de  sa  part,  qui  aurait  pu  lui 
"  ètre  nuisible. 

"  Veuillez,  ma  olière  cousine,  dire  bien  des  choses 
"  de  ma  part  à  votre  pére,  à  votre  mère  et  à  vos 
"  aimables  soeurs.  Croyez  à  la  sincère  et  inaltérable 
^'  affection  de 

"  votre  cousin  Camille  „. 

Tolto,  iDoco  tempo  dopo  questa  lettera ,  da  Venti- 
miglia  e  sbalestrato  a  Lesseillon,  Camillo  mette  a 
profìtto  i  brevi  giorni  di  licenza  e  di  permanenza  a 
Torino,  per  riprendere  a  fondo  la  discussione  con  lo 
zio,  eccitatovi  questa  volta,  oltre  che  da  lettere  di 
lui,  anche  da  un  opuscolo  che  quegli  aveva  dato  da 
poco  alla  pubblicità.  Camillo  ci  si  mette  del  suo 
meglio  ;  e  par  quasi  di  vederlo  rimboccarsi  le  ma- 
niche per  dare  una  buona  volta  allo  zio,  con  grande 
garbo,  ma  con  x^ari  fermezza,  tutto  il  fatto  suo. 

La  lettera  è  la  più  ampia^  la  più  significativa  e 
proprio  la  fondamentale  in  questo  loro  dibattito  (1). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Riferita  solo  in  parte  ed 
in  italiano  dal  Berti,  op.  cit.,  p.  99  sg. 
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"  M^-  J.  J.  Sellon  „. 

"  Turin,  5  Mars  1829. 

^'  Mon  très  cher  Onde, 

"  Les  deux  lettres,  si  remplies  de  nobles  et  géné- 
reux  sentiments,  que  vous  m'avez  écrites  en  dernier 
lieux,  m'ont  fait  le  plus  grand  plaisir.  Les  efforts 
courageux  d'une  àme  élevée  pour  faire  triomplier 
une  cause  si  belle  et  pour  détruire  les  anciens  pré- 
jugés  si  funestes  au  bonlieur  et  au  perfectionnement 
de  l'humanité  font  tressaillir  de  joie  tout  homme 
qui  prefère  le  bien  general  à  un  mesquin  intérèt 
particulier.  Mais  i^uisque  vous  voulez  bien  entrer 
en  discussion  avec  moi,  j 'espère  que  vous  me  per- 
mettrez  de  vous  soumettre  les  réflexions  que  vos 
lettres  et  votre  brochure  (1)  ont  fait  naìtre- en  moi. 
''  La  cause  de  la  civilisation  m'est  aussi  chère  qu'à 
aucun  autre.  Je  consacrerais  volontiers  ma  vie  en- 


(1)  Due  lavori  aveva  pubblicati  in  quel  torno  dì  tempo  il  De 
Sellon.  Il  primo  si  intitola  :  Lettres  et  discours  en  faveiir  du 
principe  de  V invio! ahilité  de  la  vie  de  Vhomme,  puhìiés  par  le  fon- 
dateiir  du  concoiirs  ouvert  à  Genève  en  faveur  de  Vaholition  de 
la  peine  de  mori;  Genève,  impr.  Laclor,  1828;  e  comprendeva, 
tra  una  faragg-ine  di  altra  roba,  una  lettera  notevolissima  di 
Alessandro  Vinet,  del  quale  probabilmente  il  Conte  di  Cavour 
faceva  così  la  prima  conoscenza.  Il  secondo  è  :  Réflexions  du 
Comte  de  Sellon,  Genève,  impr.  Bonnant,  1829;  a  cui  seguirono 
poco  di  poi  delle  Nouvelles  Réflexions;  ove  è  di  tutto  un  po',  non 
esclusa  la  necessità  di  istituire  milizie  addette  semplicemente 
alla  difesa  delle  frontiere,  e  di  proteggere  con  le  antiche  ar- 
mature difensive  la  vita  dei  fantaccini. 
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"  tière  pour  la  faire  avancer  d'un  seul  pas  ;  vous  me 
''  connaissez  assez  pour  que  je  n'aie  pas  besoin  de 
''  voTis  dire  que  je  suis  entièreineiit  d'accord  avec  vous 
"  sur  le  fond,  et  que  ma  m.anière  de  penser  ne  dif- 
'^  fere  que  sur  les  moyens  d'arriver  à  ce  but  que  nous 
"  désirons  également.  Quoique  je  n'ai  jamais  pu  ap- 
"  profondir  entièrement  des  matières  aussi  délicates, 
"  je  crois  qu'il  serait  utile  de  proclamer  l'inviolabi- 
"  lite  de  la  vie  de  Thomme,  je  crois  que  la  guerre 
"  est  un  des  fléaux  les  plus  désastreux  de  Tliumanité, 
"  et  que  la  paix  universelle,  si  elle  n'était  pas  achetée 
"  au  prix  de  la  liberté  des  peuples,  serait  le  plus 
"  grand  bienfait  de  la  divinité  ;  je  crois  que  la  civi- 
"  lisation  de  TAfrique  serait  une  oeuvre  grande,  gé- 
"  néreuse  et  en  mème  tems  utile  aux  nations  déjà 
^'  civilisées.  Je  reclame  comme  vous  que  l'esprit  de 
^'  rÉvangile  soit  la  règie  de  la  morale  publique  et 
"  privée.  Mais,  tout  en  admettant  ces  points  impor- 
^'  tants,  je  doute  que,  en  Tétat  actuel  de  l'Europe,  les 
"  moyens  que  vous  ]3roposez  produiraient  Teffet  que 
"  vous  en  attendez. 

"  Je  ne  parlerais  i^as  de  la  peine  de  mort;  je  crois 
"  que  le  tems  est  venu  d'attaquer  de  front  ces  lois 
"  barbares  qui  nous  régissent  depuis  longtemps.  Peut- 
"  ètre  nous  n'avons  pas  atteint  un  assez  haut  degré 
"  de  civilisation  pom^  que  l'abolition  de  la  peine  de 
"  mort  n'entraìne  quelques  inconvénients  ;  peut-ètro 
"  se  commettrait-t-il  quelques  crimes  de  plus  ;  mais 
''  dans  un  siècle  ou  les  guerres  d'opinions  sont  si  fró- 
^'  quentes,  le  seul  avantage  d'épargner  la  vie  de  plu- 
"  sieurs  malheureux  souvent  innoconts  et  presquc 
^'  toujours  jJutot  égarés  que  coupables,  suffìrait  i)our 
^^  me  faire  d^sirer  l'abolition  de    la   peine    de    mort. 
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"  La  torture  a  existé  pendant  bien  longtemps,  il  est 
''  possible  que,  depnis  qn'elle  est  abolie,  plusieurs 
"  couiDables  demeurent  impnnis;  mais  anssi  que  d'bor- 
•'  reurs  ont  été  épargnées.  Les  révolutionnaires,  malgré 
"  leur  férocité  et  leur  baine  contre  les  nobles,  n'ont 
"  osé  rétablir  la  question.  Nul  doute  qne  si  cette 
"  Ideine  barbare  avait  existé,  bien  des  émigrés,  qui 
"  soutiennent  le  code  penai,  aur^ient  été  dénoncés 
"  par  leurs  amis,  qui  n'auraient  pas  pu  resister  aux 
"  cruels  tourments  que  leurs  aursÉient  fait  supporter 
"  Marat  ou  Robespierre.  Je  crois  bien  que  les  philan- 
•'  tropes  ardents  doivent  attaquer  de  front  la  peine 
''  de  mort,  mais  qu'en  mème  (temps)  les  législateurs 
"  doivent  agir  progressivement  pour  ne  pas  opérer 
"  une  revolution  subite  qui  pomTait  entraìner  de 
"  graves  désordres  momentanés.  Le  forcat  evade,  qui, 
"  ayant  fini  de  se  corrompre  au  bagne,  ne  craint  plus 
"  que  la  mort,  se  livrerait  peut-ètre  a  tonte  sorte  de 
"  crimes ,  si  un  cbargement  subit  dans  le  code  penai 
"  lui  assurait  l'impunite  de  la  mort.  Le  pMlantrope 
"  doit  indiquer  le  but  et  les  moyens  qui  présentent 
"  le  moins  de  difiicultés  pour  y  arri  ver,  et  quoique 
''  le  but  soit  excellent,  si  l'on  veut  Tatteindre  direc- 
"  tement  on  court  les  plus  grands  dangers.  Pour  tra- 
"  verser  une  montagne  qui  nous  séparé  d'une  plaine 
''  fertile,  il  faut  faire  de  longs  détours  pour  éviter 
"  les  précipices  dont  le  chemin  est  parsemé  le  plus 
"  souvent. 

"  Cette  réflexion  m'éloigne  totalement  de  Tarbitrage 
"  Européen.  La  paix  universelle  serait  un  bienfait 
''  immense  :  mais  il  me  paraìt  que  le  moyen  que  vous 
''  proposez  serait  ou  illusoire,  ou  ferait  acbeter  la 
"  paix  par  le  sacrifìce  d'intérèts  bien  autrement  puis- 
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"  sants.  Il  me  parait  x^rouvé  que  la  civilisation  sedile 
"  peut  mettre  un  frein  aiix  passions  cles  monarques 
"  et  des  peuples,  et  les  éclairant  les  uns  les  autres 
"  sur  leurs  véritables  intérèts  empèclier  l'écoulement 
"  du  sang. 

"  Sans  la  civilisation  tout  arbitrage  serait  impos- 
''  sible.  La  Sainte  Alliance  n'a  pu  subsister  quoiqiie 
"  un  intérèt  general  lia  les  souverains  entre  eux.  Un 
"  simple  pacte  federai  maintient  Unis  vingt  deux 
"  Etats  séparés  par  des  immenses  distances,  ayant  des 
''  réligions  diff érentes  et  des  moeurs .  peu  analogues. 
"  Mais  dans  ce  dernier  cas  la  civilisation,  les  lumières, 
^'  qui  font  connaitre  aux  peuples  leurs  véritables  in- 
"  térèts,  cimentent  une  union  qui  ne  pourrait  exister 
''  par  aucune  autre  cause.  Tandis  que  des  traités  fon- 
"  dés  uniquement  sur  des  bases  factices  prises  dans 
''  des  intérèts  particuliers  étaient  le  seul  soutien  de 
"  cette  alliance  qui  paraissait  devoir  ètre  éternelle, 
"  et  qui  n'a  pas  mème  survécu  à  l'auguste  Empereur 
"  qui  l'a  fondée.  La  Diète  Grermanique  a-t-elle  empèché 
"  les  guerres  qui  ont  ensanglanté  l'Allemagne  pen- 
''  dant  bien  des  siècles  ?  Un  système  fédératif ,  sur 
"  quelque  éclielle  qu'il  soit  fonde,  et  quelques  soient 
''  les  liens  qui  le  constituent,  ne  peut  exister,  s'il 
"  n'a  pour  base  un  intérèt  comniun,  si  les  peuples 
"  ne  possèdent  pas  un  haut  degré  de  civilisation  qui 
"  les  mette  à  mème  de  bien  entendre  ce  qui  leur  con- 
"  vient  davantage.  Or  il  me  parait  que  ce  n'est  point 
''  le  cas  de  l'Europe.  De  Lisbonne  à  Moscou,  de  Lon- 
"  dres  à  Naj^les,  les  questions  les  plus  importantes 
"  sont  controversées  avec  une  ardeur  incroyable,  une 
"  lutte  est  engagée  sur  tous  les  points  de  l'Europe 
"  entro  les  partisans  des  lumières  et  les  fauteurs  de 
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"  l'obscurantisme.  Et  c'est  dans  un  moment,  où  règne 
"  une  telle  divergence  d'opinion  non  seulement  de 
"  souverain  à  souverain,  de  peuple  à  peuple,  mais 
"  d'individu  à  indivi du,  qu'on  voudrait  soumettre  l'Eu- 
"  rope  à  un  arbitrage  absolu  ? 

"  On  a  beau  dire  que  le  Congrès  general  ne  s'oc- 
"  cuperait  gue  des  affaires  de  peuple  à  peuple,  et  ne 
"  se  mèlerait  nuUement  des  affaires  intérieures  de 
"  chaqueEtat;  c'est  impossible.  Dans  ce  moment  tout 
"  se  tient,  les  guerres  ont  changé  de  nature,  leurs 
''  résultats  n'est  plus  d'agrandir  ou  d'affaiblir  telle 
''  puissance  mais  de  faire  reculer  ou  avancer  la  cause 
"  de  la  civilisation.  Miguel  (1)  aurait  pour  lui  tous  les 
"  partisans  de  l'absolutisme  quelque  fut  la  nature  de 
"  ses  droits.  J'ai  entendu  bien  des  personnes  conscien- 
"  cieuses  dans  beaucoup  de  choses  assurer  que  tout 
"  moyen  est  bon  lorsqu'il  méne  à  un  but  qu'on  croit 
"  utile.  Si  telle  est  la  maxime  avouée  de  la  plupart 
"  des  gens  qui  tiennent  fortement  à  un  parti  quel- 
"  conque,  que  ne  serait-il  pas  des  gouvernements  qui 
"  ont  foulé  tant  de  fois  aux  pieds  les  principes  les 
"  plus  saints  pour  obtenir  ce  qu'ils  croyaient  avan- 
"  tageux  à  leur  pays  ou  à  lem^  souveraineté?  Un  tri- 
"  bunal  n'inspire  de  la  coniìance  qu'autant  qu'on  est 
"  assuré  de  la  moralité  des  juges.   Compteriez  vous 


(1)  Don  Miguel  (1802-1866),  terzogenito  di  re  Giovanni  VI  di 
Portogallo  e  usurpatore,  mercè  l'aiuto  dei  cosidetti  apostolici 
portoghesi,  di  quel  trono,  che  tenne  fino  alla  riscossa  del  fra- 
tello primogenito,  Don  Fedro  (1798-1834),  imperatore  del  Bra- 
sile, largitore  a  quel  paese  e  al  Portogallo  di  una  costituzione 
liberale.  Solo  nel  1834  potè  Don  Fedro  porre  sul  trono  porto- 
ghese la  figlia  Donna  Maria. 
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"  beaiTCOup  sur  l'éqnité  de  Mettermeli  lorsqu'il  s'agi- 
''  rait  de  décider  si  les  droits  de  Don  Pedro  ou  ceux 
"  de  son  frère  sont  légitimes  ? 

"  Si  Tarbitrage  tei  que  vous  le  désirez  était  admis, 
"  voici  ce  qu'il  en  résulterait  à  mon  avis.  Les  gouver- 
"  nements,  ennemis  des  lumières  et  des  théories  mo- 
"  dernes,  sont  numériquement  les  plus  forts;  il  s'en 
"  suivrait  que  les  décisions  du  Congrès  seraient  toutes 
"  empreintes  de  Todieuse  politique  de  Metternicli 
"  qu'elles  nuiraient  toutes  à  la  cause  de  la  civilisation. 
"  La  S*®  AUiance  a  f  ait  f ermer  Técole  de  M""  Corate  à 
"  Lausanne  (1);  qui  sait  ce  que  pourrait  prétendre  la 
''  majorité  des  souverains  de  l'Europe.  Si  la  minorité 
"  ne  voulait  pas  se  soumettre  il  faudrait  bien  avoir 
"  recours  aux  armes ,  et  peut-ètre  en  naìtrait-il  des 
"  guerres  qui  n'auraient  pas  eu  lieu  sans  cela.  Je 
"  crois  qu'il  est  du  devoir  de  tout  bon  citoyen  de 
"  s'opposer  à  tonte  guerre  in j uste,  de  faire  voir  les 
"  bienfaits  de  la  paix,  et  le  chemin  qu'il  faut  suivre 
"  pour  éviter  à  tout  jamais  tonte  effusion  de  sang. 

"  Civilisez-vous,  instruisez-vous  et  vous  serez  dóli- 
"  vrés  du  lléau  de  la  guerre;  voilà  ce  qu'il  ne  faut 
'"''  cesser  de  répéter  aux  peuples.  Si  toutes  les  nations 
"  de  l'Europe  eussent  atteint  un  haut  degré  de  civi- 
"  lisation,    la   guerre  d'Orient   n'  aurait   pas  eu  lieu. 


(1)  Charles  Comte  (1782-1837),  che,  per  aver  combattuto  nel 
giornale  Le  Censeur  la  restaurazione,  fu  condannato  nel  1820 
a  due  anni  di  prigione  e  dovette  riparare  in  Svizzera.  Ove  tenne 
con  gran  successo  un  corso  di  diritto  pubblico,  finche  dovette 
passare  in  Inghilterra.  Rientrò  in  Francia  nel  1825,  e  pubblicò 
poco  di  poi,  in  quattro  volumi,  il  suo  Tratte  de  législation  ; 
Paris.  1827. 


-  65  -. 

"  Toutes  se  seraient  interposées  pour  soutenir  la  cause 
"  des  Grrecs,  et  le  Ture  aurait  été  force  d'accorder 
^'  six  ans  plus  tòt  ce  qu'il  lui  a  été  arraché  par  le 
"  fer  et  la  fiamme.  Ne  cessons  pas  de  combattre  pour 
"  la  cause  de  la  civilisation,  si  puissamment  attaquée  ; 
"  et,  si  la  victoire  nous  reste,  nul  doute  que  la  peine 
"  de  mort  ne  soit  abolie  et  la  guerre  bannie  du  code 
"  des  nations. 

"  Je  suis  bien  fàché  de  n'avoir  plus  le  temps  de 
"  vous  parler  de  la  civilisation  de  l'Afrique,  ce  sera 
"  pour  la  prochaine  lettre, 

"  Veuillez  me  rappeler  au  souvenir  de  ma  tante  et 
"  de  mes  cousines  et  croyez  à  l'inviolable  attache- 
''  ment  de 

"  votre  très  ob.  neveu 
"  Camille  „ 

Non  sappiamo  come  il  sentimentalismo  un  po'  in- 
composto e  un  po'  evanescente  delTottimo  De  Sellon 
siasi  trovato  fra  le  strettoie  di  questa  logica  formi- 
dabile. A  giudicare  da  quel  che  successe  di  poi,  par- 
rebbe che  esso  non  ne  sia  rimasto  neppure  tocco,  e 
siasi  volatilizzato  nei  cieli  chiari  dell'utopia,  libero  e 
incoercibile  come  un  roseo  vapore.  Ed  egli  non  deve 
essersi  reso  neppur  conto  di  quanti  cubiti  gli  stava 
sopra  oramai  per  la  statura  intellettuale  quell'avver- 
sario giovinetto.  A  una  botta,  tirata  diritta  diritta  in 
pieno  iDctto,  egli  non  deve  tuttavia  essere  rimasto 
insensibile  del  tutto  ;  ed  è  là  dove  Camillo  lo  accusa 
di  fare,  egli  libéralissimo  ed  illuminato,  il  giuoco  della 
Santa  Alleanza.  Accecato  dal  miraggio  della  pace  a 
qualunque  costo,  il  De  Sellon  mostra  in  più  scritti  di 
voler  passar  sopra  a  tutti  i  lati  e  manchevoli  e  addi- 

Rdffini,  La  giovinezza  di  Cavour.  5 
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rittura,  per  i  progressi  della  libertà,  micidiali  della 
Santa  Alleanza  ,  per  non  dar  risalto  che  al  merito 
d'avere  essa  posto  line  alle  guerre  napoleoniche.  ^'  Je 
ne  me  dissimulai  point  les  cótés  f  aibles  de  la  Sainte 
Alliance;  cependant  je  lui  rendis  hommage  comme 
à  un  progrès,  comme  à  une  grande  mesui^e  européenne 
destinée  à  ramener  la  paix,  troublée  depuis  que  la 
Trance  avait  jeté  le  gant  à  toutes  les  puissances  de 
l'Europe  en  1791.  Je  me  disais  que  cette  Sainte  Al- 
liance des  gouvernemens  n'était  que  le  premier  acte 
du  drame  de  la  Sainte  Alliance  des  liommes^  qui, 
cessant  de  s'égorger,  fìnii^aient  peut-ètre  par  s'aimer 
et  par  avoir  un  tei  besoin  les  uns  des  autres,  qu'on 
ne  pourrait  plus  les  forcer  a  se  mitrailler  recipro- 
quement  „  (1).  E  altrove:  "  c'est  la  guerre  qu"on  a 
voulu  détróner  en  détrónant  Napoléon  „  (2). 

Il  semplice  ravvicinamento  di  questi  scampoli  di 
argomentazione  alla  ferrea  catena  di  argomenti  della 
lettera  sopra  riferita  basta,  ci  pare,  a  chiarire  nettis- 
simamente la  rispettiva  posizione  dello  zio  e  del  ni- 
pote nella  grande  e  oramai  più  che  secolare  contro- 
versia pacifista,  la  quale  ha  non  solamente  una  sua 
letteratura,  ma  un  intiero  apparato  proprio  di  teorie 
e  di  sistemi. 


(1)  Cfr.  Résumé  d'un  recueil  de  lettres  du  Frésident  de  la  So- 
ciété  de  la  paix  de  Genève  adressé  à  M.  l'Ed.  des  Arch.  de  cette 
société;  Genève,  iinpr.  Vignier,  1832,  p.  4sg.  —  E  altrove  si  trova 
il  famigerato  Congresso  di  Verona  elevato  a  dignità  di  primo 
Tribunale  arbitramentale  {Nouv.  Mèi.,  N.  8,  p.  439,  n.  1),  e  la 
corrispondenza  fra  Alessandi-o  di  Russia  e  Chateaubriand  pa- 
ragonata alle  conversazioni  fra  Enrico  lY  e  Sull y  (ibid.,  p.  454, 
nota). 

(2)  Nouv.  Réflexions  succit.,  num.   34. 
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La  costruzione  mentale  labile  e  il  fervore  di  propa- 
ganda ch'era  per  contro  indomabile  condannavano  il 
De  Sellon  a  essere  nn  eclettico. 

Certo,  riferendosi,  come  in  cento  e  cento  congiun- 
ture il  De  Sellon  fece,  al  celeberrimo  progetto  di 
una  federazione  degli  Stati  cristiani^  intesa  a  garan- 
tire fra  di  essi  la  pace,  clie  il  SuUy  pubblicò  nel 
libro  30^  delle  sue  Memorie,  attribuendone  però  la 
idea  ed  il  proposito  ad  Enrico  TV  (1)  —  progetto  che  il 
De  Sellon  stampò. e  ristampò  in  più  scritti  suoi,  — 
questi  parrebbe  dover  essere  affatto  alieno  dalla  cosi 
detta  concezione  imperialistica  o  assolutistica  del  pro- 
blema (2)  e  dalFutoi^ia  dello  Stato  universale  (3).  Le  pa- 
role di  lui,  da  ultimo  riferite,  ci  fanno  del  resto  vedere 
quanto  egli  vivamente  assentisse  alla  generale  avver- 
sione del  suo  tempo  contro  quell'ultimo  tentativo  o 
principio  di  attuazione  di  un  simile  sistema  ch'era  stato 
appunto  la  egemonia  napoleonica.  Si  potrebbe  dunque 
dire  che  il  De  Sellon  si  accosti  essenzialmente  a  quella 
cosi,  detta  concezione  empirico -politica  o  federa- 
tiva (4),  che  è  di  tutte  indubitabilmente  la  più  sen- 
sata e  la  meno  remota  dalla  realtà.  Se  non  che  egli 
non  si  seppe  punto  difendere  sempre  dal  miraggio 
di  una  fratellanza  universale  politico-religiosa  (5). 
Del  resto,  la  maniera  con  cui  egli,  di  fronte  a  un  gra- 


(1)  Cfr.  C ATEI.I, Am,  Realtà  e  utopie  della  pace;  Torino,  s.  a  (1899), 
p.  18  sg.  ;  Del  Vecchio,  Il  fenomeno  della  guerra  e  l'idea  della 
pace;  2*  ed.,  Torino,  1911,  p.  59  sg. 

(2)  Del  Vecchio,  p.  53  sgg. 

(3)  Catellani,  p.  21  sgg. 

(4)  Del  Vecchio,  p.  57  sgg.;  Catellani,   p.  18  sgg. 

(5)  Nouveaux  Mélanges,  N.  3,  p.  450,  n.  1. 
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vissimo  conflitto  scoppiato  nel  1836  tra  la  Francia 
e  la  Svizzera  e  che  per  poco  non  degenerò  in  guerra, 
si  immaginò  di  applicare  a  quel  caso  pratico  le  teorie 
a  lui  care,  e  considerò  la  eventuale  composizione 
della  corte  arbitramentale,  ne  delineò  le  fasi  del  giu- 
dizio, ne  finse  i  discorsi,  ne  descrisse  le  ceremonie, 
fece  vedere  all'evidenza  quanta  parte  di  utopia  e 
di  ingenuità  fosse  annidata  ad  onta  di  tutto  nel  suo 
cervello  fantasioso  (1).  Di  più.  L'educazione  pietistica 
e  la  potente  pressione  mistica,  clie  il  così  detto  Ri- 
sveglio, come  dicemmo,  esercitava  su  tutti  gli  spiriti 
nella  Grinevra  di  quel  tempo,  spinsero  il  De  Sellon 
a  continue  incursioni  nell'Evangelio,  e  lo  lanciarono 
in  quella  concezione  ascetica,  che  a  buon  diritto  si  è 
venuta  da  ultimo  sceverando  in  questo  campo  (2),  e 
la  cui  caratteristica  essenziale,  se  non  erriamo,  sta 
nel  porre  ch'essa  fa  il  proprio  punto  d'appoggio,  non 
tanto  nella  politica  organizzazione  e  nel  coordina- 
mento giuridico  degli  Stati,  quanto  nell'intimo  sen- 
timento religioso  dei  singoli  individui.  Col  Tolstoi, 
è  risaputissimo,  tale  concezione  giunse  fino  all'estremo 
di  esortare  i  giovani  a  rifiutarsi  di  portare  le  armi 
e  ad  opporre  una  passiva  resistenza  agli  Stati,  della 
cui  costituzione  e  della  cui  azione  il  fervente  apostolo 
veniva  cosi  a  disinteressarsi  compiutamente.  In  un 
tale  eccesso  quietistico  ed  anarchico  non  diede  cer- 
tamente il  De  Sellon,  il  quale  ammetteva  la  guerra 


(1)  Réflexions  du  fondate^  de  la  Soc.  de  la  paix  de  Genève 
sur  le  différend  qui  n'est  élevé  entre  la  Frutice  et  la  Suisse;  Ge- 
nève, impr.  Giuaz,  1836.  Se  ne  toccherà  nel  saggio  su  Ginevra. 

(2)  Del  Vecchio,  p.  49  sgg. 
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difensiva.  Ma  ciò  non  toglie  che  egli  iDcncolasse,  ad 
ogni  modo,  verso  quella,  che  è  di  tutte  le  concezioni 
la  più  antigiuridica. 

Il  Conte  di  Cavour,  il  quale  asseriva  che  la  pace 
universale  sarebbe  il  più  grande  benefìcio  della  Di- 
vinità, è  in  contraddizione  diretta  con  quegli  scrittori, 
che  hanno  invece  esaltata  la  guerra  come  espressione 
di  una  volontà  trascendente  e  provvidenziale,  e  come 
un  giudizio  di  Dio,  fra  i  quali  particolarmente  note- 
vole è  per  noi  il  De  Maistre.  Di  lui  si  suole  citare 
un  passo  fremente  di  eloquenza  fanatica  che  comincia: 
"  La  guerre  est  divine  en  elle  mème,  puisque  c'est 
une  loi  du  monde...  „  [1).  Ancora.  Il  Conte  di  Cavoin^, 
il  quale  chiamava  la  guerra  il  più  grande  flagello 
dell'umanità,  è  pure  in  contraddizione  diretta  con 
quei  magnificatori,  specialmente  germanici,  delle  virtù 
moralizzatrici  della  guerra,  ai  quali  la  parola  d'or- 
dine può  dirsi  sia  stata  data  dal  Moltke,  quando 
scrisse  :  "  La  pace  perpetua  è  un  sogno,  e  nemmeno 
un  bel  sogno...  le  più  nobili  virtù  umane  si  svilup- 
pano nella  guerra...  „  (2).  Ma  più  signifìcante  ancora 
è  forse  per  noi  la  contraddizione  di  lui  a  quella 
teoria,  della  quale  il  più  illustre  banditore  è  un  fìlo- 
sofo  odierno  tedesco,  che  dalla  presupposta  tendenza 
di  ogni  forma  di  coltura  o  di  civiltà  a  rinchiudersi 
nella  propria  individualità  nazionale,  minacciando  le 
altre,  e  dall'asserto  arditissimo  che  la  coltura  divide 


(1)  Xav.  De  Maistre,  Les  soirées  de  Saint-Pétershourg  ;  VII. 
Entr.,  ed.  Lyon,  1895,  p.  26,  sgg.;  Del  Vecchio,  p.  31  sg. 

(2)  In  una  lettera  dell'I  1  die.  1880  al  Bluntschli,  Gesammelte 
Heine  Schriften;  voi.  II,  Nordlingen,  1881,  p.  271;  Del  Vecchio, 
p.  38. 
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i  popoli  invece  di  collegarli,  deduce  esistere  "una  ne- 
cessaria correlazione  o  equazione  fra  la  civiltà  e  la 
guerra,  la    quale    siffatte    etniche   varietà  alimenta- 
trici  della  coltura  tutela  ed  eccita,  e  non    fra  la  ci- 
viltà e  la  pace,  la  quale  tende  invece  ad  un  livella- 
mento rigido  e  monotono,  esiziale   alla   libertà   non 
meno  die  alla  dignità  del  genere  umano  (1).  Per  il 
Conte  di  Cavour  invece  la  civiltà,    lo  vedemmo,  sa- 
rebbe lo  strumento  più  possente    della   pace.   Ma  se 
vogliamo  al  suo  concetto  assegnare  un  posto  più  i)re- 
ciso  fra  i  sistemi  vari,  che  la  scienza  moderna  è  ve- 
nuta man  mano  distinguendo,  noi  non  sapremmo  ove 
altrimenti  collocarlo  che  fra  le  dottrine  comprese  in 
quella  cosi  detta  concezione  giuridica,  della  quale  i 
primi  accenni  si  sono  rintracciati   nella  nota   critica 
del  Rousseau  all'abate  di  Saint-Pierre.  Questi,  sacri- 
ficando alla  pace  la  libertà,  aveva  mirato   precipua- 
mente con  il  suo  progetto  pure  notissimo  ad  assicu- 
rare i  governi  contro  le   insurrezioni    dei   sudditi,  e- 
aveva  fondato  la  sua  proposta    di    federazione    per- 
petua sul  presunto  interesse  dei  principi;  il  Rousseau 
dimostra  airincontro  che,  per  la  natura  dispotica  dei 
governi  esistenti,  nessuno  di  essi  avrebbe  mai  accet- 
tato di  sottoporsi  a  un'autorità  giuridicamente  costi- 
tuita. Anche  il  Rousseau  voleva  la  pace,   assicurata 
da  una  confederazione  universale;  ma  questa,  nel  suo 
concetto,  avrebbe  avuto  per  condizione  prima  ed  in- 
declinabile la  rivendicazione  dei  diritti  delle  nazioni 
singole,  la  legittimità  delle  costituzioni  interne  dei 


(1)  Lasson,    Das    KuHìirideal    imd    der  Krieg  ;  2"  od.,  Berlin, 
1906,  p.  51   sgg.,  128  sgg.;  Del  Vecchio,  p.  26  sg. 
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vari  Stati  (1).  In  fondo,  adunque,  la  medesima  posi- 
zione di  Camillo  di  Cavour  di  contro  allo  zio,  e  la 
medesima  inversione  di  termini  (2).  Al  Rousseau  in- 
spirandosi, siccome  è  noto,  Emanuele  Kant,  sostenne 
anche  lui  il  nesso  inscindibile  tra  la  libertà  interna 
delle  nazioni  e  la  possibilità  di  una  loro  coordinazione 
giuridica  universale  (3).  Ma  non  è  questo  il  luogo, 
ognuno  l'intende,  di  neppure  accennare  ai  successi  ul- 
teriori di  questa  concezione.  Trascorriamo  senz'altro  a 
quella  che  ne  è  la  più  recente  espressione,  quanto  meno 
presso  di  noi.  Eccola  nei  suoi  termini  precisi  :  "  Dove 
il  diritto  umano  è  tuttavia  da  attuare  o  rivendicare, 
la  guerra,  che  si  combatte  per  esso,  è  guerra  per  la 
pace.  Il  paradosso  verbale  sintetizza  la  dialettica  e, 
se  si  vuole,  l'ironia  della  storia.  Certo  è  un  grave 
e  funesto  errore,  che  si  commette  ddgVirenisti,  quando 
si  attribuisce  alla  pace  in  se  stessa  un  valore  che 
essa,  disgiunta  dall'ideale  della  giustizia,  non  ha  e 
non  può  avere;  quando  si  esige  l'abolizione  della 
guerra  sic  et  simpUciteì\  e  si  vitupera  questa  come 
il  supremo  dei  mali,  per  ciò  che  iDroduce  morte  e 
dolore;  quasi  se  non  fosse  nel  mondo  un  male  assai 


(1)  Rousseau,  Jugement  sur  la  paix  perpétuelle  (1756);  in 
Q^uvres,  ed.  Lefèvre,  voi.  IV,  p.  280  sg-g.;   Del  Vecchio,  p.  64. 

(2)  "  Du  respect  pour  la  vie  naìtra  le  respect  pour  la  Hberté  „, 
imaginava  invece  il  De  Sellon  (cfr.  Appendice  cit,,  p.  93);  e  in 
omaggio  al  suo  principio  non  esitava  neppure  a  sacrificare  un 
poco  perfino  la  liberazione  della  sua  pur  dilettissima  Italia 
(ibid.,  p.  102  sg.). 

(3)  Kant,  Zuih  eivigen  Frieden,  ehi  philosopìnscher  Entwurf 
(1795);  Gemma,  E.  Kant  e  gli  utopisti  del  dir.  internazionale:  Bo- 
logna, 1893;  Del  Vecchio,  p.  68  sgg. 
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più  grave  e  vituperevole,  un  male  che  la  guerra  me- 
desima può  concorrere  per  sua  parte  ad  eliminare: 
cioè  l'ingiustizia  in  tutte  le  sue  forme,  il  disconosci- 
mento della  sacra  libertà  dell'essere  umano,  l'oppres- 
sione degli  individui  e  delle  nazioni  „  (1). 

Or  chi  abbia  avvertita  la  perfetta  consonanza  della 
voce,  che  il  diciottenne  Conte  di  Cavour  levava  al 
principio  del  secolo  scorso  in  favore  di  una  idea, 
della  quale  quasi  sicuramente  egli  —  ad  onta  che 
non  gii  fossero  ignoti  ne  il  Rousseau  ne  il  Kant 
—  ignorava  però  i  primi  addentellati,  racchiusi  in 
quelle  loro  meno  ovvie  scritture,  con  questa  giovine 
voce,  che  pur  tuttavia  in  favore  di  essa  si  è  levata 
presso  di  noi,  in  questo  inizio  di  secolo,  non  potrà 
certo  negare  che  il  Conte  meriti  ormai  di  essere  an- 
noverato fra  i  fautori  più  antichi  o,  almeno,  fra  i 
divinatori  più  felici  di  una  dottrina  politica,  della 
quale  ogni  spirito  generoso,  si,  ma  colto  insieme  ed 
equilibrato,  non  potrà  non  ravvisare  subito  la  pode- 
rosa impostatura  logica  e  la  altissima  significazione 
etico-giuridica  anche  per  i  tempi  presenti. 


IV.  —  Vangelo  e  Utilitarismo. 

Ai  primi  di  settembre  del  1829  il  Conte  di  Cavour 
tornò  presso  i  congiunti  suoi  di  Svizzera  (2).  Era 
quello,  col  soggiorno  del  1827,  il  secondo  che  per  lui 


(1)  Del  Vecchio,  ]).  94. 

(2)  Lettera  al  Bockedon,  da  Chambéry  del  4  settembre  in 
CniALA,  V,  p.  4  sg.  —  Di  questo  amico  inglese  di  Cavour  di- 
remo più  innanzi. 
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contasse.  Dei  molto  più  antichi,  rimontanti  alla  sua 
infanzia,  altri,  non  lui,  sembra  aver  conservato  il  ri- 
cordo (1).  Questo  ad  ogni  modo  ci  pare  di  potere 
arguire  dalla  lettera ,  che  sotto  riportiamo ,  diretta 
alla  cugina  Adele,  ove  è  detto  :  "  La  première  année 
que  je  vous  ai  vue  „. 

Vi  tornava,  profondamente  cambiato  dopo  il  primo 
viaggio,  e  maturato  dalle  vaste  letture  (2)  e  dalla 
meditazione  intensa  nelle  forzate  solitudini  di  Venti- 
migiia  e  di  Lesseillon.  Del  cambiamento  aveva  i3Ìena 
coscienza:  "  Dopo  l'ultimo  mio  viaggio  a  Ginevra 
si  è  prodotto  in  me  un  grande  mutamento;  ho  ab- 
bandonato più  volte  la  casa  paterna,  ho  percorso  in 
tutti  i  sensi  il  Piemonte,  ho  letto  i  libri  che  mi  erano 
stati  dipinti  come  empii  e  non  potei  non  accorgermi 
del  fragile  fondamento  delle  nostre  credenze  reli- 
giose „.  Decisiva,  a  quanto  pare,  fra  tutte  le  letture, 
quella  del  Gruizot  :  ^'  Più  leggo  quest'autore  e  più 
l'ammiro.  Egli  introdusse  nelle  scienze  morali  un  me- 
todo tanto  rigoroso  che  quasi  si  avvicina  a  quello 
delle  scienze  esatte.  La  maniera  con  cui  egli   consi- 


(1)  De  la  Rive,  p.  52  sgg.  .A.nno  1816:  "  C'était  un  petit 
bonhomme  trèH-malin ,  d'une  physionomie  à  la  fois  vive  et 
indiquant  la  décision,  d'une  gentilesse  très-divertissante,  d'une 
verve  enfantine  intarissable  „. 

(2)  Cfr.  Berti,  Il  Conte,  p.  86  sgg.  —  Gli  autori  preferiti 
furono  in  questo  periodo,  siccome  appare  dai  brani  trascritti 
in  certo  quaderno  giovanile  del  Conte:  Guizot,  Benjamin  Con- 
stant, Charles  Dupin,  Charles  Comte,  Chateaubriand,  la  Stàel, 
Lamartine,  e,  fra  gli  inglesi:  Hallam,  Hume,  Byron  ,  Adamo 
Smith,  Mac-CuUoch.  Per  un  giovane  di  diciott'anni  non  c'era 
proprio  male  | 
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dera  la  storia  mi  pare  mirabile.  Non  declama ,  ma 
sempre  prova.  Un  uomo  di  buona  fede,  doi30  aver 
letto  il  suo  corso  di  storia  moderna ,  non  può  non 
restar  pienamente  convinto  che  la  civiltà  proceda 
nella  sua  via  sormontando  ogni  impedimento,  e  che 
è  obbligo  di  ogni  onesta  jjersona  di  affrettarne  il 
progresso  „.  Vi  giungeva,  smanioso  di  potersi  espan- 
dere liberamente,  di  potersi  mostrare  alfine  quale 
egli  era  veramente  (1  ). 

Vi  trovò  quanto  aveva  sperato:  libertà  di  parlare, 
occasioni  infinite  di  discutere  ,  ambiente  in  tutto  e 
per  tutto  rispondente  al  suo  sentire  (2). 

Ai  primi  di  novembre  era  di  bel  nuovo  in  Piemonte. 

Quattro  lunghi  anni  —  contro  ogni  previsione  sua  e 
certo  anche  dei  suoi  —  dovevano  poi  trascorrere  prima 
che  quel  viaggio' gli  fosse  nuovamente  consentito. 
Quattro  anni,  i  più  critici  della  sua  giovinezza;  e 
critici  ijer  un  complesso  di  cagioni,  in  cui  quei  due 
mesi  di  gioiosa  effusione  nelF ambiente  ginevrino,  ma 
insieme  di  abbondante  assimilazione  da  esso,  deb- 
bono   pure  avere  avuto  la  parte  loro. 

Di  ritorno  in  Piemonte,  anche  questa  volta  il  primo 
pensiero  fu  per  la  cugina;  e  le  scrisse  una  lettera,  alla 
quale  la  Marchesa  di  Cavour,  che  vi  pose  i)ure  mano, 
ha  dato  essa  stessa  un  titolo  ben  a[)i)ropriato:  Ve- 
ritas  (3). 


(1)  Sono  parole  del  Conte,  tratte,  come  le  succitate,  da  una 
lettera  allo  zio  dell'S  agosto  1829,  ch'io  non  vidi,  e  di  cui  il 
Berti,  op.  cit.,  p.  102  a^.,  ripoi'ta   solo  dei  brani  tiadotti. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  14  sg. 

(3)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice, 
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"  A  Mademoille  Adele  de  Sellon. 

Santena,  9  novembre  1829. 

"  Ma  chère  Adele, 

"  Voiis  m'avez  marqué  d'une  manière  trop  aimable 
"  le  désir  d'avoir  de  mes  nouvelles,  pour  qiie  je  ne 
"  saisisse  pas  cette  occasion  favorable  pour  vour  re- 
"  mercier  des  vives  marques  dintérèt  que  vous  avez 
''  bien  voulu  me  donner.  Je  voudrais  vous  dire  lAii- 
"  sieurs  clioses  à  ce  sujet,  mais  alors  vous  croiriez  que 
"  je  fais  des  phrases  et  que  je  cherche  à  suppléer  aux 
"  sentimens  avec  un  déluge  de  mots.  Cependant  vous 
"  devriez  ètre  persuadée,  que  ce  ne  sera  jamais  avec 
"  vous  que  je  chercherais  à  cacher  mes  véritables 
"  opinions,  aù  moyen  de  ces  XDhrases  banales  qui  tien- 
"  nent  trop  souvent  lieu  de  sentiment  dans  le  monde. 
"  Je  vous  estime  trop  pour  cela. 

"  La  première  année  que  je  vous  ai  vue,  n'ayant 
''  pas  pu  vous  connaìtre  assez  profondément ,  je  me 
"  suis  renfermé  avec  vous  dans  les  lieux  communs, 
"  que  l'usage  et  la  bienséance  prescrivent;  mais  après 
^'  vous  avoir  connue  plus  particulièrement ,  après 
"  avoir  étudié,  autant  qu'il  m'était  possible,  le  fond 
''  de  votre  caractère,  j'aurais  cru  vous  faire  injure  en 
''  continuant  avec  vous  un  langage  insignifiant  et 
"  banal.  Vous  avez  trop  de  véritables  qualités  pour 
"  craindre  qu'on  vous  dévoile  les  petits  défauts  qui 
"  jettent  quelques  teintes  obscures  sur  un  beau  ta- 
''  bleau.  Avec  vous  le  tout  est  de  vous  convaincre; 
"  la  force  morale  ne  vous  manque  que  pour  les  clioses 
"  qui  vous  paraissent  douteuses  ;  ainsi  je  suis  intime- 
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"  ment  persuade  qn'avec  votre  caractère  le  plus  grand 
"  service  à  vous  rendre  c'est  de  vous  dire  toute  la 
^'  vérité,  rien  que  la  vérité.  Je  vous  prie  donc  de 
"  m'excuser  si  suivant  ma  conviction  je  vous  ai  quel- 
^'  que  fois  tourmentée,  et  en  vertu  du  vif  et  sincère 
"  intérèt  que  je  vous  porte,  je  reclame  le  privilège  de 
"  vous  dire  toujours  ma  franche  manière  de  penser 
"  à  votre  égard. 

^'  J'ai  f  ait  votre  commission  à  Maman ,  elle  n'a 
''  jamais  eu  rien  contre  vous  ,  elle  sait  que  ce  n'est 
''  point  vous  qui  avez  eu  tort  dans  cette  affaire. 

(Intercalato  di  mano  della  Marchesa  di  Cavour) 

■'  Chère  Adele,  —  Camille  veut  que  je  vous  disc  que 
''  je  n'ai  pas  été  fàchée  de  savoir  mon  Journal  (1) 
^'  roulant  de  la  Fenètre  au  Bocage  ;  le  f ait  est,  chère 
"  amie,  que  je  ne  puis  dire  franchement  que  cela 
*'  m'ait  fait  plaisir.  Mais  je  puis  t'affirmer  que  je  ne 
"  t'en  veux  aucunement  et  que  je  suis  persuadée  que 
''  tu  es  assez  discrète  et  raisonnable  pour  mettre 
''  maintenant  de  coté  tout  ce  qui  te  tombera  sous  les 
"  mains  des  papiers  de  ta  tante,  et  que  tu  nous  les 
•'  conserveras  et  remettras  fìdèlement  quand  tu  en 
*'  auras  Toccasion.  —  Je  suis  enchantée  de  la  benne 
"  amitié  qui  se  maintient  entre  les  cousins  et  cousines 
"  et,  comme  tu  permets  à  Camille  de  te  parler  avec 
"  sincérité,  j  "espère  que  tu  en   useras   de  mème,  ma 


(1)  Si  tratta  evidentemente  del  Diario  della  Marchesa  di 
Cavour  giovinetta,  del  quale  abbiamo  fatta  menzione  sopra  a 
p.  25,  per  la  storia  del  quale  questa  lettera  è  quindi  di  somma 
rilevanza. 
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''  chère  Adele,  avec  lui.  C'est  ainsi,  mes  chers  enfants, 
"  quo  l'on  démontre  un  véritable  attachement.  Ve- 
"  ritas  a  toujours  été  ma  devise  favorite.  —  Adieu, 
"  bien  chère  nièce,  je  t'embrasse  de  coeur  ainsi  que 
"  tes  soeurs.  Mille  tendresses  à  Papa  et  Maman. 

(Di  nuovo  della  scrittura  di  Camillo) 

^'  J 'espère  qu' Amelie  se  trouve  déjà  beaucoup  mieux 
"  de  sa  diète  bianche;  un  peu  de  patience  et  sa  sante 
''  sera  tout-à-fait  en  bon  état.  Je  vous  prie  de  lui  dire 
"  bien  des  choses  de  ma  part.  N'oubliez  pas  Hor- 
"  tense,  que  j'aime  beaucoup,  et  la  gentille  Valentine. 

"  Faites-moi  le  plaisir  de  dire  à  mon  onde  que, 
"  dès  que  je  serai  de  retour  à  Turin,  je  ferai  toutes 
"  ses  commissions. 

"  Agréez,  bien  chère  cousine,  l'expression  de  mon 
•'  sincère  attachement. 

"  Camille  de  Cavour  „. 

Veritas^  impresa  certo  magnifica  ,  ma  a  volte  un 
pochino  imbarazzante.  Sta,  ad  ogni  modo,  che  per 
averla  voluta  dire  la  verità,  e  in  un  argomento  che 
è  di  tutti  il  più  delicato,  il  religioso,  Camillo  si  trovò 
poco  di  poi  in  ansie  e  fastidi,  e  dovette  pregare  la 
gentile  cugina  di  volergli  ricambiare  il  servigio,  che 
egli  poco  prima  le  aveva  reso,  facendosi  alla  sua 
volta  interceditrice  di  perdono  indulgente  presso  la 
propria  madre,  la  Contessa  Cecilia  de  Sellon  (1). 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  A  Mademoiselle  Adele  de  Sellon. 
"  (Suisse)'  Genève. 

"  Turin,   19  Mars  (1830). 
"  Ma  chère  cousine, 

"  Il  y  a  bien  long'tems  que  je  cherche  une  occasion 
"  favorable  pour  me  rappeler  à  votre  aimable  sou- 
"  venir.  J'anrais  pu ,  il  est  vrai,  vous  envoyer  nne 
''  lettre  de  bonne  année,  mais  vons  l'anriez  probable- 

''  ment  dédaignée,  comme  un de   complimens 

''  verbeux  et  surannés.  J'aurais  pu  joindre  un  petit 
"  billet  xjour  vous  aux  lettres  que  j'écrivais  à  vos 
''  parens;  mais  elles  étaient  déjà  si  volumineuses  qu'il 
^'  fallait  bien  penser  à  ne  pas  abuser  de  vos  patiences. 
''  Enfin  j'ai  toujours  attendu,  et  c'est  avec  empres- 
''  sement,  que  je  proiite  du  voyage  de  Mentlion  pour 
"  vous  forcer  à  penser  à  moi,  un  tout  petit  instant. 

"  Vous  rappelez-vous  de  cette  certaine  promenade 
^'  dans  le  jardin  du  Bocage,  avec  vos  sceurs,  M.  Sa- 
•'  ladin,  votre  mère,  etc.  ?  Vous  rappelez-vous  de  la 
"  dispute  d'Amelie  et  d'Hortense ,  à  la  suite  de  la- 
"^  quelle  celle-ci  fut  sévèrement  grondée  :  ce  qui  donna 
"  lieu  à  une  vive  discussion  entre  vous  et  moi?  Près 
"  de  la  grotte,  dans  le  moment  le  plus  anime,  je  dis, 
^'  s'il  vous  en  souvient,  tonte,  ou  plus  mème  (pie  ma 
''  pensée,  sur  Valentine.  Cet  excès  de  franchise  ne 
"'  m'a  pas  été  favorable.  Votre  mère  m'a  entendu,  et 
''  a  concu  une  triste  idée  de  mon  fliscernhnento;  et 
•'  j'ai  bien  peur  d'avoir  beaucoup  perdu  à  ses  yeux 
"  depuis  ce  moment  là.  Mais  ce  n'est  pas  tout;  olle 
•'  a  relè  ve  la  malheureuso  i)hrase  de  la  grotte    dans 
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une  de  ses  lettres,  et  moi,  pour  me  cléfendre,  j'aifait 
une  entière  profession  de  foi:  laquelle  .fai  bien  peur 
n'aura  fait  qu'empirer  nies  affaires.  Maintenant  je 
recours  à  vous ,  non  pas  XDOur  vous  prier  de  me 
servir  d'avocat  défenseur,  —  vous  différez  presque 
aussi  complètement  d'opinion  avec  moi ,  —  mais 
pour  détruire  la  fàcheuse  idée,  que  ma  phrase  et 
ma  lettre  ont  donne  de  mon  esprit  à  ma  tante.  Il 
fallait  bien  m'expliquer;  et,  en  m'expliquant,  je  ne 
pouvais  pas  déguiser  mes  sentimens,  quelques  con- 
traires  qu'ils  fussent  à  ceux  de  votre  mère.  Je  me 
confìe  pleinement  dans  votre  habilité,  pour  le  succès 
de  cette  négociation. 

^'  ]!^ous  avons  passe  assez  tranquillement  cet  hiver. 
Le  statu  quo  étant  Tinappréciable  avantage  des  gou- 
vernemens  paternels,  aucun  événement  n'est  venu 
troubler  notre  tranquillité,  ni  mème  exciter  notre 
curiosité.  Le  Roi  reviendra-t-il  par  terre,  ou  par 
mer,  s'arrètera-t-il  ou  non  à  Grènes?  Voilà  les  seules 
questions  de  haute  jDolitique  qui  occupent  les  ba- 
dauds  de  Turin  ;  voilà  les  seuls  événemens  qui  nous 
intéressent  (1). 

"  Notre  oncle  D'Auzers  est  assez  souffrant  depuis 
quelques  jours.  Son  mal  n'est  pas  grand  en  lui- 
mème  ;  mais  il  est  si  f  aible  que  la  moindre  des 
choses    l'abat   complètement.  Cependant  il   est  un 


(1)  Il  re  Carlo  Felice,  che  era  partito  il  31  ottobre  1829  per 
Nizza  (cfr.  Gazzetta  Piemontese  di  quel  giorno,  p.  779),  vi  si  era 
trattenuto  tutto  l'inverno,  e  ne  tornò  poi  per  mare,  sbarcando 
a  Genova  il  27  marzo  1830  {Gazz.  Pieni,  del  30  marzo,  p.  211), 
d'onde  arrivò  a  Torino  il  30.  Cosi  si  può  integrare  la  data  in- 
completa della  lettera  del  Conte. 
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"  peu  mieux  ce    soir.  Le    reste    de  la   f  amille    est  à 
"  merveille. 

"  Ne  m'oubliez  pas,  je  vous  prie ,  auprès  de  inon 
"  onde,  de  ma  tante ,  et  de  mes  cousines.  Croyez  à 
"  réternel  attachement 

"  de  votre  dévoué  coiisin 

"  C AMILLE  „. 

Il  malinteso  si  risolse  poi  nel  modo  più  soddisfa- 
cente per  tutti  quanti.  La  zia  non  si  offese,  e  Ca- 
millo gliene  esprimeva  più  tardi  la  sua  viva  soddisfa- 
zione (1).  A  dire  il  vero,  materia  ad  offendersi  non 
sembra  che  ce  ne  sia  proprio  stata.  Poiché  la  lettera 
esplicativa  e  giustificativa,  ch'egli  aveva  in  quella 
congiuntura  diretta  alla  zia,  ci  è  fortunatamente  ri- 
masta, ed  è  sincera  si,  ma  riguardosissima  (2).  Essa 
è,  ad  ogni  modo,  una  delle  più  alte  e  delle  più  im- 
portanti, che  intorno  al  giovanile  pensiero  religioso 
del  Conte  di  Cavour  si  posseggano.  Tanto  alta  ed 
importante,  che  noi  possiamo  quasi  benedire  a  quel 
malinteso  che  la  generò.  Ma  poiché  essa  sarà  argo- 
mento di  apposito  e  ben  più  amx)io  discorso  in  altro 
luogo  più  adatto,  ci  accontentiamo  qui  di  dire  sem- 
plicemente, che  in  essa  è  questione  principale  e  di- 
scorso quasi  esclusivo  dei  Vangeli  e  della  loro  inter- 
pretazione ,    siccome    volevano   e    l'occasione    della 


(1)  Behti,  Il  Conte,  p.  307. 

(2)  È  la  lettera  gravissima  contenente  la  professione  di  fede 
sociniana  del  Conte  (cfr.  Berti,  op.  cit.,  p.  806),  della  quale 
già  ci  siamo  occupati  anche  noi,  in  Le  origini  elvetiche,  ecc., 
p.  13,  n.  1. 
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disputa  e  le  particolari  relazioni  spirituali  annodate 
già  da  tempo  tra  la  signora,  a  cui  la  lettera  è  di- 
retta, e  il   Conte  di  Cavour. 

Ma  dai  Vangeli,  nella  cui  lettura  e  meditazione 
Camillo  si  era  ingolfato,  prende  pure  le  mosse  un'altra 
lettera,  diretta  in  quel  torno  di  tempo  allo  zio  De 
Sellon,  la  quale  x)erò  è  di  contenuto  essenzialmente 
filosofico  (1). 

''  A  Mr.  J.  J.  de  Sellon. 

'  Turin,  28  Novembre  1829. 

^'  Mon  très  clier  Onde, 

"  Il  y  a  déjà  un  mois  que  j'ai  quittf^  le  charmant 
^'  sójòur  de  G-enève,  et  je  ne  vous  ai  point  encore 
"  écrit  pour  vous  remercier  des  bontés  que  vous  avez 
"  eues  pour  moi!  Le  i^rocédé  est  bien  mauvais  de 
"  ma  part:  mais  je  vous  dirai  pour  mon  excuse  que 
"  j'attendais  pour  vous  écrire  d'avoir  la  à  fond  l'ex- 
"  position  du  principe  de  l'utilité  que  fait  Bentham, 
"  dans  son  premier  livre  du  Traité  de  législation  (2), 


(1)  Inedita.  Riferita  solo  in  parte  e  in  italiano  dal  Berti, 
op.  cit.,  p.  104  sgg. 

(2)  Bentham  (1748-1832),  Traifés  de  législ.  civile  et  pénale, 
etc.,  publiés  en  frangais  par  Et.  Dumont  de  Genève;  Paris,  1803. 
Cotesto  Dumont,  che  non  fu  un  semplice  traduttore  del  Ben- 
tham, ma  il  vero  estensore  del  trattato  di  su  gli  appunti  for- 
nitigli dall'Inglese  (cfr.  Stephen,  The  english  Utilitarians,  voi.  I: 
Jeremy  Bentham  ;  London,  1900,  p.  186;  Halevy,  La  formation 
du  Radicalisme  philosojMque;  Paris,  1901-1904,  voi.  I,  p.  369), 
era  nato  a  Ginevra  nel  1759,  ne   partì  nel  1782,  vi  tornò  nel 


EuFFiNi,  La  giovifiezza  di  Cavour. 


nisf 


—  82  ~ 

aiin  de  pouvoir  répondre  aux  observations  que  vous 
avez  bien  voulu  me  reniettre  à  la  Fenètre. 
"  Je  vous  observerai  d'abord  [que  Bentham]  n'a  pas 
seulement  étendu  le  dogme  de  l'intérèt  à  une  na- 
tion  particulière  ;  mais  au  genre  humain  tout  entier. 
Ainsi  ni  Robespierre  ni  le  Due  d'Albe  n'auraient 
pu  se  prévaloir  de  la  théorie  de  l'utilité.  Ensuite 
que  pour  établir  un  jugement  juste  sur  une  action 
quelconque ,  il  f  aut  tenir  compte  des  sentiments 
qui  existent  dans  tous  les  hommes.  Il  f  aut  évaluer 
les  souffrances  morales  et  intellectuelles,  non  moins 
que  les  douleurs  physiques.  Je  ne  crois  pas  qu'il  soit 
contre  le  droit  naturel  de  tuer  un  homme  quand  le 
salut  de  la  sociétó  Texige  ;  mais  il  n'en  est  pas  moins 
vrai  que  la  vue  des  souffrances  d'un  de  nos  sem- 
blables  affecte  douloureusement  la  plupart  des 
hommes.  Je  ne  crois  pas  qu'il  soit  dans  le  droit 
naturel  que   les    enfants   obéissent    aveuglement  à 


1814,  0  morì  a  Milano  il  29  settembre  1829,  un  paio  di  mesi 
prima  della  lettera  di  Cavour,  e  mentre  questi  era  a  Ginevra; 
su  di  lui  cfr.  MoNTET,  op.  cit.,  p.  253  sgg.;  Haag,  La  France 
protestante;  2^  ed.,  voi.  V,  Paris,  1886,  col.  779  sgg.  Legami  con 
i  congiunti  ginevrini  del  Conte  di  Cavour  egli  ebbe  non  sola- 
mente per  ragioni  di  concittadinanza  e  di  convivenza  nella  co- 
mune citta  dopo  il  1814,  ma  anche  per  essere  egli  stato,  prima 
del  1782,  precettore  dei  figli  di  quell'Ami  Jean  De  la  Rive,  che 
sposando  nel  febbraio  1752  la  signorina  .Io.  Elis.  De  Sellon, 
operò  l'unione  fra  la  famiglia  materna  del  Conte  e  quella  dei 
suoi  carissimi  cugini;  cfr.  Galiffe,  Notices  généalogìques  sur  les 
Familles  genevoises-,  Tom.  I,  Genève,  1829,  p.  197.  Questo  rilievo 
non  è  forse  indifferente  per  la  storia  esterna  delle  idee  del 
Conte. 
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"  leiirs  parents,  conime  rexigeaient  les  Romains;  mais 
''  je  crois  qu'il  existe  un  sentiment  naturel  qui  porte 
"  les  enfants  à  respecter  et  aimer  leurs  parens:  et 
"  qu'il  est  de  la  plus  grande  utilité  que  les  parens 
"  aient  un  pouvoir  sur  leurs  enfants  ,  pourvu  qu'il 
"  s'exerce  dans  des  limites  raisonnables.  Il  faut  faire 
"  entrer  en  ligiie  de  compte  le  sentiment  religieux  si 
^'  utile  à  rhomme,  quelque  forme  qu'il  revète ,  senti- 
''  ment  qui  existe  chez  tous  les  peuples,  et  j'oserais 
"  dire  chez  tous  les  individus.  Si  l'on  ne  prend  pas 
"  pour  base  de  la  morale  et  de  la  législation  le  prin- 
"  cipe  de  l'utilité,  il  faut  avoir  recours  au  droit  na- 
"  turel  ou  aux  dogmes  de  la  révélation. 

•'  Le  système  de  la  loi  naturelle  a  été  la  source 
"  d'une  infinite  de  mauvaises  lois.  Jadis  on  ne  faisait 
''  point  un  décret  qui  ne  s'appuyàt  sm^  quelque  prìn- 
"  cipe  qu'on  nommait  naturel.  Il  est  naturel,  disait- 
^'  on,  que  la  Société  se  défende,  ainsi  elle  peut ,  si  le 
"  cas  l'exige,  prendre  toutes  les  mesures  qu'elle  juge 
"  nécessaires  :  faire  pendre,  torturer,  tout  était  réputé 
"  dans  le  droit  naturel  lorsqu'on  croyait  l'Etat  en 
"  danger.  Aujourd'hui  les  philosophes  qui  soutiennent 
''  le  droit  naturel  sont  devenus  infiniment  plus  rai- 
''  sonnables;  ils  ont  réduit  leurs  principes  à  quelques 
''  maximes,  qui  sont  d'une  utilité  evidente ,  et  par 
"  conséquent  ils  ne  se  trouvent  plus  que  dans  une 
^'  opposition  de  mots  avec  les  partisans  de  l'utilité. 
''  Toutefois  il  me  parait  utile  de  combattre  leur 
''  système,  afìn  que  quelque  tyran  peu  logicien,  don- 
"  nant  une  extension  forcée  à  leur  proposition  géné- 
"  rale,  n'en  tire  de  fàcheuses  conséquences. 

''  Le  système  qui  se  fonde  uniquement  sur  des 
''  vérités  révélées  et  sur  l'Évangile,   me  parait  avoir 
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"  des  inconvéniens  bien  graves  ,  et  Bentham  les.  a 
''  si<4iialés  avec  bien  clu  talent.  Il  est  évident  qn'on 
^'  ne  x^eut  pas  prendre  les  principes  de  TEvangile  à 
''  la  lettre,  sans  cela  ils  anéantiraient  la  défense  de 
''  soi-mème,  l'industrie,  le  commerce,  les  attacliements 
*'  réciproqnes  ,  et  THistoire  ecclésiastiqne  est  une 
"  preuve  evidente  des  maux  affreux  qui  ont  resultò 
"  des  maximes  religieuses  mal  entendues  (1).  Il  faut 
^'  dono  avoir  recours  aux  interprétations ,  et  alors 
^^  quelles  variétés!  quelle  différence!  Quelles  contra- 
"  riétés  ne  rencontre-t-on  pas  dans  les  commentateurs. 
''  Les  uns  y  ont  trouvé  le  dogme  de  l'obéissance  pas- 
"  sive;  les  autres  le  droit  de  resister  aux  tyrans.  Les 
"  Jansénistes  et  les  Métliodistes  en  ont  tire  des  pré- 
''  ceptes  rigoureux  et  ascétiques  ;  les  Molinistes  et 
"  d'autres  sectes  protestantes  ont  conclu  tout  Top- 
"  pose.  Il  me  paraìt  donc  bien  prouvé,  qu'il  faut  partir 
"  d'une  base  pour  interpréter  l'Evangile;  et  je  crois 
•'  qu'il  n'y  en  a  pas  de  meilleure  que  le  principe  de 
"  Tutilité.  Au  reste  je  défìe  de  trouver  une  seule 
''  maxime  de  l'Evangile  qui  soit  en  opposition  mani- 
''  feste  avec  le  système  de  Bentham. 

•'  Voilà  les  réflexions  que  la  lecture  de  Bentham. 
''  de  l'Evangile  et  de  votre  mémoire  m'ont  fait  naitre. 
"  Je  les  ai  exprimées  avec  franchise,  suivant  moh 
^'  sj^stème  ordinaire  de  ne  point  cacher  ma  nianiòre 
"  de  penser. 

"  J'ai  exécuté  vos  commissions;  cependant  je  n'ai 
"  pas  pu  trouver  une  occasion  favorable  pour  Milan. 


(1)  Queste  ultime  fra.si  sono  trascritte  alla  lettera  dal   voi.  1 
dei  IVaités,  p.  33. 
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"  Mais  j'espère  que  vos  lìvres  partiront  demain  pour 
^'  Covare,  d'où  on  les  fera  arriver  d'une  manière  sare 
"  à  leur  destination. 

"  Je  vous  prie  de  dire  à  ma  tante  de  Tonnerre 
"  que  nous  faisons  bien  des  voeux  pour  son  heureux 
"  voyage.  Quant  au  livre,  qu'elle  a  demandò  à  G-us- 
"  tave ,  il  part  avec  le  courrier  d'aujourd'hui.  Le 
"  comte  Cesar  Balbo ,  fils  de  l'ex-ministre ,  en  est 
"  l'auteur  (1). 

^'  Bien  des  choses  de  ma  part  à  ma  tante  Cécile 
''  et  à  mes  cousines. 

"  Ao-réez  l'assurance  de  mon  entier  dévouement. 

"  Votre  très-ob.  et  af.  neveu 
"  Camille  „ 

Per  tal  modo  il  dibattito  assorgeva  dalle  questioni 
politico-giuridiclie  della  pena  di  morte  e  della  pace 
universale  nei  cieli  puri  della  speculazione  filosofica. 

Che  cosa  dicesse  lo  zio  De  Sellon  nelle  osservazioni, 
con  bel  gesto  di  propagandista  irrequieto  cacciate 
nelle  valigie  del  giovane  nipote  prima  che  lasciasse 
l'ospitale  villa  ginevrina,  non  sappiamo.  Ne  siamo 
in  grado  di  supplire  a  tale  ignoranza  argomentando 
da  certo  opuscolo  apparso  un  paio  d'anni  più  tardi, 
perchè  non  c'è  riuscito  di  procurarcelo  (2).  Ma     no  è 


(1)  Si  trattava  evidentemente  delle  Quattro  novelle  narrate 
da  un  Maestro  di  scuola;  Torino,  Pomba,  1829,  e  poi  già  nello 
stesso  anno  in  più  altri  luoghi,  pubblicate  anonime.  Cfr.  Ri- 
cotti, Della  vita  e  degli  scritti  del  Conte  Cesare  Balbo  ;  Firenze, 
1856,  p.  84  sgg.,  p.  442. 

(2)  Fragments  des  ouvrages  de  Jér ernie  Bentham,  accompagnés 
de  réflecfions  de  M.  de  Sellon,  meinhre   du  Conseil    souverain  de 
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difficile  arguirlo,  per  un  verso,  dalle  obbiezioni  stesse 
del  nipote,  e  per  un  altro  verso  dal  consueto  arma- 
mentario di  argomentazioni  dell'ottimo  zio,  il  quale 
non  era  eccessivamente  ricco   di  trovate. 

Si  trattava  evidentemente  di  una  confutazione  del- 
Tutilitarismo  razionalistico  del  Bentham  sulla  base 
della  ortodossia  protestante  ;  proprio  come  in  quel 
giro  medesimo  di  anni  vi  si  avventava  contro,  con  la 
lama  ben  più  affilata  della  sua  dialettica  cattolica, 
il  nostro  Manzoni  (1). 

Manzoni  e  Cavour,  nella  piena  maturità  il  primo, 
giovinetto  il  secondo  ,  si  affaticavano  adunque  nel 
tempo  stesso  intorno  alla  medesima  filosofia,  per  met- 
terla in  terra   l'uno ,  per    esaltarla  l'altro   (2).  Grran 


Genève;  dédiés  aux  amis  rìu  gouvernement  représenfatif;  Genève, 
impr.  Vignier,  -Tu in  1831. 

(1)  Del  resto,  per  quanto  protestante,  il  De  Sellon  plaiidiva 
airindirizzo,  e  del  Pellico  e  del  Manzoni,  i  cui  lavori  poneva 
fra  quelli,  "  qui  ont  travaillé  à  ce  que  la  postérité  appellerà 
l'epoque  de  la  renaissance  du  sentiment  religieux  „  ;  cfr.  Ap- 
pendice cit.,  p.  82,  n.  1.  Solamente  li  avrebbe  voluti  un  po'  più 
fattivi,  alla  sua  maniera;  assentendo  a  chi  rimpiangeva  che  en- 
trambi vivessero  "  dans  une  retraite  absolue  „;  Id.,  p.  152. 

(2)  11  Manzoni  aveva  di  già  dato  un  colpettino  al  sistema 
del  Bentham  nella  prima  edizione  (1819)  della  sua  Morale  cat- 
tolica. Nella  terza  edizione,  ch'egli  venne  lentamente  elaborando 
dopo  di  allora,  e  che  non  uscì  se  non  nel  1855,  si  contiene 
una  lunghissima  Appendice  al  terzo  capo,  dal  titolo:  Del  sistema 
che  fonda  la  morale  sulV utilità,  la  quale  è  tutta  una  confuta- 
zione del  Bentham.  Cfr.  Manzoni,  Osservazioni  sulla  Morale  cat- 
tolica. Parte  edita  ,  ;;«r^e  inedita  e  pensieri  religiosi.  Studi  in- 
trodìittivi,  note  e  (tppendice  di  Antonio  Coiazzi;  Torino,  1910, 
p.  161  sgg.,  pp.  P.f)l-422. 
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bella  e  curiosa  pagina  eia  aggiungere  a  quel  pochis- 
simo, che  gli  studiosi  della  fortuna  di  Bentham  nel 
continente  europeo  sono  riusciti  a  mettere  insieme 
quanto  all'Italia,  e  che  si  riduce  ad  un  molto  fugge- 
vole assentimento  del  Carmignani  alla  concezione 
dell'utilitarista  inglese  (1). 

Lo  scritto  del  Conte  di  Cavour  non  è ,  a  dire  il 
vero,  se  non  un  compendio  delle  140  pagine  intro- 
duttive al  volume  primo  del  celebre  trattato  del 
Bentham.  Ma  è  compendio  notevole  per  concisione, 
inappuntabile  per  fedeltà  e  acuto  e  personale  là  dove 
pone  in  tutto  rilievo  il  cardine  della  filosofia  morale 
e  giuridica  del  Bentham,  che  sta,  come  è  risaputo, 
nella  identificazione  dell'utilità  particolare  e  della 
generale  ;  ed  è  anche  felice  assai  per  la  indipendenza 
delle  esemplificazioni.  Ne  si  deve  tralasciare  di  dire 
che,  toccando  il  Conte  del  sentimento  religioso,  lo  fa 
con  un  riguardo  che  si  solleva  di  molto  sopra  il 
giacobinismo  e  dell'autore  inglese  e  del  suo  volga- 
rizzatore ginevrino. 

Ne  cotesta  orientazione  della  mente  cavouriana  fu 
—  e  qui  sta  il  più  importante  della  cosa  —  sempli- 
cemente occasionale  e  quasi  provocata ,  o  soltanto 
ricettiva  e  tutta  quanta  effimera. 

Intanto,  al  primo  apparire,  appunto  in  quell'anno 
1829,  della  Introduzione  generale  alla  storia  del  di- 
ritto del  Lerminier,  che  ebbe  il  suo  quarto  d'ora  di 
celebrità  (2),  il  giovane    Camillo   la   prese    subito   a 


(1)  Cfr.  Halevy,  op.  cit.,  IT,  p.  278  e  p.  365. 

(2)  Lerminier,   Introd.  gén.  à   VHist.  du   droit;  Paris,  Mesnier, 
1829.  Errato  è  quanto  si  dice  nel  Larousse,  op.  cit.,  s.  v.,   che 


sforacchiare  con  la  più  pungente  ironia,  divertendosi 
onde  mostrarne  la  vacuità,  a  ridurre  gli  sfiancati 
ragionamenti  dell'autore,  com'egli  dice,  ^'  à  la  forme 
simple  et  rigoureuse  d'un  catéchisme  à  l'usage  des 
Bentliamistes  endurcis  „  (1). 

L'essere  stato  in  Grermania  a  scuola  dal  grandis- 
simo Savigny  e  l'aver  preso  in  Francia  la  posizione 
e  un  pochino  anche  la  posa  di  banditore  delle  sue 
dottrine  e  divulgatore  dei  suoi  libri,  non  erano  ba- 
stati invero  a  correggere  nel  Lerminier  la  mentalità 
superficiale  e  l'indole  un  tantino  facilona ,  che  gli 
facevano  poi  preferire,  per  conto  suo,  alle  minute  e 
faticose  ricerche  personali  sulle  fonti,  le  speditezze 
semplicistiche  del  giusnaturalismo.  Della  scuola  sto- 
rica anziché  i  metodi  severi  e  i  postulati  sostanziali, 
che  ne  sono  la  gloria  imperitura,  egli  si  era  appro- 
priato il  semplice  spolvero,  e  cioè  quel  non  so  che 
di  mitico  e,  potremmo  dire  senz'altro,  di  mistico,  con 
cui  quei  timorati  conservatori  germanici  si  studiavano 
di  correggere  e  quasi  di  farsi  perdonare  il  crudo  po- 
sitivismo fondamentale  della  loro  concezione.  Cosicché 
al  giovane  ufficiale  del  Genio  Piemontese,  dal  quale 
non  si  poteva  certo  pretendere  la  diretta  conoscenza 
dei  prodotti  allora  non  per  anco  volgarizzati  e  del 
resto  troppo  tecnici  di  quella  scuola ,  era  lecito  di 
considerare  in  tutta  coscienza  il  Lerminier,  senza  più, 
come  il  campione  dei  giureconsulti  giusnaturalisti  e 


l'opera  sia  apparsa  nel  1820,  e  quanto  dico  il  Bkhti,  in  Diario, 
p.  XX,  che  l'assegna  al  1821.   Hasta    considerare  die  il  Lermi- 
nier era  nato  nel  1803. 
(1)  Diario,  p.  xxii. 


spiritualisti,  le  cui  speculazioni  riuscivano  indigeste 
ed  ostiche,  come  egli  stesso  diceva,  a  tutti  i  "  les  in- 
fortunés  mortels  qui  comme  moi  sont  assez  dépourvus 
de  sens  moral  pour  ne  point  avoir  Tintuition  primi- 
tive du  droit  naturel,  sont  aussi  dépourvus  de  l'in- 
telligence nécessaire  pour  suivre  pendant  plusieurs 
volumes  les  mystiques  raisonnements  des  juristes 
spiritualistes  „  (1). 

Del  resto,  notiamolo  di  passata,  cotesto  Lerminier 
egli  lo  ebbe  sempre  in  grande  uggia,  cosi  da  grati- 
ficarlo ancora,  un  tre  o  quattro  anni  di  poi,  di  questa 
formidabile  apostrofe:  ^'  Ce  charlatan  de  Lerminier 
toujours  ivre  de  ses  propres  paroles  „  (2).  Il  che  di- 
mostra, intanto,  che  il  Conte  di  Cavour,  il  quale  non 
aveva  mai  sentito  il  cattedratico  francese ,  era  però 
un  gran  conoscitore  di  uomini  anche  a  distanza, 
poiché  il  suo  giudizio  di  allora  ebbe  piena  conferma 
più  tardi  da  Terenzio  Mamiani ,  che  aveva  invece 
sentito  a  Parigi  quel  professore  parolaio,  furiosamente 
applaudito  da  una  scolaresca,  che  tirava  invece,  senza 
neanche  lasciargli  aprire  bocca ,  mele  cotte  e  pa- 
lanche alla  testa  del  nostro  profondissimo  Pellegrino 
Rossi  (3).  Bisogna  pure  dire  che  la  stessa  scolaresca 


(1)  Diario,  p.  xxi. 

(2)  Diario,  p.  55  ;  cfr.  pure  Chiala,  I,  p.  290. 

(3)  Mamiani,  Parigi  or  fa  cinquant' anni -,  in  "  N.  Antologia  „, 
voi.  LX,  1881,  p.  622  sg.  :  "  L'enfant  gate  della  scolaresca,  a 
parlare  alla  parigina,  era  in  quei  giorni  il  Lerminier  profes- 
sante Storia  del  Diritto  ed  a  cui  veniva  sempre  il  destro  di 
intercalare  nelle  lezioni  qualche  intemerata  contro  la  Santa 
Alleanza  e  qualche  lode  iperbolica  della  rivoluzione.  Parlatore 
diffuso  ma  spesso  vibrato  ed  immaginoso,  tuttoché  avesse  alle 
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fece  poi  giustizia  atroce  del  Lermiiiier,  quando,  per 
un  suo  scandaloso  e  interessato  voltafaccia  politico, 
gli  impedi  nel  1838  di  salire  la  cattedra,  e  persegui- 
tandolo, come  ben  dice  un  suo  biografo,  di  una  di 
quelle  implacabili  ''  colères  des  étudiants  du  nioyen 
àge  „,  gli  tolse,  di  risalirla  ancora  nel  1849,  e  lo  co- 
strinse cosi  a  ritirarsi  per  sempre  in  silenzio.  Griu- 
stizia,  ma  in  senso  inverso,  fu  pure  resa  al  Rossi. 

A  voler  guardare  un  po'  più  addentro  in  cotesto 
spiraglio  sottile  ma  profondo,  che  si  apre  sul  pro- 
cesso formativo  della  mente  del  Conte ,  non  si  può 
certo  non  vedere  che,  data  l'età  e  le  sue  disposizioni 
d'animo  di  quel  momento,  e  più  forse  dati  gli  studi, 
i  quali  erano  stati  lino  allora  sostanzialmente  volti 
alle  scienze  esatte,  dovesse  sopra  ogni  altro  sistema 
filosofico,  quando  pure  ne  avesse  avuta  piena  e  diretta 
conoscenza ,  attirarlo  quello  del  Bentham ,  che  lo 
stesso  suo  creatore  ebbe  a  definire  una  specie  di 
arìfìììetìca  morale. 

Ma  se  con  linnato  senso  storico,  che  lo  studio  ul- 


inani  una  materia  severa  e  più  erudita  che  passionata,  egli  la 
scaldava  ogni  sempre  e  con  allusioni  perpetue  alla  politica  e 
con  l'enfasi  della  recitazione.  Così  per  via  d'esempio,  se  discor- 
reva del  Codice  longobardico  o  dei  Capitolari  di  Carlo  Magno 
subito  v'intrometteva,  c'entrasse  poco  o  nulla,  una  infilzata  di 
frasi  sulla  Convenzione  Nazionale  che  in  un  sol  giorno  abolì 
tutte  le  baronie  e  i  titoli  di  nobiltà  e  i  privilegi  d'ogni  ra- 
gione. E  qui  parecchie  migliaia  di  giovani  stipati  come  ac- 
ciughe sui  banchi  o  aggraticciati  come  sciami  di  vespe  sugli 
usci  ed  anche  talvolta  sulle  finestre  del  pian  terreno  urlavano 
di  gioia  e  l)attevano  le  mani  e  si  scontorcevano  per  dieci  o 
venti  minuti  „. 
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tenore  delle  scienze  sociali  sviluppò  e  l'esperienza 
assodò,  egli  si  doveva  levare  ben  presto  sopra  il  ra- 
dicalismo tutto  quanto  razionalistico  e  Tempirisnio 
intuizionistico  del  suo  maestro;  se,  a.  differenza  di 
questo,  che  la  storia,  anzi  addirittura  il  passato  tenne 
sempre  in  dispreg-io  (1),  egli  della  storia  ben  presto 
fece  il  pascolo  più  sostanziale  della  sua  intelligenza, 
non  si  può  per  altro  non  ammettere  che,  quanto  meno 
in  quegli  inizi,  abbia  forse  influito  sopra  di  lui,  che 
non  poteva  conoscere  allora  la  possente  critica  del 
ped autismo  logico  degli  utilitaristi,  pubblicata  in  quel 
medesimo  anno  1829  dal  Macaulay  (2),  il  disdegno  del 
Bentham  per  la  scuola  storica  germanica.  Disdegno, 
che  questi  spinse  poi  fino  ad  attacchi  epigramma- 
tici, e,  potremmo  dire,  addirittura  buffoneschi  contro 
il  suo  massimo  rappresentante,  il  Savigny  (3). 

N^è  i  nuovissimi  settatori  italiani  di  essa,  neppur 
lo  Sclopis,  r amico  personale  del  caposcuola,  eran  da 
tanto  da  poter  vincere  quelle  prevenzioni.  Il  discorso, 
di  argomento  cosi  eminentemente  savigniano,  sopra 
la  codificazione,  che  Federico  Sclopis  lesse  nella  se- 
duta reale  della  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
il  31  ottobre  1833,  essendo  presente   fra  il   pubblico 


(1)  Stephen,  op.  cit.,  p.  297  sgg.;  Halkvy,  op.  cit.,  IIJ,  pa- 
gina 452  sg. 

(2)  Halevt,  op.  cit.,  ni,  p.  218,  329. 

(3)  Halevy.  ih,  p.  237.  Bentham  diceva:  "  Volete  seguire  il 
metodo  di  Savigny  e  della  sua  scuola?  Sostituite  all'esercito  e 
alla  marina  di  un  paese  la  storia  delle  guerre  che  esso  ha  fatte. 
Invece  di  dare  al  vostro  cuoco  gli  ordini  per  il  pranzo,  dategli 
i  conti  completi  del  vostro  maggiordomo,  quali  furono  tenuti 
negli  ultimi  anni  „. 
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Camillo  di  Cavour,  discorso,  clie  pur  contiene  nelle 
ultime  parti  parecchie  cose  buone,  non  riusci  però  ad 
evitare  il  luogo  comune  e  strafatto  di  prender  le 
mosse  dalla  rivelazione  e  dalla  ragion  naturale  (1); 
così  da  provocare,  non  certo  da  giustificare,  l'aspro 
rilievo  del  Conte  di  Cavour:  ''  Une  plirase  quelconque 
de  Bentham  contient  plus  de  sue  que  les  vingt  pages 
quii  nous  a  fait  subir  „  (2). 

Ma,  tralasciando  ogni  ulteriore  considerazione  in- 
torno alla  filosofia  del  Conte  di  Cavour,  di  cui  questo 
non  è  forse  il  luogo  più  opportuno,  e  per  cui,  po- 
tremmo dire  senz'altro  inii  modestamente,  noi  non 
abbiamo  la  competenza  sufficiente  ;  una  cosa  rimane 
però  assodata^  ed  è  che  al  Bentham,  almeno  in  quegli 
>.  inizi,  è  da  assegnarsi  un  gran  posto,  forse  il  primo 
posto,  fra  gli  spiriti  magni  del  pantheon  intellet- 
tuale di  Camillo  di  Cavour. 


V.  —  Dalla  speculazione  airazione. 

Il  socratico  dialogo  epistolare  fra  Tumanitario  De 
Sellon  e  il  liberale  nipote  subì  una  brusca  deviazione 
dalla  Rivoluzione  di  luglio ,  anzi  già  dai  semplici 
prodromi  di  essa,  che  il  Conte  di  (  \ìvour.  col  suo  fiuto 
finissimo,  ben  ]3resto  avverti.  E  fu  una  deviazione 
dalla  filosofia  nella  politica,  che  oramai  occupa  di  sé 


(1)  ScLoi'is,  Della  leijislazione  civile,  di.<icorfii :  I.  Della  compi- 
lazione dei  codici  di  leggi  cibiti;  in  "  Memoria  doirAcìcadeuiia 
delle  scienze  „,  Torino,  1835,  xxxvitt,  p.  317  scro-. 

(2)  Diario,  p.  67. 
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tutta  la  capace  mente  di  lui  e  ne  scalda  fino  ad  una 
esaltazione  inusitata  il  cuore  impavido. 

Nei  primi  di  gennaio  del  1830,  lasciati  in  disparte 
i  temi  cari  allo  zio,  egli  gira  gli  sguardi  attorno  in 
una  rassegna,  diremo  cosi  i3anoramica,  dell'universa 
situazione  politica,  dall'estremo  oriente  all'estremo 
occidente,  e  130Ì  li  affisa  sulla  Francia,  quasi  agitato 
da  una  irrequietudine  divinatoria  (1). 

''  Mr.  J.  J.  Sellon. 

"  16  Janvier  1830. 

"  Mon  cher  Onde, 

"  Je  ne  vous  ai  pas  encore  écrit  depuis  la  nouvelle 
"  année;  mais  dans  cotte  occasion  les  lettres  qu'on 
^'  écrit  portent  un  tei  cachet  de  compliment  et  de 
"  fard  que  je  n'ai  pu  me  résoudre  à  suivre  avec  vous 
"  un  usage  inventò  pour  donner  le  cliange ,  le  plus 
"  souvent ,  sur  les  véritables  sentimens,  ou  tout  au 
"  moins  pour  confondre  dans  un  mème  moule  les 
''  véritables  affections  et  les  liaisons  formées  i3ar  les 
"  convenances  sociales.  J'espère  cependant  que  vous 
''  ne  douterez  pas  que  les  voeux  que  je  fais  piour  votre 
"  bonlieur  et  colui  de  tonte  votre  f  amille  soient  moins 
"  ardens,  parce  que  je  ne  vous  les  ai  i3as  exprimés 
''  suivant  le  formulaire  ordinaire. 

"  La  nouvelle  année  a  assez  bien  commencé  pour 
"  nous;  tout  le  monde  se  porte   bien  chez  nous.  Ma 


(1)  Inedita.  Riferita  solo    in    parte  e  in    italiano  ,    salvo  un 
brano  trascritto  in  francese,  dal  Berti,  Il  Conte,  p.  107  sg. 
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"  tante  Henriette  a  surtont  singulièrement  gagné,  elle 
''  a  retrouvé  son  aimable  gaité  et  son  esprit,  que  les 
*'  douleiirs  prolongées  qu'elle  avait  souffertes  avaient 
''  un  peu  obscurci.  D'Auzers  est  le  seni  qni  ne  soit 
•'  pas  très-bien ,  son  immenr  est  plns  sonibre  qne 
"  jamais,  sonvent  il  passe  des  jonrnées  entières  sans 
"  prof  érer  nne  senle  parole  ;  le  malhenrenx,  accontnnié 
*' aux  senles  jonissances  de  Tanionr  propre,  avait 
''  fonde  tont  son  bonhenr  sur  nne  haute  amitié  (1)  ; 
"  elle  lui  a  été  retirée  en  grande  partie  et  il  s'est 
"  trouvé  comme  isole  au  milieu  de  personnes ,  qui 
"  cependant  compatissent  à  ses  niaux,  sans  toutefois 
"  en  approuver  la  cause.  Si  j'étais  ultras.  Texeniple 
"  seni  de  D'Auzers  suflirait  pour  me  taire  renoncer 
"  à  ces  doctrines  funestes  au  genre  humain  et  surtont 
"  à  ceux  qui  les  professent.  Pauvre  D'Auzers  ,  rien 
"  de  ce  qui  est  noble  et  généreux  en  politique  n'est 
''  plus  capable  de  l'émouvoir!  Les  ture  ars  de  la  Ga- 
"  ^ette  entretiennent  le  liei  anier  de  son  àme  et  les 
''  menaces  des  Ministres  font  senles  palpiter  son  cceur. 
''  Quelle  triste  existence! 

•'  J'ai  lu  dernièrement  avec  bien  du  plaisir  l'énu- 
•'  mération  des  progrès  de  l'esprit  humain  dans  Fan 
"  de  gràce  1829  ;  l'esprit  humain  est  en  marche,  et 
•'  malgré  les  vains  efforts  des  ignorants  et  des  mé- 
"  chants  il  continue  à  avancer  d'un  x)as  ferme.  J'es])ère 
"  et  surtont  je  désire  vivement  qne  cette  annóe  soit 
"  encore  plus  feconde  que  la  dernière.  Il  y  a  bien 
"  des  causes  qui  se  débattent.  Dieu  veuillu  faire  triom- 
•'  pher  la  raison  et  les  lumières. 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  16. 
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"  Le  sort  cles  Grecs  niintéresse  surtout.  Je  n'attache 
'^  pas  une  grande  importance  aux  souvenirs  classiques 
"  en  eux-mènies.  Mais  si  à  ces  souvenirs  s'unissent 
•'  tous  ies  avanLages  de  la  civilisation  moderne,  ils 
"  peuvent  influer  puissaninient  pour  ramener  à  des 
"  doctrines  plus  saines  Ies  fougueux  partisans  de 
"  TAntiquité.  Si  la  G-rèce  parvient  à  jouir  d'un  gou- 
'"  vernement  sage  et  par  conséquent  à  devenir  une 
"  nation  ilorissante,  conibien  de  personnes  ne  vou- 
"  dront-elles  pas  aller  visiter  Ies  lieux  où  se  sont 
''  passés  ces  fanieux  événements  qui  occupent  le 
"  monde  depuis  deux  mille  ans?  La  Grrèce,  ilambeau 
"  avance  de  la  civilisation,  sera  un  pliare  qui  jettera 
■'  quelques  lumières  dans  Ies  mers  de  ténèbres  qui 
''  couvrent  TOrient;  et  de  plus  ses  reilets  rejailliront 
•'  utilement  sur  TOccident  et  surtout  sur  la  triste 
*'  Italie.  Les  affaires  ont  marche  au  gre  de  mes  vcbux 
"  en  Orient  et  en  Occident.  La  Grrèce  est  libre  du 
■'  joug  Musulman  et  l'Amérique  a  repoussé  la  malen- 
"  contreuse  expédition  espagnole.  Mais  nous,  marche- 
"  rons-nous,  ou  serons-nous  refoulés  par  Polignac  et 
''  consorts  au  bon  vieux  temps  ?  J'espère  beaucoup  de 
■'  la  sagesse  et  de  Ténergie  des  Cbambres,  des  pro- 
*'  grès  de  l'esprit  ]3ublic,  de  la  diffusion  des  lumières. 
"Mais  jecrains  également  la  faiblesse  du  Roi,  l'en- 
"  tètement  du  Daupliin,  la  fureur  des  ultras^  la  sainte 
"  liorrem"  des  prètres  et  la  bassesse  des  ventrus.  Les 
"  ministres  actuels  peuvent  faire  bien  du  mal  à  la 
'^  France,  et  x^ar  conséquent  à  TEurope,  mais  du  mal 
''  quelquefois  résulte  un  bien.  Si  on  parvient  à  éloigner 
"  ces  ministres,  il  sera  bien  prouvé  que  les  uìtras  sont 
''  incorrigibles  et  que  les  paroles  meilleures  de  M.  de 
"  Martignac  ne  suffìsent  plus  à  la  Trance,  mais  qu'il 


"  f  aut  de  belles  et  bonnes  garanties  qui  nous  préser- 
''  vent  des  aristocrates  et  des  congrégandistes. 

''  Je  ne  sais  i^as  eiicore  positivement  le  lieii  de  ma 
"  destination ,  ce  prinptems  et  cet  été;  mais  très 
■'  probablement  j'irai  à  Grènes.  On  dit  le  séjour  de 
"  cette  ville  très  agréable. 

".  Yemllez,  je  vous  prie,  dire  bien  des  clioses  de 
"  ma  part  à  ma  tante  Cécile  et  à  mes  coiisines.  Croyez 
*'  à  l'inaltérable  affection  de  votre  dévoué  neveii 

"  Camille  de  Cavour,,. 

Qui,  per  la  prima  volta  forse,  il  nome  d'Italia  ri- 
corre fra  le  scritture  del  Conte  di  Cavour  che  sono 
a  stampa.  E  come  vi  ricorre:  la  triste  Italie!  Non 
altrimenti  di  cosi  egli  rinvocherà  d'allora  in  poi  cogli 
animi  fidati  ed  al  suo  consenzienti.  Cosi  coll'amico 
inglese  William  Brockedon  :  ^'  la  malheureuse  Italie... 
toujours  courbée  sous  le  mème  système  d'oppression 
civile  et  religieuse ,,  (1). 

Più  fortunata  dell'Italia,  la  Grecia,  dopo  una  lotta 
decennale ,  aveva  allora  allora  conquistata  la  sua 
indipendenza,  per  virtù  degli  eroici  sforzi  dei  suoi 
figli  e  ad  onta  dei  loro  grandissimi  errori,  ma  grazie 
anche  alle  ferventi  simpatie  dei  Filelleni  e  all'aiuto 
delle  armi  di  Eussia,  d'Inghilterra  e  segnatamente 
di  Francia.  E,  nel  momento  appunto  che  il  Conte  di 
Cavour  scriveva,  essa  stava  attendendo  dal  suo  reg- 
gitore provvisorio.  Capo  d'Istria,  quell'assetto,  che,  a 
dire  il  vero,  non  ebbe  poi  se  non  tre  anni  più  tardi 


(1)  Chiala,  V,  p.  8.  Krroneiimeiite  il  niccoglitore  aveva  prima 
attribuito  un  frammento  di  questa  lettera  al  1829;  cfr.  I,  p.  276. 


con  la  costituzione  del  regno.  Un  senso  misto  di  am- 
mirazione, di  speranza  e  quasi  di  invidia  sembra 
gonfiare  il  petto  del  giovane  Cavour.  Perchè  non 
anche  l'Italia?  Ma  anche  per  noi  sarebbe  bisognato, 
che  alla  ammirazione  dei  classicisti  retrivi  e  degli 
archeologi,  amici  della  Santa  Alleanza,  fosse  sotten- 
trato un  amore  ]3Ìù  sincero  e  più  fattivo  delle  cose 
nostre  x^^'^senti  e  degli  italiani  viventi.  Di  qui  la 
stizzosa,  curiosa  tirata  della  lettera  contro  i  fautori 
dell'antichità.  E  forse  all'acuto  spirito  del  Conte  di 
Cavour  non  isfuggiva  neppure  il  pericolo,  che  l'ecces- 
siva ammirazione  dell'antichità  fosse  per  rendere  il 
mondo  troppo  esigente  e  poco  indulgente  per  le  cose 
dell'oggi.  Proprio,  cioè,  come  nel  seguito  ci  successe, 
e  come  del  resto  è  succeduto,  e  in  misura  anche  più 
larga,  alla  nostra  sorella  in  quei  temx3Ì  più  fortunata, 
la  Grecia  (1). 

Ma  anche  per  noi  sarebbe  bisognato  pure  che  da 
una  forza  straniera  fosse  partita  una  valida  spinta, 
e  questa  non  ci  poteva  venire  che  dalla  Francia.  La 
causa  della  libertà  francese  è  dunque  più  che  mai  la 
causa  e  della  liberazione  e  della  libertà  italiana.  Di 
qui  il  tramutarsi  della  comxDassata  e  fredda  con^si- 
d erazione  di    qualche    anno    innanzi  (2)  nella    calda 


(1)  Cfr.  p.  e.,  Seignobos,  op.  cit.,  p,  621  :  "  La  nation  grecque... 
n'a  pu  accompHr  que  lentement  et  en  partie  une  tàclie  si 
disproportionnée  à  ses  ressources.  Le  pubhc  européen,  mal  in- 
forme, s'attendait  à  une  brillante  renaissance  de  la  Grece  an- 
tique; sa  déception,  venant  après  l'enthousiasme  pliilhellène. 
produisit  un  sentiment  de  défiance  moqueuse  que  les  progres 
évidents  de  la  Grece  n'ont    pas    encore  entièrement  dissipé  „. 

(2)  Cfr.  sopra  p.  54. 

RuPFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  7 


ed  incalzante  invocazione:  ^'  Mais  noiis,  marcherons- 
nous,  etc.  !  ,, 

La  situazione  in  Francia,  ognuno  lo  sentiva,  si  av- 
viava rapidamente  alla  crisi  suprema.  "  Il  est  certain 
que  les  commencements  de  l'année  1830  ne  ressem- 
blaient  pas  aux  années  précédentes  et  qu'il  paraissait 
y  avoir  quelque  chose  dans  l'air  „,  lasciò  scritto  il 
Principe  di  Joinville  (1)  ;  e  Cavour  lo  sentiva  quanto 
e  forse  meglio  degli  altri,  e  vedeva  nella  situazione 
perfettamente  chiaro. 

DairS  agosto  dell'anno  antecedente  la  Francia  era 
governata  da  quel  ministero  di  estrema  destra  (2),  in 
cui  emergevano  i  tre  nomi  più  impopolari  di  Francia  : 
il  Marchese  di  Polignac,  tirato  su  nell'esilio  dallo 
stesso  Conte  di  Artois,  allora  regnante  col  nome  di 
Carlo  X,  Polignac ,  compromesso  nelle  cospirazioni 
contro  la  Francia  degli  emigrati  di  Coblenza;  il  ge- 
nerale di  Bourmont,  che  aveva  disertate  le  armi  fran- 
cesi a  Waterloo  ;  e  il  signor  De  la  Bourdonnaye, 
capo  di  quella  fazione  reazionaria,  che  nel  1815  si 
era  macchiata  di  tutti  gli  eccessi,  di  tutte  le  nequizie 
e  di  tutte  le  crudeltà,  bollate  in  seguito  col  nome 
ben  significativo  di  Terrore  bianco.  "  Coblentz,  Wa- 
terloo,  1815,,,  scriveva  il  "Journal  des  Débats  „, 
"  voilà  les  trois  principes,  les  trois  personnages  du 
ministère Pressez,  tordez  ce  ministère ,  il    ne    de- 


ll) Prince  de  Joinville,  Vieux  Souvenir s,  1818-1848,  avec  il- 
lustrations  de  l'Auteur  ;  Paris,  1894,  p.  36. 

(2)  D'Haussez,  Mémoires  sur  le  Ministère  du  8  aoiìt  1829.  Mi- 
nistère Polignac;  in  "  Revue  de  Paris  „,  anno  I,  1°  aprile, 
1°  magf^io,   1°  giugno,  1"  luglio  1894.  —  Vedi  sopra,,  p.  8. 
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goute  que  chagrins,  malheurs  et  dangers  „  (1).  Debole 
di  fronte  a  un  tal  ministero  e  quindi  pericoloso  il  Re, 
del  quale  un  giudice  non  sospettabile,  un  membro  di 
quel  ministero ,  scrisse  :  ^'  On  pourrait  lui  reproclier 
de  n'avoir  pas  su  se  défendre  des  impressions  pro- 
duites  par  les  personnes  en  position  de  lui  inspirer 
une  volente  „  (2).  Cretinamente  cocciuto  per  contro, 
ma  ugualmente  pericoloso,  sebbene  per  un  altro  verso, 
il  delfino,  Duca  d'Angoulème,  del  quale  il  medesimo 
giudice  lasciò  scritto  :  "  Entrainé  par  des  idées  qu'il 
ne  prenait  jamais  la  peine  de  soumettre  à  la  réfle- 
xion,  il  ne  donnait  prise  à  quelque  influence  que  ce 
fùt,  pas  mème  à  celle  de  madame  la  Dauphine  ,,  (3). 
Proprio,  cioè,  come  Cavour  li  aveva  schizzati. 

E  minacciavano  tutti,  anzi  si  può  dire  che  non 
sapessero  ]}m  far  altro  che  minacciare.  In  truculente 
minacce  si  era  intanto  esaurita  tutta  l'attività  mi- 
nisteriale di  quel  signor  De  la  Bourdonnaye,  che  il 
Chateaubriand  ebbe  semplicemente  a  definire  una 
megera  mascolina.  Minacciava  la  Corte  per  bocca 
della  stessa  Duchessa  d'Angoulème  ,  che  nel  rice- 
vimento di  caxDodanno  alle  rappresentanze  che  la 
complimentavano  aveva  risposto  sprezzantemente  : 
"Passez,  Messieurs  !  „.  Minacciava  il  clero  dai  pulpiti;  e 
Monsignor  Quélen,  arcivescovo  di  Parigi,  dopo  il  Te 
Deuin  perla  vittoria  di  Algeri,  rivolgeva  un'allocuzione 
al  Re,  augurandogli  altre  vittorie  non  meno  dolci  e  non 


(1)  Thureau-Dangin,    L' Extréme    Droite    et  les  Royalistes  ;   in 
"  Royalistes  et  Répuhlicains  „  ;  2*  ed.,  Paris,  1888,  p.  348. 

(2)  D'Haussez,  op.  cit.,  1"  aprile,  N.  5,  p.  76. 

(3)  D'Haussez,  M,  p.  79. 
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meno  gloriose  sopra  i  suoi  nemici  interni.  Ma,  più 
forte  di  tutti,  minacciava  la  stampa  reazionaria,  fra 
cui  quella  G-azzetta  di  Francia,  lettura  prediletta  del- 
l'inacidito zio  D'Auzers,  la  quale  x^ro^Dugnava  a  tutta 
forza  la  cosidetta  politica  del  coIido  di  Stato,  scri- 
vendo, tra  l'altro  -  ^'  Il  est  des  circonstances  où  le 
pouvoir  du  roi  peut  s'élever  au-dessus  des  lois  „  (1), 

Ma  alle  speranze  del  Conte  di  Cavour  nella  fer- 
mezza della  Camera  rispose  pienamente  il  famoso, 
indirizzo  dei  221  deputati,  con  il  quale,  il  18  marzo 
1830,  la  Corona  fu  messa  in  mora  di  rispettare  la 
Carta.  La  Corona  replicò,  prima  con  la  proroga  della 
Camera,  poi  con  le  famose  ordinanze ,  clie  la  Carta 
abolivano.  Era  il  colpo  di  Stato  ;  ma  era  anclie  la 
rivoluzione. 

Il  Principe  di  Joinville  lasciò  tra  i  suoi  ricordi  la 
descrizione  di  una  festa,  che  suo  padre,  il  duca  d'Or- 
léans, il  futuro  re  Luigi  Filippo,  diede  in  quei  giorni 
al  re  Francesco  I  di  Napoli  e  alla  regina  Isabella, 
che  erano  di  passaggio  per  Parigi.  La  Duchessa  di 
Berry,  non  mai  immemore  della  sua  Napoli,  vi  danzò 
la  tarantella.  Avvicinatosi  al  Duca  d'Orléans,  il  si- 
gnor di  Savandy  gli  avrebbe  detto  :  "  Une  fète  tonte 
napolitaine,  Monseigneur,  car  nous  dansons  sur  un 
volcan  „  (2).  Non  si  poteva  dire  meglio.  Quello  che 
segui  fu  x3roprio  un'eruzione  spaventevole,  fu  un  vero 
tremblement  de  terre. 


(1)  Thuueau-Dangin,  op.  cit.,  p.  357.  Sulla  stampa,  in  genere, 
di  quel  periodo,  cfr.  p.  199  sgg. 

(2)  Princk  dk  Joinville,  op.  cit.,  p.  36. 
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LA  CRISI  RIVOLUZIONARIA 

(1880-1832) 


I.  —  Una  Iniziatrice  :  l'Incognita. 

La  notizia  della  Rivoluzione  parigina  del  luglio 
1830  trovò  il  Conte  di  Cavour  già  da  un  cinque  mesi 
stabilito  in  Grenova,  addetto  alla  direzione  del  Genio 
militare. 

Con  la  sua  consueta  felicità  e  pienezza  di  com- 
prensione di  tutti  i  fattori  della  vita  del  suo  sog- 
getto, "William  de  la  Rive  scriveva,  a  proposito  del- 
l'entusiasmo del  Conte  di  Cavour  per  Grenova  e  della 
libertà  di  sentire,  che  vi  aveva  trovato:  "  Comment, 
du  reste,  cette  Grènes  magnifìque,  cette  brillante  cité 
si  meridionale,  opulente,  liospitalière ,  inondée  de 
soleil,  tonte  de  lumière,  de  vie  et  d'action,  remuant 
d'affaires  et  d'idées,  n'eut-elle  pas  séduit,  enchanté 
un  jeune  homme  plein  de  seve  et  de  feu,  ardent  al- 
tère d'action  et  de  liberté,  et  qui  n'avait  encore  guère 
connu  que  le  ciel  inclément  et  l'atmosplière  oppres- 
sive' de  Turin?  D'autre  part,  on  ne  saurait  s'étonjier 
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que  l'esprit  de  Camille  de  Cavour,  sa  vivaeité,  la 
gràce  et  le  naturel  de  ses  manières  lui  aient  ouvert 
toutes  les  portes  et  conquis  bien  des  coeurs.  Ce  fut  à 
Grènes  qu'il  debuta  réellement  dans  le  monde  et  j'ai 
oui  dire  qu'à  cette  grande  école  des  bommes  d'État, 
aucun  enseignement  ne  lui  fut  épargnó  „  (1). 

Si,  aveva  sentito  bene  il  giovane  cugino  e  futuro 
biografo  di  Camillo  Cavour  :  G-enova,  la  città  nuovis- 
sima per  lui,  gl'i  fu  in  più  maniere  e  per  diverse  vie, 
e  palesi  e  recondite,  una  vera  scuola  di  liberalismo. 
Ancora  una  volta,  pertanto  —  e  rispetto  a  chi  meno 
si  poteva  forse  supporre  —  Genova  adempiva  alla 
gloriosa  sua  missione  storica  di  fucina  ardente,  onde 
sono  balzate  le  più  alte  e  mirabili  scintille  in  quel- 
l'albore ancora  cosi  fosco  del  nostro  Risorgimento 
nazionale.  Per  diverse  vie,  dicemmo,  e  palesi  e  re- 
condite. Più  forte,  invero,  che  non  le  stesse,  infinite, 
ma  impalpabili  i^ressioni  deirambiente  ,  cosi  saturo 
di  avversione  al  despotismo  soverchiante  ,  da  matu- 
rare in  sé  aiDpunto  in  quel  torno  di  tempo  per  opera 
del  venticinquenne  Mazzini    e    dei    fratelli  Ruffini  i 


(1)  De  la  Rive,  p.  59  sg.  (p.  47);  Massari,  Il  Conte  di  Cavour: 
Ricordi  biografici;  Torino,  1873,  p.  14:  "  La  dimora  nella  bella 
città  produsse  nell'animo  del  giovane  sottotenente  del  genio 
impressioni  assai  consimili  a  quelle  che  Vittorio  Alfieri  narra 
di  avere  provate  la  prima  volta  che  gli  si  parò  dinanzi  agli 
occhi  lo  splendido  panorama  di  Genova,  Il  Conte  di  Cavour 
ricordava  spesso  i  giorni  passati  in  Genova  e  le  sue  impres- 
sioni :  ne  parlava  con  quel  sentimento  di  malinconia  col  quale 
gli  animi  eletti  e  di  delicato  sentire  rammentano  i  tempi  della 
loro  giovane  età,  di  quell'epoca  della  vita  nella  quale  la  spe- 
ranza allieta  ed  ispira  tutti  i  desideri,  tutti  i  pensieri,  tutte 
le  azjoni  dell'uomo  „. 
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primi  germi  della  Giovine  Italia  (1),  un'altra  sug- 
gestione valse  forse  a  sospingere  il  ventenne  ufiicia- 
letto  del  Grenio  oltre  il  limite  della  libertà  legale,  in 
cui  si  tenne  fermo  poi  sempre,  fin  verso  i  margini 
estremi  di  quel  suo  giuramento  di  soldato,  a  cui  egli 
era  allora  avvinto  e  a  cui  non  volle  fallire  mai  (2)  : 
una  suggestione  più  immediata,  più  ponderabile,  più 
possente:  quella  dell'amore. 

La  X3atrizia  genovese,  del  cui  salotto  —  ove  si  ac- 
coglieva, dice  il  Ghiaia,  l'eletta  dei  giovani  ufficiali  e 
dei  liberali  più  esaltati  di  quel  tempo  (3)  —  il  Conte 
di  Cavour  fu  massimamente  assiduo  e  per  cui  si  ac- 
cese di  subito   amore   (4)  ;  la  donna  colta,  soave,  in- 


(1)  Cfr.  della  ricca  letteratura  mazziniana,  specialmente  a 
questo  riguardo,  Dona  ver,  Vita  di  Giuseppe  Mazzini;  Firenze, 
1903,  p.  19  sgg.  ;  e  sui  Ruffini  il  libro,  così  personale  ma  ricco 
di  notizie  le  piìi  svariate  e  peregrine,  del  Faldella,  I  Fratelli 
Ruffini:  Storia  della  Giovine  Italia;  Torino,  1900. 

(2)  Lettera  al  Marchese  Costa  de  Beauregard,  ottobre  1847, 
in  Chtala,  I,  p.  385. 

(8)  Chiala  ,  V,  p.  XXXIII  ;  Donaver  ,  op.  cit.,  p.  48.  Intorno 
a  un  duello,  in  cui  il  Conte  si  sarebbe  trovato  implicato  in 
quel  tempo,  e  da  cui  la  nobile  donna  l'avrebbe  voluto  dissua- 
dere, vedi  il  saggio  seguente,  §  III. 

(4)  Non  sarebbe  stato  il  primo  amore  del  Conte.  A  questo 
allude  egli  stesso,  scrivendo  al  Boggio  nel  1857,  e  facendo  anzi 
il  nome  della  persona ,  che  l'editore  della  lettera  soppresse 
(Chiala,  III,  p.  498).  Ma  cotesto  dirne  il  nome,  e  in  forma  anche 
un  tantino  scherzosa,  paragonato  al  riserbo  rispetto  all'Inco- 
gnita, non  depone  già  della  poca  serietà  di  quella  prima  fiamma, 
come  il  Conte  la  dice  ?  Una  menzione  un  po'  cruda  di  altri 
amoretti,  durante  il  soggiorno  di  Ventimiglia,  fa  il  Ricotti,  Bi- 
cordi, pubblicati  da  A,  Manno;  Torino,  1886,  p.  159.  Cfr.  p.  5Q. 
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dulgente,  che  di  tanto  amore  lo  riamò,  che  per  l'a- 
more di  lui  tanto  sofferse,  e  ne  mori:  non  d'altro 
però  —  di  contro  ai  misteri  dell'oltre  tomba  —  sgo- 
menta, che  di  dovervi  forse  smarrire  anche  la  me- 
moria deir amato  (1);  la  figura  dolorosa  e  misteriosa, 
che  ha  recato  nella  vita  tormentata  e  tutta  azione 
dell'eroe  quella  nota  di  sentimento,  di  poesia,  di  pas- 
sione suprema,  che  il  più  degli  Italiani,  e  non  del  solo 
volgo,  non  vi  hanno  saputo  vedere,  neppure  dopo  che 
il  Berti  l'ha,  di  su  le  meravigliose  lettere  di  lei,  accura- 
tamente numerate  e  gelosamente  custodite  fino  ai 
suoi  ultimi  giorni  dal  Conte  di  Cavour,  richiamata  a 
ideale  vita  imperitura  (2);  colei,  insomma,  che  col  solo 
nome  di  Incognita  il  Berti  discretamente  indicava, 
e  che  noi  —  per  semplici  ragioni  di  poesia  e  di  sen- 
timento oramai  —  così  ancora  chiameremo  (se  bene 
il  velo  che   l'avvolse  è  stato  di  recente  da  altri  bru- 


(1)  Una  delle  ultime  lettere,  che  rincognita,  presaga  già  della 
fine  non  lontana,  scrisse  al  Conte,  si  chiude  con  queste  parole, 
che  alcuno  dei  lettori  non  potrà  leggere,  neppure  lui,  senza  una 
stretta  al  cuore  :  "  Camille,  adieu.  Au  moment  où  j'écris  ces 
lignes  je  suis  dans  l'inébranlable  résolution  de  ne  te  revoir 
jamais.  Tu  les  liras  — j'espère  —  mais  lorsque  une  barriere  in- 
surmontable  s'élèvera  entre  nous  —  lorsque  j'aurai  re9u  la 
grande  initiation  aux  secrets  de  la  tombe  —  lorsque  peutètre 
(je  frémis  en  y  songeant)je  t'aurai  oublié  „.  Cfr.  Berti,  //  Conte, 
p.  184.  Sopra  la  morte  dell'Incognita  torneremo  più  sotto. 

(2)  Bkrti,  op.  cit..  Gap.  X,  pp.  162-186.  L'episodio,  degno  di 
inspirare  un  grande  poeta,  era  stata,  fin  qui,  molto  piìi  sfruttato 
dagli  stranieri  che  non  da  noi.  Cfr.,  p.  e.,  Mììnz,  Eine  sentimen- 
tale Liebesepisode  aus  dem  Leben  Cavour' s\  in  Aus  dem  modem 
Italien  Stiidien,  Skizzen  und  Briefe;  Frankfurt,  1889. 
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scamente  e  pienamente  squarciato  (1),  e  fu  del  resto 
sempre  assai  trasparente  per  chiunque,  essendo  un 
po'  familiare  con  i  dati  della  biografìa  di  Cavour, 
ne  avesse  semplicemente  avvicinati  alcuni  già  da  anni 
parecchi  divulgati  per  le  stampe)  (2);  fu  al  Conte 
di  Cavom*  inspiratrice  veemente  d'amore...  anche  per 
la  Libertà. 

Il  Berti  ha  mostrato  —  ma  con  dati  che,  a  dire  il 
vero,  si  riferiscono  a  qualche  anno  più  tardo,  e  di  cui 


(1)  Faldella,  op.  cit.,  p.  134:  "  Dopo  aver  domandato  al  Berti 
chi  fosse  l'Incognita,  e  averne  ricevuto  per  risposta  che  non 
lo  aveva  voluto  o  potuto  dire  neppure  alla  Regina,  io  seppi 
poscia  popolarmente  a  Genova  ed  altrove  che  la  misteriosa 
Egeria  di  Cavour  era  la  Contessa  Maddalena  Schiaffino,  moglie 
di  Stefano  Giustiniani,  conte  palatino  e  presidente  del  Magi- 
strato di  sanità  „.  Sulle  sue  tracce  il  nome  è  pure  fatto  dal 
RiNAUDO,  Il  Risorgimento  italiano:  Conferenze;  Torino,  1910,  I, 
p.  262;  dairORSi,  Cavour;  Milano,  ecc.,  1910,  p.  14  sg.  Il  nome 
appare  pure  in  un  articolo  (ove  era  data  notizia  d'una  prima 
redazione  di  questo  mio  saggio,  nella  quale  io  per  altro  il  nome 
ancora  tacevo)  dell' Ambrosini,  Cavour  innamorato  e  rivoluzio- 
nario, nella  "  Tribuna  „  del  5  agosto  1910;  e  in  altro  articolo 
evidentemente  da  quest'ultimo  provocato  del  Pescio,  L'Innomi- 
nata, nel  "  Secolo  XIX  „  del  10  agosto  1910.  Dopo  questo,  ogni 
ulteriore  ritegno  da  parte  nostra  sarebbe  stato  ridicolo.  L'In- 
cognita fu  veramente  la  Marchesa  Anna  (non  contessa  e  non 
Maddalena,  come  fu  riferito  al  Faldella  e  scrive  ora  chi  attinse 
da  lui)  Giustiniani,  nata  Schiaffino.  Dai  familiari  e  dal  Conte 
essa  era  chiamata  di  consueto  con  il  vezzeggiativo  di  Nina. 

(2)  Senza  malizia  di  sorta,  diremo  così,  alla  casa  della  Mar- 
chesa Anna  Giustiniani  aveva  accennato  il  Chiala,  loc.  cit.,  e, 
sulle  sue  tracce,  il  Donaver,  loc.  cit.,  parlando  di  quelle  più 
frequentate  da  Camillo  di  Cavour  in  Genova. 


—  106  — 

quindi  solo  più  sotto  faremo  menzione  anche  noi  — 
la  propensione  dell'Incognita  alle  idee  repubblicane, 
la  sua  ammirazione  ]3er  uomini  delle  fazioni  estreme 
e  anzi  l'aiuto  finanziario  da  lei  ad  essi  prestato.  Ma, 
forse  perchè  egii  aveva  voluto  lasciare  in  un'ombra 
discreta  perfino  il  luogo  di  origine  dell'Incognita^  non 
si  curò  poi  di  chiarire  il  fatto,  a  prima  giunta  assai 
singolare,  che  in  Grenova  e  in  quel  tempo  una  gio- 
vine donna,  uscita  da  antico  casato  genovese  ed  en- 
trata in  una  delle  famiglie  del  patriziato  dogale, 
anzi,  in  una  famiglia  munita  un  tempo  addirittura 
di  potestà  sovrana  nelle  colonie,  potesse,  tra  l'altro, 
scrivere  "  alcuni  suoi  fervidi  pensieri  su  Carlotta 
Corday  „.  Un  piccolo  lume  è  solamente  là,  dove  egli 
dice  che  essa  "  valeva  assai  nella  lingua  francese, 
in  cui  fu  educata  „  (1).  Piccolo  lume,  il  quale  viene 
però  subito  offuscato  come  da  una  nebbiolina  di 
dubbio,  quando  si  consideri  che,  se  il  parlare  e  lo 
scrivere  la  lingua  di  Francia  era  cosa  comune  in 
Piemonte,  altrettanto  non  può  dirsi,  anzi  il  contrario 
precisamente  deve  dirsi  x^er  la  Liguria  di  allora. 

Siamo  tuttavia  in  grado  di  recare  a  svolgimento  di 
questo  tenue  spunto  un  qualche  dato  modesto,  ma,  di 
sicuro,  non  irrilevante. 

Un  nome,  intanto,  quello  del  nonno  materno  del- 
l'Incognita, si  deve  prima  d'ogni  altro  fare  ;  perche 
esso  basta  da  solo  ad  esprimere  tutto  ciò  che  dalla 
parte  di  un  Italiano  si  potesse  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XVIII  e  nel  primo  quarto  del  XIX  sentire 
e  operare,  con  dignità  e   anzi  con  onore,  di    più  de- 


(1)  BiiUTi,  Il  Conte,  p.  185. 


—  107  — 

voto,    di   più    disinteressato ,  di   più   profondamente 
proficuo  per  la  Francia  :  Luigi  Corvetto  ! 

Della  notissima  vita  di  lui  qualche  dato  non  pos- 
siamo però  non  riclii amare  qui  brevemente  (1).  Uscito 
da  una  famiglia,  della  quale  il  suo  biografo  francese 
Ila  potuto,  compiacendosene,  riferire  che  fin  dal  se- 
colo XIV  aveva  militato,  fra  il  cozzare  tragico  delle 
fazioni  in  Grenova,  per  le  parti  francais  (2)  ;  strap- 
pato dall'avvocatura,  a  cui  si  era  dapprima  dedicato 
e  in  cui  l'indole  studiosa  e  mite  lo  avrebbe  forse  te- 
nuto per  sempre,  e  cacciato  nella  politica  dalla  Ri- 
voluzione genovese  del  1797,  che  segnò  la  fine  della 
gloriosa  Repubblica  (3);  membro  del  G^overno  prov- 
visorio, clie  vi  si  sostituì,  e  degli   altri  Governi  die 


(1)  Solari,  Elogio  funebre  del  Conte  Luigi  Corvetto,  già  Mi- 
nistro delle  finanze  a  Parigi;  Genova,  1824;  De  Nlrvo,  Le  Comte 
Corvetto ,  ministre  secrétaire  d'Etat  des  fìnances  sous  le  roi 
Louis  XVIII:  Sa  vie,  son  temps,  son  ministère;  Paris,  1869  (e  su 
quest'opera  BELaRANo,  in  "  Arch.  stor.  ital,  „,  serie  111,  voi.  XI, 
1870,  parte  I,  p.  136  sgg.);  Staglieno,  Appunti  e  documenti  in- 
torno a  Luigi  Corvetto,  nel  "  Giornale  ligustico  di  archeologia, 
storia  e  letteratura  „,  XXII,  1897,  pp.  136-146;  e  Aggiunta  agli 
Appunti,  ibid.,  pp.  865-370  :  ivi  è  a  p.  365  sgg.  l'indicazione  di 
altra  letteratura  sul  Corvetto.  Del  marchese  Stagliene  sono 
preziosi,  oltre  a  questi  appunti  stampati,  parecchi  volumi  ma- 
noscritti di  Genealogie  di  Famiglie  patrizie  genovesi ,  che  egli 
lasciò  in  retaggio  alla  Biblioteca  civica  di  Genova,  e  dei  quali 
ci  siamo  giovati  largamente,  come  pure  di  un  volume  supple 
mentare,  intitolato  :  Alberi  e  note  di  discendenza  di  alcune  fa- 
miglie (segnatura:  D*'*,  8,  6,  21). 

(2)  De  Nervo,  op.  cit.,  p.  5. 

(3)  BiGONi^  La  caduta   della   Repubblica  di    Genova    nel  1797; 
Genova,  1897,  p.  70  e  passini. 
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man  mano  vi  si  abbozzarono;  aiutatore  sopra  ogni 
altro  efficace,  massime  nella  parte  finanziaria,  del 
Grenerale  Massena  dm^ante  il  famoso  assedio  die  la 
città  sostenne  nel  1800  ;  trascinato  nel  marzo  del  1806 
a  Parigi  da  Napoleone,  che.  annessa  all'Impero  fran- 
cese la  Liguria  e  avendo  lui  particolarmente  caro 
fra  tutti  i  G-enovesi,  lo  fece  Conte,  lo  nominò  al 
Consiglio  di  Stato,  e  lo  chiamò  a  far  parte  della 
commissione  alla  quale  era  affidata  la  redazione  del 
Codice  di  commercio;  Luigi  Corvetto  apparteneva 
oramai  siffattamente  alla  Francia,  che  questa  non 
volle  privarsi  dei  suoi  servigi  tecnici  eminenti  nep- 
pure all'avvento  della  Restaurazione.  Mentre  invero^ 
caduto  Napoleone,  egli  si  disponeva  a  riguadagnare 
la  patria  e  già  stava  vendendo  i  suoi  mobili,  gli  fu 
fatta  sollecitudine  perchè  riprendesse  il  suo  posto  al 
Consiglio  di  Stato,  sotto  la  sola  condizione,  indisiDen- 
sabile  da  poi  che  la  Ligmia  non  apparteneva  più 
alla  Francia,  di  farsi  naturalizzare  francese.  E  la 
naturalizzazione  il  Corvetto  ottenne  appunto  con 
Lettere  Patenti  dei  15  luglio  1814.  Innalzato  da 
Luigi  XVIII  alla  dignità  di  Ministro  già  nel  1815, 
il  Conte  Corvetto  fu,  per  consenso  unanime  degli 
storici  francesi  di  quei  tempi,  il  vero  restauratore 
delle  finanze  della  Francia,  stremate  dagli  ultimi  ro- 
vesci, dagli  ingenti  debiti  di  guerra  verso  gli  Stati 
contro  di  essa  coalizzati,  e  massimamente  dall'approv- 
vigionamento delle  milizie  straniere  che  in  numero  di 
ben  150  mila  occupavano  tuttavia  il  suolo  di  Francia. 
Quando  nel  1820,  affranto  da  una  disperata  malattia 
di  cuore,  volle  tornare  in  i)atria,  I^iigi  Corvetto  non 
recava  con  se  altra  ricchezza  —  egli,  che  pur  aveva 
trattato   affari    di    denaro  cosi  colossali,  —  se  non  i 
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50  mila  franchi,  di  cui  Luigi  XYIII  gli  aveva  fatto 
dono.  Mori,  in  Grenova,  il  23  di  maggio  1821. 

Con  lui  erano  emigrate  in  Francia  le  due  figliuole, 
sola  prole  die  gli  nacque  dal  matrimonio  con  Anna 
Schiaffino,  celebrato  il  3  ottobre  1788,  ed  i  due  ge- 
neri con  le  rispettive  famiglie.  Dei  generi,  il  Conte 
Littardi,  sposo  alla  più  giovane  delle  figlie ,  assai 
noto,  tra  l'altro,  quale  aiutatore  munifico  e  solertis- 
simo del  Botta  nella  stampa  delle  sue  opere  e  quale 
informatore  prezioso  di  lui  circa  gli  ultimi  eventi 
della  storia  ligure  (1),  non  lasciò  nessuna  discendenza 
mascolina.  Egli  era  stato  nominato  Receveur  general 
de  flnance^  solamente  però  dopo  il  ritiro  del  Cor- 
vetto, essendosi  questi  sempre  opposto  al  Re,  che 
tale  nomina  avrebbe  voluto  fare  anche  X3rini a,  mentre 
egli  era  ministro  e  trattava  per  gli  ingenti  prestiti 
pubblici  con  banchieri  nazionali  e  stranieri  (2). 

Questo  fatto  e,  d'altro  canto,  l'aiuto  generoso,  x^rov- 
videnziale,  che  il  Corvetto  diede  pure  ad  altri  esuli 
italiani,  e  fra  essi  al  Botta  (3),  basterebbe  di  già, 
anche  se  la  purezza  e  l'integrità  del  Corvetto  non 
fossero  al  disopra  di  ogni  sospetto,  a  sgomberare  di 
qualunque  ombra,  men  che  benevola  per  la  sua  me- 
moria, la  nomina  dell'altro  genero,  Griuseppe  Schiaf- 
fino (4),  sposo  alla  maggiore  delle  sue  figlie  di  nome 


(1)  Cfr.  Lettere  di  Carlo  Botta  al  Conte  Tommaso  Littardi 
(pubbhcate  per  cura  della  moglie  Anna  Corvetto  e  della  figlia 
Marchesa  Teresa  Sauli);  Genova,  1873. 

(2)  De  Nervo,  op.  cit.,  p.   466  e  472. 

(3)  Vedi  quanto  di  lui  scrisse  e  stampò  il  Botta,  in  Dionisotti, 
Vita  di  Carlo  Botta;  Torino,  1867,  p.  170. 

(4)  Era  nato  il  19  novembre  1776,  di  famiglia  omonima,  ma, 
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Maddalena  (naturalizzato  francese  il  13  dicembre 
del  1814 ,  cavaliere  della  Legion  d'onore ,  ancien 
conseiller  au  Conseil  des  prises)  (1),  all'ufficio  di 
Maitre  de  requètes  au  Conseil  d'Etat^  avvenuta  con 
ordinanza  del  1^  gennaio  1816  (2).  In  tale  ufficio 
non  restò  a  lungo  quest'  altro  genero  del  Corvetto  ; 
poiché  già  il  15  aprile  1817  egli  era  nominato  Con- 
sole generale  di  Francia  a  G-enova  (3),  e  fu,  con 
patenti  del  31  maggio  successivo  ,  creato  barone.  Il 
foglio  ufficiale  di  Francia  annunciò  poi,  che  egli 
aveva  il  5  di  giugno  raggiunto  la  sua  residenza,  avec 
sa  famille  (4). 

Dunque,  anche  con  l'Incognita,  unica  figlia  di  lui. 

L'Incognita  viveva  ancora  in  casa  del  padre,  che 
aveva  ufficio  e  abitazione  nel  piano  nobile  del  pa- 
lazzo Doria,  in  via  Nuova  (5),  quando  l'infermo  Cor- 
vetto, reduce  in  patria,  si  ridusse  presso  la  figlia 
maggiore  e  il  genero,  e  quando  vi  mori;  poiché  so- 
lamente nel  1826  essa  andò  sposa  al  patrizio,  dal  cui 
nome  si  intitola  tuttora  un  altro  dei  palazzi  storici 
più  imponenti  di  Grenova  (6).  Il  padre  di  lei  copriva 


come  risulterebbe  dai  dati  succitati  dello  Staglieno,  non  pa- 
rente a  quella  della  suocera,  moglie  al  Corvetto.  Egli  era  Giu- 
seppe Schiaffino  di  Nicolò,  questa  Anna  Schiaffino  di  Antonio. 
Provenivano  così  tutti  dalla  Riviera  di  Levante,  essendo  gli 
Schiaffino  oriundi  di  Camogli,  e  i  Corvetto  di  Nervi. 

(1)  "  Bulletin  des  lois  „  del  1815,  2,  III,  p.  43. 

(2)  "  Moniteur  „  del  3  gennaio  1816,  p.  5. 

(3)  "  Moniteur  „  del   16  aprile  1817,  p.  421. 

(4)  '*  Moniteur  „  del  18  giugno  1817,  p.  666. 

(5)  Ora  numero  6  della  via  Garibaldi. 

(6)  Marchese  Stefano  Giustiniani  di  Alessandro  Ippolito,  nato 
il  6  febbraio  1800,  morto  il  28  agosto  1855  di  colèra  in  Recco. 
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ancora,  ma  per  l'ultimo  anno,  la  carica  di  Console  di 
Francia  nel  1830  (1). 

Assai  naturale,  ognun  lo  vede  oramai,  che  l'Inco- 
gnita molto  valesse  nella  Imgua  francese,  in  cui  fu 
educata.  Ma  chiara,  ci  sembra,  rifulge  pure  la  sor- 
gente del  fervidissimo  interessamento  di  lei  per  le 
cose  di  Francia ,  alla  quale  era  rimasta  vincolata  dalle 
memorie  più  care  e  più  tenaci  della  prima  giovinezza, 
forse  perfino  dell'infanzia,  e  cioè  con  il  cuore  non 
meno  che  con  la  mente  (2). 


(1)  Lunario  genovese  compilato  dal  Signor  Regina  e  Soci,  1830; 
Genova,  Tip.  fratelli  Pagano,  p.  142  :  Consoli  e  agenti  stra- 
nieri residenti  in  Genova.  Lo  stesso  Lunario  dell'anno  1831 
indica  di  già  (p.  149),  come  console  di  Francia,  il  Barone  E.  De- 
cazes.  L'Almanacco  del  Ducato  di  Genova  per  Vanno  1817;  Ge- 
nova, presso  A.  Frugoni,  p.  85,  indicava  ancora,  come  console 
di  Francia,  il  Fleury.  In  un  giornale  tuttora  inedito  del  sig.  Giu- 
seppe Piaggio,  addetto  in  quel  tempo  all'ufficio  delle  Poste 
in  Genova  (favoritomi  dall'egregio  nipote  di  lui,  avv.  Pietro 
Ansaldo)  sta  scritto  sotto  la  data  1°  novembre  1830:  "  Il  signor 
Barone  Schiaffino,  console  di  Francia,  è  stato  dal  Re  dei  Fran- 
cesi rimpiazzato  dal  Barone  Des  Cases,  console  a  Livorno  „. 
Circa  le  ragioni  di  questa  sostituzione  possono  gettare  una 
qualche  luce  le  cose  riferite  nel  saggio  seguente,  §  I. 

(2)  Di  essa  non  si  sono  potuti  però  assodare  ne  il  luogo  ne 
l'anno  della  nascita;  e  ciò  a  malgrado  delle  indagini  minute  dello 
Staglieno,  delle  quali  le  sue  carte  sopraricordate  fanno  fede.  Si 
può  quindi  lavorare  semplicemente  di  congettura,  entro  due 
date,  che  sono  le  sole  certe:  quella  del  matrimonio  della  nonna 
materna  dell'Incognita ,  che  fu,  come  dicemmo,  il  3  ottobre 
1788,  e  quella  del  matrimonio  di  lei,  15  agosto  1826.  Il  matri- 
monio fu  celebrato  da  Don  Pietro  Gabriele  Panescorse,  Regius 
Gallus  Capellanus,  come  dice  Tatto  di  matrimonio  (Parrocchia 
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E  anche  quel  suo  spingersi,  nel  tempo  a  cui  è 
rivolta  l'attenzione  nostra,  vale  a  dire  intorno  al  1830, 
molto  innanzi  con  le  opinioni,  molto  più  innanzi  cioè 
del  punto,  a  cui  il  nonno  materno  e  il  x)adre  (1),  uffi- 
ciali entrambi  della  Restaurazione,  si  trovavano  cer- 
tamente al  termine  delle  loro  carriere,  è  spiegabile 
con  più  considerazioni.  Prima  di  tutto,  con  l'indole 
di  lei,  generosa,  esaltabile,  .inclinata,  come  si  vedrà, 
anche  in  amore,  alle  risoluzioni  estreme.  Poi,  con  l'in- 
dirizzo infinitamente  più  liberale  del  Governo  sotto 
cui  quelli  avevano  servito,  in  confronto  della  reazione 
cominciata,  come  già  si  è  visto,  nel  1824,  sotto  Carlo  X. 
Infine,  con  l'età.  Poiché  essa  non  faceva,  dopo  tutto, 
che  riprendere  quei  medesimi  sentimenti,  a  cui  essi 
pure  avevano  dati  i  loro  entusiasmi  giovanili,  rinno- 
vando quel  medesimo  quasi  fatale  ricorso,  che  in  quel 
tempo  e  nella  stessa  Genova  ha  tanti  altri  riscontri 
nella  vita  e  nelle  famiglie  dei  patrioti  più  celebri, 
dal  Mazzini  ai  Ruffini. 

Questa  la  donna,  delle  cui  seduzioni,  che  dovet- 
tero essere  —  se  pure  non  fu  semplice  modestia 
quella  che  dettò  le  confessioni  supreme  di  lei  (2)  — 


della  Maddalena,  in  Genova,  Registro  dei  matrimoni],  1748- 
1832,  p.  264,  3°),  ove  non  sono  però  notati  ne  l'anno  ne  il 
luogo  di  nascita  degli  sposi.  Se,  come  da  parecchi  indizi  par- 
rebbe, l'Incognita  era  più  anziana  del  Conte,  non  lo  poteva 
però  essere  che  di  assai  pochi  anni,  due  o  tre  al  piti. 

(1)  Quest'ultimo,  massimamente;  cfr.  il  saggio  che  segue,  §1. 

(2) Nell'ultima  lettera  di  lei,  che  già  ricordammo:  "  La  femme 
qui  t'amait  est  morte  —  elle  n'était  point  belle  —  elle  avait 
trop  souff'ert,  ce  qui  lui  manquait,  elle  le  savait  mieux  que  toi. 
Elle  est  morte,  te  dis-je,  et  dans  ce  domaine  de  la  morte  elle 
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massimamente  spirituali,  il  Conte  di  Cavour  fu  con- 
quiso; la  donna,  clie  rinfocolò  il  già  cosi  acceso  at- 
taccamento di  lui  alle  cose  di  Francia;  la  donna,  il 
cui  ascendente,  anche  nelle  opinioni  politiclie,  egli 
necessariamente  in  quel  primo  divampare  della  loro 
passione  subi. 

Si  avverava  cosi  —  almeno  una  volta  —  la  pro- 
fezia che  del  suo  secondogenito  aveva  qualche  anno 
innanzi  fatta  il  marchese  Michele  :  "  Les  f emmes 
auront  beaucoup  d'empire  sur  lui  —  mème  trop  „  (1). 

Certo,  il  Conte  di  Cavour,  che  non  era  la  pasta 
d'uomo  più  malleabile  e  apparteneva  piuttosto  alla 
razza  dei  dominatori  che  non  dei  dominati,  prenderà 
X3oi  la  sua  rivincita,  e  un  po'  crudelmente  anzi  la 
prenderà  ;  ma  solamente  più  tardi  :  scambiate  —  anche 
in  amore  —  fra  i  due  le  parti.  Ma,  per  quanta  nuova 
luce  eventuali  futuri  documenti  iDossano  recare  sui 
primi  rapporti  delle  loro  anime,  non  crediamo  che 
l'influenza  dell'Incognita  potrà  mai  essere  messa  in 


a  rencontré  d'anciennes  rivales.  Si  elle  leur  a  cede  la  palme 
de  la  beauté  dans  le  monde,  où  les  sens  veulent  ètre  séduits, 
ici  elle  les  surpasse  toutes  „.  Berti,  Il  Conte,  p.  183.  Di  lei 
parlando  il  Conte,  in  una  pagina  "traboccante  di  passione,  ri- 
corda però  la  plus  douce  des  figiires,  e  sa  belle  et  triste  p^gure, 
Ibid-,  165.  Vedi,  inoltre,  più  sotto. 

(1)  Vedi  sopra,  p.  12.  —  Che  per  altro  Cavour,  anziché  se- 
guire la  politica  delle  donne,  abbia  saputo  far  servire  poi  le 
donne  alla  sua  politica,  provano  numerose  testimonianze  anche 
stampate;  e  ce  ne  sono  delle  curiosissime  nelle  sue  lettere 
durante  il  Congresso  di  Parigi;  cfr.  Chtala,  II,  pp.  396,  398; 
Bianchi,  La  politique  du  Comte  C.  de  Cavour,  de  1852  à  1861: 
Lettres  inédites;  Turin,  1885,  pp.  100,  103,  112  sg.,  124  sg. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  8 
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disparte  quando  si  vorrà  spiegare,  non  dico  il  muta- 
mento, ma  il  subito  progredire  e  quasi  precipitare 
verso  le  idee  estreme,  che  nelle  opinioni  politiche  del 
Conte  di  Cavour  i  dati  relativi  al  suo  primo  arrivo 
in  G-enova  nel  1830  ci  mostrano,  in  confronto  con 
quelli  degli  anni  antecedenti. 

E,  ad  ogni  modo,  riferendosi  a  quel  tempo  e  a  quel 
soggiorno,  che  molto  più  tardi  Camillo  Cavour  dirà 
di  se  stesso:  "  Je  donnais  un  libre  cours  à  mes  opi- 
nions,  qui,  je  l'avoue,  étaient  fort  exagérées  „  (1).  E 
ancora  pensando  alla  sua  vita  di  Genova,  che,  dieci 
anni  di  poi,  egli  scherzerà,  scrivendo  alla  Baronessa 
Maurice^  sul  ''  vieux  levain  révolutionnaire  „,  che  era 
stato  un  tempo  in  lui  (2).  Con  questi  suoi  giudizi  re- 
trospettivi consuonano  del  resto  pienamente  i  ricordi 
di  chi  lo  conobbe  allora  in  Genova  (3). 

Nessuna  meraviglia,  pertanto,  che,  al  primo  sen- 
tore dei  famigerati  editti  di  Carlo  X,  egli  li  "  disap- 
XDrovasse  fortemente  „,  com' ebbe  a  scrivere  lo  stesso 
Camillo  l'anno  di  poi  al  padre  (4),  o  li  chiamasse  ad- 


ii) Lettera  al  Marchese  Costa  di  Beauregard,  ottobre  1847, 
in  Chiala,  I,  p.  112  (2'^  ed.,  p.  385). 

(2)  Inedita,  26  novembre  1840;  la  riferiremo  più  innanzi. 

(3)  Canale,  Storia  della  origine  e  grandezza  italiana  della  Real 
Casa  di  Savoia  fino  ai  dì  nostri;  Genova,  1868,  II,  p.  454  (anche 
in  Chiala,  V,  p.  xxxiv,  n.  1)  :  "  Chi  scrive  queste  istorie  ebbe 
a  conoscerlo  ed  ammirarlo  in  Genova,  luogotenente  del  Genio 
militare,  e  ragionare  seco  lui  di  quei  desiderii  e  disegni  che 
travagliavano  la  mente  dei  giovani  per  la  sperata  libertà  e 
indipendenza  d'Italia  fra  le  minaccie  dei  patiboli,  delle  carceri 
e  degli  esigli  „. 

(4)  Nella  lettera,  in  cui  annuncia  al  padre  la  sua  intenzione 
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dirittura  "  stupidi  „,  come  sembra  assodato  ed  è  del 
resto  assai  più  naturale  (1).  Nessuna  meraviglia  nep- 
pure che,  alla  notizia  della  Rivoluzione  di  luglio, 
egli  uscisse,  come  una  attendibilissima  tradizione 
già  da  tempo  diceva,  nel  Padiglione  del  Genio  sopra 
la  Porta  degli  Ardii,  presenti  alcuni  suoi  compagni 
d'armi,  in  un  irrefrenabile  :  "  Viva  la  Rivoluzione  !  ,, 
e     anche:  "Viva  la  Repubblica!  „. 

Se  non  che  in  tutto  questo  non  solamente,  come 
dicemmo,  non  è  ragione  a  meravigliarsi,  ma  neppure 
più  materia  a  sottilizzare  e  a  dubitare,  come  fin  qui 
si    è  fatto   (2)  ;  essendo   intervenuta  teste   su   questo 


di  lasciare  la  carriera  militare;  Berti,  Il  Conte,  p.  125,  e  App. 
al  De  la  Rive,  Il  Conte,  p.  362. 

(1)  Così  il  Berti,  Il  Conte,  p.  112. 

(2)  Avendo  il  Manno  (op.  cit.,  p.  14)  accennato  a  "  un  pic- 
colo avvenimento  dell'agosto  1830  in  Genova,  per  il  quale  fu 
poi  il  Cavour  tormentato  dal  Re  Carlo  Alberto  nella  sua  car- 
riera e  quasi  obbligato  ad  uscirne  „,  il  Chiala  (Y,  p.  xxxv) 
suppose,  ch'egli  volesse  alludere  al  grido:  "  Viva  la  Repub- 
blica! „.  E  allegò  varie  ragioni  per  renderlo  poco  attendibile; 
e,  fra  le  altre,'  anche  la  asserzione  del  Conte  medesimo,  di  non 
aver  mai  preso  impegno  contrario  al  giuramento  di  fedeltà, 
che,  come  soldato,  lo  vincolava  al  re.  Se  non  che,  il  coscien- 
zioso ed  ingegnoso  raccoglitore  e  illustratore  delle  lettere  di 
Cavour,  ricordò  egli  stesso  che  il  Conte,  meravigliandosi  nel 
1848  col  Boggio  che  ei  fosse  a  vent'anni  più  conservatore  di 
lui,  gli  diceva:  "  alla  sua  età  si  può  essere  anche  repubbli- 
cano „.  Ora  quello  di  Cavour  nell'agósto  1830  non  fu  certo  mw 
impegno,  ma  un  grido,  una  giovanile  esplosione  di  entusiasmo. 
Vi  è  di  pili.  Il  Chiala,  per  amor  di  conciliazione,  mette  innanzi 
l'ipotesi,  che  il  grido  sia  stato:  "  Viva  la  Rivoluzione  di  Lu- 
glio! „.  Ora,  è  assai  inverosimile  che  ai  primi  di  agosto  del  1830, 
pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  degli  ultimi  di  luglio,  e  mas- 
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punto  una  testimonianza,  che  più  fresca,  più  esplicita, 
più  circostanziata  non  si  potrebbe  desiderare,  e  so- 
pratutto poi  più  insosjjettabile,  dato  il  non  assenti- 
mento di  chi  la  prestò,  e  il  suo  studio  di  attenuarne 
il  significato.  Essa  ci  viene  dal  conte  Ruggero  Graba- 
leone  di  Salmour,  di  famiglia,  come  quella  dei  Benso 
di  Cavour,  oriunda  della  città  di  Chieri,  e  con  quella 
dei  Benso  legata  da  una  amicizia  rimontante  indietro 
nelle  generazioni.  Il  conte  Ruggero  era  stato  com- 
pagno a  Camillo  nell'Accademia  militare,  e  gli  era 
collega  in  Grenova  nel  corpo  del  Grenio.  Di  lui  ci 
accadrà  di  dover  riparlare  più  innanzi.  Ora  ,  da 
certe  sue  memorie,  tuttavia  inedite,  Filippo  Crispolti 
ha,  non  è  molto,  tratto  il  racconto  di  quell'episodio 
capitale  nella  vita  del  Conte  di  Cavour  (1).  Questa 
del  Salmour  è  davvero  una  preziosa  pagina  acquisita 
alla  biografìa  del  Conte.  Stimiamo  quindi  opportuno 
di  riprodurla  qui  per  intiero: 

"  Di  politica,  non  se  ne  era  mai  realmente  discusso 
fra  di  noi  die  nel  1830,  quando  eravamo  ambedue  di 
guarnigione  a  G-enova,  alloggiati  nel  Padiglione  del 
Grenio  a  Porta  dell'Arco. 

"  Prima  ci  limitavamo  a  criticare  gli  atti  del  Gro- 
verno  e  a  scherzare  dei  governatori:  ma  come  sem- 
plici critici  e  senza  conseguenze. 


simamente  fuori  di  Francia,  la  si  designasse  di  già  óol  nome, 
con  cui  essa  è  passata  poi  alla  storia,  Rivoluzione  di  luglio.  Se 
grido  adunque  ci  fu,  esso  dovette  essere  semplicemente  questo  : 
**  Viva  la  Rivoluzione!  ,.E  allora,  che  differenza  sostanziale  si 
può  fare  con  l'altro? 

(1)  Crispolti,  Documenti  inediti  della  vita  di  Cavour,  nel  "  Cor- 
riere della  Sera  .  del  25  settembre  1910. 
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"  Fu  a  quest'epoca  che  Cavour  cominciò  ad  occu- 
parsi apertamente  di  politica  estera.  Un  mattino, 
pranzando  con  Davidin  De  la  Rive  (1)  e  altri,  Cavour 
ricevette  da  un  corriere  la  notizia  della  promulg'a- 
zione  delle  ordinanze  Polignac  e  dei  moti  di  Parigi. 

"  Cavour  riportò  questa  notizia  al  G-enio,  e  le  nostre 
giovani  menti  non  tardarono  ad  eccitarsi.  Alcuni  so- 
stenevano il  Groverno  francese,  ritenendolo  forzato  ad 
armarsi,  altri  invece  il  movimento  popolare.  Io  ero 
dell'opinione  dei  primi,  mentre  il  mio  amico  Cavour 
parteggiava  pei  secondi,  ciò  che  mi  valse  da  lui  il 
soprannome  di  Polignac. 

''  Fin  allora  Cavour,  pur  leggendo  i  giornali  con 
avidità,  scrivendo  e  prendendo  note  sulle  discussioni 
delle  Camere  di  Francia  e  d'Inghilterra,  si  era  limi- 
tato a  parlare  di  politica  solo  accademicamente,  i)ro- 
pendendo  per  i  governi  rappresentativi. 

"  A  proposito  di  giornali,  mi  ricordo  che  a  quel 
tempo,  mentre  noi  dopo  aver  pranzato  eravamo  soliti 
fare  la  nostra  partita  al  bigliardo,  Cavour  ci  lasciava 
per  recarsi  presso  banchieri  od  altri  personaggi  a 
farsi  imprestare  dei  giornali  e,  ritornando  al  Padi- 
glione del  Grenio,  lo  trovavamo  intento  a  leggere  e 
a  prendere  appunti. 

"  Mi  ricordo  inoltre  che  essendo  il  Gallignanis 
Messenger^  giornale  inglese  pubblicato  a  Parigi,  il 
solo  che  portava  notizie  esatte  e  di  cui  la  polizia  per- 


(1)  Qui  è  da  leggere  De  la  Rue,  i  banchieri  ginevrini,  sta- 
biliti in  Genova,  la  cui  casa  il  Conte  frequentava  e  un  cui 
figlio  si  chiamava  appunto  David  Julien  ;  cfr.  Bert,  Nouvelles 
lettres  inédites  de  Cavour;  Turin,  1889,  p.  iv  sg. 
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metteva  rintroduzione  nei  vari  Stati,  Cavour  mi  forzò 
ad  imparare  l'inglese,  onde  poterlo  leggere;  anzi  un 
mattino  mi  mandò  un  maestro  d'inglese,  il  quale  mi 
si  presentò  dicendomi  die  il  Conte  di  Cavour  gli 
aveva  detto  ch'io  desideravo  prendere  lezioni.  Io  non 
volli  far  dispiacere  al  mio  amico  e  continuai  le  le- 
zioni finché  rimasi  di  guarnigione  a  (reno va,  tanto 
che  mi  bastarono  per  saper  leggere  e  comprendere 
sufficientemente  Tingiese. 

^'  Al  corriere  spedito  da  Parigi  al  sig.  Ackermami 
succedettero  altri  messaggi  che  annunciavano  la  ri- 
voluzione di  luglio  in  Francia,  prima  ancora  che  il 
governatore  di  Genova  ne  fosse  a  parte,  di  maniera 
che,  almeno  in  questa  città,  non  si  riusci  a  nascon- 
dere alla  popolazione  tale  avvenimento,  come  Mas- 
sari pretende  si  sia  fatto  altrove  (1). 

"  Essendo  noi  al  corrente  di  queste  notizie  per  mezzo 
di  Cavom^,  io  proposi  a  questo  di  informarne  il  go- 
vernatore di  Genova  che  era  allora  il  generale  Ve- 
nanson,  per  non  essere  poi  accusati  di  aver  sparso 
notizie  allarmanti.  Avendo  rifiutato  Cavour,  io  mi 
recai  al  palazzo  Ducale,  dove  ricevetti  in  compenso 
un  serio  rimprovero  da  S.  E.  che  non  ammetteva 
come  dei  semplici  ufficiali  fossero  prima  di  lui  con- 
sapevoli di  avvenimenti  di  tale  importanza.  Cosi 
uscii  dal  palazzo  Ducale,  ricordandomi,  troppo  tardi, 
del  motto  di  Talleyrand,  et  surtout  pas  trop  de  zèle. 

"  Ma  ritornando  a  Cavour,  la  rivoluzione  del  luglio 
gli  eccitò  lo  spirito,  tanto  più  facilmente  in  quanto 


(1)  Massaiii,   //  Conte  di  Cavour  cit ,  p.   15. 
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molto  vi  contribuì  un  altro  ufficiale  del  Grenio  con  cui 
era  in  intimi  rapporti  ed  era  vicino  di  camera  (1). 

"  Infatti  quest'ufficiale,  giovane  come  noi,  studiava 
allora,  la  storia  antica  e  attraversava  quel  periodo 
della  vita  in  cui  quasi  tutti  i  giovani  propendono  per 
la  repubblica. 

"  Mi  pare  ancora  di  vedere  Cavour  e  il  suo  amico, 
senza  giubba,  colle  maniche  della  camicia  rivoltate, 
tenendo  in  mano  un  taglia-carte  a  guisa  di  coltello, 
correre  per  il  corridoio  del  Padiglione  gridando  :  — 
Viva  la  Repubblica,  abbasso  i  tiranni;  e  talvolta  bus- 
sare alla  mia  porta  ed  entrare  ridendo  nella  mia 
camera  per  gridarmi:  —  Morte  a  Polignac. 

"  Questi  pochi  giorni  di  effervescenza  giovanile 
sono  certamente  i  soli  durante  i  quali  Cavour  ha  x^en- 
sato  alla  Repubblica  e  ancora  è  dubbio  se  questa 
inclinazione,  allora  ch'egli  aveva  vent'anni,  fosse  reale 
nella  sua  manifestazione  o  fittizia,  tanto  più  che  fra 
noi  giovani  ufficiali,  si  era  tutti  amici  e  si  scherzava 
volentieri. 

"  Io  lasciai  la  guarnigione  di  G-enova  al  principio 
del  1831  e  vi  lasciai  ancora  Cavour  molto  eccitato  per 
gli  avvenimenti  di  Francia. 

"  Questa  eccitazione  gli  valse,  pochi  giorni  dopo  la 
mia  partenza,  il  trasloco  dalla  guarnigione  di  G-enova 
al  forte  di  Bard,  nella  Valle  d'Aosta,  allora  in  co- 
struzione, e  ciò  per  qualche  parola  imprudente  a  lui 
sfuggita  in  presenza  di  superiori,  in  uno  dei  forti  di 
G-enova  „. 

Dunque  :  festosa  gazzarra  di  camerati  o  incoercibile. 


(1)  Il  barone  Severino  Cassio?  Cfr.  su  di  lui  il  Berti,  Il  Conte, 
p.  187  sg- 
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imprudentissimo  erompere  dei  più  intimi  sentimenti 
nel  cospetto  medesimo  di  mal  disposti  superiori  ;  ra- 
pimento passionale  in  un  primo  fervore  di  armonia 
assoluta  con  la  donna  amata,  o  espressione  meditata 
di  un  convincimento  maturatosi  lentamente  con  la 
osservazione,  la  riflessione,  lo  studio;  poco  importa: 
il  grido  di  assentimento  pieno  al  moto  rivoluzionario 
di  Francia  certissimamente  ci  fu.  E  doveva  fatal- 
mente esserci,  per  quella  profonda,  eterna  ragione, 
che  il  Conte  medesimo  additava  quando,  come  ve- 
demmo (1),  rimproverava  al  Boggio  di  non  essere 
magari  repubblicano  a  vent'anni,  per  la  ragione  ap- 
punto così  ovvia  da  aver  trovato  oramai  la  sua  san- 
zione nel  banalissimo:  chi  non  è  repubblicano  a 
vent^anni  è  carabiniere  a  quaranta.  Ove  gli  uomini 
della  nostra  generazione  potrebbero  però  sbizzarrirsi 
con  una  variante  :  socialista  ! 

Fu  quella  una  rapida  punta  febbrile  nel  diagramma 
delle  opinioni  politiche  del  Conte  di  Cavour,  che 
l'immediato  comporsi  e  quasi  incanalarsi  del  moto 
rivoluzionario  francese,  assai  più  che  non  la  doccia 
fredda  della  reazione  piemontese,  costrinse  però  ben 
presto  a  fluttuazioni  meno  vistose  e  ridusse  alfine  alla 
linea  retta,  definitiva  del  giusto  mezzo. 


II.  —  Le  conseguenze  della  Rivoluzione  di  luglio. 

Che  da  quel  mom(mto  in  poi  la  Polizia  sarda  non 
abbia  più  levati  gli  occhi  di  dosso  al  Conte  di  Ca- 
vour è  cosa   molto    agevole  a  comprendersi    e  ,   dal 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  115,  n.  2. 
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punto  di  vista  di  quella  polizia,  anche  a  giustificarsi. 
Ma  della  fìtta,  impacciante  rete  di  sospetto,  onde 
si  sente  circondato,  il  Conte  di  Cavour  mostra  di  es- 
sere assai  meno  preoccupato,  die  non  della  piega  che 
possano  prendere  dopo  la  Rivoluzione  le  cose  di 
Francia,  e  dell'effetto  che  ne  possa  per  contraccolpo 
seguire  in  Europa  e,  massimamente,  in  Italia. 

Riguardata  la  Rivoluzione  di  luglio  —  come  ognuno, 
con  fervore  o  con  tremore  non  importa  (1),  in  quei  giorni 
faceva  —  nello  sfondo,  e  tragico  ed  eroico,  della  sua 
progenitrice,  la  Rivoluzione  dell'SB,  un  formidabile 
dubbio  sorgeva:  affonderà  essa  miserevolmente  nel 
solco  sanguinoso  tracciato  dalla  precedente,  oppure  si 
adergerà  alfine^  come  la  precedente  seppe,  alla  mis- 
sione epica  di  rinnovare  dalle  fondamenta  la  storia 
del  mondo  ? 

La  Rivoluzione  di  luglio  aveva  frattanto  fin  dai 
primi  di  agosto,  dopo  la  abdicazione   di    Carlo  X  e 


(1)  Con  tremore  —  naturalmente  —  il  padre  di  Camillo,  il 
Marchese  Michele  di  Cavour.  Ecco  una  sua  lettera  scritta  da 
Torino,  il  9  agosto  1830,  al  suo  amico  ed  avvocato  Baldas- 
sarre Galvagno,  ch'era  a  Monale  (Inedita.  In  possesso  del  mio 
valoroso  amico  Carlo  Chiaves,  che  mi  concesse  cortesemente 
di  trascriverla): 

Gravissime  sono  le  nuove:  l'abdicazione  del  Re  e  del  Duca 
d'Angouléme  in  favore  del   Duca  di  Bordò   dà   luogo   a    tre 
"  partiti  in  Francia: 

"  1"  Il  Duca  di  Bordò  =  Enrico  quinto. 
"  2°  Il  Duca  d'Orléans  =  Filippo  quinto. 
"  3«  La  Repubblica!!! 

Molto  vi  anderà  prima  di  tornare    alla   tranquillità.  Spe- 
riamo che  l'incendio  non  passi  le  Alpi!  „, 
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con  la  proclamazione  di  Luigi  Filippo,  figliata  la 
cosicletta  Monarchia  di  luglio  (1).  L'il  agosto  si  era 
formato  un  ministero,  in  cni  erano  rappresentati  en- 
trambi i  partiti,  che  la  Rivoluzione  aveva  suscitati  e 
messi  di  fronte:  il  cosidetto  parti  du  mouvement,  il 
quale  voleva  lasciare  che  si  producessero,  come  allora 
si  diceva,  tutte  ìes  conséquences  de  juillet^  ed  erano, 
all'interno,  attuazione  piena  della  sovranità  popolare 
con  il  suffragio  universale  e  magari  la  repubblica,  e, 
all'estero,  guerra  ai  tiranni  e  aiuto  ai  popoli  rivolta- 
tisi contro  i  governi  monarchici  ;  e  il  cosidetto  jjarti 
de  la  résìstance^  il  quale  dichiarava  la  revolution 
terminée^  e  voleva,  allinterno,  combattere  i  repub- 


(1)  La  sola  storia  scientifica  (il  giudizio  è  di  un  francese,  Sei- 
GNOBos,  Histoire  poUtique  de  l'Europe  contemporaine  ;  S*^  ed.,  Paris, 
1908,  p.  141)  della  Monarchia  di  luglio  sarebbe  quella  deirHiL- 
LEBRAND,  GescMcìite  des  luUkónigthiuns  (18 30-18 i8);  2*  ed.,  Gotha, 
1881-1882  (Registro,  ibid.,  1898).  Essa  è  notevole,  tra  l'altre 
cose,  per  un  largo  uso  della  corrispondenza  diplomatica  dei 
rappresentanti  sardi  presso  le  varie  corti  di  Europa.  Ulteriori 
preziosissime  notizie,  tratte  in  parte  da  documenti  inediti,  sono 
in  Thdreau-Dangin,  Histoire  de  la  Monarchie  de  Juillet\  7  vo- 
lumi, B*  ed.,  Paris,  1897  sgg.,  opera  grandemente  pregevole, 
ma  informata,  sempre  secondo  quel  critico  francese,  a  uno  spi- 
rito di  troppo  aperto  favore  per  la  Monarchia  di  luglio.  Un 
correttivo,  un  po'  aspro  a  dire  il  vero,  a  tale  indirizzo,  si  può 
trovare  nella  nota  storia,  scritta  in  senso  tutto  socialistico,  ma 
non  sempre  del  tutto  attendibile,  del  Blanc,  Histoire  de  dix 
ans  (1830-1840)  ;  5  voi.,  Paris,  1841-1844,  e  nella  recente  opera, 
la  quale  forma  il  tom.  Vili  deWà  Histoire  socialiste  diretta  dal 
Jaurès,  del  Fournière,  Le  Bègne  de  Louis  PiiiUppe  (1830-1848)  ; 
Paris,  s.  a.  Cfr.  pure  i  compendi  del  Bkizzolara  e  del  Cap- 
pelletti, più  sopra  citati,  p.  6,  n.  2. 
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blicani  e  formare  un  governo  costituzionale  all'inglese, 
e,  all'estero,  mantenere  la  pace  e  riconciliare  la  Francia 
con  le  monarchie. 

Ora,  il  fondamentale  errore  di  tutti  i  i3uri  liberali  di 
Europa  —  e  anche  del  Conte  di  Cavour,  come  ve- 
dremo, —  fu  di  sperare  che  si  potesse  scegliere  nei 
due  programmi;  prendere  cioè  in  entrambi  quello  che 
alle  loro  aspirazioni  massimamente  giovava  ed  eli- 
minare il  resto,  fondendo  il  programma  di  politica  in- 
terna del, partito  de  la  résistance  con  quello  di  poli- 
tica estera  ^el  partito  dii  rìiouvement.  E  di  questo 
loro  errore  furono  vittime  tutti,  nel  vero  senso  della 
parola  :  il  Conte  di  Cavour  non  escluso. 

Intanto,  una  malaugurata  questione  si  impose  ben 
presto  al  nuovo  G-overno  di  Francia,  quella  dei  mi- 
nistri di  Carlo  X,  rei  di  avere  con  il  colpo  di  Stato 
fatto  spargere  tanto  sangue  cittadino;  dei  ministri, 
dei  quali  l'indignazione  popolare  aveva  impedita  la 
fuga  e  chiedeva  ora  a  grandi  voci  la  condanna  (1). 
La  Camera  aveva  il  27  settembre  deliberato  che  fos- 
sero xDosti  in  istato  di  accusa.  Ma  Camera,  Corona, 
Groverno  ben  vedevano  dove  si  sarebbe  andati  a  fi- 
nire :  la  condanna  a  morte  ;  e  ne  sentirono  benissimo 
del  pari  tutte  le  paurose  conseguenze  :  "  Une  fois  que 
la  fauve  populaire  aurait  tremiDÓ  ses  lèvres  dans  le 
sang,  n'était-il  pas  à  craindre  que,  comme  toujours, 
elle  ne  voulùt  s'en  gorger,  que  l'ivresse  du  carnage 
ne  lui  montàt  au  cerveau?  „  (2).  Incapaci  di  pren- 
dere di  fronte  quella  tuttor  fremente  collera  popolare, 


(1)  Cfr.  Ernest    Daudet,    ha  Revolution  de  1830   et    le   Procès 
des  Mimstres  de  Charles  X;  Nouv.  ed.;  Paris,  1907,  p.  169  sgg, 

(2)  Thureau-Dangin,  I,  p.  121. 
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si  avvisarono  di  eluderla.  E  nei  giorni  dal  6  airS  di 
ottobre  la  Camera  discusse  una  proposta  del  Signor 
di  Tracy,  perchè  fosse  abolita  la  pena  di  morte  per 
i  reati  politici  e  per  alcuni  reati  di  diritto  comune; 
e  fini  con  votare  un  indirizzo  in  tale  senso  alla  Co- 
rona, elle  si  affrettò  ad  accoglierlo  calorosamente. 

Che  gioia,  che  trionfo  per  il  Conte  de  Sellon,  il 
quale  vedeva  d'un  tratto  il  principio  favorito  fendere 
la  calca  irridente  degli  scettici  e  imporsi  arbitro  della 
più  grave  questione  del  momento!  Il  suo  ottimismo 
gli  toglieva  perfino  di  vedere  la  crosta  opportunistica 
che  deturpava  quella  xDroposta  umanitaria.  Luigi  Fi- 
lippo non  gli  usci  più  dal  cuore  e  rimase  una  delle 
sue  autorità  più  frequentemente  invocate,  con  Leo- 
poldo di  Toscana,  Federico  G-uglielmo  di  Prussia,  ecc. 

Se  non  che, la  collera  del  popolo  francese  non  fece 
che  inferocire ,  quando  vide  che  si  volevano  sot- 
trarre i  ministri  al  suo  castigo  e  alla  sua  vendetta.  Essa 
proruppe  nelle  forme  più  violente  e  più  minacciose 
per  tutti  :  Camera,  Corona,  Groverno.  Per  poco,  il 
17  ottobre,  essa  non  trascese  a  un  massacro  dei  mi- 
nistri, prigionieri  a  Vincennes.  11  furore  popolare  era 
tale  che,  mentre  i  giornali  estremi  tuonavano,  i  mo- 
derati non  osavano  neppur  più  di  fiatare,  e  i  pusilli 
si  affrettavano  a  disapprovare  il  poco  accorto  e  poco 
fortunato  indirizzo. 

Questa  la  situazione  che  si  rispecchia  fedelmente 
nella  prima  lettera,  scritta  dal  Conte  di  Cavour  dopo 
la  Rivoluzione  di  luglio  allo  zio  De  Sellon  (1). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio    di  Santena.  Riferita  in  parte  e  in 
italiano  dal  Berti,  Il  Conte,  p.  114  sg. 
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"  Gènes,  28  octobre  1830. 
"  Mr.  J.  J.  Sellon. 

^'  Mon  cher  Onde, 

''  Bien  des  fois  j'ai  pris  la  piume  ponr  vons  écrire, 
"  j'anrais  tant  désiré  de  communiquer  avec  vous  pour 
"  connaìtre  votre  opinion  sur  les  extraordinaires  évé- 
"  nemens  qui  se  sont  succedés  depuis  trois  mois  sans 
"  interruption  ;  mais  des  puissantes  considérations 
"  m'ont  toujours  arrèté. 

^'  La  secousse  qui  a  renversé  le  plus  grand  mo- 
"  narque  de  l'Europe,  a  ébranlé  le  tróne  de  tous  les 
^'  autres  souverains,  qui  se  sont  crus  pour  la  plupart 
"  obligés  de  redoubler  de  vigilance,  pour  comprimer 
"  les  esprits  inflam^mables,  conduite  bien  pardonnable 
"  pour  des  personnes  qui  ne  savent  pas  que  la  force 
"  élastique  des  gas  croit  en  raison  directe  de  la  pres- 
"  sion  qu'ils  supportent.  Notre  gouvernement,  qui  pro- 
^'  bablement  ne  sait  pas  la  physique,  a  pris  surtout  à 
"  G-ènes  des  sévères  mesures  ;  la  ville  a  été  converte 
"  d'espi ons  ;  des  listes  de  suspects  ont  été  dressées  ; 
"  et  je  ne  sais  par  quelle  malheureuse  fatalité  presque 
"  tout  le  respectable  corps  du  Grénie  en  fait  partie, 
"  Il  s'en  est  suivi  que  pendant  un  mois,  toutes  nos 
"  àctions,  toutes  nos  paroles,  et  je  crois  mème  toutes 
"  nos  pensées  étaient  régulièrement  rapportées.  Vous 
"  concevez  qu'il  eut  été  imprudent  de  ma  part  de 
"  m'exposer  a  fournir  des  pièces  incriminatives  à  mes 
"  surveillans,  aussi  malgré  le  plus  vif  désir  je  me 
"  suis  abstenu  de  vous  écrire. 

^'  Maintenant  mème   je   n'aurais   peut-ètre  pas  ha- 
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"  sarde  de  voiis  entretenir  de  politique,  quoique  l'in- 
"  quiétude  se  soit  déjà  sensiblement  calmée,  s'il  ne 
"  s'était  pas  passe  des  événements  qui  doivent  si  for- 
"  tenient  vous  intéresser,  conime  la  juste  récompense 
"  de  vos  nobles  et  généreux  efforts  en  faveur  de  l'a- 
"  bolition  de  la  peine  de  mort.  Il  a  dii  ètre  bien  doiix 
"  pour  voiis  et  en  mènie  tenips  bien  flatteur  de  voir 
"  vos  généreusQS  théories  traitées  de  cliimères  et  d'u- 
"  topies,  par  de  prétendns  homnies  d'état,  solennel- 
''  lenient  proclaniées  par  la  plus  illustre  et  la  plus 
''  éclairée  assemblée  de  la  France.  La  manière  pru- 
"  dente  et  réilécliie,  avec  laquelle  la  Chambre  des 
^'  députés  a  agi,  assure  que  le  principe  établi  a  pé- 
"  nétré  profondément  dans  la  plupart  des  liommes 
''  eclairés  et  liumains.  D'immenses  bienfaits  rejaille- 
"  ront  sur  le  monde  entier  de  la  réforme  rationnelle 
''  et  graduée  du  code  péna!  cliez  le  peuple  qui  marche 
"  à  la  tète  de  la  civilisation.  Cependant  la  joie  que 
"  m'a  fait  éprouver  la  mémorable  séance,  où  les  vi*ais 
"  principes  de  la  législation  ont  été  posés,  a  été  bien 
•'  diminuée  par  la  lecture  des  journaux  du  lendemain. 
"  Jusqu'alors  j'avais  été  affecté  de  l'aigreur  avec  la- 
"  quelle  la  plupart  des  journaux  attaquaient  le  mi- 
"  nistère;  quelques-uns  des  principaux  organes  de  la 
"  presse  périodique,  jusque-là  si  remarquable  par  la 
"  rigueur  de  leurs  doctrines  et  Télévation  de  leurs 
"  vués,  le  Globe  principalement,  par  baine  contre  des 
"  liomnies,  que  la  bonne  foi  et  une  grande  liabileté 
''  recommandaient  également,  avaient  adopté  un  lan- 
"  gage  absolument  incendiaire.  Plus  que  tout  autre 
(  "  je  veux  la  liberté  dans  toutes  ses  conséquences, 
"  mais  je  ne  vois  pas  un  seul  acte  des  ministres  qui 
"  indique  Tamour  du  ])ouvoir    ou    un  retour  aux  an- 
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"  ciennes  idées.  Ils  ont  aclopté  une  marche  qui  pour 
''  ètre  calme  et  prudente  n'est  pas  moins  éminem- 
"  ment  progressive.  J'avais  donc  été  péniblement  af- 
"  fecté  du  ton  des  journaux,  mais  cependant  je  con- 
"  cevais  très  bien  que  dans  un  g'ouvernement  libre, 
"  l'attaque  et  la  défense  prennent  ordinairement  un 
^'  caractère  passionné,  qui  les  entraine  hors  des  li- 
"  mites  de  la  raison.  Mais  je  dois  avouer  que  j'ai  été 
"  salsi'  d'indignation,  quand  j'ai  vu  des  feuilles  pro- 
"  fessant  des  sentiments  généreux,  s'emx^arer  de  la 
"  fameuse  adresse  de  la  Chambre,  pour  exciter  le  bas 
^'  peuple  contre  les  députés  de  la  arance  et  le  Gou- 
"vernement:  j'ai  été  profondément  degoùté  en  li- 
"  sant  de  sanguinaires  déclamations. 

"  Croient-ils  acquérir  de  la  popularité  ?  Qu'ils  sa- 
"  chent  que  la  popularité,  acquise  au  prix  du  sang, 
"  a  disparu  avant  que  le  sang  verse  n'ait  eu  le  temps 
''  de  sécher  !  L'infame  conduite  du  parti  jacobin  à 
''  cette  occasion  complique,  il  n'y  a  pas  de  doute,  la 
^'  position  du  ministère,  de  la  Trance,  de  l'humanité. 
"  L'opposition  virulente,  exaltant  la  vengeance  des 
''  classes  inférieures,  pourrait  faire  redouter  une  é- 
''  mente  dans  Paris,  si  les  anciens  ministres,  nés  pour 
.''  le  malheur  de  la  France,  venaient  a  ètre  soustrais 
"  à  la  peine  capitale.  Mais  il  s'agit  ici  d'une  question 
"  vitale  ;  il  s'agit  de  savoir  si  la  glorieuse  revolution 
''  de  1830  continuerà  sa  marche  eclatante,  ou  s'enfon- 
''  cera  dans  l'ornière  sanglante  que  92  a  trace.  Je 
"  craindrais  davantage  si  je  ne  savais  que  les  hommes, 
^'  qui  gouvernent  la  France,  sont  des  hommes  à  prin- 
"  cipes,  prèts  à  sacri:Ser  leur  place  et  lem^  popularité 
''  à  leur  conscience.  Si  Ton  parvient  à  conjurer  l'o- 
''  rage  sans  se  tacher  de  sang,  la  revolution  de  1830 
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"  n'a  plus  rien  à  craindre  ;  la  cause  de  la  civilisation 
"  aura  avance  d'un  siècle  en  quelques  mois. 

"  J'ai  vu  avec  peine  que  le  g'ouvernement  Suisse, 
"  Berne  surtout,  n'avaient  pas  profité  de  la  grande 
"  lecon  des  trois  journées  ;  il  est  bien  vrai  qu'une 
''  aristocratie  est  tout  aussi  attachée  au  pouvoir  qu'un 
"  monarque  absolu,  et  qu'ainsi  il  n'est  pas  étonnant 
"  qu'elle  ne  veuille  s'en  dessaisir  que  le  plus  tard 
^'  possible.  Mais  cependant  le  moment  ne  peut  pas 
"  tarder  et  Berne  marcherà  comme  les  autres  (1). 

"  Mon  onde  et  ma  tante  Tonnerre  doivent  encore 
"  se  trouver  à  Grenève  ;  je  plains  bien  leur  position, 
"  le  cliarme  de  leur  vie  est  rompu.  A  Paris  surtout, 
''  tout  leur  rappelera  des  crucis  souvenirs  et  comme 
''  il  serait  absurde  d'espérer  que  les  grands  événe- 
"  ments  leur  fassent  óuvrir  les  yeux  à  la  lumière, 
"  il  seront  toujours  dans  une  désagréable  position, 
"  soit  qu'ils  se  soumettent  aux  destinées  présentes, 
"  soit  qu'ils  rèvent  le  retour  de  l'enfant  du  Miracle  (2j. 
"  On  m'a  dit  qu'ils  avaient  le  projet  de  venir  s'éta- 
"  blir  à  Turin,  ou  du  moins  d'y  passer  l' liiver  pro- 
^'  chain.  Je  ne  sais  si  la  capitale  du  (Piémont)  offre 
''  assez  de  ressource  à  Tonnerre,  pour  occuper  les 
"  heures  qu'il  a  libre  entre  sa  barbe  et  son  diner  (3). 

^'  Grenève  sera  très  brillante  cet  liiver,  à  ce  que  m'a 


(1)  Vedi  sotto  il  saggio  su  Ginevra  e  la  Svizzera. 

(2)  Il  Conte  di  Chambord  (29  sett.  1820-24  agosto  1883), 
così  chiamato,  com'è  noto,  perchè  la  sua  nascita  veniva  ad 
assicurare  miracolosamente  la  discendenza  dei  .Borboni,  messa 
in  pericolo  dalla  uccisione  del  padre  Duca  di  Berry,  avvenuta 
il  13  febbraio  1820. 

(3)  Vedi  il  saggio  sul  Jiiste  Milieu,  §  \[. 
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"  dit  le  major  Pictet  (1)  ;  j'espère  que  vons  le  pas- 
''  serez  sans  troubles,  dans  la  gaieté  et  la  tranquil- 
"  lite  ;  je  désirerais  bien  que  mes  pénates  y  fussent 
^'  transportés,  mais  le  sort  m.' attaché  à  Turin,  et  peut- 
"  ètre  pourrais-je  y  ètre  de  plus  d'utilité  que  dans 
''  une  ville  où  les  lumières  et  les  talents  se  trouvent 
"  en  autant  d'abondance.     . 

^'  Rappelez-moi,  je  vous  prie,  au  souvenir  de  mes 
"  cousines  et  de  ma  tante  et  croyez-moi  à  jamais 

''  Votre  tr.  aff .  neveu 
^'  Camille   de   Cavour  „. 

Le  cose  non  precipitarono  punto,  come  ognuno  sa, 
in  quella  ornière  sanglante^  che  il  Conte  temeva. 

Ma,  ahimè,  la  Francia  della  Rivoluzione  di  luglio 
non  rinnoverà  la  sovrumana  imxDresa  della  Francia 
della  Rivoluzione  dell'89.  Non  si  farà,  come  tutti  i 
liberali  oppressi  e  con  loro  anche  il  Conte  di  Cavour 
speravano,  banditrice  di  libertà  nel  mondo  e  soccor- 
ritrice, occorrendo,  anche  con  Tarmi,  di  tutti  coloro 
che   in  nome  di    essa    si  ribelleranno. 

Vanamente  il  Conte,  inquietissimo,  si  fa  ad  inter- 
rogare quanti  vengono  di  Francia.  Allo  spirare  del- 
l'ottobre la  partita  gii  appare  omai  irrimediabilmente 
perduta.  E  vedendo  che  la  Francia  non  mostra  di 
voler  muovere  guerra  alcuna ,  designa ,  con  nitido 
tratto  divinatorio,  fin  da  quel  punto,  il  duplice  effetto 
spaventoso  che  ne  seguirà:  non  solamente  i  liberali 
d'Italia  non  ne  avranno  aiuto  di  sorta  nelle  loro  ri- 


Ci)  Pierre  Pictet  (1794-1850),  che   fu  per  diciassette  anni  al 
servizio  del  Piemonte  ;  cfr.  Montet,  Dìctionnaire,  II,  p.  301., 
BuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  9 
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vendicazioni,  ma  i  Groverni  dispotici,  non  apx3ena  ras- 
sicurati, trarranno  dalla  passata  paura  nuovo  incita- 
mento a  odiare  i  liberali,  nuovo  accanimento  a  per- 
seguitarli   con   più  sottile  perfìdia  (1). 

Onde  già  il  '2  dicembre  1830,  scrivendo  all'amico 
inglese  Brockedon,  parlerà  della  "  giorieuse  Revolu- 
tion de  juillet  „,  come  di  qualche  cosa  di  ornai  irre- 
parabilmente trapassata,  e  irromperà  in  queste  scon- 
solate parole:  ^'  Tandis  que  tonte  l'Europe  marche 
d'un  pas  ferme  dans  la  voie  progressive,  la  malheu- 
reuse  Italie  est  toujours  courbée  sous  le  mème  système 
d'oppression  civile  et  religieuse.  Compatissez  à  ceux 
qui,  ayant  une  àme  faite  pour  développer  les  prin- 
cipes  généreux  de  la  civilisation,  sont  réduits  à  con- 

templer    leur    X3atrie par    les    bayonnettes    autri- 

chiennes  et Dites  à  vos  compatriotes  que  nous  ne 

sommes  pas  indignes  de  la  liberto,  que  s'il  y  a  des 
membres  pourris,  il  y  a  aussi  des  personnes  dignes 
de  jouir  des  bienfaits  des  lumières.  Pardonnez-moi 
si  je  divague,  mais  mon  àme  est  oppressée  sous  le 
poids  de  l'indignation  et  de  la  douleur,  et  je  trouve 
un  soulagement  bien  doux  en  m'exhalant  avec  une 
personne  qui  connaìt  le  sujet  de  mes  plaintes  et  as- 
surément  y  compatit  „  (2). 

Il  giorno  medesimo  scrive  pure  al  padre  che  l'odio 
degli  ultras  contro  di  lui  si  è  fatto  in  Grenova  cosi 
intenso  e  tirannico,  da  rendergli  quel  soggiorno  oramai 


(1)  Lettera  alla  Madre,  da  Genova,   30   ottobre  1830;  ibid., 
p.  113  sg. 

(2)  Chiala,  V,  p.  6  sgg.  La  lettera  già  stampata  parzialmente 
nel  voi.  I,  p.  276,  vi  reca  la  erronea  data  del  1829. 
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insopportabile.  E  aspira  a  far  ritorno  a  Torino,  ove, 
di  fatto,  poco  di  poi  lo  si  richiamò. 

E  in  quest'ultima  lettera  scritta  da  Genova  al  padre 
il  2  dicembre  1830,  che  il  Conte  di  Cavour,  augurando 
al  nipote  Augusto ,  del  quale  si  era  festeggiato  il 
compleanno ,  che  potesse  almeno  lui  vedere  tempi 
migliori,  esce  in  questa  stupefacente  previsione  :  "  Fra 
diciotto  anni  la  grande  crisi  che  ora  comincia  in 
Francia  toccherà  il  suo  fine.  L'Europa  apparterrà 
decisamente  ad  uno  dei  due  grandi  principi  che  ora 
stanno  di  fronte  „  (1). 

Dunque  :  1830  +  18  =  1848.  E  cioè  proprio  l'anno, 
che  vedrà  la  libertà  definitivamente  vittoriosa  e  in 
Francia  e  in  Italia  e  in  tutta  Europa!  Bisognerebbe 
essere  semplicemente  idolatri  del  genio  del  Conte  di 
Cavour,  per  vedere  in  tutto  questo  un  baleno  di  so- 
vrumana potenza  profetica  ;  ma,  tant'è,  non  si  tratta 
neppure  della  sola  volgare  fortuna  di  chi  imbrocca 
tre  numeri  al  lotto  (2). 

Sfuggito  agli  iiltras  di  Glenova,  il  Conte  di  Cavour 
cascò  fra  le  unghie  di  quelli  di  Torino.  E  fu  anche 
peggio.  Egli  li  trovò  ''  plus  ultras  que  jamais  „,  e 
cioè    addirittura   inferociti   dalla   crisi  passata  (3).  Il 


(1)  In  Berti,  Il  Conte,  p,  117,  e  ora  integra  e  nell'originale 
francese  nell'App.  al  De  la  Rive,  Il  Conte,  p.  357  sgg. 

(2)  Il  numero  diciotto  rappresentava  la  differenza  di  età  fra 
il  nipote  Augusto,  che  allora  aveva  due  anni,  e  il  Conte  di 
Cavour,  che  ne  aveva  venti.  È  chiaro  che  il  Conte  correva  col 
pensiero  al  tempo,  che  il  nipote  avrebbe  compiuti,  come  lui 
allora,  i  venti  anni. 

(3)  Lettera  allo  zio  De  Sellon,  da  Torino,  5  febbraio  1881, 
in  Berti,  p,  117  sgg.  —  Di  questa  importantissima   lettera  e 
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guaio  più  grosso  per  lui  era  che,  dopo  esserseli  tro- 
vati fra  i  piedi  dappertutto  in  città,  "  on  les  retrouve 
dans  la  maison  paternelle  „.  Ma  il  Conte,  al  suo  primo 
giungere,  non  si  smarrisce  d'animo;  poiché  a  bene 
sperare  gli  era  -cagione,  il  vedere  che,  "  toutes  les 
classes  moyennes  à  Turin,  toutes  les  classes  dans  les 
autres  villes  d'Italie,  qui  n'ont  pas  été  salies  par  les 
crachats  des  cours,  ont  salué  avec  enthousiasme  la 
Revolution  francaise,  et  la  regardent  comme  l'aurore 
du  jour  qui  doit  éclaii^er  la  régénération  italienne  „. 
Ond'egli  vagheggia,  con  vera  sanculottica  frenesia, 
il  giorno  che  gii  "  aristocrates  courtisans,  qui  ont  la 
morgue  de  leurs  aieux  sans  leur  farouche  valeur  „, 
saranno  "  noyés  dans  la  bone  épaisse  qu'il  s'efforcent 
maintenant  de  couvrir  avec  des  plaques,  des  rubans 
et  des  broderies  „. 

La  rigenerazione  italiana  però  il  Conte  di  Cavour, 
buon  profeta  anche  qui,  non  crede  che  si  potrà  ope- 
rare, e  che  in  ogni  caso  non  sarà  pienamente  salu- 
tare alle  avviliti  genti  italiche,  senza  un  lavacro  di 
sangue,  senza  i  sacrifìci  e  gii  insegnamenti  di  una 
grande  guerra .  nazionale  (1).  Tutti  i  documenti,  del 
resto,  che  del  pensiero  di  lui  abbiamo  in  quel  torno 
di  tempo,  sono  improntati  della  stessa  veemenza,  a 
tratti,  quasi  feroce  (2). 

Tutto  questo,  notiamolo  di  passata,  Camillo  di  Ca- 


di altre  dello  stesso  tempo  non  potei  vedere  neppure  la  copia. 
Per  fortuna  qui  il  Berti  trascrisse  abbondantemente ,  e  in 
francese. 

(1)  Ibidem. 

(2)  Veggasi,  ad  esempio  ,  la  fiera  invettiva   contro  la  Corte 
romana,  in  Diario,  p.  xxiv. 
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vour  lo  veniva  spifferando  al  suo  antico  maestro  di 
pacifismo,  il  povero  zio  De  Sellon ,  che  proprio  in 
qnei  giorni  invece,  con  la  pelle  accapponata  dai  fre- 
miti di  guerra  che  correvano  l'Europa,  si  dava  at- 
torno a  fondare  la  Società  della  pace  di  Grinevra  (1). 
Segno  che  la  passione  politica  aveva  fatto  saltare  il 
-nipote  al  disopra  di  ogni  riguardo  e  di  ogni  eufe- 
mismo, e  che  su  quel  punto  li  non  si  sarebbero  in- 
tesi con  lo  zio  mai  più. 

Frattanto  però  il  padre,  impensierito  del  vento  in- 
fido che  per  il  suo  secondogenito  spirava  alla  capitale, 
ottenne  che  fosse  destinato  fin  dai  primi  di  marzo  al 
forte  di  Bard,  relegando  il  troppo  acceso  e  turbolento 
figliuolo  tra  i  frigidi  silenzi  e  la  pace  dell'alpe  val- 
dostana. Fu  quella,  come  è  risaputo,  l'ultima  tappa 
della  breve  carriera  militare  del  Conte.  Alla  quale 
egli  avrebbe,  a  dire  il  vero,  anche  prima  rinunciato, 
se  non  l'avesse  trattenuto  il  timore  che  il  dimettersi, 
mentre  in  Piemonte  correvano  voci  di  guerra,  po- 
tesse parere  viltà.  Lo  fece,  negli  ultimi  dell'anno, 
chiedendone  permesso  al  padre,  con  una  nobile  lettera, 
ove  designa  come  causa  determinante  e  più  prossima 
di  tutte  le  sue  disgrazie  la  schietta  approvazione  da 
lui  data  agli  ultimi  rivolgimenti  di  Francia  (2). 

Ed  ecco  il  Conte  di  Cavour^  sul  finire  del  1831,  sta- 
bilmente restituito  alla  sua  famiglia  in  Torino  nella 
condizione  di  semplice  cittadino.  Condizione,  in  quei 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  39. 

(2)  Vedila  in  Berti,  p.  124  sgg.,  e  ora  integra,  nell'originale 
e  con  facsimile^  in  App.  al  De  la  Rive,  op  cit.,  p.  361  sgg. 
Cfr.  pure  su  questo  episodio  Chjala,  I,  p.  8  sg,  V,  p.  2;^xvi  sgg. 
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tempi,  politicamente  nulla;  condizione,  per  un  cadetto 
di  nobile  famiglia  com'egli  era,  anche  socialmente  e 
I)atrimonialmente  deteriore  ;  condizione  precariissima 
poi  massimamente  per  un  suddito  tenuto,  come  lui, 
da  tutti  in  gravissima  suspicione. 

Che  cosa,  invero,  pensasse  di  lui  il  Principe,  che 
gli  aveva  dato  un  giorno  del  jacohin^  si  è  incaricato 
di  riferircelo  il  segretario  e  consigliere  di  Carlo  Al- 
berto medesimo,  il  Conte  de  G-ubernatis,  in  una  delle 
sue  interessanti  memorie  segrete.  Registrando  una 
digressione  del  re  intorno  alla  mediocrità  dei  giovani 
nobili  torinesi  del  tempo,  egli  dice  che  del  Conte  di 
Cavour  il  sovrano  si  sbrigò  con  queste  parole:  "  Car- 
bonaro impertinente  „  (1). 

Questi  è  piombato  ora  nel  più  grande  abbattimento. 
E  ne. aveva  ben  di  che.  IN'essun  lume  di  speranza 
gli  arriva  ora  neppure  più  dalla  Francia.  Onde  ai 
primi  di  gennaio  del  1832,  scrive  alla  zia  De  Sellon  : 
"  Combien  d'espérances  déchues,  combien  d'illusions 
qui  ne  se  sont  pas  réalisées,  combien  de  malheurs 
sont  venus  tomber  sur  notre  belle  patrie.  Je  n'accuse 
personne,  ce  sera  peut-ètre  la  force  des  choses  qui 
en  a  décide  ainsi,  mais  le  fait  est  que  la  Revolution 
de  Juillet,  après  nous  avoir  fait  concevoir  les  plus 
belles  espérances,  nous  a  replongés  dans  un  état  pire 
qu'auparavant.  Ah  si  la  Trance  avait  su  tirer  parti 
de  sa  position,  si  elle  avait  tire  l'épée  ce  printemps, 
peut-ètre!  Mais  je  ne  veux  m'arrèter  sur  un  sujet  trop 
douloureux,  et  au  sujet  duquel  vous  ne  partagez  peut- 


(1)  Tali  memorie  furono  parzialmente  riportate  dal  Broffkrio, 
Imiei  Tempi;  Torino,  1860,  voi.  XIII,  p.  83. 
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ètre  pas  mes  opinions.  Ne  croyez  pas  que  tout  ce  que 
j'ai  souffert,  au  moral  s'entend,  ait  en  rien  abattu 
mon  amour  pour  les  idées  que  j'avais.  Ces  idées 
font  partie  de  mon  existence,  je  les  professerai,  je 
les  soutiendrai  tant  que  j'aurai  un  soufflé  de  vie  „  (1). 

I  suoi  sguardi  si  volgono  ora,  oltre  la  Francia,  al- 
ringhilterra.  E  nell'aprile  dell'anno  medesimo  all'a- 
mico Brockedon,  formando  voti  per  il  trionfo  del 
partito  liberale  inglese,  diceva  :  "  Più  di  qualsiasi 
altra  nazione  l'Italia  è  interessata  al  trionfo  del  par- 
tito liberale  in  Inghilterra,  perchè  più  di  qualsiasi 
altra  nazione  essa  sente  il  bisogno  del  potente  e  dis- 
interessato axopoggio  della  Grran  Bretagna  per  otte- 
nere in  qualche  modo  un  rimedio,  almeno,  ad  alcuni 
degli  intollerabili  mali  che  la  affliggono  dopo  il 
1814 „  (2). 

N'el  luglio  i  suoi  convincimenti  a  tale  proposito  si 
manifestarono  più  diffusamente,  e,  se  possibile,  anche 
più  energicamente  cosi:  "  Maintenant  que  la  vraie 
opinion  nationale  va  se  trouver  représentée  d'une  ma- 
nière réelle  à  la  Chambre  des  Comunes,  il  est  ]3ermis 
d'espérer  que  la  marche  du  gouvernement  sera  plus 
ferme  et  plus  décidée  en  faveur  de  la  liberto  et  de 
l'indépéndance  des  nations  ;  c'est  au  moins  ce  dont 
se  flattent  les  Italiens,  et  dans  la  position  malheu- 
reuse  où  ils  (sont,  ils)  ont  bien  besoin  de  conserver 
quelques  rayons  d'espérance.  Pressés  d'un  coté  par 
les  bayonnettes  autrichiennes  et  de  l'autre  par  les 
excommunications  furibondes  du  Pape,  notre  position 


(1)  Chiala,  V,  p.  15. 

(2)  Chiala,  V,  p.  18. 
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est  déplorable  ;  tonte  manif estation  libre  de  la  pensée, 
tont  sentiment  généreux  est  étonffé  conime  nn  sacri- 
lège  et  nn  crime  d'Etat,  et  il  ne  nons  reste  ancun 
espoir  d'obtenir  par  nons  nièmes  nn  sonlagement  à 
tant  de  manx.  Le  sort  snrtont  de  nos  compatriotes 
de  la  Romagne  est  vraiment  déplorable  ;  et  les  me- 
snres  qn'ont  X3rises  les  pnissances  intervenantes  n'ont 
fait  qne  l'aggraver.  L'intervention  de  la  France  n'est 
pas  snffìsante  ponr  obtenir  la  moindre  concession  rai- 
sonnable  dn  Pape;  la  voix  de  l'Angleterre  ponrrait 
senle,  si  elle  faisait  entendre  nn  langage  ferme  et 
positi f,  faire  accorder  anx  Romagnols  nn  gonverne- 
ment  snpportable,  et  qnelqne  pen  d'aceord  avec  les 
idées  et  les  moenrs   de  notre  siede  „  (1). 

Ma,  in  quel  tristissimo  anno  1832,  alla  disperazione 
Xjer  i  destini  della  patria  si  associa  qnella  per  i 
])roprì  destini.  Ne  fa  fede  la  omai  celebre  lettera 
del  2  ottobre  alla  Marchesa  di  Barolo  :  vero  squarcio 
di  analisi  introspettiva,  coraggiosissimo  atto  di  un 
cuore  straziato,  clie  apre  ad  occhi  stranieri  il  fondo 
della  sua  ferita,  documento,  sotto  questo  rispetto,  dei 
più  rari  e  dei  più  significativi  (2). 

Non  può  certo  neppure  avvicinarsi  a  questa  per 
importanza,  ma  di  qualche  importanza  non  è  neppur 
essa  priva,  e  appunto,  anch'essa,  come  specchio  del 
sentire  di  Cavour   in  quel   tristo  suo  vivere,  la  let- 


(1)  Chiala,  V,  p.  21. 

(2)  Pubblicata  prima  dallo  Sclopis,  Il  Conte  Camillo  Benso 
di  Cavour:  Rimembranze  (Estr.  delle  "  Curiosità  e  ricerche  di 
Storia  Subalpina  „);  Torino,  1876,  p.  8  s^'J,^;  riprodotta  poi  dal 
Chiala,  I,  p,  279  sg^. 
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tera  ch'egli  scrisse  alla  cugina  Adele  de  Sellon  (1), 
la  quale  il  15  maggio  1832  andò  sposa  al  Barone 
Paolo  Emilio  Maurice  (2). 

"  Turin,  24  Mars  [1832J. 

"  A  Mademoiselle  Adele  de  Sellon 

"  Grenève. 

''  Ma  chère  Cousine, 

"  Quoique  je  sache  que  dans  ce  moment  vous  avez 
"  bien  autre  chose  à  faire,  qu'à  vous  occuper  de  vos 
"  amis  absents,  je  ne  x^^is,  au  risque  de  vous  faire 
"  IDcrdre  un  de  ces  délicieux  instants  dont  mainte- 
"  nant  se  compose  votre  vie,  resister  au  désir  de  vous 
"  témoigner  directement  tout  l'intérèt  que  je  prends 
"  à  l'heureux  événement,  qui  doit  dans  peu  fìxer 
"  votre  sort  et  assurer  le  bonheur  de  votre  vie.  Mes 
''  félicitations  ne  sont  pas  des  lieux  communs.  Car 
"  quoique  je  n'ai  pas  eu  le  bonheur  dans  mes  courses 
"  à  Grenève  de  connaìtre  la  personne  qui  a  su  fixer 
^'  votre  coeur,  ce  seul  f  ait  si  glorieux  piour  lui,  aurait 
"  sufii  pour  me  donner  une  haute  idée  de  lui,  si  déjà 
"  je  n'avais  appris  à  l'apprécier  par  les  éloges  una- 
"  nimes  de  tous  ses  amis  et  connaissances.  Je  puis 
"  donc  sans  i3asser  pour  un  flatteur  me  réjouir  sin- 
"  cèrement  de  ce  que  vous  vous  unissez  à  une  per- 
"  sonne  qui  sera  à  mème  d'apprécier  tout  ce  qu'il  y 
"  a  de  noble  dans  votre    esi)rit,    et    délicatesse  dans 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 

(2)  Galiffe,  op.  cit.,  IV;  Genève,  1857,  p.  358, 


I 
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"  Mais  je  ne  vous  dois  ]3as  seulement  des  félicita- 
"  tions,  je  Yous  dois  des  remerciinents.  Car  c'est  à 
"  vons  qne  je  devrais  le  premier  parent  de  mon  àge 
"  qui  appartienile  à  cette  jeunesse  laborieuse  et  gé- 
''  néreuse,  gioire  du  dix-neuviènie  siècle,  quoiqn'en 
"  dise,  vous  savez  bien  qui.  M.  Paul  Émile  sera  le 
"  premier  de  mes  cousins,  avec  lequel  je  puisse  sym- 
"  pathiser  de  sentimens  et  d'opinions.  Jusqu'ici,  liélas  ! 
"  avec  tous  mes  cliers  cousins  de  Turin,  et  j'en  ai 
"  bon  nombre,  tous  fort  [bons]  garcons  d'ailleurs,  je 
"  n'ai  jamais  pu  sympathiser  qu'à  table,  ou  à  une 
^'  table  de  jeu. 

^'  J'aurais  encore  bien  des  choses  à  vous  dire;  mais 
''  dans  votre  position,  le  seul  merito  qu'on  puisse 
"  avoir,  c'est  d'ètre  bref.  Ainsi  je  finis,  en  vous  priant 
''de  dire  bien  des  choses  à  tonte  votre  f  amille.  Je  ne 
'^  sais  pas  si  je  vous  priais  d'y  inclure  M.  Paul  Émile, 
''  il  trouverait  bien  mauvais  qu'une  personne,  qui  n'a 
"  pas  encore  le  bonheur  de  le  connaìtre,  prenne  la  li- 
''  berte  de  le  traiter  déjà  comme  un  parent  affectueux. 
"  Je  laisse  cela  à  votre  eccelso  giudizio. 

"  Votre  devono  cousin  et  ami 

^''  C AMILLE    DE    CaVOUR  „. 


ni.  —  Como  l'Austria  fece  la  prima  conoscenza 
del  Conte  di  Cavour. 

E  a  questo  punto  critico  della  vita  di  Cavour  che 
l'Austria  ebbe  il  primo  sentore  del  suo  essere,  anzi 
ne  conobbe  di  botto  il  più  intimo  sentire. 

L-a  cosa  era  già  da  tempo,  grazie  alle  pazienti  ri- 
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cerche  del  Cantù  (1)  e  del  Ghiaia  (2)  e  alle  successive 
e  decisive  notizie  recate  in  mezzo  da  Alessandro 
D'Ancona  (3) ,  conosciuta  nelle  sue  linee  principali, 
diremo  meglio,  in  tutto  il  suo  contorno.  Mancava 
però  ancora  il  punto  centrale  dell'episodio,  il  docu- 
mento fondamentale.  Su  questo,  fortuna  ed  assistenza 
di  amici  cortesi  aiutando,  abbiam  messa  la  mano  noi. 

Riassumiamo  del  già  conosciuto  quello  che  fa  al 
caso  nostro. 

Nel  settembre  del  1832  la  Polizia  austriaca  di  Mi- 
lano intercettò,  aperse  e  nelle  parti  essenziali  tra- 
scrisse una  lettera  diretta  da  Camillo  Cavour  all'amico 
e  antico  commilitone,  di  cui  abbiamo  fatto  più  sopra 
la  conoscenza  (4),  il  Conte  E^uggero  Gabaleone  di  Sal- 
mour,  che  si  trovava  allora  per  ragioni  di  famiglia 
a  Dresda. 

Il  contenuto  della  lettera  era  tale,  che  il  Conte 
Hartig,  governatore  della  Lombardia,  ne  trasmise  la 
parte  incriminabile  al  Conte  di  Bombelles,  residente 
austriaco  in  Torino,  perchè  alla  sua  volta  la  comu- 
nicasse al  Conte  De  la  Tour,  ministro  degli  affari 
esteri  piemontese.  Non  bisogna  dimenticare  la  piena 
intesa  ch'era  allora  fra  il  Groverno  austriaco  e  quello 
di  Carlo  Alberto. 

Di   fatti   il   26   settembre   il   Conte  di  Bombelles 


(1)  Cantù,  Della  Indipendenza  italiana  :  Cronistoria  ;  voi.  Ili, 
Torino,  1877,  p.  65,  n.  12. 

(2)  Chiala,  I,  p.  12  sgg.  ;  V,  p.  lii. 

(3)  D'Ancona,  Spigolature  nell'archivio  della  Polizia  austriaca 
in  Milano  ;  II.  Gioberti  e  Cavour,  in  "  N,  Antologia  „ ,  CLXIII, 
1899,  p.  583  sgg. 

(4)  Vedi  p.  U6, 
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scriveva  al  Conte  Hartig,  che  il  De  la  Tour  aveva 
letto  con  un  interesse  tutto  speciale  quel  frammento 
di  corrispondenza,  e  prometteva  intanto  di  raccogliere 
e  di  inviare,  jjer  la  prima  occasione  sicura,  ragguagli 
sull'estensore  di  essa. 

Questi  non  si  fecero  attendere  molto.  Benché  noti, 
meritano  di  essere  trascritti;  e  li  trascriviamo  dalla 
coi3Ìa,  che  di  tutto  l'incartamento  fu  spedita  a  Vienna 
al  Conte  Sedilinzki,  ministro  dell'interno,  e  che  diffe- 
risce in  qualche  piccolezza  dal  testo  fin  qui  riferito. 
Il  che  renderà  non  del  tutto  inutile,  anche  per  un 
altro  verso,  la  trascrizione  letterale  (1). 

"  Turin  à  2  octobre. 
"'  Monsieur  le  Comte, 

"  Je  profìte  de  cette  occasion  pour  fournir  à  V.  E. 
des  détails  qu'Elle  m'a  demandés  sur  Mi\  Camillo  de 
Cavour.  Ce  jeune  homme  appartient  à  une  des  fa- 
milles  les  plus  recommandables  du  Piémont,  et  son 
pere  le  M".  de  Cavour  est  généralement  estimé,  et 
est  le  premier  à  gémir  sur  la  conduite  et  les  prin- 
cipes  de  son  lils  cadet.  Ce  jeune  homme,  doué  de 
beaucoup  de  facilité  et  de  talent,  était  entré  dans  le 
genie  militaire.  Ses  propos  et  sa  liaison  intime  avec 
d'autres  jeunes  gens  mal  pensans  et  notamment  avec 
un  Mr.  de  Sesmaisons  (2),  Attaché  à  l'Ambassade  de 


(1)  Allgemeines   Archiv    des    kk.    Ministeriums    des    Innern: 
kk.  Polizei-Hofstelle,  Wien  (Fasz.  1252). 

(2)  Il  Chiala,  I,  p.  13,  trascrive  solo:   "  un  monsieur  attaché 
9.  l'ambass^de   de   France  ;    il    D'Ancona,  p.  685  sg.,  ha;  "un 
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France,  a  engagé  le  Roi,  pen  de  tems  après  que  S.  M. 
fut  montée  sur  le  tròne,  à  l'envoyer  au  fort  de  Bard 
—  non  comme  prisonnier,  mais  en  sa  qualité  d'of- 
fìcier  du  Grénie. 

"  Cette  espèce  d'exil  a  dm^é  6  mois  environ,  après 
quoi  Camille  de  Cavour  donna  sa  démission  et  se 
retira  cliez  son  pere.  Je  le  considère  comme  un  homme 
très  dangereux  et  tous  les  essais  faits  pour  le  ramener 
ont  été  infructueux.  Il  mérite  donc  une  surveillance 
suivie. 

"Signé: 

"  H.    DE    BOMBELLES  „. 

monsieur  de  Sesmaison  ,.  Entrambi  congetturano  che  si  tratti 
invece  del  Conte  d'Haussonville.  Ma  dsiìVAlmanach  royal  et 
national,  1831,  p.  48,  risulta  che  l'ambasciata  di  Francia  a 
Torino  comprendeva:  "  Mr.  le  Baron  de  Barante,  ambassadeur; 
Mr.  de  Chasteau,  premier  secrétaire  d'ambassade,  Mr.  de  Ses- 
maisons ,  second  secrétaire  „.  Inedita  la  lista  per  il  1832,  e 
quindi  senza  il  menomo  accenno  al  D'Haussonville.  Nel  1883 
(Id.,  p.  42)  il  De  Sesmaisons  sparisce  dalla  lista  e  il  suo  posto 
resta  vacante.  Nel  1834  al  suo  luogo  compare  un  attaché,  ma 
è  il  Delacour.  Il  De  Sesmaisons  apparteneva  probabilmente 
alla  famiglia  bretone  di  tal  nome,  di  cui  alcuni  membri  pre- 
sero parte  attiva  alla  politica  francese  della  prima  metà  del 
sec.  XIX  (Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  del  dotto  collega 
Prof.  R.  Caillemer  di  G-renoble).  Di  una  Mad^  de  Sesmaisons 
è  notizia  in  una  lettera  del  Guizot,  pubblicata  e  commentata 
dal  Pélissier,  in  "  Il  libro  e  la  stampa  „,  1911,  p.  22.  —  Quanto 
al  D'Haussonville,  egli  stesso  accenna,  come  vedremo  (Saggio 
seguente,  §  I),  al  1833  come  al  solo  anno,  in  cui  fu  addetto  alla 
ambasciata  di  Torino  (cfr.  D'Haussonville  ,  Souvenirs  et  Mé- 
langes;  2*  ed.,  Paris,  1879,  pp.  267,  268,  269).  Probabilmente, 
essendovisi  gravemente  ammalato  nel  dicembre  di  quell'anno 
medesimo,  lasciò,  non  appena  guarito,  il  Piemonte,  Di  qui  la 
nessuna  traccia,  che  di  lui  presenta  V Almanach. 
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Il  seguito  della  faccenda  fu  che,  quando  Ruggero 
di  Salmour,  reduce  da  Dresda,  passò  nella  seconda 
metà  d'ottobre  x^er  Milano,  vi  venne  fatto  oggetto 
di  una  sorveglianza  speciale  della  polizia.  Il  seguito 
fu  pure  che,  quando  nel  1836  Camillo  di  Cavour  do- 
veva recarsi  a  Yillbach  per  conto  del  padre,  a  stento, 
e  solamente  per  un  riguardo  a  quest'ultimo,  potè  ot- 
tenere il  libero  passo  per  la  Lombardia,  e  vi  fu  poi 
tenuto  d'occhio  dal  famigerato  Torresani,  e  ne  ebbe 
non  poche  ne  lievi  noie  (1). 

Ma  la  lettera  incriminata  e  produttrice  di  preven- 
zioni cosi  gravi  e  di  conseguenze  cosi  spiacevoli  il 
Chiala  non  la  dava  e  il  D'Ancona  diceva  di  averla 
cercata  invano  negli  archivi  di  Milano,  soggiungendo 
che  sarebbe  bisognato  cercarla  negli  archivi  di  To- 
rino o  in  quelli  di  Vienna  (2).  Negli  archivi  di  Torino 
non  rimase  la  più  piccola  traccia  di  tutto  l'incidente  ; 
e  forse  a  farla  scomparire  concorse  anche  qui  il  ri- 
guardo verso  il  Marchese  Michele.  Il  frammento  tra- 
scritto dalla  Polizia  austriaca  ci  fu  invece  dato  di 
rintracciarlo  negli  archivi  di  Vienna. 

Il  frammento,  diciamo,  non  l'originale.  Questo  fu 
fatto  proseguire  e  recaxjitato  al  Conte  di  Salmour  a 
Dresda  ;  tant'è  vero  che  egli  di  colà  rispose,  siccome 
si  vedrà,  a  Camillo  Cavour.  Ma  dove  fini  poi  l'origi- 
nale stesso?  Filippo  Crispolti,  in  uno  de'  suoi  pre- 
ziosi studi  cavouriani  condotti  sulle  carte  del  Sal- 
mour, dice  che  le  prime  lettere  di  Camillo  a  questo 


(1)  Vedi  l'ampio  carteggio  e  numerosi   dati   al   riguardo,  in 
D'Ancona,  p.  587  sgg. 

(2)  D'Ancona,  p.  584. 
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non  vanno  oltre  l'anno  1835  (1).  Segno  che  quella  più 
antica  lettera  del  1832  fu  dal  Salmour  o  lasciata  a 
Dresda,  o  smarrita,  o,  più  probabilmente  ancora,  di- 
strutta per  non  aver  nulla  a  spartire  con  la  polizia 
nel  suo  passaggio  per  Milano.  Il  frammento  conser- 
vato negli  archivi  di  Vienna  è  quindi  quasi  sicura- 
mente tutto  ciò  che  ci  rimane  del  documento  molto 
importante;  e  quel  che  è  rimasto  basta  a  dimostrarci 
intanto  quanta  ragione  avesse  il  D'Ancona  di  scri- 
vere che  la  Polizia  austriaca  aveva  ^'  il  fiuto  buono 
ed  acuto,  e  capiva  come  per  istinto  chi  era  capace 
di  dar  del  filo  da  torcere  a  lei  e  agii  imperiali  pa- 
droni „  (2).  Ma  ecco  senz'altro  Io  stringato  questio- 
nario politico  di  quell'uomo  di  Stato  di  ventidue  anni, 
ecco  la  pregnante  nota  diplomatica  di  quel  ministro 
degli  esteri  in  anticipo  di  un  buon  quarto  di  secolo  (3): 

Camille  de  Cavour 
au 
Comte  Roger  Salmour  à  Dresde. 

Santena  (auprès  de  Turin) 
7  septembre  1832. 

"  Je  ne  doute  pas,  qu'à  l'heure  qu'il  est,  tu  ne  sois 
"  à  mème  de  pénétrer  à  fond  l'état  politique  et  moral 
"  de  la  partie  de  l'Allemagne,  que  tu  habites.  C'est 


(1)  Crispolti,  Cavour  alla  vigilia  della  morte.  L'ultima  visita 
di  Salmour,  nel   "  Corriere  della  Sera  „  del  6  gennaio  1911. 

(2)  D'Ancona,  p.  583. 

(3)  Allg.  Archiv  cit.;  loc.  cit.;  con  l'annotazione  in  calce: 
"  Ohne  Bemerkung:  Mayland  am  10  September  1832.  In  Ab- 
wesenheit  des  H.  Gen.  Poi.  Dtors  Cali  ,. 
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d'après  cette  conviction,  que  je  t'adresse  les  questions 
suivantes,  qui  exigent  tout  ce  que  tu  possèdes  du 
talent  et  des  connaissances  étendues  dans  le  pays. 

"  l''  Existe-t-il  un  parti,  dont  le  but  réel,  plus  ou 
moins  rapproché,  soit  de  nationaliser  l' Allemagne  ? 
Quelle  est  sa  force,  et  dans  quelles  classes  de  la  so- 
ciété  a-t-elle  des  racines  plus  profondes?  L'Idée  de 
la  nationalité  allemande  a-t-elle  pénétré  les  Masses? 

"  2^  Quelle  est  l'influence  du  Clergé  et  de  la  no- 
blesse  sur  la  nation  en  general?  et  quelles  sont 
leurs  couleurs  ?  Le  Clergé  est-il  instruit,  et  seconde- 
t-il  ou  s'oppose-t-il  au  mouvement  des  esprits  et  au 
progrès  de  l'instruction?  La  noblesse,  et  surtout  les 
jeunes  gens  de  cette  caste,  conserve-t-elle  les  pré- 
jugés  de  leurs  ancètres?  Ont-ils  acquis  de  l'in- 
struction, et  leurs  vues  politiques  sont-elles  d'accord 
avec  celles  des  personnes  éclairées? 

"  3*  Quelles  sont  les  sympathies  de  la  nation  pour 
les  peuples  en  déliors  de  l'Allemagne  ?  Les  liens  qui 
unissaient  jadis  les  Saxons  aux  Polonais  sussistent-ils 
toujours?  Quels  sont  les  sentimens,  qu'on  entretient 
pour  les  E,usses  ?  S'intéresse-t-on  au  mouvement  des 
esi)rits  en  Trance?  Licline-t-on  pour  une  Restau- 
ration,  pour  une  continuation  du  système  actuel,  ou 
bien  pour  un  mouvement  ultra-li béral?  Désire-t-on 
que  la  Trance  entraprenne  une  guerre  de  propa- 
gande, ou  seulement  espère-t-on,  que  dans  le  cas, 
que  l'indépendence  d'un  des  petits  états  d'Allemagne 
fut  violée  par  la  Prusse  ou  l'Autriche,  la  Trance 
interviendrait  en  f  aveur  des  peuples  opprimés  ?  „  (1). 


(1)  Questa  lettera  giova  intanto  ad  attenuare  l'asserzione  dei 
biografi  tedeschi  del  Conte  di  Cavour  (cfr.,  p.  es.,  Kraus,  Cavour, 
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Fermiamoci  su  queste  ultime  parole.  ISTon  è,  quanto 
meno,  molto  singolare,  che  proprio  la  prima  volta  che 


trad.  Valbusa  ;  Magonza,  1902,  p.  57),  ch'egli  della  Germania 
conoscesse  ben  poco.  La  risposta  del  Salmonr,  se  anche  piii 
presto  anedottica  che  penetrante,  può  venir  citata  a  rincalzo. 
Eccola  nelle  parti  che  ci  interessano.  Inedita.  Nell'archivio 
di  Santena. 

"  Dresde  le  22  septembre  1832. 

"  Mon  cher  ami  —  C'est  avec  le  plus  grand  plaisir,  je  dirai 
méme  avec  la  plus  grande  consolation,  que  je  reponds  à  ta 
lettre  du  7  courant;  car  qu'elle  est  dans  ce  monde  la  seule 
consolation  qui  existe  si  ce  n'est  celle  de  venir  oublier  ses 
"  chagrins  dans  le  sein  de  l'amitié....  ?. 

"  Au  sein  des  ennuis  et  des  tracasseries,  il  m'est  impossible 

"  de  pouvoir  répondre  aux  questions  politiques  que  tu  me  fais, 

"  pourtant  tu  flattes  tant  mon  amour-propre  dans  ta  lettre  que 

dusse-je  comme  maitre  corbeau  ouvrir  la  bouche  pour  laisser 

tomber  mon  fromage,  je  n'en  parlerai  pas  moins. 

"  11  n'existe  réellement    aucun    parti    ici    pour    nationaliser 

"  l'Allemagne  ;  en  general   les  Allemands  du  nord  ne  peuvent 

"  pas  soufFrir   ceux  du  midi,  et  dans    les   premiers  il  y    a  une 

"  antipathie  marquée  entre    les    Saxons    et    les    Prussiens.    Je 

pourrai  te  citer  une  quantité  d'exemples  sur  cette  antipathie 

des  Saxons    pour    les    Prussiens,  mais  je  me    contente  de  te 

dire  qu'un  de  ces  jours  j'étais  dans  un  magasin  d'un  marchand 

"  de  gravures  regardant  des  caricatures  et  riant  de  tout  mon 

"  coeur,  quand  un  Saxon,  qui  du  reste  ne  me  connaissait  pas, 

s'approchant  pour   voir  les  caricatures  que  je  regardais,  me 

dit  avant  de  les  avoir    vu:    ce    soni    certainement  des  pointes 

d'esprit  de  ces  nigauds  de  Prussiens;  c'est  hien  le  lyeuple  le  plus 

ridicule  da  monde;  et  là-dessus,    ayant  lié  une    conversation 

avec  lui,  il  me  débita  pour  une  heure  un  charmant  panégy- 

"  rique  de  la  Prusse. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  10 
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ad  un  orecchio  austriaco  suonava  il  nome  di  Cavour, 
nel  primo  documento,  che  di  lui  cadeva  sotto  gii  occhi 
dell'Austria,  fosse  nitidamente  formulato  quello,  che 
fu  poi  il  x^rogramma  definitivo  della  sua  azione  di 
ministro  contro  la  dominazione  austriaca  per  la  libe- 
razione d'Italia  ?  Programma  di  azione,  diciamo.  Poiché 
supremo  tratto  del  suo  acume  diplomatico  fu  quel- 
rintervento  dell'Austria  nelle  cose  di  un  piccolo  stato, 
il  Piemonte,  che  egli,  riluttante  l'Austria  medesima, 
riusci  nel  1859  a  provocare;  supremo  sforzo  della 
sua  energia   politica    quell'aiuto   armato,  che  contro 


"  Gomme  je  fai  écrit,  la  revolution  de  1831  n'a  été  ici  que  l'effet 
"  du  hasard,  ou  peut-ètre  fomentée  par  le  Co-régent  lui  méme,  ou 
"  du  moins  le  croit-on.  Le  parti  liberal  qui  s'est  forme  ensuite  de 
"  cette  revolution  ne  songe  qu'aux  améliorations  locales  et  il  a 
"  déjà  bien  assez  à  faire  dans  un  pays  oìi  le  système  féodal  existe 
"  encore  et  oìi  les  pauvres  paysans  payent  dans  certains  endroits 
"  jusqu'à  trois  fois  la  contribution,  dont  une  au  roi,  l'autre  à  l'état 
"  et  l'autre  au  seigneur.  Le  clergé  catholique  et  la  noblesse 
"  ont  perdu  par  la  constitution  le  peu  d'influence  qu'ils  avaient, 
"  le  premier  par  les  peines  qu'on  a  mis  contre  les  ecclésiasti- 
"  ques  qui  tàchent  par  des  moyens  pécuniaires  à  faire  des  Ca- 
"  tholiques,  de  manière  que  l'influence  du  clergé  qui  consistait 
"  à  ètre  maitre  de  la  caisse  particulière  du  Roi  est  reduite  à 
"  zero,  d'autant  plus  depuis  qu'on  a  force  le  seul  évéque  qui 
"  existe  en  Saxe  à  quitter  Dresde  et  à  aller  s'établir  à  Bautzen. 
"  La  noblesse  a  perdu  toute  son  influence  par  l'admission  ac- 
**  cordée  au  mérite  et  au  talent  à  toutes  les  places.  Cette  no- 
"  blesse  est  généralement  pauvre,  il  existe  seulement  quelque 
"  grand  majorat,  et  le  plus  grand  de  la  Saxe  qui  est  le  majorat 
"  Biancourt,  que  possedè  mon  Onde,  n'est  que  de  100  mille  francs 
"  de  revenu,  mais  il  est  grave  comme  tous  les  autres  de  beau- 
"  coup  d'obligations.  Le  clergé   protestant  est  très  instruit,  et 
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l'Imperatore  stesso,  volentieri  immemore  dei  patti  di 
Plom.bières,  e  contro  ogni  maniera  di  ostilità  e  di 
ostacoli,  egli  potè  strappare  dalla  Francia  ;  creazione 
vera  del  suo  genio  la  fortunata  guerra  di  liberazione 
che  ne  segui.  Chiaro  quindi,  che  già  nel  1832,  nel 
punto  stesso  che  su  tutti  i  liberali  di  Europa  e  sopra  di 
lui  medesimo  cosi  miserevolmente  rovinava  il  sogno 
utopistico  di  una  guerra,  che  la  Francia  rivoluzionaria 
avrebbe  dovuto  intraprendere  contro  l'Europa  intiera 
per  i  begli  occhi  della  Libertà,  già  egli  riparava  con 
la  mente  a  quell'altra  ipotesi  minore  e  quasi  riduzione 


"  seconde  de  toute  ses  forces  le  mouvement  des  esprits  et  les 

"  progrès  de  la  civilisation.    En    general  la  jeunesse  Saxonne, 

"  surtout  celle  qui  sort  des  Universités,  est  très  instruite,  mais 

"  d'une  instruction  que  les  jeunes  gens  gardent  pour  eux,  car 

en  société  on  ne  les  jugerait  pas  tels,  et  encore  moins  quand 

on  sait  qu'ils  passent  réguhèrement  tous  les  jours  des  heures 

"  au  cabaret.  Que  ceci  ne  t'étonne  pas  car  le  premier  ministre 

"  en  fait  autant.  Je  n'ai  fait  que  t'ébaucher  des  réponses  à  tes 

"  deux    premieres    interrogations,  j'y  répondrai    plus    en    long 

"  au  coin  de  mon  feu  cet  hiver,  et  dans    ma  prochaine  lettre 

"  je  répondrai  tant  bien  que  mal  à  tes  autres  questions.  Pour- 

tant  la  civilisation  a  fait    un    tei    progres   ici   que  le  grand 

"  bailli  ou  grand   juge    a    traduit    devant   son    tribunal  le  mi' 

nistre  de  finance  accuse  d'avoir  eu  sa  part  dans  un  voi  d'une 

somme  considérable  qu'a  fait  un  conseiller  des  pauvres  nommé 

Hermann.  Hier  au  soir  on  m'a  assuré  que  le  ministre  en  ques- 

tion  et  ce    Hermann    sont    arrétés,    mais    comme  je  n'ai    vu 

personne  ce  matin  je  ne  puis  pas  te  l'assurer.  Si  c'est    vrai 

c'est  bien  un  fait  inoui  dans  l'histoire  de  Saxe 

"  Ton  très  aff.  et  dévoué  ami 

R.  de  Salmour  „. 
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pratica  del  magnifico  sogno,  la  quale  egli  stesso  poi 
si  incaricò  di  tradurre  giù  dai  regni  dell'utopia  in 
quelli  della  realtà.  E  allora  non  sarebbe  il  genio, 
anche  in  politica,  se  non  una  lunga  pazienza,  se  non 
la  visione  perspicua  di  un  fine  remoto,  anche  ovvio, 
ma  strenuamente  voluto,  ma  incessantemente  perse- 
guito, ma  —  quando  occorra  —  imperiosamente  im- 
posto? 


^^^-^^  ^^:^^^  -^r^  ^^h^^^^M. 


IL  "  JUSTE  MILIEU 

(1832-1834) 


L  —  I  Dottrinari  deirambasciata  di  Francia 
in  Torino. 

Tra  il  17  novembre  e  il  23  dicembre  del  1832  il 
Conte  di  Cavour  scrisse  da  Torino  al  cugino  P.  E. 
Maurice  una  lettera,  la  quale  —  chi  consideri  che  due 
sole  lettere  di  lui  fin  qui  si  avevano  per  il  secondo 
semestre  di  quell'anno,  e  cioè  la  lettera  del  luglio  al 
Brockedon  e  quella  dell'ottobre  alla  Marchesa  di  Ba- 
rolo (1)  —  non  può  certo  dirsi  che  non  giunga  anche 
essa,  come  l'altra  riporta-ta  in  fine  del  x^recedente 
saggio,  in  buon  punto  (2). 

"  Je  vous  savais,  très-cher  ami,  encombré  d'affaires, 
"  c'est  pour  cela  que  je  n'ai  pas  prévenu  votre  très- 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  136. 

(2)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  ainiable  lettre  par  une  de  mes  épitres.  Je  connais 
^'  toutes  les  occupations  qui  attendent  un  homme  aussi 
''  ordinairement  occupé  que  vous,  à  son  retour  d'une 
"  longue  course,  aussi  attendais-je  de  vous  savoir  dé- 
^'  barasse  d'une  partie  de  vos  affaires  pour  causer  au 
"  long  sur  les  nombreux  sujets  qui  nous  intéressent 
"  tous  les  deux  également.  Avant  tout  je  veux  vous 
"  témoigner  tout  le  plaisir  que  m'a  fait  éprouver  la 
''  nouvelle  de  votre  lieureux  voyage.  Je  craignais  bien 
"  des  clioses  pour  ma  charmante  cousine  ;  la  fatigue 
"  de  la  volture,  le  froid  du  Mont-Cenis,  les  descentes 
"  rapides,  les  auberges  mal-propres  ;  et  ce  n'est  pas 
^'  sans  une  vive  joie  mèlée  de  sincère  admiration  que 
"  j'ai  appris  qu'elle  avait  tout  brave  avec  autant  de 
^'  constance  que  de  bravoure. 

"  Vous  aurez  dù  éprouver  une  bien  vive  satisf  action 
"  en  retrouvant  mon  clier  onde  mieux  que  les  der- 
^'  nières  nouvelles  que  vous  avez  recues  en  route  ne 
"  pouvaient  vous  le  faire  espérer.  J'espère  que  la  der- 
''  nière  crise  qu'il  a  éprouvée,  suite  nécessaire  du  trai- 
^'  tenient  d'Aix,  aura  produit  une  revolution  salutaire 
"  dans  sa  sante.  Il  ne  s'agit  plus  maintenant  que  de 
"  l'engager  cà  suivre  un  regime  salutaire  au  physique 
^'  comme  au  moral;  l'un  et  l'autre  sont  également  in- 
"  dispensables  à  sa  sante  ;  et  selon  moi  quatre  repas 
''  par  jour  ne  lui  sont  pas  plus  nuisibles  que  quatre 
"  brochures  par  mois. 

''  Mon  pere  doit  vous  avoir  envoyé  un  livre  inti- 
"  tuie  Le  mie  prigioni ,  qui  contient  le  iidèle  et 
"  intéressant  récit  de  la  longue  captivité  de  Silvio 
"  Pellico,  poète  fort  estimé,  et  qui  n'avait  commis 
^'  d'autre  délit,  que  celui  de  désirer  l'affranchissement 
"  de    sa   patrie   du   joug  honteux    des  étrangers.    Je 
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"  vous  prie  de  le  faire.  lire  à  Adele  aiin  qu'elle  voi  e 
''  à  quel  point  de  froide  et  barbare  cruanté  l'esprit 
"  de  despotisme  peut  ponsser  une  personne  aussi  na- 
"  turellement  bonne  et  compatissante  que  l'empereur 
"  d'Autriche. 

''  Une  institution  est  d'autant  plus  mauvaise,  qu'elle 
"  pousse  davantage  des  gens  ordinairement  vertueux 
"  à  des  actions  plus  barbares  et  plus  coupables. 

^'  Les  nouvelles  politiques  occupent  ici  singulière- 
''  Hient  les  esprits.  Le  coeur  des  ultras  (renforcé  de- 
"  puis  vous  (1)  d'un  Montmorency  (2),  d'un  Lariolis  et 
"  plusieurs  autres,  qui  font  presque  pàlir  l'exagération 
^'  des  Caucliy  (3),  des  D'Olry  (4),  et  des  Rousti,  tant 


(1)  Intendi:  dopo  che  voi  siete  partiti. 

(2)  Probabilmente,  non  il  duca  di  Montmorency  -  Luxembourg 
(1774-1861),  ma  il  duca  De  Laval-Montmorency,  del  quale 
Cavour  già  parla,  come  del  prototipo  dell'aristocratico,  nella 
citata  lettera  del  2  die.  1830  al  padre  :  cfr.  App.  al  De  la  Rive, 
Il  Conte,  p.  358  sg. 

(8)  Barone  Aug.  Louis  Cauchy  (1789-1857),  illustre  matema- 
tico, che  aveva  rifiutato  di  prestar  giuramento  alla  Monarchia 
di  luglio,  ed  era  stato  chiamato  ad  una  cattedra  in  Torino. 

(4)  Cav.  Francesco  Antonio  D'Olry,  ministro  di  Baviera  resi- 
dente a  Torino.  Il  Solaro  dfxla  Margherita,  Memorandum  sto- 
rico-politico,  Torino,  1851,  p.  435,  lo  disse:  "  persona  veramente 
egregia  per  la  franchezza  del  suo  carattere  e  per  la  purezza 
dei  suoi  principi  „;  e  l'elogio,  data  la  persona  da  cui  viene, 
dice  assai.  Per  contro,  il  Conte  De  Gubernatis,  segretario  di 
Carlo  Alberto,  in  quelle  sue  Memorie,  di  cui  si  è  detto  piìi 
sopra  (p.  134,  n.  1),  lo  chiama  senz'altro,  p.  71  :  "  D'Olry,  il 
buffone  ministro  di  Baviera  „,  e  a  p.  76:  "  Gli  osservo  (al  re) 
che  il  principal  motore  di  tanti  strambazzi  è  il  signor  D' Olry, 
ministro  di  Baviera,  em.icrrato  sragionevole  „. 
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ces  nouveaux  venus  sont  ispirés  et  exaltés)  chante, 
crie  et  liuiie  plus  que  jamais,  tantót  ce  sont  des 
élégies  touchantes  sur  la  captivité  de  la  femme  lié- 
roi'que;  tantót  des  chants  guerriers  pour  animer  au 
combat  les  HoUandais,  ou  appeler  à  leur  secours  les 
puissances  despoti ques.  Mais  le  plus  souvent  ils  se  li- 
vrent  aux  inspirations  de  leur  divin  courroux  contre 
la  France,  le  siede,  la  civilisation  et  jusqu'à  la  race 
humaine. 

"  Vous  imaginez  quelle  figure  je  ferais  au  milieu 
de  ces  angéliques  concerts;  aussi,  lorsque  je  vois  que 
la  Congrégation  menace  de  donner  cliez  ma  tante,  je 
mets  mes  mains  dans  mon  gilet,  et  je  vais  faire  de  la 
tranquille  doctrine  ^vec  le  bon  M.r  de  Barante,  qui 
maintenant  est  agite  jusqu'cà  l'état  fébril  sur  le  sort 
des  nouveaux  ministres,  tant  il  les  alme  et  les  cliérit. 
Je  vois  avec  plaisir  que  vous  croyez  que  le  mini- 
stèro aura  la  majorité  aux  chambres. 
''  A  Grenève,  où  vous  avez  des  écliantillons  de  tous 
les  partis,  vous  ètes  admirablement  bien  place  pour 
vous  faire  une  idée  juste  de  Tétat  des  cboses  ;  je 
voudrais  en  conséquence  que  vous  me  disiez  ce 
que  vos  relations  avec  les  Anglais  et  les  notions 
qu'ils  vous  ont  données,  vous  font  presumer  du  ré- 
sultat  probable  des  prochaines  ólections  en  Angle- 
terre.  Je  crois  que  c'est  de  toutes  les  questions  main- 
tenant débattues,  de  beaucoup  la  plus  importante. 
La  marche  progressive  et  pacifìque  de  la  civili- 
sation dépend  principalement  de  l'action  sage  et 
libérale  du  ministère  Grey.  Si  le  pouvoir  tombe 
dans  les  mains  des  Tory  ou  des  libéraux,  l'Europe 
sera  de  nouveau  lancée   dans  les   orages   et  les  ré- 
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"  volutions  pour  bien  longtemps.  Questo  Dìo  non 
"  voglia  (1). 

"  Mon  pere  vous  remercie  infiniment  des  peines  qne 
"  vous  vous  ètes  données,  pour  lui  faire  parvenir  la 
"  volture  dernièrement  achetée,  et  qui  a  più  beau- 
"  coup  à  tout  le  monde.  Seulement  il  vous  envoye 
^'  ci-joint  la  déclaration  faite  par  la  personne  à  qui 
"  elle  a  été  remise  à  Annecy,  par  laquelle  il  résulte 
^'  y  manquer  les  quatres  courroies  de  derrière,  qui  sont 
"  portées  sur  la  note  des  objets  de  la  voi  ture.  Mon 
"  pere  vous  prie  de  faire  vériiier  près  de  la  personne 
"  qui  l'a  conduite,  si  les  dites  courroies  n'étaient 
^'  qu'égarées,  et  s'il  y  avait  qaelques  moyens  de  les 
"  retrouver. 

^'  Je  vous  prie  de  dire  bien  des  choses  de  ma  part 
^'  à  Adele,  qui  j 'espère  ne  m'en  veut  pas,  pour  ne  pas 
"  ètre  convaincu  des  avantages  de  la  mollesse,  et  ne 
"  pas  assez  apprécier  les  charmes  inestimables  des 
"  aristocrates,   et  des  gouvernements  aristocratiques. 

"  Gomme  vous  aimez  moins  qu'elle  les  manières,  je 
"  finis  en  vous  témoignant,  tout  trivialement  et  nai- 


(1)  Come  cotesto  continuo  investigare  e  interrogare  di  Cavour 
non  dovesse  poi  rimanere  senza  vantaggio  della  sua  azione  fu- 
tura, basterebbe  forse  a  dimostrarlo  questa  citazione  del  di- 
scorso ch'egli  pronunciò  il  7  marzo  1850  in  difesa  della  legge 
abolitrice  del  foro  ecclesiastico  :  "  Nel  1832  lord  Grey,  sepa- 
randosi dalla  maggior  parte  del  ceto  a  cui  apparteneva,  seppe 
pure  far  accettare  e  dalla  Corona  e  dalla  aristocrazia  la  riforma 
elettorale,  che  si  riputava  non  solo  inopportuna,  ma  quasi  ri- 
voluzionaria; e  con  questa  riforma  lord  Grey  preservò  l'Inghil- 
terra da  ogni  commozione  politica  „.  Cfr.  Discorsi  parlamentar^ 
di  Camillo  di  Cavour,  Voi.  I;  Torino,  1863,  p.  408. 
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"  vement,  le  sincère  plaisir  que  votre  correspondance 
^'  me  procure,  cornine  un  moyen  d'entretenir  la  sin- 
"  cere  amitié  qui,  je  Tespère,  nous  unirà  toujours. 

''  Votre  dévoué 
"  Camille  „. 

L'accenno  della  lettera  alle  Prigioni  del  Pellico, 
allora  allora  uscite  per  le  stampe,  mostra  clie,  se  per 
i  sentimenti  antiaustriaci  clie  esse  eccitavano  e  la 
profonda  pietà  che  tutte  di  se  le  pervade,  potevano 
veramente  avere  il  plauso  anclie  di  persone  non  so- 
spette certo  di  spiriti  sovversivi  ne  in  fatto  di  poli- 
tica, né  in  fatto  di  religione,  quale  il  marchese  Mi- 
chele di  Cavour,  non  furono  però  soltanto  quello 
strumento  di  subdola  reazione  assolutistica,  che  s'è 
voluto  far  credere  (1).  Al  Conte  di  Cavour,  quanto 
meno,  esse   servivano  egregiamente  come  strumento 


(1)  Brofferio,  Storia  del  Piemonte  dal  IR  14  ai  giorni  nostri-, 
Parte  III,  Torino,  1850,  p.  16  :  "  Contribuì  sventuratamente  a 
diffondere  non  già  lo  spirito  evangelico,  ma  la  soperchieria  sa- 
cerdotale un  libro  che  menò  gran  rumore  in  Piemonte,  e  messo 
alla  moda  dai  gesuiti,  e  dagli  assolutisti  fece  il  giro  dell'Eu- 
ropa: voglio  dire  Le  Prigioni  di  Silvio  Pellico  „  ;  e  p.  17:  "  Ap- 
pena comparvero  le  Prigioni  gettaronvisi  addosso  nobili  e  preti 
come  a  domestica  proprietà,  e  ne  fecero  stromento  di  cattolico 
e  reazionario  apostolato  „.  Altri  esempi  di  somiglianti  giudizi 
sull'opera  del  Pellico  al  suo  primo  apparire,  in  Rinieri,  Della 
vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico',  voi.  Il,  Torino,  1890,  pa- 
gina 231  e  sg.  Felice  la  frase  del  Balbo  :  "  Le  Mie  Prigioni  di 
Silvio  Pellico,  quesuO  calmo  racconto  del  martirio  da  lui  san- 
tamente sofferto,  fece  all'Austria  piii  danno  di  una  battaglia 
perduta  „. 
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invece  di  propaganda  liberale  presso  i  congiunti  sviz- 
zeri e  massimamente  presso  l'aristocratica  cugina  (1). 


(Ij  E  del  successo  ottenuto  dall'opera  anche  in  Svizzera  il 
Conte  si  compiaceva,  allorché  nel  Diario  (p.  13),  sotto  la  data 
29  agosto  1833,  registrava,  durante  una  visita  al  penitenziario 
di  Ginevra:  "  M.  Aubanel  (direttore  di  esso)  a  été  tellement 
frappé  du  livre  de  Pellico,  qu'il  en  a  fait  lui-mème  la  lecture 
aux  détenus.  II  m'a  assuré  qu'elle  avait  produit  un  effet  émi- 
nemment  salutaire  „.  —  Ma  poiché  ho  tra  le  mani  il  libro, 
non  so  trattenermi  dal  trascrivere  questa  curiosa  nota  del 
Diario  (p.  83),  sotto  la  data  3  gennaio  1834  :  "  M.  Rabbi  (redat- 
tore letterario  della  "  Gazzetta  Piemontese  J  s'était  imaginé  de 
faire  un  article  nécrologique  d'Adele  (la  cognata  del  Conte, 
nata  Lascaris,  morta  il  31  dicembre),  dans  lequel  il  était  ques- 
tion,  non  pas  d'elle,  mais  des  titres  et  dignités  de  son  pére 
et  de  son  beau-pére.  Indigné  de  tant  de  sottise  et  de  vanite, 
j'en  ai  compose  un  moi-mème,  qu'ensuite  j'ai  fait  traduire  par 
Pellico.  Le  voici: ,.  E  il  Conte  lo  trascrive  nel  suo  fran- 
cese. Non  meno  curioso,  ma  per  nulla  difficile  a  spiegarsi,  è 
il  fatto,  che  il  Conte  stesso  scrivendo  poi  a  Pietro  di  Santa  Rosa, 
il  4  gennaio,  della  sventura  familiare  toccatagli,  dicesse  in 
un  Postscriptum:  "  Pellico  a  fait  l'article  nécrologique  que 
nous  avons  fait  insérer  dans  la  Gazette  ,  (Chiala,  V,  p.  30). 
L'articolo,  effettivamente  apparso,  senza  firma,  nella  "  Gazzetta 
Piemontese  „  del  4  gennaio  (lo  riproduce  il  Chiala,  loc.  cit., 
p.  31,  n.  1),  non  e  per  altro  se  non  l'esatta  traduzione  di  quello 
francese  del  Conte  di  Cavour.  Abbiamo  detto  male:  esatta.  In 
un  punto  sé  ne  scosta.  Dove  il  Conte  aveva  della  cognata  sem- 
plicemente scritto  :   " une  personne  qui    brillait   également 

par  une  beauté  distinguée,  un  caractére  énergique  et  une  in- 
telligence élevée  „,  il  traduttore  italiano  temperò  e  completò 
la  frase  in  questa  maniera:  "  una  persona  che  del  pari  bril- 
lava per  la  singolare  sua  avvenenza,  pel  suo  virtuoso  carattere, 
per  l'elevata  sua  intelligenza  e  per  la  sua  religione  „,  E  questa 
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La  lettera  è  specchio  fedele  della  vita  sociale  di 
Torino,  ove  ai  retrogradi  indigeni  si  erano  aggiunti 
i  vinti  francesi  della  Rivoluzione  di  luglio,  poiché 
anche  qui  opportunamente  ricorda  il  De  La  Rive  : 
''  Turin,  ville  de  Cour,  d'étiquette  sevère,  de  vieilles 
idées,  était  devenue  Tasile  naturel  d'une  foule  d'é- 
migrés ,  qu'y  trouvaient  des  habitudes  de  gouver- 
nement  conformes  à  leurs  goùts,  des  sympathies, 
des  espérances,  et  qui  avec  la  fogne  de  leur  nation, 
poussaient  la  monarchie  sarde  dans  la  voie  des  ri- 
gueurs  „  (1).  E  cotesto  coro  di  ultras^  che  il  Conte 
di  Cavour  rifa  cosi  energicamente,  ne'  suoi  canti,  nei 
suoi  gridi,  nei  suoi  urli  di  plauso  o  di  esecrazione  per 
gli  avvenimenti  di  Francia. 

I  quali  stavano  ancora  una  volta  eccitando  l'opi- 
nione pubblica  mondiale  e  non  dei  soli  fuorusciti 
francesi. 

II  partito  legittimista  o  carlista,  cacciato  dalla  Ri- 
voluzione di  luglio  e  spodestato  da  Luigi  Filippo, 
aveva  in  quell'anno  scosso  quella  specie  di  stupore 
doloroso,  onde  i  fulminei  eventi  lo  avevano  colpito  ; 
e  aveva  rijDresa  vigorosamente  e  audacemente  la  lotta 
contro  colui  che  essi  chiamavano  l'usurpatore,  per 
l'impulso  e  per  il  valore  di  una  donna,  la  napoletana 


è  la  terza  curiosità  della  nostra  noticina,  anch'essa,  però,  niente 
affatto  difficile  a  spiegarsi.  Sui  rapporti  di  Cavour  col  Pellico, 
vedi  sotto^  p.  214. 

(1)  De  la  Rive,  op.  cit.,  p.  116.  Anche  il  Conte  di  Cavour 
faceva  rimprovero  ai  legittimisti  emigrati,  che  avevano  preso 
stanza  a  Torino,  di  spingere  la  monarchia  piemontese  ad  ec- 
cessi reazionarii,  che  ne  avrebbero  prodotta  la  rovina;  cfr.  Berti, 
Il  Conte,  p.  143  ;  e  Diario,  p.  40. 
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Ducliessa  di  Berry  (1).  La  quale  aveva  ottenuto  dal 
vecchio  e  disgustato  e  rassegnato  Carlo  X  e  dal  Del- 
fino duca  d'Angoulème  —  cosi  desideroso  egli  pure  di 
essere  lasciato  in  disparte,  che,  a  quanto  racconta  il 
Chateaubriand,  soleva  dire  :  "  il  n'y  a  pas  de  trou  de 
"  souris  assez  petit  pour  me  cacher  „  (2)  —  una  dichia- 
razione, con  cui  si  ordinava  al  partito  di  riconoscerla 
Reggente,  in  nome  del  minorenne  figliuolo,  il  pre- 
tendente Enrico  V  (3). 

La  fantastica  e  coraggiosissima  donna  era  sbarcata, 
con  pochi  fidi,  nell'aprile  in  Provenza;  e,  dopo  falli- 
tole un  colpo  di  mano  su  Marsiglia,  era  riparata  in 
Vandea,  ove  era  riuscita  ad  eccitare  il  tradizionale 
spirito  legittimistico  e  a  provocare  un  moto,  del  quale 
il  Governo  però  venne  a  capo  in  pochi  giorni,  nel 
giugno  di  quell'anno.  Sconfitta,  la  duchessa  non  volle 
lasciar  la  Francia  ;  ma  si  tenne  nascosta,  pronta  ad 
ogni  evento,  presso  un'amica  fidata  a  Nantes  (4). 

Frattanto  un  nuovo  ministero  erasi  formato  l'il  ot- 
tobre 1832,  presieduto  dal  maresciallo  Soult,  e  del 
quale  erano  membri  il  duca  di  Broglie  agli  affari 
esteri,  il  Gruizot  all'istruzione  e  il  Thiers  agli  interni; 


(1)  Su  questa  romanzesca  e  pur  sempre  interessante  figura, 
cfr.  Imbert  de  Satnt-Amand,  La  Duchesse  de  Berry;  6  voi.,  Paris, 
1889-1891;  Thirria,  La  Duchesse  de  Berri^  (1798-1870);  Paris, 
1900;  De  Reiset  ,  Marie- Caroline ,  duchesse  de  Berry  (1815- 
1830);  Paris,  1906. 

(2)  Chateaubriand  ,  Mémoires  d'outre-tomhe  ;  tom.  VI,  Paris, 
1904,  p.  72. 

(3)  Cfr.  sopra,  p.  128. 

(4)  HiLLEBRAND,  op.  cit.,  I,  p.  345  sg.,  353  sg.  ;  Thureau- 
Dangin,  op.  cit.,  Il,  pp.  149-158  ;  Thirria,  op.  cit.,  p.  71   sgg. 
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vale  a  dire  il  ministero,  per  le  cui  sorti,  come  dice  il 
Conte  di  Cavour  nella  lettera  soprariportata,  il  Ba- 
rante tanto  trepidava  a  Torino  e  per  cui  il  Conte 
stesso  faceva  voti  di  pieno  successo  presso  le  Camere. 
Le  trepidazioni  e  i  voti  non  erano  fuori  luogo, 
tanto  il  ministero  nuovo  pareva  poco  solido.  Per  im- 
porsi all'opinione  pubblica  e  darle  una  soddisfazione, 
esso  decise,  tra  l'altre  cose,  di  dar  la  caccia  alla  Du- 
chessa di  Berry  e  di  arrestarla  a  qualunque  costo. 
Della  bisogna  si  incaricò,  non  senza  una  punta  di 
plebea  compiacenza,  a  quanto  pare  (1),  il  Tliiers,  che  il 
7  novembre  ]3otè  averla  nelle  mani  (2).  La  Reggente 
fu  rinchiusa  nella  cittadella  di  Blaye ,  ove  entrò 
il  17  novembre  (3).  E  noto  che  l'avventura — la  quale 
aveva  avuto  inizi  cosi  vistosameme  romanzeschi, 
che  iin  d'allora,  secondo  quanto  dice  il  Chateaubriand, 
alle  teste  fredde  fra  i  legittimisti,  i  quali  non  ne  vo- 
levano sapere,  uno  dei  loro  avrebbe  risposto  :  "  Mes- 
sieurs,  faites  pendre  Walter  Scott,  car  c'est  lui  qui  est 
le  vrai  coupable  „  (1),  —  in  luogo  di  finire  nel  tragico, 
come  minacciava,  fini  invece,  con  grande  soddisfazione 


(1)  HiLLEHRAND,  op.  cit.,  I,  p.  399  sgg.  ;  Thureau-Dangin,  op. 
cit.,  II,  p.  184. 

(2)  H.  Ci.ÉMENT,  Varrestation  de  la  Duchesse  de  Berri/,  d^cprès 
des  documents  inédits;Fiins,  1899;  Thikria,  op.  cit.,  p.  167  sgg. 

(3)  Questa  data  può  quindi  servire  come  termine,  post  guem, 
alla  indatata  lettera  del  Conte.  Sulla  cattività  della  Reggente 
son  da  vedere  le  memorie  del  dottor  Mknièue,  La  captivité  de 
Madame  la  duchesse  de  Berry,  2  voi.,  Paris,  1882;  Imbkrt  dk  Saint- 
Amand,  La  captivité  de  la  Duchesse  de  Berry;  Paris,  1890; 
Thirria,  op.  cit.,  p.  175  seg. 

(4)  Chateaubriand  ,  Mémoires    d'outre-tomhe  ;  tom.  V,  p.  506. 
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del  Governo  francese  e  con  grande  scorno  e  sdegno 
dei  legittimisti,  nel  ridicolo  ;  allorché  la  povera  donna 
dovette  confessare  in  carcere  di  essere  incinta  di  nn 
matrimonio  segreto  da  lei  contratto  in  Italia  col  conte 
palermitano  Ettore  Lucchesi-Palli,  gentilnomo  di  Corte 
di  suo  fratello,  Ferdinando  II,  re  di  N'apoli  (1). 

È  per  qnesta  fenime  liéro'ique^  che,  se  i  legittimisti 
di  Torino  palpitavano,  il  Sovrano  piemontese  aveva 
fatto  ben  più.  Dal  tentare  la  folle  impresa  l'avevano 
sconsigliata  tutti  indistintamente  i  sovrani  d'Em-opa. 
Il  fratello  Ferdinando  non  aveva  voluto  prometterle 
aiuti.  Lo  stesso  Francesco  IV  di  Modena,  il  quale 
l'aveva  ospitata  nel  palazzo  ducale  di  Massa,  era  pre- 
muto dal  Metternich  perchè  la  facesse  partire,  come 
di  fatto  avvenne.  Solo  Carlo  Alberto  le  concesse  aper- 
tamente il  suo  appoggio  ;  contrasse  un  forte  prestito 
con  il  Pallavicini  di  Grenova  per  fornirla  di  denaro; 
l'assicurò  che  sarebbe  accorso  in  aiuto  di  lei,  non  ap- 
pena l'impresa  di  Francia  si  fosse  messaun  po' bene  (2). 
E  fu  sopra  un  vapore  sardo,  il  Carlo  Alberto^  e  con 
l'aiuto  quasi  palese  di   varii   gentiluomini   genovesi, 


(1)  Costa  de  Beaùregakd,  Le  mariage  secret  de  Madame  la 
duchesse  de  Berrij,  nella  "  Revue  des  Deux  Mondes  „,  h°  periodo, 
toni.  45,  5  giugno  1908,  pp.  869-907. 

(2)  Cfr.  su  questo  poco  brillante  episodio,  che  espose  il  Pie- 
monte a  severe  rimostranze  della  Francia,  Bianchi,  Storia  docum. 
della  Diplomazia  europea  in  Italia;  voi.  IV,  Torino,  1867,  pp.  48-53; 
HiLLEBRAND,  op.  cit.,  vol.  I,  pp.  353-361;  Thureau-Dangin  ,  II, 
p.  154;  Imbert  de  Saint-Amand,  La  Duch.  de  B.  et  la  Vende'e; 
Paris,  1889,  cap.  Vili,  p.  83  sgg.  ;  cap.  XIV,  p.  148  sgg.  ;  Thirria, 
op.  cit.,  p.  132  sgg. 
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fra  i  quali  lo  Schiaffino,  padre  dell'Incognita  (1),  che 
la  Duchessa,  lasciando  la  sua  piccola  reggia  di  Massa, 
mosse  alla  fantastica  riconquista  della  Francia  e  dopo 
tre  giorni  di  navigazione  sbarcò  presso  Marsiglia. 

Con  una  simile  aura  spirante  dall'alto,  è   assai  fa- 
cile   comprendere    come    a  Torino  si   stesse   per   gli 


(1)  Una  tradizione  orale  rimasta  viva  nei  luoghi,  ove  il  Ba- 
rone Schiaffino  si  ritrasse  dopo  abbandonato  il  consolato  di 
Francia,  e  cioè  a  Polanesi  presso  Recco,  attesterebbe,  che  nella 
villa  di  lui  (forse  il  chàteaii  de  mon  pere,  di  cui  scriveva  così 
poeticamente  l'Incognita  al  Conte  di  Cavour;  cfr.  Berti,  p.  168) 
si  fossero  alcune  volte  adunati  segretamente  la  Duchessa  e 
i  suoi  partigiani.  La  cosa  non  è  affatto  improbabile,  chi  con- 
sideri l'incertezza  che  tuttavia  regna  sull'itinerario  della  Du- 
chessa durante  i  suoi  vari  soggiorni  in  Liguria  ;  cfr.  Hillebrand, 
op.  cit.,  I,  p.  358,  n.  3.  Mancava  fin  qui  però  il  dato  sicuro 
circa  la  partecipazione  dello  Schiaffino  a  questi  maneggi.  L'ab- 
biamo trovato  nell'ultima  biografìa  della  Duchessa  (Thirria, 
op.  cit.,  p.  49,  nota  3,  e  p.  52).  Il  28  di  aprile  la  Viscontessa 
di  Saint-Priest,  moglie  di  uno  dei  cavalieri  della  Duchessa  di 
Berry,  scriveva  da  Massa,  dopo  la  partenza  del  Carlo  Alberto 
e  mentre  si  attendevano  le  notizie  della  spedizione,  al  proprio 
padre:  "  Je  pars  pour  Génes,  la  nouvelle  doit  y  arriver;  alors 
si  c'est  du  malheur  je  laisse  mes  enfants  à  Schiefino  {sic),  et 
je  cours  les  retrouver,  car  ils  me  sont  tous  chers,  et  je  leur 
ai  proniis  de  ne  pas  les  laisser  seuls  dans  leur  prison...  „.  Fe- 
deltà verso  gli  antichi  signori?  Antipatia  per  il  nuovo  regime? 
Rancore  per  l'ufficio  perduto?  Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  lo 
zelo  dell'antico  console  di  Francia  a  Genova  contrastava  a 
pieno  con  lo  zelo  del  suo  successore,  il  Decazes,  che  teneva 
d'occhio  e  denunciava  i  seguaci  della  Duchessa  (cfr.  Imbert  de 
Saint-Amand,  op.  cit.,  p.  83)  e  indagava  le  fila  del  complotto 
(cfr.  Bianchi,  op.  cit.,  p.  52). 
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Olandesi  contro  i  Francesi  ;  allorquando  questi,  a 
costringere  l'Olanda,  la  quale,  contro  l'esplicito  di- 
sposto dei  trattati  del  1831,  non  voleva  cedere  al 
Belgio  Anversa,  mandarono  sotto  gli  sguardi  ostili 
di  mezza  Europa,  un  corpo  d'esercito  ad  assediare 
quella  cittadella,  che  il  23  dicembre  1832  cadde  nelle 
loro  mani  (1). 

La  nota  più  pittorescamente  rappresentativa  della 
Ietterà  e  il  dato  più  interessante  sono  però  nelle 
parole  :  "  Lorsque  je  vois  que  la  Congrégation  me- 
nace  de  donner  cliez  ma  tante,  je  mets  mes  mains 
dans  mon  gilet  et  je  vais  faire  de  la  tranquille  doc- 
trine  avec  le  bon  Mons.  de  Barante  „. 

E  in  esse  l'accenno  più  antico  clie  si  possegga  fin 
qui  alla  parte  decisiva  avuta  dal  barone  Prospero  de 
Barante  nel  rivolgimento,  clie  allora  andava  operan- 
dosi nelle  opinioni  del  Conte  di  Cavour  ;  rivolgimento, 
del  quale  nella  stessa  lettera  sono  già  parecchi  non 
dubbi  sintomi.  Non  è  ])eTÒ  la  prima  volta  che  di  lui 
il  Conte  di  Cavour  fa  menzione.  Poiché,  scrivendo  da 
Grenova  al  padre,  il  2  dicembre  1830,  egli  osservava 
argutamente,  come  in  Oenova,  e  nello  stesso  albergo, 
si  trovassero  allora  tre  personaggi,  che  esprimevano 
i  tre  grandi  sistemi  che  si  combattevano  in  Europa;. e 
fra  i  tre  il  Barone  de  Barante  impersonava  appunto,  a 


(1)  Questo  quindi  il  termine,  antequem,  della  lettera  del  Conte, 
riferita  sopra.  Su  questa  impresa,  cfr.  Hillkbrand,  I,  p.  507  sgg.; 
Thureau-Dangin,  II,  p.  178  sgg.;  Debidour,  Histoire  diploma- 
tique  de  V Europe,  depuis  l'ouverture  du  Congrès  de  Vienne  jusquà 
la  dature  du  Congrh  de  Berlin  (  18 14- 187 8)  ;  tom.  I,  Paris,  1891, 
p.  312  sgg. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  11 
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suo  avviso,  le  idee  nuove,  i  princìpi  costituzionali  (1). 
Il  Barone  de  Barante  stava  per  occupare  a  Torino  il 
posto  di  ambasciatore,  ^'  plus  important  que  grand 
depuis  trois  siècles  pour  la  politique  francaise  „  (2),  a 
cui  era  stato  nominato  il  28  di  ottobre,  e  che  tenne 
fino  al  settembre  del  1835.  E  pienamente  giustificato 
il  supporre  che  iin  d'allora  il  Conte  ne  avesse  fatto 
la  conoscenza  :  cosi  smanioso  essendo  egli  di  avvici- 
nare quanti  stranieri  '  di  distinzione  gli  venissero  a 
tiro  (3).  A  ogni  modo ,  fu  certamente  solo  più  tardi, 
in  Torino,  che  il  Barante  potè  iniziare  quella,  forse 
neppur  voluta,  forse  neppur  del  tutto  consapevole, 
ma  per  ciò  non  meno  decisiva  opera  di  conquista  del 
Conte  alle  idee  del  juste  milieu^  allora  trionfanti  in 
Francia,  e  di  cui  esso  Barante  era  uno  dei  più  con- 
vinti seguaci  e  propugnatori. 


(1)  Berti,  Il  Conte,  p.  115;  e  ora  meglio  in  App.  al  De  la  Rive, 
Jl  Conte,  p.  359. 

(2)  GuizoT,  Mr.  De  Barante,  in  "  Revue  des  Deux  Mondes  „, 
3"  per,,  tom.  70,  1"  luglio  1867.  Intorno  a  lui  sono  ora  da  con- 
sultare specialmente,  i  Soiivenirs  du  Baron  de  Barante,  1782- 
1866,  publiés  par  son  petit-fils  Claudk  de  Barante;  8  voi.,  Paris, 
1890-1902.  Nel  voi.  V,  p.  180,  n.  2,  riportando  una  lettera 
di  Cavour  al  Barante,  è  ricordata  la  frequenza  del  primo  nei 
salons  dell'ambasciata  francese  a  Torino  ;  ma  il  cenno  è  evi- 
dentemente opera  del  raccoglitore. 

(3)  Non  è  forse  del  tutto  senza  interesse,  chi  rammenti  quanto 
più  sopra  si  è  notato  (p.  160,  n.  1),  il  fatto,  che  il  Barante  era 
stato  fra  i  piìi  strenui  difensori,  alla  Camera,  del  piano  finan- 
ziario del  ministro  Corvetto  (cfr.  Dk  Nkrvo,  op.  cit.,  p.  284  sgg.), 
e  che  genero  del  Barante  fosse  appunto  il  Barone  De  Nervo,  il 
principale  biografo    del   Corvetto. 
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Con  tutta  giustezza  fu  osservato,  che  una  terza 
Francia  venne  per  merito  dell'  illustre  storico  e  di- 
plomatico fatta  conoscere  ed  amare  dal  Conte  di  Ca- 
vour. Fon  più  cioè  la  Francia  dei  legittimisti  emigrati, 
ch'egli  da  gran  tempo  detestava  e  pur  sempre  cor- 
dialissimamente detestò.  l!^on  più  nemmeno  la  Francia 
dei  rivoluzionari,  verso  i  quali,  per  reazione  al  par- 
tito assolutista,  egli  aveva  fin  allora  pencolato.  Ma  una 
nuova  Francia,  un  aspetto  nuovo  del  popolo  francese, 
''  chez  qui  il  put  désormais  estimer  le  bon  sens,  la 
sagesse  et  la  raison,  sans  cesser  d'en  goùter  l'esprit 
et  d'en  admirer  l'ardeur  „  (1). 

Aiutatori  efficacissimi  in  cotesto  lavorio  di  propa- 
ganda a  vantaggio  della  Monarchia  di  luglio  furono 
al  Barante  e  quel  Mr.  de  Sesmaisons,  secondo  segre- 
tario dell'ambasciata,  del  quale  già  si  è  parlato  più 
sopra,  e,  dopo  partito  il  De  Sesmoisons,  un  altro  ad- 
detto all'ambasciata  medesima,  il  Conte  d'Haussonville, 
di  un  anno  solamente  più  anziano  di  Camillo  Cavour, 
e  destinato  egli  pure  a  salire  in  cosi  bella  fama  di 
letterato  e  di  storico.  A  lui  dobbiamo  un  quadretto 
semplicemente  delizioso  di  ciò  che  dovette  essere 
quella  iniziazione  politica  e  della  foga  d' imparare 
di  quello  scolaro  straordinario.  In  un  articolo  della 
Revue  des  deux  Mondes  del  15  settembre  1862,  re- 
lativo al-  libro  del  De  la  Rive  e  intitolato  :  ^'  M.  de 
Cavour  et  la  Crise  Italienne  „  (2),   il  D'Haussonville 


(1)  De  la  Rive,  op.  cit.,  p,   117. 

(2)  Ristampato  poi  in  D'Haussonville,  Souvenir s  et  Mélanges  ; 
Paris,  1879,  p.  269  sg.  —  Col  D'Haussonville  i  legami  dovettero 
essere,  in  quel  primo  fiorire  della  loro  giovanile  amicizia,  ben 
cordiali,  poiché  egli  stesso  ricorda^   in   principio    dell'articolo, 
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riferisce  le  impressioni,  che  egli  aveva  ricevute  dalla 
visita  fatta  nella  primavera  di  quell'anno  alla  sua 
antica  residenza  piemontese  :  "  J'ai  surpris  en  pleine 
crise  ministérielle  la  paisible  cité  qu'au  lendemain  de 
la  revolution  de  juillet  Ch.arles-Albert,  brouillé  avec 
ses  complices  de  1821,  gouvernait  de  compte  à  demi 

avec   les    jésuites J'ai  couru   à  T  ancien  hotel  de 

l'ambassade  francaise;   il  était  devenu  le  club  de  la 

noblesse  (1).  De  journaux  de  toutes  couleurs s'éta- 

laient  dans  ces  salons,  où  naguère,  en  1833,  des  rares 
visiteurs ,  séduits  par  Tattrait  du  fruit  défendu,  ve- 
naient  de  temps  à  autre,  à  leurs  risques  et  périls, 
savourer  la  plus  agréable  des  jouissances  et  se  fornier 
à  la  meilleure  école  qui  soit  au  monde,  à  savoir,  l'en- 
tretien  familier  d'un  esprit  supérieur  à  la  fois  aimable 
et  sage.  C'est  bien  dans  cette  pièce,  au  coin  de  cette 
lourde  cheminée  en  boiserie  massive,  que  j'ai  plus 
d'une  fois  entendu  le  noble  marquis  d'Azeglio,  le 
doux  comte  de  Balbo,  le  gracieux  poète  Silvio  Pel- 
lico, causer  avec  M.  de  Barante.  Voici  le  cabinet  où 
Camille  de  Cavour,    affranchi   par    sa   démission  du 


la  fraterna  assistenza  fattagli  dal  Conte  di  Cavour  in  una  grave 
malattia.  Di  questa  e  della  sua  assistenza,  il  Conte  ci  lasciò 
una  diffusa  narrazione,  tutta  piena  di  particolari  curiosi  e  si- 
gnificativi. Cfr.  Diario,  20  novembre-5  dicembre  1833,  pp.  70-74. 
(1)  Sarebbe  stato  il  palazzo  Boria  di  Ciriè,  posto  in  via  Bo- 
gino,  secondo  il  Chiala,  V,  p.  liv,  n.  2.  Ma  il  circolo  della  no- 
biltà o  del  Whist,  della  cui  fondazione  nel  1841  fu  massimo 
propugnatore  Camillo  di  Cavour,  ebbe  dal  P  ottobre  1843  al 
1"  luglio  1867  sede  nel  palazzo,  Birago  Alfieri,  ora  Della  Valle, 
in  via  Carlo  Alberto;  cfr.  Gr.oRiA,  /  Circoli;  in  "  Torino  „,  pub- 
blicato per  l'Esposiz.  naz.  di  Belle  Arti;  Torino,  1880,  p.  288. 
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joug  de  la  discipline  militaire,  s'efforcait  toujours 
d'entrainer  après  dìner  notre  ambassadeur.  Quelle 
n'était  pas  la  curiosité  de  cet  infatigable  interroga- 
teiir  !  Quand  il  craignait  d'avoir  lasse  la  complaisance 
pourtant  infinie  du  chef  de  notre  légation,  venait  le 
tour  de  l'obscur  secrétaire.  Ce  n'était  point  petite  be- 
sogne  que  d'expliquer  à  ce  futur  ministre  de  l'Italie 
de  1859,  tout  ce  qu'il  avait  besoin  de  savoir  sur  les 
hommes  et  sur  les  choses  de  la  Trance  de  1830.  Mise 
sur  ces  chapitres  la  conversation  ne  s'arrètait  plus. 
Que  de  fois,  avec  le  vif  entrain  et  la  coniiance  facile 
de  notre  àge,  n'avons-nous  point  ainsi  passe  ensemble 
les  nuits,  moi,  vantant  les  mérites  de  nos  institutions 
parlementaires,  lui,  rèvant  d'en  doter  un  jour  sa  pa- 
trie, sans  nous  douter  ni  l'un  ni  l'autre  que  cette  heu- 
reuse  liberté,  le  jour  où  elle  serait  acquise  à  l'Italie, 
serait  enlevée  à  la  Trance  !  „. 

Sembra,  peraltro,  che  neppure  cotesto  sfruttamento 
e  diurno  e  notturno  dell'ambasciatore  francese  e  del 
suo  segretario  bastasse ,  a  volte ,  allo  insaziabile 
Conte;  poiché  troviamo  scritto  nel  suo  Diario  :  ^'  J'ai 
dine  chez  M.  de  Barante  ;  il  était  sérieux  et  de  mau- 
vaise  humeur,  ainsi  il  m'a  été  impossible  d'en  rien 
tirer,  ni  sur  la  politique,  ni  sur  autre  chose  „  (1). 

Che  cotesta  famigliarità  col  personale  della  lega- 
zione di  Francia  non  potesse  sfuggire  alla  oculata 
diplomazia  austriaca,  e  che  non  potesse  non  spiacere  e 
ad  essa  e  allo  stesso  re  Carlo  Alberto,  è  intuitivo.  Leg- 
gesi,  difatti,  nel  già  citato  rapporto  del  legato  au- 
striaco De  Bombelles,    a  proposito  del  Conte  di  Ca- 


(1)  Diario,  p.  92  sg, 
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vour,  elle  a  metterlo  ognor  più  in  mala  vista  presso 
il  sovrano  aveva  concorso  "  sa  liaison  intime  avec 
un  Mr.  de  S^smaisons,  attaché  à  l'ambassade  de 
Trance  ,,  (1). 

Con  la  sua  esuberanza  giovanile  e  con  la  fiera 
schiettezza  di  manifestazione  de'  suoi  sentimenti,  che 
non  l'abbandonò  nemmeno  negli  anni  delle  maggiori 
responsabilità  diplomatiche,  il  Conte  di  Cavour  non 
doveva  certo  sapere  e  neppur  volere  infìngersi.  La 
sua  novella  orientazione  intellettuale  dovette  dar  nel- 
l'occhio anche  ad  altri. 

E  ad  ogni  modo  il  Conte  medesimo,  che  si  inca- 
ricò di  fissarne  la  memoria,  raccontando  nel  Diario 
un  piccolo  ma  ernioso  incidente  che  gli  occorse  un 
giorno  che  pranzava  all'Hotel  d'Europe  con  un  amico, 
rimasto  qualche  anno  assente  da  Torino.  Questi  gli 
avrebbe  detto  a  bruciapelo:  "  Savez-vous  qu'à  Gènes 
une  personne  m'a  demandò  quel  était  ce  petit  mon- 
sieiu'  qui  était  toujours  à  Tambassade  et'ressemblait 
si  fort  à  tous  ces  petits  doctrinaires  qui  puUulaient 
dans  les  salons  de  messieurs  de  Broglie  et  Decazes?  „. 
Il  Conte,  ]3ur  non  potendo  celare  la  punta  di  dispetto 
risentita  a  quelle  parole  per  lui  così  finemente  canzo- 
natorie, riconosce  però  che  "  la  comparaison  ,,  poteva 
essere  "  vraie  „  [2). 

Dunque  ci  troviamo  qui  di  fronte  ad  una  decisa 
evoluzione,  che  non  è  poi  altro  se  non  la  evoluzione 
stessa  fatta  dalki  Francia,  uscita  dalla  Rivoluzione 
di  luglio,  per  svestire  a  grado  a  grado  i  suoi  troppo 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  140. 

(2)  Diario,  p.  87  sg. 
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accesi  e  troppo  compromettenti  abiti  rivoluzionari. 
D'essere  mutato,  il  Conte  aveva  piena  coscienza  ;  e  i 
modi  e  le  cagioni  del  suo  mutarsi  egli  stesso  con 
mano  sicura  analizza,  stavo  per  dire  anatomizza,  in 
una  lettera,  per  questo  rispetto  importantissima,  del 
maggio  1833,  diretta  al  professore  De  la  Rive  (1). 
Notevole  già  l'occasione  della  lettera,  e  cioè  la  pre- 
sentazione di  un  amico  genovese,  che  il  professore 
ginevrino,  pensa  il  Conte  di  Cavom^  troverà  forse 
"  un  cerveau  brulé  en  fait  de  politi que  „.  Egli,  il 
Conte,  non  lo  è  più.  I  grandi  rivolgimenti  degli  ul- 
timi anni,  osserva  Cavour,  lianno  fortemente  reagito 
sulle  opinioni  dei  più  e  determinati  in  quasi  tutti  dei 
cambiamenti  singolari,  spingendo  innanzi  molti  an- 
tichi moderati  nella  'rivoluzione  e  nella  repubblica, 
e  molti  invece  ricacciando  indietro  verso  Vultrmsme^ 
anzi,  adduittura  tino  al  secolo  del  gran  re  Luigi  XIV. 
E,  seguitando  a  prendere  lo  spunto  della  ideazione  e 
della  frase  dalle  cose  e  dal  gergo  politico  di  Francia, 
ove,  come  dicemmo,  due  partiti  si  combattevano  al- 
lora al  governo,  quello  du  mouvement,  e  quello  de 
là  résistcLìice^  il  Conte  di  Cavour  fìssa,  dopo  essere 
stato  a  lungo  indeciso,  com'ei  confessa,  la  sua  nuova 
fede  in  questi  termini:  "  La  raison  me  retenait  vers 
la  'modération  ;  l'envie  démesurée  de  faire  marcher 
nos  acculeurs  (2)  me  rejetait  vers  le  mouvement  ;  j'ai 


(1)  Chiala,  I,  p.  282  ;  completa  però  solo  in  voi.  V,  p.  28  sgg. 
Vedi  su  questa  lettera,  sopra,  p.  17. 

(2)  Acculeurs  o  reculeurs,  come  il  Chiala  riferiva  nel  primo 
volume.  In  entrambi  i  casi  calza  l'osservazione  del  De  Mazade, 
Le  Comte  de  Cavour;  Paris,  1877,  p.  24:  "  Il  n'aimait  pas  ceux, 
(|u'il  appelait,  dans  son  fran9ais   de  fantaisie,  les  reculeurs  ^. 
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fini  par  me  fixer  comme  le  pendnle  dans  le  jnste 
milieu  „. 

Che  cosa  con  ciò  egli  intendesse  precisamente  si- 
gnificare, illustrano  a  pieno  certe  lettere  sue,  alquanto 
più  tarde,  di  cui  per  altro  non  è  intempestivo  citare 
qui  qualche  brano:  ''  Quanto  più  osservo  il  corso  dei 
fatti  ed  i  portamenti  degli  uomini,  tanto  più  mi  x^er- 
suado  che  il  giusto  mezzo  è  il  sistema  politico  più 
consono  alle  circostanze  e  meglio  atto  a  salvare  la 
società  dai  due  eccessi  che  la  minacciano,  l'anarchia 
e  il  dispotismo.  Quando  io  dico  il  giusto  mezzo^  non 
intendo  già  di  indicare  un  sistema  particolare  di  tale 
o  tale  altro  uomo,  ma  bensì  quella  politica  che  con- 
siste nel  concedere  alla  necessità  dei  tempi  tutto  ciò 
che  la  ragione  può  dimostrare  giusto,  e  nel  ricusare 
ciò  che  non  ha  altro  fondamento  che  i  clamori  dei 
partiti  o  la  violenza  delle  passioni  anarchiche  „  (1). 
Naturale  quindi  la  sua  novissima  ira  contro  i  rivolu- 
zionari, i  repubblicani,  i  sovversivi,  e  segnatamente 
contro  quelli  d'Italia,  che,  sacrificando  la  causa  del 
progresso  e  della  libertà  alle  loro  chimere  irrealiz- 
zabili, non  fanno  che  "  rejeter  encore  davantage  notre 
gouvernement,  qui  n'y  est  déjà  que  trop  dispose,  dans 
les  bras  de  l'Autriche  et  des  congréganistes  „  (2). 

Che  poi  il  Conte  di  Cavour,  ad  onta  della  qualifica 
di  dottrinario,  la  quale  gii  veniva  attribuita  ed  egli 
stesso  non  riteneva  allora  impropria  del  tutto ,  come 
si   è  visto  testé ,  abbia  però,  prima  con   le  sue  opi- 


(1)  Lettera  all'antico  precettore,  a})ate  Fré/et,  14  gennaio  1836, 
in  Berti,  Il  Conte,  p.  134  sg. 

(2)  Lettera  del  13  maggio  1833  alla   zia    Cecilia  eie  Sellon, 
in  Chiala,  I,  p.  281  sg.  ;  V,  p.  25  sgg. 
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nioni  e  poi  più  energicamente  coi  fatti,  superato  —  e 
di  quanto!  —  il  rigido  e  artificioso  sdiematismo  della 
scuola  dottrinaria  francese,  è  stato  ripetutamente  af- 
fermato e  vittoriosamente  dimostrato  (1).  Senza  per- 
derci in  troppe  sottigliezze,  ci  basterà  dire  che  il 
giusto  mezzo  del  Conte  di  Cavour  non  doveva  essere, 
come  i  Dottrinari  volevano,  immobilmente  fissato 
nella  classe  media,  nella  borghesia  possidente,  indu- 
striale, commerciante,  opposta  tanto  all'aristocrazia 
quanto  alla  democrazia;  la  quale  avrebbe  dovuto  cosi 
rimanere  esclusa  per  sempre  dal  potere.  Il  giusto 
mezzo  del  Conte  doveva  invece  gradatamente  s^do- 
starsi  ajDpunto  verso  la  democrazia.  Della  quale  egli 
stimava  ineluttabilmente  necessario  e  non  lontano 
Tavvento  al  potere  (!2).  Un -pensatore  ginevrino  ha 
detto  molto  ijittorescamente  :  ''  Les  idées  fournies 
par  l'histoire  et  qui  ne  vivent  plus  jD^ojettent  des 
ombres  comme  ces  vieux  chènes  que  le  temps  a  dé- 
pouillés  et  qui  ne  sont  plus  que  des  troncs  caverneux; 
les  Doctrinaires  ont  marche  et  vécu  au  milieu  de  ces 
ombres  qu'ils  prenaient  pour  des  réalités  „  (3).  Il  me- 
rito e  la  fortuna  del  Conte  di  Cavour  fu  d'essere  in- 
vece balzato  fuori  da  quell'ombra  di  morte,  e  d'essersi 
tuffato  nel  pieno  sole  della  realtà  e  della  vita. 

La  lettera  del  1833  al  professore  De  la  Ulve,  che 
sopra  abbiamo  compendiata,  e  ch'è  la  prima,  ricordia- 
molo,   a   lui   diretta,    si    chiude   con    queste    parole: 


(1)  Cfr.,  p.  e.,  De  LA  Rive,  Il  Conte,  p.   Ili  sgg.,  e  da  ultimo 
Zanichelli,    Cavour;  Firenze,  1905,  p.  40  sgg. 

(2)  Cfr.  la  poderosa  lettera  ad  A.  De  la  Rive,  31  marzo  1835, 
da  Parigi,  in  Chiala,  V,  p.  35  Hg^. 

(3)  Francois  Roget,  Pensées  qenevoises]  Genève,  1859,  li,  p.  291  sg, 
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"  Après  avoir  fait  ma  profession  de  foi,  permettez- 
moi  de  vous  demander  si  vous  l'approuvez  et  si  elle 
est  conforme  à  votre  manière  de  voir.  J'avoue  que 
je  m'en  flatte  „.  E  il  Conte  aggiunge  che  spera  di 
averne  l'assicurazione  in  una  prossima  corsa  a  Gi- 
nevra. Lo  stesso  pensiero  spunta  in  una  lettera,  di 
poco  posteriore,  allo  zio  De  Sellon,  ma  con  una  nota 
di  tenera  simpatia  in  più,  con  una  nota  di  deferente 
assentimento  in  meno  :  divario  significantissimo,  come 
quello  che  fìssa  con  tutta  precisione  il  primo  traboc- 
care della  bilancia  dalla  parte  del  De  la  Rive. 

Ma  non  è  certo  in  questo,  che  sta  il  pregio  più 
singolare  della  lettera.  C'è  ben  altro!  Cavour  vi  ri- 
monta ben  più  in  dietro,  ben  più  in  alto  nella  ricerca 
de'  suoi  padri  spirituali.  Rimonta  fino  a  Grian  Griacomo 
Rousseau,  a  cui  assegna,  risoluto  e  commosso,  il  i^rimo 
X30sto.  E  cosi  un  nuovo  raggio  —  ci  sembra  ■ —  e  non 
certo  dei  meno  fulgidi,  si  innesta  nell'immensa  aureola 
di  gloria  che  circonda  il  capo  del  Crine vrino;  il  quale 
si  rivela  qui  ancora  una  volta  il  massimo  inspiratore 
d'uomini  e  fucinatore  di  coscienze  e  di  vocazioni,  che 
i  tempi  moderni  abbiano  conosciuto.  Mentre  che,  per 
un  altro  verso,  ci  viene  proprio  di  per  sé  sotto  mano 
una  delle  ragioni  forse  x^iù  profonde  dell'agevolezza, 
con  cui  Cavour  superò  appunto  le  barriere,  onde  i 
Dottrinari  avevano  circondate  le  loro  costruzioni  di 
fattizio  ed  egoistico  e  tutto  quanto  meccanico  equi- 
librio politico:  sospinto,  com'egli  era,  da  quell'impeto 
di  appassionato  amore  degli  umili,  che  si  sprigiona 
da  tutta  l'opera  del  filosofo  di  Grinevra,  e  che  in 
Cavour  eccitò,  com'è  noto,  un  precoce  e,  |3er  i  suoi 
tempi  e  il  suo  ambiente,  ben  singolare  interessamento 
per  la  grande  questione   della   carità  legale.  Di  qui, 
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finalmente,  quel  suo  mirare  costante,  al  disopra  delle 
battaglie  e  dei  problemi  della  politica,  alle  grandi 
riforme  di  carattere  sociale  (1). 

"  Mr.  le  Comte  J.  J.  Sellon. 

"  Turin,  5  Juin  1833. 
"  Mon  très  clier  Onde, 

"  Je  suis  excessivement  sensible  aux  marques  de 
"  souvenir  et  d' amiti é  que  vous  ne  cessez  de  me 
"  donner.  L'envoi  Constant  de  tous  les  ouvrages  que 
"  vous  publiez  et  le  choix  que  vous  avez  fait  de  moi 
''  pour  les  répandre  à  Turin  me  prouvent  que  vous 
"  avez  toujours  en  moi  cette  confi  ance  que  vous  avez 
"été  assez  bon  pour  me  témoigner  autrefois,  et  qui 
^'  m'est  si  précieuse,  Heureusement  pour  moi  que.  vous 
"  n'ètes  pas  de  ceux  sur  qui  le  temps  et  l'absence 
"  agissent;  car  sans  cela  j'aurais  bien  à  craindre  qu'ils 
''  n'eussent  une  influence  f  àcheuse  à  mon  égard.  Cepen- 
"  dant  il  n'y  aurait  pas  eu  de  ma  fante.  Il  a  fallu 
''  bien  des  circonstances  étrangères  à  ma  volonté,  et 
"  bien  des  obstacles  à  peu  près  insurmontables,  pour 
"  que  je  sois  reste  quatre  ans  sans  aller  vous  voir; 
"  et  cela  surtout  à  une  epoque  où  l'état  de  votre  sante 
"  me  faisait  éprouver  le  plus  vif  désire  d' aller  me 
"  cpnfondre  avec  votre  famille  pour  vous  prodi  guer 
"  tous  les  soins  qui  auraient  été  en  mon  pouvoir. 
"  J'espère  me  dédommager  un  peu  cette  année;  j'ai 


(1)  Inedita.  Nell'archivio   di   Santena.  Riprodotta  in  piccola 
parte  e  in  italiano  dal  Berti,  p.  136  sgg. 
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"  tout  arrangé  pour  f  aire  une  course  à  Genève^  et 
"  quoiqu'il  arrive  je  ne  renoncerai  pas  à  un  i^rojet 
''  qui  me  tient  tant  à  coeur.  Ma  tante  et  mon  onde 
"  Tonnerre  seront  a  Genève  dans  le  courant  de  Juillet; 
"  j'irai  les  rejoindre  dès  que  je  le  pourrai. 

^'  Depuis  que  je  vous  ai  quitte,  tant  d'événements 
''  graves  se  sont  succédés,  tant  de  changements  dans 
"  le  monde  politique  sont  survenus,  les  opinions  se 
"  sont  tellement  modifìées,  et  diversement  classifiées, 
"  que  je  sens  un  vif  besoin  de  confronter  de  nouveau 
"  les  miennes  avec  les  votres,  afin  de  m'assurer  que 
^'  rien  de  ce,  qu'elles  pouvaient  avoir  de  bon  ou  de 
"  généreux,  ne  s'est  pas  perdu  dans  le  choc  general 
"  de  tous  les  systèmes  et  de  tous  les  partis.  Car  vous 
''^  savez,  quoique  je  ne  puisse  partager  en  tout  votre 
''  manière  de  voir,  j'ai  toujours  considerò  vos  opinions 
"  corame  la  quintessence  de  tout  ce  que  les  doctrines 
"  modernes  peuvent  avoir  de  généreux  et  d'élevé; 
"  trop  fortement  sublimes  pour  l'état  actuel  de  la  so- 
"  ciété,  mais  qui  conviendront  parfaitement  au  genre 
"  humain  lorsqu'il  aura  atteint  l'état  plus  perfectionné 
"  vers  lequel  il  marche. 

''  Vous  avez  été  bien  bon  de  vous  rappeler  de  Gu- 
"  stave  et  de  moi  en  publiant  votre  recueil  enrichi 
"  de  notes,  das  morceaux  les  plus  remarquables  de 
"  VEmile  et  des  lettres  de  Lord  Chesterfìeld  (1)  ;  et 
''  pour  ma  part  j'ai  été  tout  glori eux  de  voir  mon 
"  nom  attaché  à  un  ouvrage  qui  contient  tant  de 
"  choses  de  la  plus  grande  beante,  et  de  l'utilité  la 
"  plus  immense  pour  l'éducation. 


(1)  Fragments   de  VEmile   de   Rousseau,  et  des  lettres  de  lord 
Chesterfìeld;  Genève,  impr,  Gruaz,  mai  1833, 
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"  Dès  que  j'ai  été  dans  le  cas  de  juger  Rousseau 
par  moi-mème,  c'est-à-dire  dès  que  j'ai  pu  lire  se^ 
livres,  j'ai  ressenti  pour  lui  la  plus  vive  admiration. 
C'est  l'homnie,  à  mon  avis,  qui  a  le  plus  fait  pour 
relè  ver  la  .  dignité  humaine,  si  souvent  foulée  au 
pied  dans  la  société,  dans  les  siècles  passés  surtout. 
Sa  voix  eloquente  a  plus  que  tonte  autre  contribué 
à  me  iixer  dans  le  parti  du  progrès  et  de  l'éman- 
cipation  sociale.  Son  Eìnile  surtout  m'a  toujours  [più] 
par  la  justesse  de  ses  vues  et  la  force  de  la  logique; 
et  l'expérience  de  tous  les  jours  me  confìrme  dans 
l'opinion  que  les  trois  quarts  des  conseils  et  des  ma- 
ximes  qu'il  donne  sont  excellentes.  Ainsi  je  crois 
que  vous  ne  pouviez  pas  rendre  un  plus  grand  ser- 
vice  aux  pères  de  f amille  et  aux  instituteurs  et  par 
conséquent  aux  générations  naissantes,  que  d'extraire 
la  quintessence  de  tout  ce  que  VEmile  contient  de 
bon  et  d'applicable.  J'espère  qu'éclairé  par  la  lecture 
de  ces  pages  éloquentes,  Grustave  modifiera  quelques 
parties  du  système  qu'il  a  adopté  pour  l'éducation 
de  son  iils  et  qui  sont  malheureusement  en  con- 
traire opposition  avec  les  sages  préceptes  de  Rous- 
seau et  par  suite  avec  les  lois  du  bon  sens  et  de 
la  raison. 

"  J'ai  lu  l'année  passée  les  lettres  de  Lord  Ches- 
teriield  (1)  avec  le  plus  grand  plaisir.  Les  char- 
mes  de  son  style,  la  finesse  de  ses  observations, 
la  justesse  de  ses  jugements  sur  tout  ce  qui  se  rap- 
porte  au  grand  monde  rendent  cet  ouvrage  un  des 


(1)  Philip  Dormer  Stanhope,  conte  di  Chesterfield  (1694-1773), 
Letters  to  his  son;  London,  1774. 
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"  plus  intéressant  que  je  connaisse.  Cependant  s'il 
''  contient  des  préceptes  admirablement  justes  pour 
^^  former  un  homme  aimable  et  brillant,  je  ne  sais 
^'  pas  s'il  serait  également  bon  pour  former  un  liomme 
"  moral.  Il  me  paraìt  que  le  succès  est  le  seul  but 
"  qu'il  présente  à  son  fìls  ;  qu'il  mette  plus  d'impor- 
"  tance  aux  formes  qu'au  fond  ;  à  la  manière  dont 
"  il  paraitra  qu'à  ce  qu'il  sera  réellement.  Dans  les 
''  conseils  qu'il  adresse  à  son  fils  par  rapport  avec 
"  sa  conduite  envers  les  femmes  ce  n'est  pas  seule- 
''  ment  à  leur  plaire  qu'il  l'engagé,  mais  bel  et  bien 
''  à  les  séduire.  Or,  si  je  trouve  assez  naturel  qu'un 
"  pére  tolére  les  petites  intrigues  de  son  iìls,  et  soit 
"  mème  un  tant  soit  peu  glorieux  de  ce  qu'on  appelle 
^'  ses  succès  dans  le  monde,  il  me  semble  pourtant 
^'  qu'il  ne  doit  pas  le  pousser  dans  le  cbemin  de  la 
^'  galanterie  et  autoriser  de  ses  encouragements  une 
"'  action  qui  est  excusable,  mais  non  justifìable.  Enfin 
''  je  crois  que  les  lecons  de  Lord  Chesterfìeld  tombant 
^'  dans  un  terrain  mal  préparé  seraient  plus  propres 
"  à  f aire  un  homme  à  bonnes  fortunes  qu'un  liomme 
"  d'état.  Il  est  vrai  qu'on  a  souvent  vu  la  mème  per- 
^'  sonne  cumuler  les  deux  genres  de  mérite. 

"  Ces  courtes  remarques  ne  sont  point  pour  critiquer 
•'  les  choix  que  vous  avez  faits  dans  les  oeuvres  du 
•'  noble  Lord  pour  instruire  la  jeunesse,  au  contraire 
"  elles  tendent  à  rehausser  l'utilité  d'un  travail  par 
•'  lequel  vous  avez  extrait  tout  ce  qu'il  y  avait  de 
"  bon  et  d'utile,  en  les  dépouillant  de  ce  qui^  aurait 
^'  pu  ètre  dangereux.  De  plus  en  mettant  VEmUe  à 
"  coté  des  extraits  de  Lord  Chesterfìeld  vous  avez 
"  mis  le  lecteur  à  mème  de  corriger,  l'un  par  l'autre, 
^'  ce  que  ces  grands  maitres  du  cceur  humain  peuvent 
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"  avoìr  de  faux  et  de  dangereux.  L'energie  male  de 
^'  Rousseau  contrebalance  abondamment  la  souplesse 
^'  mondaine  de  l'auteur  Angiais,  et  par  contre  les 
''  gràces  attrayantes  du  grand  Seigneur  modilient 
"  avantageusement  la  radesse  quelquefois  un  peu  apre 
"  du  philosophe  de  G-enève. 

^'  Maman  a  été  longuement  souffrante,  une  toux 
"  tenace  la  tourmente  deiDuis  un  mois,  elle  parait 
"  cependant  tirer  à  sa  fin,  depuis  deux  jours  surtout 
"  elle  est  beaucoup  mieux.  Pax3a  a  un  accès  de  goute 
^'  qui  dure  depuis  longtemps,  heureusement  elle  s'est 
^'  fìxée  aux  pieds  et  ne  s'est,  jusquici,  perniis  aucune 
^'  excursion  dans  des  parties  du  corps  plus  impor- 
"  tantes.  Le  marquis  Lascaris  (1)  a  été  très-malade, 
"  on  l'a  administré,  et  mème  un  moment  on  a  jugé 
''  son  cas  désespéré  ;  maintenant  il  est  mieux,  et  Ton 
^'  a  Tespoir  le  mieux  fonde  de  le  voir  guérir. 

"  Je  vous  prie,  mon  cber  Onde,  de  dire  bien  des 
"  choses  de  ma  part  à  ma  tante  et  à  toutes  mes  cou- 
"  sines,  et  croyez  aux  sentiments  de  respect  et  d''at- 
"  tachement  de 

"  Votre  dévoué  neveu 
"  C.  DE  C.  „. 


II.  —  Una  bega  politico-familiare 
per  la  Monarchia  di  luglio. 

Il  fissarsi,  come  lo  stesso  Conte  di  Cavour  amò  di 
dire,  del  suo  pendolo  mentale  sopra  la  saetta  del 
juste  mUieu  —  e  fu  un  fissarsi,   possiamo  avvertirlo 


(1)  Suocero   del   fratello  maggiore    di    Camillo,  il   Marchese 
Gustavo. 
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subito,  pressoché  definitivo  —  e  insieme  le  sue  cor- 
diali relazioni  con  gii  statisti  di  Luigi  Filippo,  le 
quali  dal  piccolo  nucleo  della  ambasciata  di  Francia 
in  Torino  si  vennero  rapidamente  allargando  cosi  da 
abbracciare  alfine  tutto  ciò  che  di  più  notevole,  in 
fatto  di  persone,  aveva  allora  la  Francia,  dovevano 
spronare  il  Conte  a  una  adesione  sempre  più  stretta 
e  calorosa  alla  Monarchia  di  luglio.  Di  tale  suo  as- 
sentimento abbondano  i  segni  e,  possiamo  dire  sen- 
z'altro, le  esplicite  professioni  nelle  lettere  di  questa 
epoca  e  nel  diario  del  Conte,  che  appunto  in  questa 
epoca  della  sua  vita  si  inizia. 

Ma  noi  siamo  qui  fortunatamente  in  grado  di  re- 
care in  mezzo  qualcosa  di  ancor  più  valido,  che  non 
sono  le  dichiarazioni  teoriche,  a  chiarire  cotesto  nuovo 
atteggiamento  dello  spirito  cavouriano.  Siamo  cioè  in 
grado  di  narrare  per  la  prima  volta,  e  in  modo  forse 
esauriente,  una  tenacissima  lotta  che  il  Conte  di 
Cavour  in  questo  tempo  ingaggiò  e  per  varii  anni 
implacabilmente  prosegui  nell'ambito  della  sua  fa- 
miglia, per  dare  alla  Monarchia  di  luglio  qualcosa  di 
più  concreto,  che  non  la  sua  platonica  simpatia,  e 
cioè  per  guadagnarle  l'appoggio  effettivo  e  proficuo 
di  almeno  un  voto  parlamentare. 

Dobbiamo  —  a  questo  punto  —  presentare  i  due 
personaggi,  a  cui  l'episodio  si  riferisce,  e  coi  quali 
avremo  da  fare  quasi  esclusivamente  d'ora  innanzi. 
Essi  sono  la  zia  materna  del  Conte,  Vittoria  de  Sellon, 
moglie  in  seconde  nozze  (1)  al  Duca  di  Clermont-Ton- 


(1)  Di  Vittoria  de  Sellon,  ch'era  la  primo<^eniia,  si  invaghì 
il  Marchese  Michele  di  Cavour  in  un  primo  viaf^gio  a  (iinevra, 
e  la  voleva  sposare  (Bkrti,  Il  Conte,  p.  23),  ma  non  gli  riuscì 
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nerre,  x^ari  di  Francia,  e  poi  questo  medesimo  zio  di 
acquisto  di  Camillo  Cavour.  Ma  la  presentazione  sa- 
rebbe   qui    semplicemente    presuntuoso    volerla    fare 


per  varie^  cause,  fra  le  quali  dovette  essere  pure  quella  dell'età, 
essendo  essa  di  qualche  anno  più  anziana.  Fallitole  quel  ma- 
trimonio. Vittoria  sposò  il  Barone  de  la  Turbie,  da  cui  si 
divorziò  dopo  un  processo  clamoroso.  Anche  il  secondo  suo 
matrimonio  fu  con  uno  straniero;  e  non  Ginevrini  ne  Svizzeri  fu- 
rono pure  i  mariti  delle  due  sorelle  minori.  Questa  spiccatissima 
tendenza  escgamica  delle  signorine  De  Sellon  era  naturale  si 
prestasse  ai  maligni  commenti  dei  loro  concittadini.  Eccone 
una  ben  curiosa  traccia.  Benjamin  Constant,  Journal  infime, 
lettres  à  sa  famille  et  à  ses  amis,  précédés  d'ime  introduction 
par  D.  Melegari;  Paris,  1895,  p.  86  :  "  Je  dine  chez  M'""  Rilliet. 
On  m'y  donne  des  détails  sur  le  mariage  de  M"^  De  Sellon 
avec  M.  de  Turbie.  Chacun  lui  reproche  d'avoir  épousé  un 
homme  qui  a  trente  ans  plus  qu'elle  et  d'avoir  tout  admis 
pour  avoir  une  maison  à  Paris  et  y  jouer  un  ròle.  Et  quand 
cela  serait?  Je  ne  vois  là  qu'un  calcul  sage  chez  une  personne 
qui  n'a  pas  une  sensibilité  profonde,  ce  qui  n'est  ni  un  mal- 
heur  ni  un  tort^  et  qui  s'ennuyant  ici  a  voulu  se  taire  ailleurs, 
suivant  sés  goùts,  une  vie  qui  n'est  au  détriment  de  personne. 
Le  dialogue  d'ouverture  de  ce  mariage  —  tei  qu'on  le  raconte  — 
a  un  certain  comique  et  peint  la  situation. 

Demande.  —    Mademoiselle,    épouseriez-vous   volontiers    un 
étranger  ? 

Réponse.  —  Oui,  monsieur. 

"  D.  ~   Un  catholique  ? 

"  R.  —  Oui,  monsieur. 

''  D.  —  Un  homme  qui  vous  emmènerait  dans    un    pays  in- 
connu,  loin  de  votre  famille  ? 
R. —  Oh  oiii!  monsieur  „. 

E  un'altra  nota  di  lui  merita  d'essere  riportata,  la   quale  ci 
testimonia  della  fama  di   bontà   della  futura  madre  del  Conte 
RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  12 
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altrimenti  che  con  le  parole  di  chi  al  vantaggio  in- 
conix^arabile  di  essere  il  solo  tra  i  biografi  del  Conte, 
che  abbia  avuta  famigliare  consuetudine  con  il  Duca 
e  la  Duchessa  de  Tonnerre,  seppe  aggiungere  un'abi- 
lità di  rievocazione  forse  altrettanto  singolare. 

Ecco,  per  la  prima,  la  duchessa  ritrattata,  a  dire  il 
vero,  in  un  tempo  di  loarecchio  più  tardo  di  quello, 
a  cui  si  riferisce  la  nostra  narrazione:  "  Mad.  de 
Tonnerre,  qui  dans  sa  jeunesse  avait  été  très-re- 
marquée,  fut  jusqu'à  la  fin  très-entourée,  très-recher- 
chée.  Je  ne  Tai  connue  qu'en  un  temps  où  Fon 
n'était  plus  attiré  auprès  d'elle  que  par  le  charme  de 
sa  conversation  fine,  instructive  et  varice,  par  la 
bienveillance  de  son  accueil,  par  ragrément  de  la 
sociétó  qu'elle  réunissait  dans  son  salon.  Elle  occupait 
dans  l'hotel  ou  Casa  Cavour  un  assez  vaste  appar- 
tement  situé  au  rez-de-chaussée  et  dans  l'une  des 
ailes  de  la  maison.  On  traversait  une  sèrie  de  pièces 
avant  d'arriver  au  salon  très-meublé,  très-encombré 
de  chinoiseries,  où  elle  se  tenait,  depuis  dix  heures, 
très-droite  dans  son  f  auteuil,  mise  avec  cette  recherche 
un  peu  magnifique  qui  est  la  derni  ère  transformation 
de  l'élégance,  et  qui  sied  si  bien  aux  femmes  dont 
les  années  n'ont  flétri  ni  l'esprit  ni  le  coeur.  Mad.  de 
Tonnerre  avait  l'un  et  l'autre  singulièrement  jeunes, 
et  servis  par  une  mèmoire    des    i)lus  heureuses.  Elle 


di  Cavour;  p.  88  :  "  Croirait-on  que  la  bonne  Adele  de  Sellon  a 
pris  de  l'impertinence  depuivS  le  mariage  de  sa  soeur  qu'elle 
croìt  en  haute  faveur.  Certes,  c'était  de  tous  les  défauts  celui 
que  j'aurais  le  moins  soup9onné  chez  Adele.  Mais  je  crois  que 
tous  les  défauts  sont  dans  toutes  les  femmes  et  n'attendent  que 
rocca8Ìon  pour  se  développer  „. 
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se  souvenait  des  gens,  à  de  grandes  distances,  et  des 
choses  les  plus  lointaines.  Ayant  vu  de  près  la  Res- 
tauration,  elle  savait  les  dessous  des  cartes  et  dé- 
cocliait  une  foule  d'anecdotes  piquantes.  Par  ses  re- 
lations  et  par  ses  sentiments,  elle  appartenait  à 
l'extrèine  royalisme;  mais  quoique  s'exprimant  dans 
l'occasion  très-vertement,  elle  et  alt  naturellement  to- 
lérante,  sans  acrimonie  dans  ses  jugements,  goùtant 
le  mérite  d'où  qu'il  vìnt  et  où  qu'il  menàt  „. 

Ancora  un  tratto  che  si  riferisce  alla  predilezione 
di  lei  per  il  nipote:  "Il  était  naturel  que  Mad.  de 
Tonnerre  qui  n'avait  pas  d'enfants  se  sentit  attirée 
vers  ses  neveux  et  vers  ses  nièces,  les  iilles  de  son 
frère.  Mais,  de  plus,  je  crois,  que  son  affection  pour 
son  neveu  Camille  fut  le  sentiment  le  plus  vif  qu'elle 
ait  jamais  éprouvé.  On  voyait  qu'en  lui  tout  la  charmait, 
sa  vivacità,  son  inaltérable  enjouement,  mème  la  ma- 
lignité  de  ses  observations  sur  des  choses  qu'elle 
prisait,  sur  des  gens  qu'elle  vantait  ou  protégeait, 
mème  la  liberto  avec  laquelle  il  manifestait  des 
opinions  qu'elle  était  si  loin  de  partager.  Son  jugement 
avait  d'ailleurs  pour  elle  autant  de  poids  que  son 
esprit  avait  d'attrait.  Elle  l'aimait,  en  un  mot,  avec 
la  perspicacité  d'une  tante  et  de  l'amour  d'une 
mère  „  (1). 


(1)  De  la  Rive,  p.  4.0  sg.  La  predilezione  della  zia  non  si 
smentì  mai.  Ancora  nel  1838  essa  scriveva  a  Camillo  Cavour  : 

Tu  sei,  caro  amico,  la  sola  persona  con  la  quale  sono  certa 
di  riempire  coraggiosamente  un  foglio  di  carta  di  grande  di- 
mensione con  la  mia  penna  di  corvo  „  ;  e  diceva  che  sovente 
pensava  alla  petite  mine  ronde  e  ai  belli  occhi  azzurri  del  ni- 
pote. Cfr.  Berti,  Il  Conte,  p.  44. 
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Ed  ora  ecco  il  duca,  schizzato  anche  lui  con  non 
minore  bravura:  ^'  Quant  à  M'"  de  Tonnerre^  je  ne 
saurais  lui  attribuer  aucune  influence  sur  le  dévelop- 
pement  du  caractère,  non  plus  que  sur  la  direction 
des  idées  de  son  neveu;  non  pas  qu' il  fùt  mediocre 
d'esprit  ni  que  les  qualités  qui  attirent  Taffection  ou 
commandent  le  respect  lui  fissent  défaut,  mais  le  due 
de  Tonnerre,  très-aimable,  très-empressé,  très-bien- 
veillant,  enfin  homme  de  salon  plutót  quliomme  du 
monde,  n'était  pas  de  ces  gens  trempés  pour  agir  sur 
ceux  qui  les  entourent.  En  politique  il  avait  plus  de 
portée  que  de  visées  et  nulle  ambiti on,  nul  goùt  de 
propagande  ni  de  combat.  Il  portait  ses  convictions 
comme  il  portait  son  nom,  avec  Taisance  d'un  grand 
seigneur,  sans  trop  y  songer.  En  1830  il  prèta  le 
serment  (1).  Gela  lui  conta  beaucoup  et  lui  fut  encore 
plus  reproché.  Cependant  il  estima  que  Tamitié  lui 
interdisait  d'abandonner  les  ministres  dans  la  péril- 
leuse  conjoncture  où  ils  se  trouvaient  et  il  voulut 
prendre  part  à  leur  procès.  A  dater  du  jour  où  Tarrèt 
fut  rendu,  il  ne  siégea  plus  à  la  chambre  des  pairs, 
et  en  1831  il  quitta  la  France  pour  n'y  pas  revenir. 
M.  de  Tonnerre  avait  à  un  haut  degré  ce  qu'on  ap])elle 
l'esprit  de  société,  esprit  facile,  leste,  fertile  en  bons 


(1)  La  questione  della  Camera  dei  pari  e  delia  ereditarietà 
di  tale  titolo  e  ufficio  era  stata  una  delle  piìi  spinose  e  diffìcili 
a  risolversi  nel  trapasso  dalla  Rivoluzione  di  luglio  alla  Mo- 
narchia. Dei  364  membri  di  cui  essa  si  componeva,  ben  175 
ne  rimasero  fuori,  sia  perchè  compresi  fra  quelli  nominati  da 
Carlo  X,  che  furono  esclusi  di  ufficio,  sia  perche  si  erano  essi 
stessi  rifiutati  di  prestare  il  giuramento  al  nuovo  regime.  Cfr. 
HiLLEBKANi),  I,  p.  54  sg.  ;  Tiiuiìkaii-Dangin,  I,  p.  35  sgg. 
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mots,  avec  plus  de  mousse  que  de  saveur,  esprit  qui 
plait  doucement,  ne  va  guère  loin  ni  ne  pénètre,  et 
qui  est  en  definitive  à  l'esprit  ce  qu'une  parade  est 
à  une  bataille.  Cliez  M.  de  Tonnerre  rien  d'excessif 
ni  de  violent,  de  ce  qui  blesse  parfois  et  écrase, 
mais  aussi  rien  de  ce  qui  oonquiert  et  domine  et 
subjugue  „  (1). 

Il  De  la  Rive,  cosi  felice,  come  si  è  visto,  nel  ri- 
trarre di  memoria  le  due  fìgure,  fu  meno  fortunato 
nel  fissare,  pure  di  memoria,  i  dati  di  fatto. 

Errato,  innanzi  tutto,  che  ;il  Duca  di  Clermont- 
Tonnerre,  lasciata  nel  1831  la  Francia,  dopo  il  famoso 
processo  contro  i  ministri  di  Carlo  X  (2),  non  vi  sia 
tornato  più  mai;  egli  vi  fu  per  l'ultima  volta  con  il 
nipote  Camillo  nel  1835,  siccome  lettere  che  più  sotto 
riferiremo  dimostrano  irrefutabilmente;  e  prese  parte, 
quale  membro  della  Camera  dei  pari,  a  un  altro  i3ro- 
cesso  non  men  famoso,  sebbene  del  tutto  differente, 
a  quello   cioè   contro   gii  insorti   dell'aprile  1834. 

Errato  pure  quanto  egli  altrove  scrive  :  "  La  Revo- 
lution de  Juillet  conduisit  M.  et  M""^  de  Tonnerre 
d'abord  à  Grenève,  où  ils  restèrent  trois  années,  puis, 
en  1835,  à  Turin,  qu'ils  ne  quittèrent  plus  „  (3).  Essi 
a  Torino  tornarono  certamente  già  nel  1832  e  poi 
nel  1833,  e  vi  rimasero  a  lungo.  Anche  questo  le  let- 
tere, che  pubblicheremo,  dimostrano  in  modo  irrefu- 
tabile. 

Premettiamo:  il   contrasto   politico    fra   gli  zii  De 


(1)  De  la  Rive,  p.  44  sgg. 

(2)  Ernest  Daitdet,  La  Revolution  de  1830  et  le  procès  des  mi- 
nisfres  de  Charles  X;  2^  ed.,  Paris,  1907.  Vedi  sopra,  p.  123. 

(3)  De  la  Rive,  p.  40. 
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Tonnerre  e  il  nipote  Camillo  nulla  tolse  mai,  come 
^ià  nei  rapporti  con  l'altro  zio,  il  conte  D'Anzers,  al 
tenero  affetto  reciproco.  Le  parole  stesse  del  De  la 
Rive  già  l'hanno  fatto  vedere.  E  i  documenti,  che  noi 
riporteremo  x)iù  innanzi,  ne  recano  la  conferma  più 
piena.  Ma  chi  non  sente  quanto  rilievo  ideale  dall'im- 
mutato affetto  riceva  appunto  quel  contrasto? 

Certo,  per  lo  zio  De  Tonnerre,  pur  essendogli  men 
recisamente  contrapposto  nelle  opinioni,  Camillo 
Cavour  non  risentiva  un  rispetto  ugualmente  pro- 
fondo che  per  l'altro  zio  d'acquisto,  il  Conte  d'Auzers  : 
troppo  diversi  i  due  uomini  ;  e  chi  paragoni  i  due  ri- 
tratti morali,  lasciatici  dal  De  la  Rive,  se  ne  potrà 
convincere  di  per  se.  Con  lo  zio  De  Tonnerre  il  ni- 
pote, affettuoso  si,  ma  un  pochino  anche  petulante  e 
caustico,  non  mancò  mai  di  far  valere  la  sua  supe- 
riorità d'ingegno  e  la  libertà  della  sua  critica.  Non  si 
permetteva  forse,  mentre  era  appena  di  sei  anni,  di 
chiamarlo  Monsieiir  le  Calemhoiirg  (1),  alludendo  a 
quella  innocua  passione  di  lui  per  i  bons  niots^  della 
quale  ancora  nelle  lettere,  che  più  sotto  riportiamo, 
il  Conte  lo  berteggia? 

Il  primo  accenno  al  dissenso  nel  considerare  le  cose 
di  Francia  fra  lo  zio  e  il  nipote  si  incontra  —  e  l'ac- 
cenno ha  il  frizzio  della  consueta  ironia  —  oltre  che 
nella  lettera  del  Conte,  del  23  ottobre  1830  allo  zio 
De  Sellon,  più  sopra  riferita  (2),  anche  in  altra  del 
2  dicembre  1830,  ove  scrivendo  all'amico  Brockedon,  al 
quale  doveva  restituire  certi  libri,  egli  dice:  "  J'avais 


(1)  Bkrti,  Il  Conte,  p.  51. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  128. 
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prìs  le  parti  de  les  envoyer  à  mon  onde  le  due  de 
Tonnerre  à  Grenève,  qui  devait  se  rendre  à  Paris  pour 
l'ouverture  des  Cliambres.  Là-dessus  est  survenue  la 
giorieuse  Revolution  de  Juillet,  mais  mon  oncle,  qui 
ne  partale  l'admiration  de  l'Europe  pour  ses  compa- 
triotes,  et  qui  croyait  au  premier  moment  qu'un  gou- 
vernement  francliement  liberal  mènerait  infaillible- 
ment  à  l'anarchie,  a  cru  prudent  de  venir  passer 
quelque  temps  en  Piémont,  et  voilà  que  vos  livres 
sont  revenus  à  leur  point  de  départ.  Finalement  mon 
oncle,  voyant  que  Paris  existait  encore  et  que  la 
Prance  n'était  pas  encore  déchirée  par  la  guerre  ci- 
vile, s'est  décide  à  s'en  retourner  à  Paris  faire  ses 
affaires,  et  il  a  emporté  vos  livres  avec  lui  ;  malheu- 
reusement  il  a  dù  s'arrèter  pour  X3lusieurs  raisons 
quinze  jours  à  Grenève,  de  sorte  que  le  paquet  qui 
vous  était  adressé,  parti  de  Turin  le  1  juillet,  n'est 
arri  ve  à  Paris  que  le  29  novembre  „  (1). 

Il  punto,  in  cui  la  semplice  opposizione  di  senti- 
menti e  di  apprezzamenti  fra  zii  e  nipote  si  cambiò 
in  vero  urto  di  volontà  per  rispetto  alla  linea  dell'a- 
zione, sembra  essere  stato  in  Svizzera  nelFestate  del 
1833,  allorché  i  signori  De  Tonnerre  vi  si  trovavano, 
come  di  solito,  nella  loro  amena  villa  del  Bocage, 
sulle  rive  del  lago  di  Ginevra,  e  Camillo  Cavour  vi 
fece  dall'agosto  in  poi  una  lunga  permanenza,  dopo 
una  lontananza  di  ben  4  anni  —  e  di  che  anni  !  — 
per  respirarvi,  com'egli  scriveva,  queìV atJunosphère 
de  raison^  la  quale  doveva  fargli,  sempre  secondo 
ch'egli  diceva,  un  bene  immenso  (2). 


(1)  Chiala,  y,  7. 

(2)  Cfr.  sotto,  lo  studio  su  Ginevra. 
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Quel  viaggio  in  Svizzera  fu  occasione,  di  fatti,  a 
un  reciso  passo  innanzi  nell'evoluzione  delle  idee  re- 
ligiose del  Conte;  e  lo  faremo  vedere  in  altro  appo- 
sito lavoro.  Ma  insieme  servi  a  lui  per  saggiare  in 
una  cerchia  più  vasta,  più  varia  e  meno  pregiudicata, 
di  quanto  fosse  l'ambasciata  di  Francia  a  Torino,  le 
probabilità  di  durata  e  di  successo  della  nuova  Mo- 
narchia francese,  e,  di  conseguenza,  anche  del  partito 
politico,  che  aveva  allora  tutte  le  sue  simpatie.  Ed  è 
chiaro  che  di  quella  specie  d'inchiesta  politica  egli 
aveva  recato  seco  fin  dalla  partenza  da  Torino  il 
fermo  proposito  ;  poiché  già  il  23  agosto  scriveva  da 
Ginevra  al  fratello  :  ^'  La  mia  prima  cura  ed  il  mio 
primo  ]3ensiero  è  stato  di  raccogliere  tutti  i  fatti  che 
possono  darmi  un'  idea  dello  stato  attuale  della 
Francia  „  (1). 

Il  risultato  dell'indagine  rispondeva  appieno  alle 
sue  previsioni  e  alle  sue  speranze.  Nella  medesima 
lettera  al  fratello  egli  soggiunge  che  per  quanti  Gri- 
nevrini  e  Francesi  avesse  interrogati ,  aveva  dovuto 
riscontrare  in  tutti  un  affetto  diverso  bensì  per 
Luigi  Filippo,  ma  una  fiducia  uguale  nel  suo  governo. 
Il  Carlismo,  causa  le  sciocchezze  accumulate  dai  suoi 
aderenti,  non  ha  i3Ìù  probabilità  di  trionfo;  anzi, 
stando  a  ciò  che  gli  assicurava  un  personaggio  in 
grado  di  affermarlo,  il  Princii3e  di  Craon,  gli  ele- 
menti più  savi  e  ragionevoli  di  tale  partito  si  ven- 
gono man  mano  accostando  al  nuovo  regime. 

Ma  di  cotesto  suo  interrogare,  come  ei  sempre  so- 
leva, incalzante,  appassionato,  (juasi  febbrile,  ci  sono 


(1)  Bkrti,   //  Conte,  p.  138. 
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rimaste  tracce,  formicolanti  di  notizie  erniose  e  piene 
di  significazione,  nel  Diario,  a  cui  egli  aj^punto  allora, 
e  più  xDrecisamente  in  Ginevra  il  16  di  agosto  1833, 
aveva  dato  xjrincipio.  Tutta  una  serie  di  figure  sva- 
riatissime,  maschili  e  femminili,  sfilano  qui  innanzi 
al  lettore,  schizzate  sovente  con  due  soli  tratti,  ma 
da  maestro.  Il  16  agosto  sono  i  due  fratelli  Lucas; 
il  18  Paul  Perrier,  figlio  al  defunto  celebre  ministro; 
il  20  Madame  de  Corvesi ,  il  cui  ultraisme  pare  al 
Conte  smussato  omai  dal  ridicolo  che  è  piovuto  sul 
partito;  il  21  il  già  ricordato  Principe  di  Craon,  il 
quale  lo  informa  che  non  si  trova  più  un  solo  uffi- 
ciale della  guardia  nazionale  di  fede  carlista  e  che  i 
repubblicani  sono  pochi;  il  26  il  letterato  svizzero 
Hubert;  il  3  di  settembre  i  Signori  Gruetry,  carlistes 
renforcés^  costretti  però  a  confessare  essi  pure  che 
non  hanno  più  speranza  di  sorta  in  una  prossima 
restaurazione;  il  5  i  Signori  di  Chàteauvieux,  ed  altri 
ed  altri  ancora  (1). 

La  passione  che  il  Conte  mette  nella  sua  inchiesta, 
non  solo  per  quello  che  riguarda  direttamente  la  po- 
litica francese,  ma  in  genere  il  progresso  delle  idee 
e  della  causa  liberale  nel  mondo,  è  tanta,  che  il  9  di 
settembre  annota  :  "  La  seule  incertitude  sur  les  nou- 
velles  du  Portugal  a  suffi  pour  me  troubler  tonte 
la  journée  „  (2). 

Ma  se  i  risultati  dell'inchiesta  erano  tali  da  riem- 


(1)  Diario,  p.  1  sgg. 

(2)  Diario,  p.  21.  Tutta  questa  parte  del  Diario  rigurgita  di 
accenni  alla  poHtica  francese,  non  solo  del  momento,  ma  anche 
della  Restaurazione,  rispetto  alla  quale  il  Conte  fa  una  specie 
di  studio    retrospettivo. 


-  Ì86  - 

pire  a  lui  T anima  di  letizia  e  di  fiducia,  quanto  di- 
verso effetto  dovevano  produrre  invece  sugli  zii  De 
Tonnerre,  innanzi  ai  quali  quelle  interrogazioni  erano 
mosse  e  quelle  risposte  erano  date! 

n  Conte  segna  il  momento  iniziale  delle  loro  in- 
quietudini e  della  loro  tristezza  con  una  nota  del 
Diàrio,  elle  va  qui  trascritta  :  "  Ma  tante  De  Tonnerre 
est  depuis  quelques  jours  dans  un  état  d'irritabilité 
politique  que  la  douceur  de  son  caractère  empèclie 
avec  peine  de  dégénérer  en  aigreur  et  en  hostilité. 
•  Je  rattribue  en  partie  à  la  nouvelle  position  dans  la- 
quelle  elle  se  trouve  depuis  son  retour  à  Genève. 
D'une  part  tous  les  G-enevois,  à  quelque  nuance  d'o- 
pinion qu'ils  appartiennent,  lui  parlent  sans  cesse  de 
la  stabilite  du  nouvel  ordre  de  choses  en  Trance,  et 
la  prèclient  indirectement  pour  qu'elle  s'y  rattaclie 
cordialement.  Le  témoignage  du  prince  du  Craon  est 
venu  donner  une  grande  autorité  à  leurs  paroles  et 
mème  à  leurs  conseils  ;  mais,  d'autre  part,  des  car- 
listes,  et  de  ceux  de  la  bonne  espèce  encore,  ne  cessent 
d'affluer  au  Bocage,  et  stimulent  continuellement  son 
zèle  pour  la  bonne  cause,  par  les  tout-puissants  com- 
mérages  du  noble  faubourg.  Ces  actions  continues 
en  sens  inverse  la  tiraillent  et  l'agitent,  d'autant  plus 
que  se  trouvant  dans  une  position  ambigue  et  mi- 
to3^enne  entre  les  deux  camps,  cliacun  croit  pouvoir 
lui  parler  sans  ménagement.  Elle  doit  sentir  main- 
tenant  tout  ce  qu'il  y  a  de  fàclieux  dans  la  ligne 
qu'ils  ont  tenue,  où  l'on  a  fait  marclier  en  première 
ligne  l'intérèt  personnel,  sans  vouloir  renoncer  à  jouer 
un  petit  ròle  politique  „  (1). 


(1)  Diario,  p.  14. 


—  187  — 

Questa  nota  è  del  1°  di  settembre.  Il  30  dello  stesso 
mese  ce  n^è  un'altra,  che  è  come  un  punto  interro- 
gativo: "  Une  lettre  écrite  par  une  dame  de  province 
à  M.  de  Caumont,  pour  lui  annoncer  le  réapparition 
de  quelques  cas  de  choléra  dans  les  hòpitaux  de  Paris, 
a  suffì.  pour  jeter  ma  tante  Victoire  dans  la  terreur. 
Il  a  été  de  suite  question  de  renoncer  à  Paris  cet 
hiver,  de  retoui^ner  à  Turin.  Est-elle  réelle?  Est-ce 
un  prétexte  pour  se  dispenser  d'aller  jouer  un  róle 
assez  peu  yjlaisant  à  Paris  entre  le  faubourg  St.  Grer- 
main  que  l'on  craint  et  les  Tuileries  qu'on  n'ose' 
fàclier?  Que  de  plus  habiles  décident  „  (1). 

La  risposta  al  punto  interrogativo  non  si  fece  molto 
attendere.  Cinque  giorni  di  poi  il  Conte  di  Cavour 
si  credette  abbastanza  abile  per  darla  egli  stesso,  e 
autorizzato  a  darla  nella  forma  cruda  di  un  vero  atto 
d'accusa:  "  Ma  tante  Victoire  a  déclaré  à  de  la  Rive 
qu'elle  n'irait  pas  cet  hiver  à  Paris.  Quelle  obstination, 
quel  aveuglement,  car  enfin,  le  choléra  n'est  qu'un 
mauvais  prétexte,  un  prétexte  ridicule,  pom^  ne  pas 
retourner  dans  le  faubourg  St.  G-ermain  et  le  voir 
dépouillé  de  sa  puissance.  Malheur  à  celui  qui  dans 
un  temps  de  troubles  et  d'orages  s'estmis  dans  une 
fausse  position,  s'il  n'a  pas  les  moyens  ou  le  courage 
de  s'en  tirer,  tous  les  jours  il  s'engage  dans  un  état 
moins  satisfaisant.  M.  de  Tonnerre  à  Turin  Thiver 
1832,  c'était  assez  simple;  Thiver  1833,  cela  com- 
mengait  à  devenir  inconvenant;  tonte  personne  de 
coeur  se  demandait  comment  on  pouvait  délicatement, 
lorsque  l'on  avait  prète  un  serment,  et  que  Fon  con- 


(1)  Diario,  p.  37. 
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sentait  à  recevoir  12.000  frs  par  an,  ne  remplìr  au- 
cune  des  fonctions  législatives  auxquelles  on  est  tenu, 
et  au  lieu  de  cela,  faire  à  la  Cour  d'une  puissance 
hostile  de  Topposition  et  encore  d'une  manière  plus 
haineuse  qu'élevée  et  généreuse.  Mais  après  cela  que 
dira-t-on  lorsque  l'on  reverra  M.  de  Tonnerre  revenir 
passer  un  troisième  hi  ver  à  Turin,  après  avoir  an- 
noncé  son  intention  formelle  de  retourner  à  Paris 
remplir  ses  devoirs,  et  cela  motivò  sur  une  crainte 
puerile  de  quelques  cas  de  choléra  dans  les  hòijitaux 
de  Paris?  Tout  ce  qui  a  quelque  justesse  dans  l'esprit 
et  quelque  élévation  dans  l'àme,  ne  jugera  que  d'une 
manière  une  conduite  aussi  inexcusable  „  (1). 

Ancora  una  nota,  la  quale  è  insieme  un  vero  qua- 
dretto di  vita  famigliare.  Il  Conte  lascia  Grinevra  il 
9  di  ottobre  con  l'altra  zia  materna,  la  vedova  del 
Conte  d'Auzers.  Egli  fa  i  suoi  addii  alla  villa  (La 
Fenètre),  ove  sono  gli  zii  De  Sellon,  le  figlie  e  il 
genero  Maurice,  e  alla  villa  degli  zii  De  Tonnerre 
(Le  Bocage):  "  Mes  adieux  à  la  Fenètre  ont  été  af- 
fectueux  et  tendres,  ceux  avec  le  Bocage  étudiés  et 
froids.  Ma  tante  Victoire  m'a  dit  à  peine  un  mot  sur 
le  plaisir  qu'elle  aurait  à  me  revoir  soit  à  Turin,  soit 
à  Paris;  elle  était  évidemment  embarassée  à  mon 
égard,  elle  voyait  bien  que  je  savais  à  quoi  m'en  tenir 
sur  ses  craintes  du  choléra  et  ses  regrets  de  me  faire 
manquer  le  voyage  que  je  devais  faire  à  Paris.  Il 
était  grandement  temps  que  je  la  quittasse,  car  elle 
aurait  fini  par  me  prendre  en  guignon  „  (2). 

Al  lettore  non   è    sfuggita    certo   la    piccola  frase 

(1)  Diario,  p.  41   sg. 

(2)  Diario,  p.  43  sg. 
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rivelatrice.  La  politica  degli  zii  de  Tonnerre,  che  li 
tiene  lontani  da  Parigi,  ha  fatto  mancare  al  Conte 
un  viaggio  colà,  ove  sarebbe  stato  probabilmente 
loro  ospite.  Se  si  considera  lo  smanioso  desiderio  che 
ne  doveva  provare,  si  avrà  pure  la  giusta  misura  del 
suo  interno  dispetto.  Che  questo  non  abbia  pesato 
sul  giudizio  molto  severo  intorno  al  contegno  degli 
zii,  sarebbe  fuori  di'  ogni  umana  verosimiglianza  il 
p)ensare. 

E  in  tali  disposizioni  d'animo,  aggravate  ancora 
da  una  fiera  disputa  in  vettura  di  posta  con  l'altra 
zia  che  gli  era  compagna  di  viaggio,  che  la  madre 
se  lo  vide  capitare  a  Torino.  E,  nel  suo  affetto  per 
la  sorella,  dovette  non  solamente  patirne  assai,  ma, 
conoscendo  l'indole  sincera,  impulsiva  e  battagliera 
del  tiglio,  provare  anche  non  poca  inquietudine  per 
la  buona  pace  famigliare  nell'invernata  imminente. 
Questo  spiega  quanto  il  Conte,  che  da  Torino  si  era 
quasi  subito  trasferito  a  G-rinzane,  scrive  nel  Diario 
alla  data  del  25  ottobre  :  ''i  Ayant  recu  hier  une  lettre 
de  ma  mère  qui  m'annoncait  le  retour  de  mon  onde 
et  de  ma  tante  de  Tonnerre,  et  voulait  les  justiiier 
à  mes  yeux,  ma  tète  s'est  tellement  échauffée  que 
je  n'ai  plus  eu  un  moment  de  tranquillité  jusqu'au 
soir  où  j'ai  pu  écrire  à  ma  mère  une  lettre  de  quatre 
pages  pleines  d'acerbes  récriminations  contro  mes 
tantes.  Je  me  suis  conche  avec  la  ferme  intention  de 
la  lui  envoyer;  mais  fort  heureusement,  comme  dit 
le  sage,  "  la  nuit  porte  conseil  „,  aussi  ce  matin  ma 
bile  s'étant  calmée,  et  ayant  repris  son  cours  ordi- 
naire,  j'ai  tout  tranquillement  pris  ma  lettre  et  l'ai 
jetée  sur  le  feu  „.  Il  Conte  si  felicita  di  quanto  ha 
fatto,  e  termina  giudiziosamente,  formulando  questo 
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voto:  '' Puissé-je  me  conduire  toujours  ainsi,  et  dé- 
truire  tous  les  matins  les  actes  dictés  le  soir  précédent 
par  le  dépit  et  la  colere  „  (1). 

La  risposta  alla  madre  non  fu  scritta  che  due 
giorni  dopo,  il  27  di  ottobre.  Camillo  ne  fa  cenno 
nel  Diario,  e,  dopo  avere  detto  di  essere  riuscito  a 
palliare  le  dure  verità  che  pensava,  senza  però  nulla 
scemare  loro  di  energia,  termina  anche  qui,  non  meno 
sentenziosamente,  ma  più  peregrinamente,  con  un 
pensiero,  nel  quale  potrebbe  forse  già  vedersi  rac- 
chiuso tutto  il  programma  della  sua  azione  futura 
ed  enunciato  il  vero  motto  della  sua  vita  :  "  Tous  les 
jours  davantage  je  me  convaincs  qu'il  n'y  a  d'habi- 
leté  que  dans  une  certaine  audace,  qui  va  jusqu'aux 
limites  du  faisable.  Dieu  veuille  que  le  f ait  cette  fois 
Vienne  coniu-mer  ma  théorie  „  (2).  Non  pare,  infatti, 
di  sentire  di  già  il  Manzoni  compendiare  il  suo  giu- 
dizio sul  Conte  di  Cavour  in  queste  memorabili  pa- 
role :  ^'  Il  Conte  di  Cavour  è  il  vero  uomo  di  Stato  : 
ne  ha  tutta  la  prudenza,  e  ne  ha  tutta  l'impru- 
denza „  ?  (3). 

Il  disgusto  di  Camillo  per  il  modo  di  condursi 
degli  zii  De  Tonnerre,  e  insieme  il  suo  disx)etto  per 
il  mancato  viaggio  di  Parigi  danno  fuori  anche  in 
una  lettera,  scritta  qualche  giorno  più  tardi  allo  zio 
De  Sellon.  Della  quale  il  precipuo  intento  è  per  altro 
di  discutere  a  fondo,  in  occasione  di  un  suo  opuscolo 


(1)  Diario,  p.  55  sg. 

(2)  Diario,  p.  61. 

(3)  Massari  ,  Il  Conte    di    Cavour:  Ricordi  biografici;  Torino, 
1873,  p.  438. 


—  191  — 

allora  allora  j)ubblicato  (1),  una  delle  questioni  a  lui 
care,  la  xDenitenziaria  (2). 

"  A  Mr.  J.  J.  Sellon  „. 

"  Turin,  4  novembre  1833. 

"  Mon  cher  Onde, 

"  Je  me  reproche  d'avoir  tarde  si  longtemps  à  vous 
"  témoigner  tout  le  bonheur  que  j'ai  éprouvé  à  vous 
"  revoir,  et  à  passer  près  de  vous  un  temps  qui  m'a 
"  paru  bien  court.  Quoique  j'aie  tout  lieu  d'espérer 
"  que  les  intervalles  de  mes  visites  ne  seront  plus  de 
''  beaucoup  aussi  considérables  que  par  le  passe,  ce 
"  n'est  pas  sans  un  vif  sentiment  de  regret  que  j'ai 
^'  quitte  cette  année  ce  delicieux  coteau  où  tant  de 
"  personnes  qui  me  sont  chères  liabitent.  Le  temps 
"  actuel  est  si  gros  d'événemens,  les  cliances  les  plus 
''  inattendues  sont  devenues  tellement  communes,  que, 
"  quant  òn  met  des  hautes  montagnes  entre  ceux  qu'on 
"  aime  et  soi,  on  ne  peut  se  défendre  d'un  sentiment 
"  vague  d'amertume  et  de  regret  qui  empoisonne  le 
"  moment  déjà  si  triste  du  départ. 

"  En  vous  quittant  j'avais  conserve  l'espoir  bien 
"  affaibli,  il  est  vrai,  que  mon  voyage  de  Paris  au- 
''  rait  encore  lieu,  et  à  cette  idée  venait  se  joindre 
''  celle  tout  aussi  agréable  d'une  visite  à  Genève,  soit 
"  en  allant,  soit  en  revenant;  je  n'ai  pas  tarde  à  devoir  y 
"  renoncer  tout  à  f  ait.  Ma  tante  nous  a  annoncé  il  v  a 


(1)  Vedi  sopra,  p.  18,  n.  3. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  déjà  une  dizaine  de  jours  ce  qu'elle  tenait  in  petto  de- 
"  puis  longtemps  ;  son  retour  à  Turin  et  son  inten- 
"  tion  d'y  passer  l'hiver  au  moins.  Quelque  préparé 
''  que  je  fusse  à  cet  événement,  il  n'en  a  pas  moins 
"  produit  sur  moi  un  effet  douloureux.  Ce  n'est  pas 
"  tant  Paris  que  je  regrette  ;  certes  je  le  verrai  un 
"  jour  ou  Tautre  ;  mais  ma  tante  et  mon  onde  ne 
"  pourront  jamais  regagner  dans  mon  coeur  et  dans 
''  mon  estime  ce  qu'ils  y  ont  perdu. 

"  Mais  je  ne  veux  pas  vous  entretenir  sur  un  su  jet 
"  qui  n'est  agréable  ni  pour  vous  ni  pour  moi.  Je 
"  vous  parlerai  au  lieu  de  ma  Mère,  que  j'ai  eu  le 
"  bonlieur  de  trouver  infiniment  mieux  que  je  ne 
"  l'avais  laissée.  Sa  toux  a  cesse,  elle  a  repris  son 
"  sommeil,  son  appétit  et  ses  forces,  et  j 'espère  qu'elle 
"est  disposée  de  manière  à  bien  passer  son  liiver. 
"Gomme  vous  devez  vous.  l'imaginer,  elle  m'a  bien 
"  demandé  de  vos  nouvelles  et  plus  d'une  fois  entre- 
"  tenu  des  regrets  qu'elle  éprouvait  de  rester  si  long- 
"  temj^s  sans  vous  voir  ;  mais  elle  ne  doute  pas  que 
"  voas  ne  compreniez  que  comme  femme  elle  ne  peut 
"  quitter  son  mari  qui  malheureusement  est  devenu 
"  bien  sujet  à  des  douloureuses  et  fréquentes  attaques 
"  de  goutte.  En  effet  j'ai  trouvé  en  arrivant  Papa 
"  bien  souf frant,  et  depuis  lors  il  a  été  longtemps  dans 
"  un  état  pénible,  les  douleurs  s'étaient  portés  à  la 
"  tète  et  il  souffrait  cruellement.  Gràce  au  ciel,  de- 
"  puis  une  semaine  il  est  mieux  et  l'on  peut  dire  que 
"  maintenant  il  est  tout  à  fait  bien.  Le  reste  de  la 
"  famille  est  en  bon  état.  Auguste  a  assez  gagné  au 
"  physique  et  son  moral  mème  est  en  progrès.  La 
"  présence  de  la  petite  soeur  aussi  gentille  qu'il  l'était 
"  peu  et  qui  divise  avec  lui  les  caresses  dont  il  avait 
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^'  rentier  monopole,  lui  a  donne  une  certaìne  ému- 
"  lation  qui  a  déjà  produit  d'heureux  résultats.  Si  on 
"  sait  l'encourager  dans  ce  bon  chemin  il  a  beaucoup 
"  d'éléments  pour  devenir  un  aimable  enfant.  Ma 
"  belle-soeur  avance  dans  sa  grossesse,  et  avec  l'aide 
"  de  quelques  saignées  qu'elle  se  f ait  f  aire  de  temps  en 
"  temps,  elle  va  assez  bien,  quoique  je  la  croie  plus 
"  près  du  terme  qu'elle  ne  l'avoue  elle-mème  (1).  Je 
"  suis  bien  f  àché  que  l'on  ne  puisse  vous  envoyer  de 
"  la  Fenètre  des  nouvelles  aussi  bonnes  que  celle  que 
"  je  vous  donne.  La  maladie  d'Amelie  nous  a  fait 
"  à  tous  bien  de  la  peine,  heureusement  qu'elle  s'en 
"  est  tirée  sans  que  cela  se  prolongeàt  trop  longtemps  ; 
"  j 'espère  que  vos  deux  cadettes  en  seront  quittées  à 
"  meilleur  marche  et  que  vous  aurez  tonte  votre  fa- 
^'  mille  rétablie  et  en  bonne  sante  avant  que  le  froid 
'^  prenne  décidément  le  dessus. 

"  J' ai  rencontré  ce  matin  Cesar  Balbo,  qui  m'a 
^^  chargé  de  vous  remercier  infiniment  de  l'envoi  de 
^'  votre  ouvrage  et  de  l'honneur  que  vous  lui  faites  de 
"  le  choisir  comme  moyen  de  propager  des  doctrines 
"  avec  lesquelles  il  sympathise  (2).  S'il  ne  vous  a  pas 
"  répondu,  c'est  qu'une  longue  et  grave  maladie  l'a 
"  retenu  plus  d'un  mois  dans  son  lit.  Il  me  prie  de 
"  vous  f  aire  observer  que,  quelle  que  soit  la  bonne  vo- 
^'  lonté  des  publicistes  Piémontais,  ils  se  trouvent  dans 
"  une  position  bien  diffìcile  pour  concourir  aux  prix 


(1)  La  povera  Marchesa  si  sgravò  il  13  dicembre  di  un  figlio 
(Einardo)  e  morì  il  31  dicembre.  Vedi  sopra,  p.  155,  n.  1. 

(2)  Il  Balbo  era  stato,  appunto  nei  primi  del  1833,  incaricato 
dal  Governo  piemontese  di  studiare  la  questione  delle  carceri; 
cfr.  Ricotti,  op.  cit.,  p.  108  sgg. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  13 
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*'  que  voiis  avez  rintention  eie  proposer.  La  censure 
"  ri^oureusement  absurde  de  notre  pays  rend  tout  ou- 
"  vrage  qui  traite  de  sujets  attenants  à  la  politi que 
"  d'une  manière  tant  soit  peu  élevée  imi^ossible  à  pu- 
"  blier  ici.  Et  une  loi  positive  défend  à  tous  les  heu- 
^'  reux  sujets  du  bien  aimé  roi  Charles  Albert  de  faire 
"  imprimer  un  ouvrage  en  pays  étranger  (1).  Si  dono 
"  vous  voyez  arriver  à  votre  concours  (2)  peu  ou  point 
"  de  mémoires  ouvrages  de  plumes  Piémontaises  ne 
"  l'imputez  point  à  un  manque  de  zèle  pour  la  noble 
"  cause  de  Tliumanité,  mais  aux  circonstances  diffi- 
■'  ciles  dans  lesquelles  sont  placés  tous  les  auteurs  mes 
"  compatriotes. 

"  On  n'a  pas  tout  à  fait  abandonné  le  projet  d'éta- 
"  blir  à  Turin  une  prison  modèle,  suivant  le  système 
''  pénitencier.  Je  sais  que  le  ministre  de  l'intérieur, 
"  qui  ne  manque  pas  de  vues  éclairées  à  certains  égards, 
"  y  tientbeaucoup(3).  Notre  gouvernement,  un  peu  re- 
"  venu  de  la  terreur  pani  que,  et  honteux  des  rigueurs 
"  dont  elle  a  été  cause,  voudra  peut-ètre  faire  oublier 
"  sa  sévérité   et    ses    illégalités   par   quelque  mesure 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  45.  Sulle  noie  arrecate  dalla  Censura  al 
Balbo  ,  cfr.  Ricotti,  p.  116  sgg. 

(2)  Fin  dal  1830  (a  similitudine  di  quanto  aveva  fatto  nel 
1826  per  la  questione  della  pena  di  morte)  il  De  Sellòn  aveva 
bandito  un  concorso  sui  mezzi  migliori  di  assicurare  una  pace 
generale  e  permanente,  il  quale  andò  deserto  e  fu  piìi  volte 
ribandito,  ma  indarno. 

(3)  Il  merito  dell'idea  spetterebbe  invece  a  Carlo  Alberto, 
secondo  che  lasciò  scritto  il  segretario  di  lui  De  Gubernatis, 
op.  cit.  (sopra,  p.  134,  n.  1),  pp.  36,  40;  e  fu  il  re  che  impose 
al  riluttante  ministro  Lescarena  di  affidarne  lo  studio  all'Al- 
fieri e  al  Balbo. 
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propre  à  satisfaire  l'opinion  publique.  L'établisse- 
ment  d'un  pénitencìer  pourrait  ètre  de  ce  nombre. 
Quelqu'en  fùt  la  cause,  ce  serait  toujours  un  service 
immense  rendu  à  la  cause  de  l'humanité,  et  là  où  la 
dignité  de  l'homme  est  respectée  mème  dans  celui 
qui  l'a  souillée  par  le  crime,  on  n'est  pas  loin  d'ètre 
obligé  de  reconnaìtre  les  droits  que  lui  donne  le 
progrès  de  la  civilisation.  Je  vous  tiendrai  au  cou- 
rant  des  progrès  que  les  idées  philanthropiques  feront 
chez  nous  ;  celles  surtout  qui  ont  un  rapport  direct 
avec  le  but  auquel  tendent  vos  efforts  de  tous  les 
moments ,  T  inviolahilité  de  la  vie  de  V  homme. 
Malgré  les  dissidences  qui  peuvent  exister  entre  vos 
opinions  et  les  miennes  sur  quelques  points  particu- 
liers,  je  vous  prie  de  croire  que  je  n'en  suis  pas 
moins  chaud  partisan  du  système  pénitencier;  c'est- 
à-dire  celui  qui  a  poui'  principe  la  substitution  à  l'af- 
freux  système  de  nos  prisons  le  but  invariable  de 
régénérer  les  criminels  en  proportionnant  le  degré 
de  sévérité  dans  le  chàtiment  à  la  gravite  du  crime 
et  à  la  corruption  plus  ou  moins  profonde  des  con- 
damnés.  Mais  j'avoue  que  tout  ce  que  j'ai  lu  jusqu'à 
cette  heure  ne  me  fait  pas  regarder  le  problème 
comme  complètement  résolu  ;  plusieurs  points,  soit 
sur  la  discipline  des  prisons,  soit  sur  le  mode  de 
classement,  et  autres  encore,  me  paraissent  devoir 
ètre  étudiés  par  de  nombreuses  expériences,  avant 
qu'on  soit  autorisé  à  proclamer  comme  positifs  et 
inf  aillibles  les  résultats  du  nouveau  système  de  pri- 
sons. Auburn,  qui  sans  contredit  a  fourni  les  résul- 
tats les  plus  satisfaisants  sous  la  plupart  des  rap- 
ports,  soumet  les  prisonniers  qui  y  sont  renfermés 
à  un  regime  que   l'on  n'oserait  peut-ètre  pas  prò- 
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"  poser  en  France.  Il  y  a,  je  crois,  autant  de  diffé- 
"  rence  entre  cette  prison  et  celle  de  Grenève,  pour 
"  les  faits  matériels  et  économiques,  s'entend,  qu'entre 

"  celle  de  G-enève  et  une  p naire  et  Auburn 

"  douze   gardiens   suffisent  à  500  détenus.    Il  y  en  a 

"  neuf  pou à  Grenève.    Dans  le  premier 

"  endroit  les  détenus  n'ont  aucune  part  aux  bénéfìces 
"  de  lenrs  travanx,  dans  le  second  il  leur  en  revient 
"  plus  de  moitié.  Je  pourrais  citer  plusieurs  antres 
"  faits  qui  établissent  une  différence  radicale  entre 
"  les  deux  prisons.  Je  suis  loin  de  vouloir  juger  entre 
"  les  deux  systèmes  ;  il  y  a  certainement  beaucoup  de 
"  bonnes  et  excellentes  cboses  dans  tous  les  deux,  et 
"  le  maximum  de  perfection  se  trouve-t-il  peut-ètre 
"  dans  unjuste  milieii^  mais  eniin  ces  différences  no- 
"  tables  entre  deux  établissements  d'une  si  haute 
"  célébrité  prouvent  que  Fon  ne  peut  pas  proclamer 
"  un  résultat  défìnitif  et  que  si  les  gouvernements 
"  font  bien  de  recueillir  toutes  les  lumières  qui  sont 
"  à  leur  portée,  pour  tenter  chez  eux  Texpérience  des 
"  prisons  pénitencières,  ils  auraient  tort  de  vouloir 
"  changer  radicalement  toutes  celles  qui  existent  pré- 
''  sentement,  pour  adopter  un  modèle  uniforme,  avant 
''  de  s'ètre  assurés  par  une  expérience  decisive  des  mo- 
"  difìcations  que  nécessitent,  1*"  les  circonstances  par- 
"  ticulières  du  pays,  2°  les  perfectionnements  que  ne 
"  peuvent  manquer  d'apporter  dans  cette  branche  im-  ' 
"  portante  d'administration  les  discussions  des  phi- 
"  lanthropes  et  les  expériences  qui  se  font  en  ce  mo- 
"  ment  en  Amérique  et  en  Europe  (1). 


(1)  Il  Conte    aveva    accuratamente  studiata  l'organizzazione 
carceraria  ginevrina  in  occasione  del  suo  ultimo  viaggio;  cfr. 
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"  Je  vous  prie  de  remercier  beaucoup  de  ma  part  ma 
"  tante  Cécile  des  livres  qu'elle  m'a  donnés.  J'en  ai  lu 
"  quelques-uns,  et  je  me  propose  dans  quelque  temps, 
"  quand  j'en  aurais  achevé  la  lecture,  de  lui  faire  part 
"  de  l'impression  qu'ils  auront  produite  sur  moi. 

"  Bien  des  choses  à  ma  tante  et  à  mes  cousines, 
"  croyez-moi  à  jamais 

"  Votre  très  devoué  Neveu  „. 

Il  ragionare  del  Conte  è  cosi  limpido  qui  e  cosi 
piano  che  sdegna  proprio  ogni  velleità  di  illustra- 
zione. Possiamo  andare  quindi  innanzi  senz'altro  nel 
racconto  dell'episodio,  che  più  da  vicino  ci  tocca. 

Le  cose  passarono  poi ,  quando  gli  zii  De  Ton- 
nerre  furono  rincasati  a  Torino  ,  molto  meno  male 
di  quanto  la  sensibile  Marchesa  di  Cavour  aveva 
temuto.  Ne  fanno  piena  fede  le  due  lettere  seguenti 
del  Conte,  nelle  quali  l'ironia,  non  j)iù  amara,  ma  quasi 
festosa,  si  contempera  all'affetto  e  perfino  alla  sim- 
patia, nel  modo,  a  nostro  avviso,  più  garbato  e  più 
toccante  (1). 

"  A  Monsier  P.  E.  Maurice  Sellon 
"  (Suisse)  Gr  e  n  è  V  e. 

"  Turin,  23  novembre  1833. 

"  J'ai  voulu,  cher  ami,  pour  t'écrire  te  donner  des 
''  informations    précises    sur   l' établissement    de   ma 


Diario,  p.  7  sgg. ,  11  sgg.  Dal  canto  suo  il  De  Sellon  continuò 
ad  occuparsi  di    quanto   si  faceva   al   riguardo   in   Piemonte; 
cfr.  Mélanges,  N.  1  ;  Genève,  impr.  Oursel,  1837,  p.  65  sgg. 
(1)  Inedite.  In  possesso  del  barone  Maurice. 
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"  tante  et  de  mon  onde  de  Tonnerre  à  Turin.  Grràce 
^'  au  Pseudo-Choléra,  et  au  dépit-juste  milieu  nous 
"  les  possédons  de  nouveau  au  milieu  de  nous.  Ils 
"  se  sont  réinstallés  ici  comme  si  jamais  ils  n'eussent 
"  dù  quitter  le  Piémont.  On  les  diraient  revenus  d'une 
^'  course  à  Rivoli  (1).  Ils  ont  repris  exactement  leur  an- 
"  cien  train  de  vie  ;  Mr.  de  Tonnerre  se  promène,  visite, 
"  va  au  spectacle,  raconte  à  tout  le  monde  ses  anec- 
"  dotes  et  débite  ses  éternels  bons  mots  à  qui  veut  les 
"  entendre.  M.me  de  Tonnerre  reste  presque  toujours 
"  chez-elle,  ou  cliez  ses  soeurs,  elle  fait  des  patiences, 
"  recoit  des  visites,  et  jouit  de  voir  constamment  des 
"  ultras  de  bon  aloi.  Pour  Paris,  il  n'en  est  plus 
"  question,  si  ce  n'est  pour  f  aire  ressortir  de  tems  en 
"  tems  l'immense  différence  entro  son  état  actuel  et 
"  colui  où  l'avait  laissé  la  jamais  assez  regrettable 
"  Restaura tion. 

''  Quant  au  public,  il  s'est  montré  moins  sevère  que 
"  je  ne  l'aurais  cru  à  leur  égard.  Le  Piémontais  est 
"  bon  et  indulgent  de  sa  nature,  il  est  dispose  à  la 
"  bienveillance  surtout  pour  ceux  qui  ne  veulent  pas 
''  exercer  de  supériorité  envers  lui,  et,  à  cet  égard,  il 
"  n'a  certes  rien  à  reprocber  à  mon  onde.  Aussi 
"  quand  leur  retour  a  étó  connu,  c'est  tout  au  plus 
"  si  les  malins  se  sont  permis  quelques  exclamations 
"  tant  soit  peu  moqueuses.  On  s'est  dit  généralement 
''  que  s'étaient  d'aimables  gens  ,  que  leur  cuisinier 
"  était  habile,  que  leur  salon  étàit  agréable,  et  que 
"  13ar  conséquent  ils  avaient  bien  fait  de  revenir,  et 
^'  toutes  leurs  anciennes  connaissances  sont  venues  leur 
"  faire  compliment. 


(1)  Città  distante  pochi  chilometri  da  Torino. 
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"La  fadeur  politique  de  l'atmosijhère  dans  laquelle 
"  ma  tante  se  trouve  ici  a  déjà  produit  d'heureux  effets 
"  sur  son  humeur,  que  les  miasmes  libéraux  de  Genève 
"  avaient  singulièrement  aigrie.  Elle  commence  à 
"  reprendre  son  ancien  état,  c'est-à-dire,  qn'elle  re- 
"  devient  chaque  jour  plus  indulgente,  et  plus  ai- 
"  mable. 

"  J'ai  tort  cependant  d'attribuer  cette  amélioration 
"  d'humeur  uniquement  au  changement  du  climat 
"  politique.  Je  crois  que  tu  y  as  été  pour  beaucoup. 
"  Pendant  ton  sé  jour  au  Bocage  tu  l'as  ravie,  et 
"  achevé  de  faire  sa  conquète.  Elle  nous  est  arrivée 
"  enchantée  de  toi  et  ne  cessant  de  dire  tout  le  bien 
"  possible  de  toi.  Je  t'assure  que  ces  louanges,  cette 
"  fois,  n'ont  pas  produit  sur  moi  le  mème  effet  que 
"  me  faisaient  jadis  celles  de  l'honnète  d'Auvare  (1),  le 
"  type  de  perfection  que  ma  tante  d'Auzers  ne  cessait 
"  de  me  proposer  pour  modèle;  loin  de  là  je  me  suis 
"  réjoui  jusqu'au  fond  de  l'àme  de  te  voir  apprécier 
"  comme  tu  le  méritais,  et  j'ai  joint  ma  voix  de  ma- 
"  nière  à  couvrir  celle  des  autres  dans  le  concert  una- 
"  nime  d'óloges  dont  tu  as  été  Tobjet.  Je  m'étais  bien 
"  apercu  des  germes  d'affection  que  nourissait  ma 
"  tante  pour  toi;  mais  je  n'aurais  osé  espérer  qu'ils 
"  se  fussent  aussi  étonnément  développés  qu'ils  ne 
'^  l'ont  fait,  au  point  que  maintenant  si  ma  tante  avait 


(1)  Di.  questo  poco  accetto  modello  di  tutte  le  perfezioni, 
che  gli  era  stato  compagno  di  corso  all'Accademia  (cfr.  Chiala, 
V,  p.  XXIV ,  n.  1),  il  Conte  abbondantemente  si  vendicò  poi, 
mettendolo  in  burletta  nelle  sue  note  (cfr.  Diario,  p.  150  sg.) 
e  nella  corrispondenza  con  l'amico  Cassio  (Id.,  p.  337  sg.). 
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"  quelqnes  trente  oii  quarante  ans  de  moins,  je  me 
"  croirais  en  devoir  d'avertii*  ma  cousine  Adele  de  se 
"  tenir  sur  ses  gardes  et  de  s'armer  de  jalousie. 

"  A  propos  de  ta  femme,  puisqu'elle  a  été  assez 
"  bonne  pour  f aire  des  plaintes  aimables  à  mon  oncle 
''  sur  ce  que  je  n'avais  pas  tenu  la  prom.esse  de  lui 
"  écrire  que  je  lui  avais  faite  en  la  quittant,  je  prends 
"  la  liberto  de  lui  inclure  ci-dedans,  un  petit  billet 
"  que  je  te  prie  de  lui  remettre.  Dis-lui  auparavant 
"  que  ce  n'est  pas  sans  quelques  craintes  que  je  lui 
•'  écris,  car  j'ai  eu  beau  me  tordi^e  l'esprit  de  toutes 
''  les  manières,  il  m'a  été  absolument  impossible  de 
"  lui  faire  du  neuf.  Si  donc  elle  n'est  pas  dans  une 
''  pliase  d'extrème  indulgence,  et  ne  se  sent  pas  dis- 
"  posée  à  prendre  en  considération  les  effets  néces- 
"  saires  d'une  atmosplière  aussi  monotonisante  que 
"  celle  de  Turin,  je  la  prie  de  jeter  mon  billet  sur 
''  le  feu. 

"  Fais-moi  le  plaisir  d'aclieter  cliez  M.r  CoUadon 
•'  une  boite  d'une  livre  de  pastilles  de  mente,  tu  pourras 
''  me  l'envoyer  i^ar  l'illustre  Comte  de  Welsleben(l) 
''  (petit  petit  Pierre)  qui  doit  passer  par  Grenève  et 
•'  demander  les  commissions  de  la  maison  Sellon,  en 
''  venant  à  Turin,  où  il  doit  recevoir  les  couronnes 
^'  que  son  éloquence  foud[royante  à]  la  diète,  et  dans 

"  le  grand  conseil  de  Neuchàtel  lui  ont à  juste 

''  titre.  Si  tu  ne  vovais   le  héros   Prussien ,   alors    tu 


(1)  Accenna  il  Conte  ai  rivolgimenti  politici,  generati  dalla 
Rivoluzione  di  luglio,  nel  Cantone  di  Neuchàtel,  allora  tuttavia 
infeudato  alla  Corona  di  Prussia  ;  cfr.  Grandpierre,  Histoire  du 
cantori  du  Neuchàtel  soiis  les  rois  de  Prusse,  1707-1848;  Neu- 
chàtel, 1889.  Cfr.  pure  Diario,  p.  19  sg. 
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"  pourras  profiter  de  M.r  Lacroix,  bijontier  Tiirinois, 
"  qui  x^assera  à  Genève  les  xjremiers  jours  du  mois 
''  Xjrocliain,  et  ira  certainement  prendre  les  ordres  de 
"  mon  onde,  pour  mon  pere,  à  qui  il  a  de  grandes 
"  obligations. 

"  Je  te  serais  aussi  bien  obligé  si  tu  étais  assez  bon 
"  j)Our  commander  à  mon  compte  vingt-quatre  dou- 
"  zaines  de  cartes  de  première  qualité,  que  tu  m'en- 
"  verrai  s  quand  bon  te  semblerait  jDar  le  courrier  à 
^'  l'adresse  de  M.r  de  Barante. 

"  Tonte  la  maison  se  porte  assez  bien,  nous  avons 
"  eu  cependant  ma  tante  Henriette  avec  un  gros 
"  rhume.  Auquel  on  s'est  più  de  donner  le  nom  élé- 
"  gant  de  gripi3e.  Elle  est  maintenant  guérie.  Bien 
''  des  choses,  je  t'en  prie,  à  tonte  la  maison  Sellon, 
"  surtout  à  Amelie.  Rappelle-moi  au  souvenir  de  ton 
"  pére,  et  de  tout  ceux  qui  ne  m'ont  pas  tout-à-fait 
"oublié.    . 

"  Je  t'embrasse  de  tout  mon  coeur. 

"  Ton  dévoué  ami 
"  Camille  „. 


"  A  Madame 
''  Madame  Adele  Mamice  -  née  Sellon 
''  (Suisse)  Gre  né  ve. 

"  Turin,  23  novembre  1833. 

"  Ma  eh  ère  cousine, 

"  Vous  avez  été  assez  bonne  pour  m'engager  à 
"  vous  écrire,  et  pour  presque  en  exiger  la  promesse. 
"  Je  serais  un  ingra^t  si  je  ne  la  tenais  pas,  et  cepen^ 
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dant  c^est  à  peine  si  j'en  ait  la  force.  Vous  m'avez 
donne  nne  telle  idée  de  votre  talent  pour  démèler 
la  moindre  peccadille  contre  tout  ce  qni  blesse  les 
gràces,  le  bon  goùt  et  l'élégance  que  je  me  sens 
tout  intimidé  en  m'adressant  directement  à  vous. 
Ce  n'est  pas  que  je  vous  fasse  un  reproche  de  cette 
sévérité,  qui  est  un  mérite  à  mes  yeux,  et  que  d'ail- 
leurs  vous  dissimulez  avec  beaucoup  de  bonté.  Non, 
c'est  tout  simplement  un  mouvement  dont  je  ne 
suis  pas  maitre.  Encore  si,  depuis  mon  retour  à 
Turin,  j'avais  pu  composer  une  seule  idée  nouvelle; 
mais  pas  du  tout,  mon  esprit  n'a  fait  que  tourner 
constamment  dans  sa  vieille  ornière  qu'il  s'est  tracée 
sans  jamais  en  sortir  un  instant.  Je  crois  mème 
qu'il  a  perdu  les  traces  de  quelques  sentiers"  bardis 
où  il  s'aventurait  jadis.  Voyez  dans  quelles  dispo- 
sitions  d'esprit  je  suis  pour  entretenir  une  per- 
sonne  qui  a  un  sens  aussi  exquis  du  vieux  et  du 
'répété'!. 

"  J'ai  une  nouvelle  cependant  à  vous  mander,  que 
je  suis  sur  vous  fera  plaisir;  ma  tante  Victoire  est 
de  nouveau  dans  son  état  normal.  Son  irritation  a 
disparu  à  peu  près  tout-à-fait,  à  peine  s'il  en  reste 
trace.  Mème  envers  moi,  elle  a  repris  son  ancienne 
affabilité  et  je  croirais  x^resque  que  son  affection 
pour  moi  s'est  réveillée,  et  si  elle  n'a  pas  atteint 
le  mème  degré  où  elle  l'avait  poussée  autrefois, 
lorsqu'elle  me  croyait  destine  à  de  brillantes  des- 
tinées,  elle  est  à  un  point  qui  me  satisfait  tout-à- 
fait.  Ce  qui  m'a  fait  un  plaisir  tout  aussi  vif,  que 
sa  "  désirritation  „,  c'est  de  voir  comment  elle  a  su 
apprécier  votre  mari,  comme  il  le  méritait.  Pendant 
le  séjour  que  vou3  avez  fait  au  Bocage,    elle   a   pu 


—  203  — 

'  connaitre  à  fond  toutes  ses  excellentes  et  aimables 
■  qualités,  et  aussi  elle  lui  rend  i3leine  et  entière  jus- 
tice.  P.  E.  m'a  rendu  là  un  bien  grand  service  ; 
car  il  m'a  procure  un  sujet  sur  lequel  ma  tante  et 
moi  pouvons  disserter  indéfìniment  sans  cesser  d'ètre 
d'accord. 

"  Ma  tante  m'a  dit  que  vous  aviez  renoncé  au 
voyage  de  Naples,  mais  que  très-probablement  vous 
iriez  ce  printems  faire  une  course  à  Paris.  Tel  est 
l'ascendant  que  la  raison  de  P.  E.  a  pris  sur  elle 
qu'elle  m'a  avoué  qu'il  vaudrait  mieux  pour  vous 
que  vous  fussiez  à  Paris  tandis  qu'elle  n'y  est  i3as. 
Elle  craindrait  pour  vous  l'irrésistible  attrait  des 
bergères  de  ses  salons.  Quant  à  moi,  je  craindrais 
moins  les  bergères  que  les  charmes  de  la  conver- 
sation  elegante  et  futile  des  sommités  du  noble  et 
insix^ide  faubourg,  qui  affluerait  dans  les  salons  de 
ma  tante,  et  ne  manquerait  d'exercer  sur  votre 
esprit  et  surtout  sur  votre  jugement  un  effet,  à  mon 
avis,  funeste. 

"  Je  vous  prie  de  dire  bien  des  choses  à  votre  fa- 
mille,  surtout  à  ma  tante,  à  laquelle  je  me  reproclie 
de  ne  pas  encore  avoir  écrit.  Mais  j'ai  voulu  at- 
tendre  pour  cela  d' avoir  lu  tous  les  livres  qu'elle 
m'a  prètés. 

"  Agréez  l'assurance  de  mes  sentiments  de  dévoue- 
ment,  avec  lesquels  je  suis 

"  Votre  très  ob.  cousin 
''  Gamille  „. 

Al  quadro   di  ambiente  famigliare   e   sociale  una 
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lettera  degli  ultimi  di  quell'anno  alla  zia  De  Sellon 
aggiunge  alcuni  tratti  semplicemente  magistrali  (1)  : 
''  Ma  tante  Victoire  a  beaucouj)  gagné  depuis  son 
"  retour  ici;  elle  s'est  replongée  plus  avant  que  jamais 
"  parmi  les  Ultras.  Cliez-elle  il  n'est  question  que 
"  de  M^'  Duchayla  et  Robilant,  M'  Lescarena  (2)  et 
"  Truchses  (3).  Et  les  contes  bleus  que  lui  font  toutes 
^'  ces  personnes  lui  font  supporter  avec  patience  l'état 
''  politique  actuel.  En  effet,  ils  ont  toujours  une  il- 
"  lusion  tonte  prète  pour  remplacer  celle  qui  vient  de 
"  s'évanouir.  Un  jour  c'est  M""  de  Bourmont  empor- 
''  tant  Lisbonne  (4)  d'assaut,  un  autre  c'est  Don  Carlos 
"  entrant  dans  Madrid  (5)  ;  tantót  ce  sont  les  f anf a- 
"  ronnades  de  Nicholas  (6)  qui  les  tiennent  en  joie, 
"  et  tantót  les  finesses  de  Metternich.  En  fin  quand 
"  les  Ultras  parviennent  à  se  former  un  petit  cercle, 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Ministro  degli  interni. 

(3)  Ministro  di  Prussia  a  Torino.  Su  lui  cfr.  De  Gubernatis, 
op.  cit.  (sopra,  p.  134,  n.  1),  p.  24. 

(4)  L'antico  ministro  della  guerra  di  Carlo  X  (vedi  sopra, 
p.  98),  che,  fuggito  di  Francia,  capitanava  le  truppe  dell'usur- 
patore Don  Miguel,  assedianti  Lisbona;  cfr.  sopra,  p.  63,  n.  1. 

(5)  SoLARo  DELLA  MARGHERITA,  op.  cit. ,  p.  45  sg.  :  "  Quanti 
erano  in  Europa  devoti  al  principio  religioso  e  monarchico 
rappresentato  dal  Pretendente  (Don  Carlos)  formavano  di  gran 
cuore  voti  per  Lui...  „.  E  nel  seguito  del  libro  son  narrati  tutti 
i  fastidì,  che  il  Governo  sardo  si  tirò  addosso  per  aver  voluto 
far  seguire  ai  voti  un  appoggio  piìi  positivo  al  pretendente. 

(6)  L'imperatore  di  Russia  che  non  si  era  indotto  a  rico- 
noscere Luigi  Filippo,  se  non  forzatovi  dai  suoi  alleati  e  coi 
termini  piìi  sprezzanti,  e  fu,  come  è  noto,  la  minaccia  perma- 
nente e  piìi  oscura  della  pua  monarchia, 
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"  dont  tout  profane  est  exclus,  ils  trouvent  tGujours 
"  le  moyen  de  se  créer  une  atmosphère  d'illusion,  qui 
"  suffìt  à  leur  tranquillité.  Je  me  garderais  bien  de 
"  vouloir  la  dissiper  „. 

Si  era  —  chi  avvicini  questa  lettera  ad  un'altra  più 
sopra  trascritta  (1)  —  proprio  al  punto  medesimo  di 
un  anno  innanzi,  e  cioè  alle  incorreggibili  efferve- 
scenze un  po'  pazzerellone  dei  codini  esotici  ed  indi- 
geni, che  Cavour  aveva  messo  già  cosi  bene  in  burletta. 

Ma  altro  era  burlarsene,  altro  era  tirar  fuori  da 
quel  groviglio  di  uncini  arrugginiti,  indistricabilmente 
agganciati  al  passato,  l'indifferente  e  pacifico  zio, 
pari  di  Francia,  e  portarlo  a  Parigi,  e  farne  un  leale 
collaboratore  del  cosidetto  re  delle  barricate,  Luigi 
Filippo.  Eppure  alla  disperata  impresa  il  prepotente 
nipote  Ventitreenne  non  rinunciò  ;  eppure  in  essa, 
dopo  un  altro  anno  di  lotta,  trionfò;  e  più  piena  e 
definitiva  sarebbe  ancora  stata  la  vittoria  se  non  si 
fosse  posta  di  mezzo,  siccome  diremo  a  suo  luogo,  la 
diplomazia  femminile,  che  tante  volte  sa  dar  lo 
scambio  alla  più  consumata  accortezza  dei  diplomatici 
di  professione.  Ad  ogni  modo,  Camillo  riusci  alfine 
nel  1835  —  come  vedremo  più  sotto  —  a  trascinarsi 
dietro  gli  zii  a  Parigi  e  a  far  partecipare  lo  svogliato 
De  Tonnerre  ai  lavori  della  Camera  dei  pari. 

Non  per  nulla  egli  era  già  allora  quel  véritahle 
coq  de  combat^  che  lo  disse  più  tardi  Massimo  d'A- 
zeglio, compiacendosene,  e  non  pensando,  poveraccio, 
che  ne  avrebbe  assaggiati  ben  presto  anche  lui  i  la- 
ceranti speroni  (2).   Ma,  appunto    del    d'Azeglio,  un 


(1)  Vedi  sopra,  p.  151. 

(2)  Lettera   31   gennaio  1851    a  Sir  Ralph.  Abercromby,  in 
Chiala,  V,  p.  222  sg. 
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altro  ricordo  cade  qui  cosi  a  proposito,  che  più  non 
si  potrebbe.  Quello  della  generosa  ma  ingenua  lettera 
del  5  luglio  1852  al  nipote  Emanuele,  al  quale  racco- 
mandava Ve?npio  rivale^  il  Conte  di  Cavour,  allora  in 
viaggio  per  Londra,  e  gli  diceva  :  "  Egli  (Cavour) 
vedrà  Palmerston,  Minto,  Grladstone,  e  via  via.  Non 
potresti  montare  una  congiura,  onde  gli  mettessero 
in  capo  che  a  questo  mondo,  dovendo  trattare  col 
mondo  di  dentro  e  di  fuori,  non  si  può  speraì^e  di 
far  piegar  tutto  e  tiitti^  come  si  faceva  in  casa  del 
Marchese  padre....  e  vicaì^io  ?  „  fi). 


III.  —  Errori  e  amori  :  la  fine  dellMncognita. 

Anno  ben  triste  il  1834  per  Camillo  di  Cavour!  Tor- 
bida annata,  non  immune  di  errori,  quasi  tragica! 
Non  giunse  egli  fino  a  piangere  di  rabbia  e  di  col- 
lera ?  (2)  —  che  diciamo  ?  —  fino  a  meditare,  forse  per 
la  prima  ma  non  per  l'unica  volta,  il  suicidio  ?  fino 
ad  invocare  liberatrice  provvidenziale  la  morte?  (3). 


(1)  Lettere  inedite  di  Massimo  d'Azeglio  al  marchese  Emanuele 
d'Azeglio,  documentate  a  cura  di  Nicomede  Bianchi  ;  Torino,  1883  ; 
lettera  5  luglio  1852,  p.  208  sg.  Il  d'Azeglio  alludeva  alla  ca- 
rica di  vicario  della  città  di  Torino,  a  cui  il  Marchese  Michele 
fu  assunto  nel  1835. 

(2)  Diario,  p.  110:  "  j'ai  pleure,  oui,  j'ai  pleure  de  rage  et 
de  colere  ,. 

(3)  Diario,  28  gennaio  1834,  p.  97.  Ad  altri  propositi  di  suicidio, 
molto  più  tardi  però,  accennano  il  Chiala,  111,  p.  CXXVIH  sg.  ; 
il   Castelli,    //    Conte    di    Cavour:   Ricordi,    editi  per    cura    di 
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Scontroso  con  i  suoi  (1),  ripreso  dalla  passione  del 
giuoco  (2)^  fuorviato  nei  troppo  facili  amori  e  tra  gli 
intrighi  banali  della  tutt' altro  che  puritana  aristo- 
crazia torinese  di  allora  (3),  il  Conte  sembra  a  volte 
perfino  disinteressarsi,  ed  è  tutto  dire,  della  politica. 
"  Diable,  j'oublie  tout-à-fait  la  politi que...  C'est  vrai- 
ment  étonnant,  je  ne  me  reconnais  plus  „  (4). 

Felle  sue  manifestazioni  politiche  di  quel  periodo, 
che  sono  in  verità  assai  rade  (il  1834  non  ha  lasciato 
nell'epistolario   del   Conte   che  la  traccia  di  due  let- 


L.  Ghiaia;  Torino,  1886,  p.  81  sgg.  —  Recentemente  il  Fal- 
della {Il  gran  Mmistro;  Torino,  1911,  p.  74)  ha  messa  innanzi 
una  ben  grave  testimonianza,  accennante  addirittura  a  propo- 
siti e  anzi  a  tentativi  di  suicidio  di  Camillo  Cavour,  il  quale 
una  sera,  sul  punto  di  gettarsi  in  basso  dal  bastione  del  così- 
detto  Monte  dei  Cappuccini  in  Torino,  ne  sarebbe  stato  trat- 
tenuto da  un  Fra  Valeriane,  al  secolo  Alessandro  Mosso. 

(1)  Così  ch'egli  medesimo  riconosce,  a  proposito  delle  zie, 
che  "  à  leur  place  je  crois  que  je  détesterais  un  neveu  qui  me 
serait  aussi  décidément  hostile  que  je  le  suis  envers  elles  „. 
Diario,  p.  95  sg. 

(2)  Con  alternative  di  bei  movimenti  d'animo,  quando  perde 
{Diario,  p.  98),  e  di  sentimenti  meno  simpatici  quando  gua- 
dagna {Diario,  p.  149);  ma  con  però  sempre  vigile  la  coscienza 
del  proprio  avvilimento  :  "  J'ai  fini  ma  journée  par  aller  jouer 
le  goffo  au  café  Florio.  C'est,  mafoi,  bien  employer  le  temps!  „. 
Diario,  p.  104. 

(3)  Vedi  sopra ,  p.    44.  Alle  nomhreuses  correspondances  d'a- 
mour di   Camillo   accenna  una  lettera  di    Gustavo   del  31  di- 
cembre 1834,  Diario,  p.  344.  Comment  vont  tes  amours?,  gli  chiede  \ 
in  una  lettera  del  16  settembre    dello   stesso   anno  l'amico  e 
confidente  di  essi,  Severino  Cassio,  id.,  p.  334. 

(4)  Diario,  p.  114. 
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tere  pressoché  insignificanti  (1)),  è  da  rilevare  però 
la  continuità  oramai  indefettibile  della  sua  direttiva 
"  juste  milieu  „  e  la  conseguente  uguale  avversione  ai 
due  opposti  estremi,  l'aristocratico  e  il  demagogico, 
e  poi  un  certo  fare  anche  più  sentenzioso  del  con- 
sueto, e  profondamente  sentenzioso,  come  si  conviene 
appunto  a  uno  spirito  oramai  disilluso,  oramai  di- 
staccato da  ogni  interesse  personale  e  immediato. 

Le  cose  del  proprio  paese  egli  le  vede  non  sola- 
mente in  nero,  ma  addirittura  precipitanti  a  rovina  : 
"  Évidemment,  il  n'y  a  plus  rien  qui  soutienne  notre 
monarchie  que  la  Congrégation  „  (2).  Onde  respinge 
perfino  una  parola  di  cortesia  che  il  principe  gli  fa 
giungere  per  mezzo  del  padre,  poiché  ^'  au  point  où 
sont  les  choses  il  n'est  guére  possible  que  Charles- 
Albert  modifìe  sa  marche  de  manière  à  ce  que  je 
puisse  le  servir  avec  honneur  „  (3). 

Il  che  peraltro  non  basta  a  risparmiargli,  già  al- 
lora ,  quella  prevenzione  irreduttibile  e  quella  av- 
versione astiosa  dei  radicali  piemontesi,  che  doveva 
Xjesare  jooi  in  modo  quasi  brutale  sui  primi  passi 
della  sua  carriera  politica  (4). 

E  cosi,  doppiamente  disgustato  delle  cose  del  Pie- 
monte, egli  si  ripiega,  come  sempre,  su  quelle  di 
Francia.  Ode  un  reazionario,  il  quale,  dopo  aver  pro- 


(1)  Chiala,  I,  p.  301  (2»  ed.,  p.  284);  V,  p.  30. 

(2)  Diario,  p.  91. 

(3)  Diario,  p.  130. 

(4)  Diario,  p.  131:  "  Pollon  m'a  dit  que  le  procureur  Tri- 
Cerri,  un  de  nos  radicaux,  lui  avait  écrit  que  le  soi-disant  li- 
beral Camille  de  Cavour  était  pétri  de  morgue  aristocra- 
tique,  etc.  „. 
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fetizzato  nel  1830  la  immancabile  caduta  fra  qualclie 
mese  del  sy stèrne  actuel^  e  cioè  del  sistema  attuato 
in  Francia  dalla  Monarchia  di  luglio,  ora  si  induce 
ad  accordargli  almeno  qualche  anno  di  vita?  Ed  egli 
replica:  "  Dieu  aidant,  j 'espère  que  bientót  on  ne 
comptera  plus  le  temps  qui  devait  s'écouler  avant  sa 
chute  par  mois  ou  par  années,  mais  par  siècles  „  (1). 
Ma  come  si  spiega  allora  che  tanta  brava  gente,  mas- 
sime fra  le  donne  della  aristocrazia,  parteggino  an- 
cora per  il  vecchio,  detronizzato  Carlo  X,  e  per  il 
X3retendente  fanciulletto  Enrico  V,  contro  il  monarca 
borghese  e  popolare  Luigi  Eilippo?  Il  Conte  risponde 
acutamente  e  spiritosamente  cosi  :  ''  Le  Carlisme  con- 
vient  éminemment  aux  femmes,  il  est  naturel  que  ne 
pouvant  approfondir  la  grande  question  politique, 
elles  sintéressent  aux  droits  d'un  vieillard  respectable 
et"  d'un  orphelin  innocent,  d'autant  plus  que  l'élé- 
gance  des  manières  et  le  rafìnement  du  bon  ton  ne 
sont  pas  du  coté  de  celui  qui  occupe  sa  place  „  (2). 
Avvenga  però  che  vuole  delle  donne  e  dei  Carlistes 
endurcis,  egli  spera  che  i  giovani  del  partito  non  tar- 
deranno a  voltarsi  in  favore  della  causa  liberale,  e 
soggiunge  :  ''  Cet  espoir  est  le  seul  dédommagement 
au  dégoùt  que  les  absurdités  et  les  farces  honteuses 
du  présent  inspirent  à  un  si  haut  degré  „. 

Ma  a  che  dilungarci  in  ulteriori  citazioni?  E  a 
questo  punto  del  Diario  che  si  legge  la  definitiva 
sentenza  di  condanna,  da  parte  del  Conte  di  Cavour, 
di  tutte  le  aristocrazie  di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese: 
"  Toutes    les    aristocraties,    grandes    et   petites,   sont 


(1)  Diario,  p.  92, 

(2)  Diario,  p.  129. 

KuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  14 
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frappées  de  vertige!  Leur  tenips  est  arrivé,  il  faut 
qu'elles  périssent  et  le  ciel  i30ur  les  punir  cles  iniqiiités 
de  leiir  conduite  passée  les  condamne  à  hàter  elles- 
niènies  l'oeuvre  de  destruction  „  (1). 

Non  inadeguato  proemio  le  gravi  cose,  di  che  siamo 
venuti  fin  qui  discorrendo,  alla  lettera  che  segue,  la 
più  grave,  alla  sua  volta,  di  quante  sono  riferite  in 
questo  libro. 

Ne  fu  occasione  una  delle  solite  richieste  dell'irre- 
quieto De  Sellon.  Il  quale  però  questa  volta  era  ca- 
scato i^roprio  male.  ^Camillo  gii  risponde  con  un  moto 
di  fastidio  così  evidente,  che  in  un  punto,  in  quello 
che  tocca  del  Barante,  confina  quasi  con  la  canzona- 
tura. Una  punta  di  ironia,  del  resto,  dà  fuori  anche 
in  altri  documenti  cavouriani  di  quel  medesimo 
tempo  (2),  e,  possiam  dirlo  senz'altro,  non  scompare 
più  del  tutto  nei  suoi  rapporti  futuri  con  lo  zio. 


(1)  Diario,  p.  132  sg. 

(2)  Di  uno  di  taU  documenti  non  voghamo  proprio  defrau- 
dare il  lettore  {Diario,  21  luglio  1834,  p.  113):  "  J'ai  été  ac- 
compagner  ma  tante  Henriette  jusqu'au  Bourg  (Borgo  S.  Dal- 
mazzo),  et  je  me  suis  fait  ramener  en  scolorata  (biroccino)  par 
un  joyeux  marchand  de  pàtes.  En  route,  je  me  suis  amusé 
à  le  faire  causer;  l'ayant  interrogé  sur  l'état  des  marchés  qui 
se  tiennent  à  Coni,  il  m'a  répondu  :  Ce  mois-ci  les  marchés 
ne  sont  pas  beaux,  cependant,  mardi  passe  il  a  été  superbe, 
on  a  pendu  deux  personnes,  cela  a  fait  courir  du  monde  de 
tous  les  còtés,  aussi  nous  avons  eu  un  excellent  marche.  Ainsi 
dono  ce  qui  avait  frappé  le  plus  mon  honnéte  marchand  de 
pàtes  dans  la  doublé  exécution  dont  il  avait  été  témoin,  c'était 
le  monde  que  cela  avait  attiré  et  le  bon  résultat  que  cela  avait 
eu  sur  le   marche   du  jour,   Je  ' garde  cette   anecdote  pour  mon 
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Ma  il  De  Sellon  e  le  sue  umanitarie  fissazioni 
stanno  in  seconda  linea ,  per  non  dire  addirittura 
nell'ombra,  in  questa  lettera,  ove  emergono  invece, 
sotto  una  luce  delle  più  crude,  due  personaggi  per 
noi  ben  più  interessanti,  il  d'Azeglio  e  il  Pellico  (1). 

"  A  M^  le  Comte  de  Sellon  „. 

"  Turin,  10  Mai  1834. 

"  Mon  cher  Onde, 

"  Je  suis  fàché  de  ne  pouvoir  pas  répondre  comme 
"  je  le  voudrais  à  la  dernière  lettre  que  vous  m'avez 
''  écrite,  dans  laquelle  vous  me  demandiez  s'il  ne  se- 
"  rait  pas  possible  d'obtenir  des  fragments  inédits  de 
"  Pellico,  de  Manzoni  et  de  M""  de  Barante.  Je  crois 
"  la  chose,  sinon  impossible,  du  moins  extrèmement 
'"'  difficile.  En  voici  les  raisons. 

"  D'abord  je  n'ai  aucun  moyen  de  m'adresser  à 
"  Manzoni;  M'^'  d'Azeglio,  seule  personne  qui  soit  en 
"  relation  avec  lui,  m'est  tout  à  fait  étr anger,  et  je 
^'  ne  saurais  avoir  aucun  rapport  avec  lui,  il  est  trop 
"  méprisable   à  mes  yeux.   De  violent  liberal  et  de 


onde;  il  s'en  servirà  pour  aiguiser  ses  armes  qui  commencent  à 
se  rouiller.  Ayant  mis  mon  conducteur  sur  le  chapitre  de  l'exé- 
cution,  il  me  raconta  dans  les  plus  grands  détails,  y  compris 
une  belle  dissertafcion  dont  le  bourreau  avait  regale  les  specta- 
teurs  de  Téchafaud  méme,  sur  la  plus  grande  difficulté  qu  il 
y  avait  à  pendre  les  femmes  que  les  hommes.  Comme  l'on 
volt,  le  public  a  re9u  ce  jour-là  une  bien  instructive  le9on  „. 
(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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carbonaro  déclaré  qu'il  était,  il  s'est  fait  le  plus  plat 
et  le  plus  dégoùtant  courtisan  du  monde;  il  a 
échangé  sans  honte  les  insignes  de  chef  de  loge  pour 
une  clef  de  chambellan,  et  cette  honteuse  transfor- 
mation  s'est  opérée  chez  lui  sans  ménagement  aucun, 
ni  d'autre  raison  plausible  que  son  intérèt  personnel 
pur  et  simple.  Vous  ne  me  conseillerez  certainement 
pas  d'aller  requérir  un  service  d'un  tei  personnage. 
"  Quant  à  M""  de  Barante  c'est  autre  chose;  il  est 
si  bon  pour  moi  que  je  ne  crains  pas  de  lui  de- 
mander  quelque  service  que  ce  soit,  mais  il  y  a  une 
autre  diffìculté.  Ses  opinions  sur  l'inviolabilité  de  la 
vie  de  l'homme  ne  sont  pas  tout  à  fait  conformes 
aux  vótres;  il  ne  refuse  pas  à  la  société  le  droit  de 
vie  et  de  mort  dans  de  certains  cas  et  sous  de  cer- 
taines  conditions;  et  il  ne  condamne  pas  comme 
illégitime  tonte  espèce  de  guerre,  mème  celles  qui 
ont  un  caractère  offensif.  Cela  étant,  comment  lui 
demander  un  fragment  qui  put  convenir  au  but  que 
vous  vous  ètes  propose?  Vous  me  parlez  bien  aussi 
de  la  question  de  l'influence  des  femmes  sur  la  civi- 
lisation  future;  magniiique  sujet  et  digne  d'exercer 
le  beau  talent  de  M''  de  Barante.  Mais  il  y  a  bien 
des  difficultés  pour  le  mari  d'une  femme  très-belle, 
et  le  pere  de  plusieurs  jeunes  iilles.  Des  idées  fort 
justes  en  théorie  mal  interprétées  pourraient  ètre 
pour  lui  la  .source  de  nombreux  ennuis.  Cette  crainte 
peut-ètre  exagérée  m'a  retenu  jusqu'ici  et  m'a  em- 
pèché  de  lui  adresser  la  demande  que  vous  m'avez 
chargé  de  lui  faire. 

''  Reste  Pellico,  et  ici  s'ólève  une  question  tonte  de 
délicatesse.  Pellico  est  dans  une  position  de  fortune 
telle  qu'il  a  besoin  du  produit  de  ses  ouvrages  pour 
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"  vivre.  Sa  famille  n'a  aucune  fortune  et  n'a  d'autre 
''  ressource  que  les  modiques  appointemerits  de  son 
^'  pere,  qui  a  un  petit  empiei  dans  l'administration  de 
"  la  dette  publique.  Il  tàche  donc  de  lui  ètre  à  charge 
"  le  moins  possible,  pour  cela  il  n'a  que  le  fruit  qu'il 
"  retire  de  ses  travaux  littéraires,  auxquels  il  consacre 
"  toutes  les  forces  que  lui'  laisse  son  peu  de  sante. 
"  Dans  cet  état  lui  demander  un  ouvrage  inédit,  a 
"  titre  gratuit,  me  paraìt  chose  peu  convenable.  Il  a 
"  fait,  il  est  vrai,  pour  la  lotterie  des  fous  une  nou- 
"  velie,  mais  c'était  une  entreprise  entièrement  natio- 
"  naie  ;  presque  tous  les  littérateurs  et  les  artistes  du 
"  pays  j  avaient  contribué  pour  quelque  chose,  et  il  y 
"  aurait  eu  de  l'indélicatesse  de  sa  part  à  ne  pas  f  aire 
''  comme  tous  les  autres.  Les  mèmes  considérations 
"  n'existent  pas  pour  ce  que  vous  voulez  que  je  lui 
"  demando.  D'ailleurs  je  vous  dirai  franchement  que 
"  je  crois  une  question  de  haute  philosophie  soit  ra- 
"  tionnelle,  soit  morale,  au-dessus  des  moyens  de  Pel- 
^'  lieo.  Son  àme  douce  et  tendre  ne  s'est  jamais  élevée 
"  jusqu'à  la  hauteur  de  ces  grands  problèmes,  dont 
^'  vous  voudriez  qu'il  hàtàt  la  mystérieuse  solution. 

"  Grustave  est  bien  de  sante  ;  mais  il  continue  à 
"  ètre  abattu  et  concentrò.  Il  concentre  tonte  son 
"  existence  dans  l'éducation  de  son  fils;  cet  intérèt 
'^  lui  suf fìt  ;  il  a  la  consolation  de  voir  que  son  iils  fait 
"  des  progrès  au  pliysique  et  mème  au  moral,  il  com- 
^'  mence  à  lui  donner  quelques  lecons  et  cela  l'occupe 
^'  agréablement.  Du  reste  il  est  toujours  aussi  bon, 
"  aussi  parfait  qu'il  l'a  toujours  été. 

"  Nous  sommes  fort  occupés  des  fètes  que  la  ville 
"  de  Turin  donne  pour  célébrer  1'  anni  ver  s  aire  du 
^^  retour  de  la  Maison  de  Savoie  dans  ses  états.  Elles 
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"  commencent  dimanclie  et  dnreront  tonte  la  semaine 
"  prochaine.  Papa,  qui  en  a  été  le  principal  moteur, 
''  et  qui  en  a  la  haute  direction,  se  donne  beaucoup 
"  de  peines  et  de  mouvement.  J'espère  pour  lui  qu'elles 
'^  réussiront. 

''  Le  gouvernement  vient  de  contracter  un  emprunt 
"  avec  M'"  Agreman  de  Paris  (pour)  trente  niillions; 
"  les  conditions  sont  superbes  et  font  le  plus  grand 
"  honneur  à  (nos)  fìnances.  En  effet  ce  sont  les  plus 
"  belles  de  l'Europe  ;  quand  nous  aurions  (des)  ministres 
"  quatre  fois  plus  imbéciles  que  ceux  qui  nous  gou- 
''  vernent,  ils  ne  parviendraient  pas  encore  à  nous 
^'  ruiner. 

''  Maman  a  eu  pendant  longtems  une  fluxion  à  la 
''  joue  qui  l'a  beaucoup  tracassée,  maintenant  elle  est 
"  mieux.  Le  reste  de  la  famille  est  bien. 

"  Je  vous  prie  de  dire  bien  des  choses  à  ma  tante 
"  et  à  mes  cousines  et  de  me  croire  à  jamais 

"  Votre  très-aff.né  et  dév.  neveu 
"Camille  de  Cavour,,. 

Il  giudizio  delle  facoltà  mentali  del  Pellico,  per 
quanto  un  po'  tagliente,  fa  onore  dopo  tutto  all'acume 
critico  di  quel  ventiquattrenne  senza  peli  sulla  lingua, 
che  era  allora  il  Conte  di  Cavour.  E  non  fa  neppure 
torto  al  suo  cuore,  soffuso,  come  tale  giudizio  è,  di 
quella  simpatia  per  l'uomo,  di  cui  più  segni  abbiamo 
visto  (1)  ed  altri  ancora  potremmo  ricordare;  poiché 
quello    sventurato    e   mitissimo    Pellico    il   Conte   di 


(1)  Vedi  sopra,  p.  155,  n.  1. 
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Cavour  •  non   esitava  a  proclamarlo    addirittura,   per 
certi  rispetti,  un  uomo  ''  incomparable  „  (1). 

Il  giudizio  del  d'Azeglio  è  invece  semplicemente 
sconcertante;  e,  da  qualunque  parte  lo  si  rivolti,  non 
si  riesce  proprio  a  raccapezzarcisi,  tanto  gli  antitetici 
appunti,  ond'esso  si  compone,  contrastano  non  sola- 
mente con  quella  verità  storica,  che  conosciamo,  ma 
perfino  col  verosimile.  Se  invero,  per  quel  che  ha 
tratto  più  specificatamente  alla  Carboneria,  la  espli- 
cita dichiarazione  del  d'Azeglio  di  averne  presi  a 
gabbo  in  Napoli  i  primi  addetti  che  ne  conobbe  (2) 
non  trovasse  una  riconferma  in  ciò  che  del  d'Azeglio 
molto  più  tardi,  stimando  di  fargli  onore,  ebbe  a  rac- 
contare chi  allora  gli  era  compagno  di  vita  e  gli  fu 
poi  avversario  cosi  fiero  e  per  ciò  appunto  e  per  altri 
motivi  ancora  testimone  cosi  credibile  (3),  basterebbe, 
ci  pare,  quella  vera  fanfara  di  guerra  contro  ogni 
maniera  di  sètte  e  di  settari,  che  traversa  da  un  capo 
all'altro  i  Ricordi  azegliani  e  ne  fa  rintronare  pres- 
soché ogni  capitolo,  per  dissuaderci  dal  credere  al- 
l'accusa di  Cavour:  salvo,  quando  anche  il  minimo 
documento  sicuro  venisse  fuori  in  sostegno  di  questo, 
a  dire  che  il  d'Azeglio  fu  uno  dei  più  grandi  menti- 
tori ed  impostori  che  si  siano  visti  sulla  crosta  della 
terra,  e  salvo  a  tijar  giù  proprio  in  terra  tutti  i  mo- 
numenti che  gli  abbiamo  innalzati.  Da  un  altro  canto, 
fare  del  d'Azeglio,  in  quel  tempo  già  da  varii  anni 
stabilito  in  Milano  ed  accasato  con  la  figliuola  del 
Manzoni,  del  d'Azeglio,  tutto  inteso   a   quadri  e  ro- 


(1)  Diario,  p.  57. 

(2)  D'Azeglio,  I  miei  ricordi,  I,  cap.  XIV;  Firenze,  1899,  p.  265. 
(8)  SoLARo  Della  Margherita,  Memorandum,  p.  336  sg. 
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manzi  e  non  reo  di  altra  cortigianeria,  molto  proba- 
bilmente, elle  di  industriarsi  d'appioppare  un  qualche 
dipinto  magari  agli  arciduchi  austriaci,  addirittura 
un  ciambellano  di  corte,  ci  sembra  un  po'  grossa.  I 
rapporti  cordiali  con  Carlo  Alberto  non  si  dovevano 
avviare  se  non  un  cinque  anni  più  tardi,  nel  1839,  in 
occasione  della  vendita,  da  parte  di  Massimo,  dei  beni 
aviti  (1).  E  il  tentativo  del  padre  di  lui  di  trovargli 
un  posticino  alla  Corte  di  Carlo  Felice  e  di  farne  un 
"  gentiluomo  di  bocca  „,  se  anche  non  passò  cosi 
liscio,  come  il  riluttante  ma  non  ricusante  Massimo, 
vivendo  lontano  dai  luoghi  e  scrivendo  lontano  dai 
tempi,  in  cui  la  cosa  si  trattò,  può  avere  poi  raccon- 
tato (2),  cosi  da  cader  forse  qui  come  del  resto  in  altri 
episodi  relativi  ai  suoi  rax^porti  col  sovrano  in  qualche 
inesattezza  (3),  sta  però  pur  sempre,  che  il  tutto  era 
successo  un  nove  anni  prima,  nel  1825,  e  resta  inoltre 
la  solenne  asserzione  di  Massimo:  ''  La  mia  entrata 
in  Corte  doveva  accadere  sotto  altra  forma,  e  per  altre 
ragioni  ventun'anni  più  tardi  „  (4), 

E  allora?  E  allora  bisogna  pur  convenire  che  il 
martello  rivoluzionario  e  l'incudine  reazionaria,  tra 
cui  Camillo  di  Cavour  pensava  di  aver  addirittura 
polverizzato  il  povero  Massimo,  ci  si  mostrano,  da 
qualunque  lato  li  si  tentino,  un  inartello  e  un'incu- 
dine di  carta  pesta. 


(1)  D'Azeglio,  Lettera  a  sua  moglie  Luisa  Blondel,  p.  40  st»-. 

(2)  I  tniei  Ricordi,  II,  cap.  XXVTT,  p.  230. 

(3)  Faldella,  Massimo   d'Azeglio   e   Diomede  Pantaleoni:   Car- 
teggio inedito;  Torino,  1888,  p.  25  sg. 

(4)  /  miei  Ricordi,  li,  cap.  XXVI F,  p.  232. 
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Ma  se  nulla  c'è  che  possa  spiegare  la  lettera  del 
Conte,  quante  cose  però  essa  stessa  non  spiega! 

Essa  ci  dice  che  quell'aura  non  precisamente  di 
favore,  la  quale  dall'ambiente  di  Casa  d'Azeglio  si 
sentiva  spirare,  attraverso  gli  stupendi  Souvenirs 
Jiistoriques  della  marchesa  Costanza,  verso  Camillo 
Cavour  e  in  genere  verso  tutta  la  sua  casata,  anche 
prima  delle  acerbe  competizioni  politiche  di  lui  con 
Massimo,  era  molto  probabilmente  controbilanciata 
da  un  venticello  non  meno  poco  simpatico  spirante 
da  quell'altro  ambiente  in  senso  proprio  inverso.  Buon 
documento  ci  è  qui  ancora  l'accenno  dello  stesso 
Massimo  alle  prepotenze  famigliari  di  Camillo,  e 
insieme  alla  carica  di  vicario  del  padre  di  lui,  che  lo 
aveva  messo  in  cosi  mala  voce  (1).  La  cognata  di 
Massimo,  l'intelligentissima  e  generosa  Costanza,  dopo 
un  accenno,  corretto  si,  ma  pieno  di  riserve  signifi- 
cative, alla  zia  del  Conte,  Duchessa  de  Tonnerre  (2), 
e  dopo  una  riprovazione  misurata  ma  profonda  della 
prise^  che  Camillo  aveva  avuto  alla  Società  agraria 
col  fratello  di  lei,  Cesare  Alfieri  (3),  si  lasciò  poi 
scappare  a  proposito  dell'acquisto  di  certi  bihelots, 
che  la  sopra  ricordata  Duchessa  voleva  fare,  il  pe- 
pato rilievo:  ^'  Je  crois  que  Camille  Cavour,  qui  se 
-considère  comme  légataire  universel,  n'approuve  pas 
infiniment  toutes  ces  fantaisies  „  (4).  Dal  canto  suo 
il  marito  di  lei,  Roberto  d'Azeglio,  scrivendo  al  figlio 


(1)  Vedi  sopra,  p.  206. 

(2)  Souvenirs  kistoriques  de  la   Marquise  Constance  d'Azeglio 
née  Alfieri;  Turin,  1884,  p.  19. 

(3)  Id.,  p.  58. 

(4)  Id. ,  p.  59. 
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di  un  incidente  di  teatro,  successo  alla  celebre  can- 
tatrice  Stoltz,  durante  la  rappresentazione  della  Se- 
TTiirainide,  nel  quale  aveva  dovuto  immischiarsi  la 
polizia  e  di  cui  naturalmente  si  cliiaccliierava  in  una 
conversazione,  gli  riferiva  questo  tratto,  a  dire  il  vero 
tutt' altro  che  garbato,  ma  anch'esso  molto  significante, 
di  Cavour:  "  Camille  Cavour  me  rebecqua  et  entreprit 
de  justifìer  la  conduite  de  la  police.  Fidèle  à  ma 
maxime  que  peu  de  sujets  méritent  la  peine  d'ètre 
discutés,  je  ne  répliquai  plus.  Ce  qui  iit  quii  s'en- 
dormit  profondément,  ronilant  et  faisant  entendre 
tonte  sorte  de  notes  plaintives  à  l'instar  de  Madame 
Stoltz  dans  son  désert.  J'étais  entre  l'envie  de  me 
scandaliser  et  celle  de  rire  „  (1).  E  si  che  il  figlio 
loro,  il  Marchese  Emanuele  d'Azeglio,  nel  pubblicare 
questi  ricordi  di  famiglia,  avrebbe  di  già  smussate, 
a  quanto  da  fonte  bene  informata  ci  si  assicura,  le 
punte  più  aguzze! 

Per  quei  vecchi  d'Azeglio,  Camillo  di  Cavour  era 
evidentemente  un  solenne  caposcarico,  poco  men  di 
uno  scavezzacollo,  e  neppure  i  suoi  primi  successi 
valsero  a  farneli  ricredere  (2).  Ma,  da  un  altro  canto, 
è  anche  molto  verosimile  che  fra  le  sale  del  palazzo 
Cavour,  come  in  tutte  quelle  dell'aristocrazia  pie- 
montese, la  notizia  "  che  il  Cavaliere  Massimo  d'A- 
zeglio lasciava  il  suo  posto  in  Piemonte  Reale,  o 
nelle  Guardie,  per  andare  a  Roma  a  fare  il  pittore  „ 
avesse  suonato,  secondo  che  egli  stesso   ebbe  briosa- 


(1)  Souvenirs  historiques  de  la   Marquise    Constance   d'Azeglù 
née  Alfieri'.  Turin,  1884,  p.  486. 

(2)  Cfr.  Id.,  p.  444  sgg. 
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mente  a  ricordare,  come  il  ritorno  del  mondo  nel  caos 
e  l'abbominazione  della  desolazione  (1).  E  l'avranno 
bollato  senz'altro  di  cervello  bruciato,  di  cospiratore, 
di  carbonaro,  proprio  come  Carlo  Alberto  chiamava 
carbonaro  Camillo  di  Cavour,  che  non  lo  fu  mai  (2),  e 
proprio  come  le  anime  timorate  sogliono  anche  oggidì 
gabellare  il  più  innocente  cittadino,  che  non  vada  in 
chiesa,  senz'altro  come  framassone.  E  anche  la  storia 
deirufficio  di  ''  gentiluomo  di  bocca  „  poteva,  in  ra- 
gione appunto  del  suo  insuccesso,  aver  lasciato  dietro 
di  se  uno  strascico  di  maldicenze,  le  quali  sogliono 
mettere  tanto  più  profonde  radici  quanto  più  piccini 
e  sfaccendati  e  annoiati  sono  gli  ambienti  in  cui  spun- 
tano. Di  tutto  questo  deve  essersi  fatto,  senza  troppi 
scrupoli,  uno  strumento  il  Conte  di  Cavour  i3er  levarsi 
d'attorno  lo  zio  un  poco  importuno,  mostrandone  un 
magnifico  sdegno,  ma  forse  non  credendovi  in  fondo 
in  fondo  neppure  lui,  al  modo  stesso  che  non  poteva 
sul  serio  pensare,  che  il  possedere  una  bella  moglie 
e  delle  fiorenti  figliuole  da  marito  fosse  un  ostacolo 
insormontabile  al  Barante  per  scrivere  sull'influenza 
delle  donne  sulla  civiltà. 

Checché  sia  di  tutto  questo,  la  lettera  segna  per 
altro  una  ben  grave  partita  a  carico  di  Camillo  di 
Cavour  in  quel  già  cosi  grosso  e  aggrovigliato  bi- 
lancio di  meriti  e  demeriti  reciproci  fra  lui  e  Massimo 
d'Azeglio.  Il  guaio  è  poi,  che  in  cotesto  primo  sgarbo 
di  Camillo  a  Massimo,  si  trovava  di  mezzo  la  augusta 
persona  del  Manzoni;  verso  la  quale  non  si  direbbe 


(1)  I  miei  Ricordi,  I,  cap.  XVI,  p.  325. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  134. 
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neppure  clie  Cavour  sentisse  già  a  quel  tempo  la  pro- 
fonda, ammiratrice  devozione  di  qualche  lustro  più 
tardi  (1).  Quella  ammiratrice  devozione,  che  il  grande 
Lombardo  gli  contraccambiò  da  parte  sua  pienissi- 
mamente, siccome  è  risaputo ,  cosi  da  porre  nella 
mente  sua  ad  un.  posto  molto  più  alto ,  che  non 
il  suo  pur  dilettissimo  Massimo  ,  Vempio  rivale  di 
questo  (2).  Tra  i  due,  tra  il  maggior  genio  che  il  paese 
avesse  nel  campo  del  pensiero  e  il  maggiore  in  quello 
dell'azione,  si  stabilirono  ben  presto  quei  rapporti  di 
calorosa  cordialità,  che  culminarono  poi  nel  noto, 
commovente  e  in  sommo  grado  rappresentativo  epi- 
sodio della  loro  uscita  a  braccetto,  il  26  febbraio  1861, 
dal  Senato  subalpino,  ove  il  Manzoni  aveva  voluto 
venire  per  dare  il  suo  voto  alla  costituzione  dell'unità 
italiana  e  alla  proclamazione  di  Vittorio  Emanuele  a 
re  d'Italia  (3).  È  nota  del  pari  a  tutti  la  opposizione 
fìerissima,  che  il  d'Azeglio,  appunto  da  allora,  prese 


(1)  Un  esemplare  rilegato  dei  Promessi  Sposi  (Livorno,  Poz- 
zolini,  1827),  in  possesso  del  valoroso  collega  Prof.  Federico 
Patetta,  reca  questa  scritta  di  mano  del  marchese  Michele  di 
Cavour  :  "  Donne  par  Franquin  à  son  neveu  Cavour  le  30  no- 
vembre 18....,  jour  de  S*- André  „.  Franchino  era  chiamato  in 
famiglia  il  prozio  di  Gustavo  e  Camillo,  il  cav.  Uberto  Benso 
di  Cavour,  uomo  religiosissimo,  anzi  ascetico,  morto  poi  nel 
1831.  Peccato  che  il  rilegatore  abbia  tagliato  fuori  le  due  ul- 
time cifre  dell'anno!  Quanto  al  giorno,  esso  era  il  compleanno 
del  marchese  Michele. 

(2)  Cfr.  ScHEKiLLO,  Manzoni  e  Napoleone  III,  in  "  N.  Ant.  „, 
voi.  CCXXIII,  1909,  p.  122  sg. 

(3)  Massari,  op.  cit. ,  p.  405;  Scherillo,  Manzoni  e  Cavour, 
in  "N.  Ant.  „,  voi.  CLI,  serie  V,  1911,  pp.  193-205. 
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a  fare  al  grandioso  e  fatidico  programma  cavouriano 
della  proclamazione  di  Roma  capitale,  non  peritan- 
dosi, nel  famoso  opuscolo  Questioni  urgenti^  di  qua- 
lificarlo una  vera  utopia  retorico-classica.  Nota  pure 
la  difesa,  che  del  suo  programma,  contro  l'opuscolo, 
dovette  intraprendere  il  Conte  di  Cavour  nello  sto- 
rico discorso  del  27  marzo  di  quell'anno.  Al  quale  il 
d'Azeglio  —  e  questo  è  meno  noto  —  rispondeva  da 
Firenze  per  il  tramite  del  comune  amico  Griuse]3pe 
Torelli,  queste  straordinarie  parole:  "  Basta,  se  con 
Cavour  venissi  sul  discorso,  digli  pure  che,  se  io  fossi 
riuscito  per  un  millesimo  ad  impedirgli  d'andare  a 
fare  il  ministro  a  Roma,  meriterei  che  mi  si  desse  il 
coular  dVOurdin  (collare  dell'Ordine  dell'Annun- 
ziata). Lui  parla  di  quel  che  non  conosce,  io  no  „  (1). 
Non  sembra  per  altro  che  una  cosi  rude  opposizione 
sia  valsa  a  far  piegar  sua  costa  al  Lombardo,  nep- 
pure dopo  morto  Cavour.  Certo  è,  che,  quando  nel  di- 
cembre del  1864  venne  in  discussione  al  Senato  subal- 
pino la  Convenzione  di  settembre,  con  il  conseguente 
trasporto  della  capitale  a  Firenze,  e  con  il  connesso 
proposito,  non  solamente  sottinteso  ma  proclamato, 
che  quella  non  sarebbe  stata  se  non  una  prima  tappa 
verso  Roma;  mentre  da  una  parte  il  d'Azeglio  si 
cacciava  nell'ultima  mischia,  più  fisso  che  mai  nella 
sua  idea:  "  cocciuto  come  un  rospo  „,  diceva  lui,  reso 
un  po'  ottuso  ed  atrabiliare  dagli  anni  e  dai  malanni, 
diremo  noi,  e  apprestava  quel  discorso,  che  fece  leg- 
gere poi,  mancandone  omai  a  lui  la  lena,  nella   se- 


(1)  Lettere  di  Massimo  d'Azeglio  a  Giuseppe  Torelli-,  Milano, 
1870,  p.  117  sg. 
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duta  del  3  dicembre,  e  che  era,  sempre  secondo  il  suo 
dire,  •'  un  duplicato  delle  Questioni  urgenti  „  (1);  dalla 
parte  sua  il  Manzoni  si  decideva  invece  a  riprendere, 
facendo  violenza  al  suo  orrore  pei  viaggi  e  non  ba- 
dando alla  sua  grave  età,  la  via  di  Torino,  onde  dare 
il  suo  voto  a  quella  deliberazione.  La  quale  altro  non 
era  in  fondo,  se  non  un  principio  di  attuazione  del 
programma  del  Conte  di  Cavour.  Ora,  un  curioso  dato 
è  venuto  da  ultimo  in  luce  circa  cotesto  viaggio  del 
Manzoni.  Il  d'Azeglio,  appena  n'ebbe  sentore,  se  ne 
adontò  e  si  ingegnò  con  ogni  suo  potere  di  dissua- 
derne lo  suocero,  mettendo  perfino  in  mezzo  il  par- 
roco di  San  Fedele,  per  le  cui  mani  fece  pervenire 
al  Manzoni  una  lettera,  con  la  quale  sperava  di  fer- 
marlo. Si  narra  che  il  Manzoni,  ricevuta  la  lettera 
in  sul  partire,  se  la  cacciasse  tranquillamente  in  tasca, 
e  proseguisse  per  la  sua  strada.  A  Torino,  dopo  il 
voto,  recatosi  col  G-iorgini  a  visitare  il  d'Azeglio, 
questi,  imbronciato,  non  gii  parlò  che  di  spiritismo 
e  d'altre  simili  bazzecole  (2).  Questo  episodio,  se  pure 
non  erriamo,  giova  a  ristabilire  un  pochino  di  equi- 
librio in  quel  certo  bilancio,  di  cui  dicemmo  in  prin- 
cipio. Perchè  questa  volta,  oltre  a  tutto  il  resto,  un 
grosso  torto  —  e  sempre  cacciandoci  in  mezzo  il  Man- 
zoni —  Massimo  d'Azeglio  lo  faceva  pure...  alla  me- 
moria e  alla  gloria  del  Conte  di  Cavour. 

Al  quale,  non  morto  di  già,  ma  tuttavia  pugnante 
nel  pieno  vigore  de'  suoi  ventiquattranni,  ci  ricon- 
duce l'ultima  parte  della  lettera  più  sopra  riferita.  Ci 


(1)  Lettere  inedite  di  M.  d'A.  al  marchese  E.  di  A.,  cit.,  p.  359. 

(2)  ScHERiLLo,  Manzoni  e  Napoleone  III,  p.  127. 
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mostra  essa  in  vero  una  volta  di  più  clie  l'attacca- 
mento di  Camillo  alla  sua  nuovissima  direttiva  juste 
milieu  non  era  fatto  di  supina  acquiescenza  ad  essa, 
e  di  passiva  resistenza  agli  avversari  di  essa:  si  bene 
era,  come  l'indole  battagliera  voleva,  quasi  un  fiero 
accamparsi  sugli  spalti  conquistati  e  un  furioso  in- 
correre contro  quegli  avversari,  tuttavia  minaccianti 
e  a  destra  e  a  sinistra. 

Di  contro  all'altra  fazione  estrema,  ai  rivoluzionari 
e  repubblicani  e  d'Italia  e  di  Francia,  la  sua  oppo- 
sizione è  forse   meno  aspra,  ma  non  meno  recisa. 

La  sola  manifestazione,  ma  singolarmente  curiosa 
e  significante,  che  di  tale  opposizione  si  abbia  ^qt 
il  1834,  è  in  un  episodio  delle  relazioni  del  Conte  con 
l'Incognita,  riallacciatesi,  dopo  quattro  anni  di  lon- 
tananza e  di  silenzio  quasi  ininterrotto  ,  appunto 
nell'estate  di  quell'anno,  essendo  l'Incognita  venuta 
a  Torino  (1). 

Dal  gennaio  del  1833  essa  non  aveva  dato  j)iù  al 
Conte  ''  aucun  signe  de  vie  „.  Egli  sapeva  vagamente, 
che  dopo  di  allora  essa  era  vissuta  quasi  di  continuo 
in  Milano  ed  era  stata  a  lungo  inferma.  Onde  cre- 
deva che  più  non  pensasse  "  sérieusement  à  lui  „,  e 
di  se  stesso  poi  confessava  :  ''  il  ne  restait  plus  dans 
mon  coeur  pour  elle  des  sentiments  d'amour  et  de 
passion  „,  si  bene  il  solo  desiderio  di  "  lui  vouer  une 
amitié  sincère  et  désintéressée  „. 

Quanto  egli  s'ingannasse   sui  sentimenti  dell'Inco- 


(1)  Quando  precisamente  il  nuovo  incontro  sia  avvenuto,  i 
dati  contradittorii  e  in  qualche  luogo  evidentemente  errati  del 
Berti  {Il  Conte,  pp.  156,  163,   168)  non  consentono  di  stabilire. 
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gnita,  la  cui  passione  non  mai  spenta  —  pur  tra  errori 
gravi  ed  altri  amori,  in  cui  anch'essa  forviò  !  —  doveva 
irrompere,  a  quel  primo  rivedersi,  in  una  vera  vam- 
pata divoratrice,  nessuno  potrebbe-,  senza  profana- 
zione, attentarsi  di  raccontare  altrimenti  che  con  le 
parole  di  lei,  die  sono  trascritte  nel  Berti.  A  lui 
pertanto  io  rimando  il  lettore,  che  di  aver  ricercato 
quel  libro  in  questo  punto  certissimamente  non  si 
pentirà. 

Ma  il  Conte  s'ingannava  pure  circa  i  suoi  proprii 
sentimenti,  quando,  vinto  dalla  contagiosa  esaltazione 
di  quell'anima  ardente,  credette  che  anche  in  lui  fosse 
rinato  l'antico  amore,  e  quando,  subito  dopo  il  primo 
incontro  con  l'Incognita  a  teatro,  camminando  sotto 
la  luna  estiva  illuminante  di  una  luce  pallida  e  triste, 
come  egli  stesso  ricordava,  le  rive  del  Po  e  la  col- 
lina di  Torino,  verso  Santena,  smanioso  di  aprirsi  tutto 
quanto  col  padre,  egli  senti  gonfiarsi  l'animo  di  ima 
commozione  non  mai  provata,  e  quando  formò  il  pro- 
posito di  dare  all'amata  tutte  le  sue  cure,  tutta  la 
sua  vita  (1).  S'ingannava,  perchè  il  Diario  medesimo 
sfronda  di  un  subito  con  mano  crudele  quel  roseo 
intrico  di  illusioni  sentimentali  e  di  chimere  roman- 
tiche, mostrandoci  il  Conte  cedevole  —  iioche  setti- 
mane dopo  quel  drammatico  incontro!  —  alle  sedu- 
zioni ,  forse  sarebbe  più  esatto  dire  alla  muliebre 
aggressione,  di  una  consumata  e  sensuale  civettona 
della  aristocrazia  torinese ,  spinta  verso  di  lui  dn 
simpatia   antica  (2),   spronata    ora  dalla    gelosia  per 


(1)  Berti,  p.  166;  è  la  pagina  più  riboccante   di  sentimento 
che  il  Conte  abbia  forse  scritto  mai. 

(2)  Verosimilmente  è  la  stessa,  di  cui  in  Diario,  p.  98. 
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rincoD-nita  (1),  decisa  a  conquistarlo  con  il  pungolo 
della  gelosia  in  Ini  alla  sua  volta  abilissimamente 
confitto  (2),  con  le  adulazioni,  con  la  ostentazione 
delFattaccamento  più  appassionato  (3j,  con  le  simu- 
late freddezze,  con  le  piccole  attenzioni  (4),  con  la 
bravura  nello  sfidare  Topinione  pubblica  e  nell'af- 
frontare  i  più  gravi  pericoli  famigliari,  pur  di  ap- 
partenergli tutta.  Conquistato  lui  dai  sensi,  dal  ti- 
more di  passare  -per  troppo  ingenuo,  dalla  naturale 
riconoscenza  dell'uomo  per  le  supreme  bontà  che  gii 
si  usano  (5). 

Povera  Incognita!  ^'  Ce  qui  se  passe  entre  elle  et 
mei  est  bien  triste  „,  scrive,  con  sincero  rammarico,  in 
in  una  di  quelle  sue  note  il  Conte  (6).  Ed  era  assai 
vero.  Oramai  non  le  si  poteva  più  dare  se  non 
commossa  e  tenera  devozione,  carità  di  compassione 
e  di  gratitudine,  accorato  struggersi  di  iDentimento, 
e  una  ricordanza  che  non  si  spegnerà  più  mai  (7),  in 


(1)  Diario,  24  luglio,  p.  117:  "  Elle  est  informée  du  but  de 
ma  course  à  Vinadio  „.  Egli  vi  era  stato,  come  si  dirà  piìi  sotto, 
a  visitare  l'Incognita. 

(2)  Diario,  29  luglio,  p.  120  sgg. 

(3)  Diario,  ZI  luglio,  p.  124  sg. 

(4)  Diario,  V  agosto,  p.  125. 

(5)  Diario,  30  agosto,  p.  137. 

(6)  Diario,  29  luglio,  p.  120.  Non  sicuro  però,  che  non  si 
riferisse  invece  alla  rivale. 

(7)  "  Cara  e  sacra  ricordanza  „  la  chiama  il  Conte  in  una 
lettera  del  6  dicembre  1854,  diretta  a  un  amico  genovese  del- 
l'Incognita, il  Rebizzo.  Cfr.  Mayok,  op.  cit.,  p.  198.  Scrive  il 
Massari,  op.  cit.,  p.  64:  "  11  Conte  di  Cavour  ricordava  spesso 
i  giorni  passati  in  Genova  e    le   sue   impressioni  :   ne   parlava 

RoFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  15 
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'Cambio  di  una  passione,  che  essa  esaltò  lino  a  pa- 
rerne pazza  (1),  fino  a  mettersi  contro  tutti  i  suoi 
^  tutti  abbandonarli  per  unirsi  all'amato  (2),  fino  a 
mitrarsi  in  una  solitudine  disperata  e  morirvi  quasi  ab- 
:bandonata,  dopo  che  la  parola  della  ragione  venutale 
•da  lui,  che  voleva  riserbarsi  libero  per  i  suoi  altissimi 
•  destini,  in  cui  già  allora  fermissimamente  credeva,  e, 
imolto  naturalmente,  le  giuste  apprensioni  di  una  fa- 
miglia spaventata  di  vedere  un  giovane  di  24  anni 
•con  sulle  braccia  una  signora  maritata  e,  per  di  più, 
madre  di  famiglia,  l'avevano  indotta  alla  rassegna- 
zione, non  però  mai  alla  rinuncia  del  proprio  amore  (3). 


-con  quel  sentimento  di  melanconia,  ecc.  ,..  —Sul  dorso  di 
una  di  quelle  lettere  di  lei,  che,  come  già  dicemmo,  il  Conte 
gelosamente  conservò  fino  alla  morte,  sta  scritto  da  lui:  "  Cast 
peut-étre  le  dernier  souvenir  qui  me  resterà  de  celle  que  j'ai 
tant  fait  souSrir  sans  que  jamais  elle  se  soit  plainte  de  moi  ,. 
Berti,  p.  183. 

(1)  Berti,  //  C,  p.  174. 

(2)  Id.,  p.   181. 

(3)  Bkrti,  p.  181  sgg.  —  Questo  episodio  pietoso  non  potrà 
essere  chiarito  a  pieno  ,  se  non  quando  il  dottissimo  ricerca- 
tore della  storia  del  nostro  Risorgimento  e  fortunato  raccogli- 
tore di  autografi  e  cimelii  ad  esso  relativi,  l'americano  Nelson 
Gay,  non  si  sarà  indotto,  facendo  violenza  a  scrupoli,  che  per 
altro  fanno  a  Ini  molto  onore,  a  pubblicare  le  lettere  varie  del- 
l'Incognita, ch'egli  possiede,  e  una  magnifica  di  Cavour  ad  essa, 
la  quale  e  la  sola  che  si  conosca  del  Conte  all'Incognita  (il 
Berti,  p.  179,  credeva  anzi  che  nessuna  ne  fosse  rimasta),  ed 
e  forse  pure  la  sola  che  sia  scampata,  e  per  un  ben  dramma- 
tico caso  scampata,  a  quella  precauzionale  distruzione  siste- 
matica, che  di  tutte  l'altre  dovette  fare  l'Incognita.  —  Del  resto, 
anche  gli  altri  capitoli   di    questo  romanzo  d'amore  del  Conte 
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E  sola  essa  è  rimasta  anche  in  morte  (1). 
Povera  Incognita!  Degna  veramente,  per  l'altezza 
dell'ingegno,   per  l'ardore    inesausto   neHindagare  e 


di  Cavour  non  potranno  essere  scritti,  se  non  quando  altri  no- 
bili riguardi,  altre  suscettibilità  delicate  potranno  superarsi  e 
indursi  a  far  palesi  i  documenti  di  Santena,  che  sarebbero  più 
assai  che  dal  Berti  non  appaia,  ma  tali  da  sconcertare  un  po- 
chino anche  l'assertore  più  esplicito  dei  diritti  della  storia  e 
della  nazione  sulla  vita  intima  de'  proprii   uomini  di  genio. 

(1)  Morì  l'Incognita  il  30  aprile  1841.  Non  quindi  nel  1838, 
come  congettura  il  Faldella  (7  Fratelli  Ruffìni  :  Storia  della 
Giovine  Italia;  Torino,  1900,  p.  133).  Lasciava  un  figlio,  natole 
nel  1827,  e  cioè  in  un  tempo  tale,  da  far  apparire  senza  fon- 
damento di  sorta  la  voce,  che  in  Genova  ne  attribuiva  la  pa- 
ternità al  Conte,  e  una  figlia,  nata  nel  1828.  Essa  giace  sepolta 
in  una  chiesa  ex-conventuale  di  Genova,  la  chiesa  dei  Cappuc- 
cini, posta  a  ridosso  della  Villetta  di  Negro.  Giace  sola.  lon- 
tana dal  nonno  e  dalla  nonna  Corvetto,  sepolti  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Nervi,  lontana  dal  padre  e  dalla  madre,  sepolti 
a  Recco;  lontana  dal  marito.  Questi,  ch'era  passato  a  seconde 
nozze,  si  spense  cinquantacinquenne  nel  1855  (era  nato  nel 
1800),  un  anno  dopo  la  seconda  moglie,  Geronima  Ferretto, 
morta  nel  1854.  Le  spoglie  di  questa  aveva  egli  accolte  nel 
sepolcreto  della  sua  famiglia,  posto  in  Voltri.  E  accanto  a 
questa  s-econda  moglie,  nel  medesimo  sepolcreto  di  famiglia, 
egli  fu  sepolto  come  bramava.  Questa  significantissima  espres- 
sione è  nella  seconda  linea  della  sua  iscrizione  funeraria.  Il 
figlio  dell'Incognita,  uomo  geniale,  ma  avventuroso  (si  fece 
perfino  trappista),  morì  solamente  nel  1906,  e  cioè  in  tempo, 
che  non  gli  sarebbe  più  stato  consentito  dalle  nostre  leggi  di 
unirsi  in  sepoltura  alla  madre.  Di  lui  è  rimasta  prole  maschile 
e  femminile.  Debbo  questa  ed  altre  notizie  alla  cortesia  del- 
l'egregio amico  Pier  Francesco  Casaretto,  dotto  cultore  degli 
studi  storici. 
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meditare  le  verità  supreme  e  i  supremi  misteri,  e  per 
l'intima  tragedia  della  infelicissima  esistenza,  che  il 
(xiordani  la  chiamasse  La  Leopardi?! a:  degna  del  pari 
che  un  nobile  poeta  (1),  il  quale  di  pimssimo  amore 
l'amò  (2)  e  dopo  la  sua  morte  si  ritrasse  a  vita  sa- 
cerdotale, ne  cantasse  la  rassegnata  dipartita  da 
questo  mondo  in  versi  di  im  po'  antiquato  sapore  tra 
di  romanza  e  di  elegia,  che  sanno  però  trovare  le  vie 
del  cuore,  pur  dopo  settant'anni  giusti  da  che  furon 
comx)osti  (3,1.  Dei  quali  trascrivo  le  sole  strofe,  che  ci 


(1)  Giuseppe  Gaxdo,  nato  in  Albaro,  presso  Genova,  il  4  agosto 
1816,  morto  il  2  aprile  1880  in  Monterosso  presso  Spezia.  Scris- 
sero di  lui  Monsignor  .Jacopo  Bkrxapdi,  Della  vita  e  degli  scHtti 
di  Giuseppe  Gando;  Prefazione  alle  Poesie  di  lui  edite  a  Torino, 
tip.  G.  Ciindeletti,  1881;  e,  poich'era  anche  latinista  valoroso, 
il  latinista  ("esaiik  Bejcaima,  Necrologia  di  G.  Gando:  Genova, 
1880;  inoltre  Lrici  D'IsKNtiAiti»,  l^n  poeta  ingiustamente  dimen- 
ticato, in  ■*  La  Rassegna  nazionale  „,  anno  XIX,  V  luglio  1897, 
pp,  649-658;  e,  con  qualche  taglio,  in  Pagine  vissute  e  eosf  let- 
terarie-. Città  di  Castello,  1907,  pp.  206-216;  un  cenno  è  pure 
in  Faldella,  op.  cit..  p.  793  sg.  —  Ebbe  lodatori  ed  amici  i 
maggiori  letterati  del  .suo  tempo,  e  in  particolare  il  Giordani  e 
il  Hcgahli. 

(2)  (ÌANix».  Poesie,  p.   106  : 

Per  quell'amor  clic,   vergine 
iJ'ogni  profana  idea, 
Preso  di  te  m'avea 

\'6ì  Ln  morte  dell'Incognita  il  Gando  commemorò  già  nel 
maggio  del  1S41  con  quattro  sonetti,  dedicati  alle  fide  amiche 
di  lei.  Bianca  Hebizzo,  Terena  Doria.  Fann.v  Balbi,  e  al  cugino 
pure  di  lei,  il  noto  letterato  genovese  Antonio  Crocco.  Cfr.  (ìanoo, 
Poesir,  i)|t,  lM-27.  Sulla  Kebizzo  è  da  consultare  lo  studio  ap- 
punto ilei  (Ju<Mr..,  Hirordi  *  Pmsirri  di  Hianm   Pebizzo;  <ìeiH)va. 
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hanno  tramandati  i  tratti  più  notevoli  del  sembiante 
-di  lei  e  i  tratti  più  profondi  della  sua  mente  elet- 
tissima ,  e  insieme  adombrano  la  segreta  doglia  di 
amore ,  per  cui  la  poveretta  si  consumò  e  mori.  Come 
da  un  vecchio  dagherrotipo  —  chi  lo  x)onga  nella  sua 
giusta  luce  —  qualcosa  ne  balza  fuori  della  miste- 
riosa figura ,  €he  meriterebbe  davvero  uno  storico 
degno  di  lei  (1).  Questi  versi  sono  forse  la  sola  opera 


1875.  È  il  marito  di  lei.  Lazzaro  Rebizzo,  che  nel  1854  si  ri- 
volgeva al  Conte  di  Cavour  nel  nome  dell'Incognita;  cfr.  sopra, 
p.  225,  n.  7.  Sul  Crocco  stesso  è  da  vedere:  Belgrano,  Elogio 
di  Antonio  Crocco;  Genova,  1885  (anche  nel  voi.  17  degli  "  Atti 
della  Soc.  ligure  di  St.  patria  „)  —  Ma  il  componimento  poe- 
tico più  importante  del  Gando  sullo  stesso  soggetto  è  quello, 
«he  egli  pubblicò  l'anno  di  poi,  nel  giorno  anniversario  della 
morte  dell'Incognita,  che  intitolò  appunto  11  XXX  Aprile,  e 
dedicò  al  suo  futuro  biografo,  editore  ed  annotatore  dei  suoi 
versi,  Monsignor  Jacopo  Bernardi,  con  queste  parole:  "  Al  ca- 
rissimo degli  Amici  J.B.,  intimo  conoscitore  della  mia  vita,. 
Questa  poesia  il  Gando  compose  in  Parigi,  mentre  vi  si  tro- 
vava come  segretario  privato  di  S.  E.  il  Marchese  Brignole 
Sale,  ambasciatore  di  Sardegna,  e  poco  prima  di  prendere  gli 
ordini  sacri;  e  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  1844  dal  Maffei  a 
Milano  nella  "  Strenna  „  del  Vallardi.  La  si  ripubblicò  nel  Ba- 
retti,  il  25  maggio  1876,  p.  233,  con  una  lettera  esplicativa  dello 
stesso  Bernardi.  Fu  inserita  nelle  Poesie  del  Gando,  pp.  103-107, 
in  un  con  la  detta  lettera.  La  trascrisse  per  intiero  il  D'Iskx- 
OARD,  op.  cit.,  p.  657  sg.  E  ad  essa  che  appartengono  i  versi 
da  noi  riferiti  nel  testo,  alla  pagina  che  segue. 

(1)  Bernardi  ,  lettera  citata  (in  Poesie,  p.  107)  :  "  La  vita 
della  Giustiniani  fu  vita  singolarissima  e  meriterebbe  trovare 
chi  sapesse  illustrarla  per  bene.  Aveva  ella  una  carissima  e 
fidatissima  amica,  cui.  morendo  ,  commise   scritture    e  lettere 
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d'arte,  mercè  cui  qualcosa  del   suo  essere  corporeo  si 
salverà  dall'eterna  dimenticanza. 


Penso  la  fronte  ingenua, 
I  fulgidi  capelli, 
I  neri  occhi,  sì  belli, 

Quegli  occhi  che  sorridere 
E  sfavillar  cotanto 
Pur  si  vedean  nel  pianto; 


E  quella  brama  indomita 
Di  penetrar  l'arcano 
Dell'intelletto  umano; 

E  di  spiar  l'origine 
E  la  ragion  nascosa 
D'ogni  creata  cosa: 


le  più  delicate,  perchè  bruciasse  o  salvasse  a  suo  beneplacito. 
V'erano  lettere  di  rara  bellezza  :  tra  le  quali  ricordo  quelle 
ad  un  ufficiale  allora  d'artiglieria,  che  poi  diventò  un  gj-ande 
uomo  di  Stato,  per  dissuaderlo  da  minacciato  duello,  mostrando 
non  solo  la  stolta  vanità  e  la  irragionevolezza,  ma  la  perfidia 
medesima  di  quell'atto.  Potrebbe  Antonio  Crocco,  l'uomo  sì 
onesto  e  generoso,  il  letterato  di  tanto  acume  e  di  tanta  pu- 
rezza di  lingua  e  d'atfetto.  che  or  ora  intorno  a  Bianca  Rebizzo, 
altr.i  tlonna  di  alto  cuore  e  ingegno,  dettò  una  monografia  stu- 
penda   scrivere  anche  questa;  egli    che    conobbe  la   (Hitsti- 

niani.  la  degna  nipote  di  Luigi  Corvetto,  sì  da  vicino,  egli  ad 
essa  congiunto  di  sangue,  e  nei  mesti  anni  consolatore  ed  amico 
fidatissimo  ,.  Purtroppo  il  Crocco  non  ne  fece  nulla,  o  ahneno 
nulla  piibbliid.  il    1)'Ìsi:n<; MU)  (op.  ciL,  }).  656),  riportando  la  no- 

tiziii.  -riivf  invece:  '  alcune  lettere  ad  un  ufficiale  del  genio, 

che  j.oi  divenne  un  granil'uomo  di  Stato  (C.  Cavour),  per  dis- 
*^uaderlo  da  minaeciato  duello  ^.  —  È  molto  probabile  che  le 
tre  donne  pietose,  a  cui  il  riandò  dedicò  i  suoi  sonetti  in  morte 
dell'Incognita,  siano  le  queìques  aniies,  delle  quali  essa  fa  men- 
zione nella  già  citala  sua  ultima  lettera  al  Conte,  e  che  fra 
di  loro  sia  da  ricercarsi  hi  jeune  personne  anc/f^lique,  deWa  quiììe 
essa   fa   il   n(»inp.   »lie   j».,i    il    Iìkkti,    //   ('onte,   p.    IH-S,  soppresse. 
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E  il  volto  d'ineiFabile  La  passion  de'  fervidi 

Dolcezza,  e  il  suon  celeste  Anni  che  ti  die  guerra 

Delle  parole  oneste  ;  Non  mai  provata  in  terra 

E  quelle  man  versatili  Le  dure  veglie,  i  triboli 

Risvegliatrici  ardite  Di  rose  invece,  il  mele 

Di  melodi  infinite.  Sì  poco,  e  tanto  il  fiele  ! 

Penso  il  patir  magnanimo,  Penso  il  fatai  misterio 

Il  nobile  disdegno,  Della  tua  stanca  vita 

Del  tuo  libero  ingegno,  Sì  presto  a  noi  rapita; 


Ma  ci  è  forza  ritornare  al  1834,  e  al  nostro  più 
particolare  assunto.  Come  la  più  debole  oramai  nel 
giuoco,  —  anzi!  —  nella  mortale  battaglia  dell'amore, 
l'Incognita  aveva  dovuto  dichiararsi  pm:'e  vinta  nella 
politica,  e  far  getto  delle  sue  opinioni  repubblicane 
e  rivoluzionarie,  nelle  quali  anche  dopo  il  1830  essa 
era  rimasta  fermissima. 

Una  sera,  narra  il  Berti,  Camillo  incontrò  presso 
di  lei  un  giovane  che  vantava  molto  patriottismo. 
Una  sera,  ma  quando?  ma  dove?  Il  Berti  non  ce  lo 
dice.  Certo  in  queir  anno  1834.  Ma  fu  a  Torino ,  al 
primo  incontro  in  quel  palco  di  teatro,  che  il  Conte 
trovò  pieno  appunto  di  insupportables  ennuyeux  (1), 
o  ai  bagni  di  Yinadio ,  ove  la  raggiunse  (2),  o  di 
nuovo  a  Torino,  ove  ITncognita  tornò  di  poi  (3),  o  a 
Voltri,  ove  egli  per  ben  due  volte  la  visitò  dal  5 
al  17  di  settembre,  giungendovi  da  Genova  (4),  e  sul 


(1)  Berti,  p.   165. 

(2)  Compara  Berti,  p.  169,  e  Diario,  p.   113,  e  p.  117, 

(3)  Berti,  p.   169. 

(4)  Diario,  p.  140  sgg. 
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finire  di  ottobre,  giungendovi  da  Savona?  (1).  Un  dato 
indiretto  sfuggito  al  Berti  ci  farebbe  propendere  per 
l'ultima  ipotesi  (2 j.  Ma  lasciamo  raccontare  allo  stesso 
Conte  di  Cavour  il  segttito  della  avventura:  "  Io  l'ho 
fatto  fremere  (s'intende,  quel  giovane)  a  più  riprese 
con  le  mie  eresie  di  moderazione.  Una  volta,  tra  le 
altre,  i  suoi  capelli  si  rizzarono  sulla  testa  udendomi 
dire  che,  se  fossi  stato  Carlo  Alberto,  io  avrei  fatto 
leggere  il  giornale  della  Giovane  Italia  sulla  piazza 
p)ubblica  per  rafforzare  il  trono  „  (3). 

Facciamo  piu'e  la  parte  dovuta  all'evidente  propo- 
sito di  sopraffare  un  visitatore  forse  incomodo  con  la 
sconcertante  schermaglia  dei  paradossi,  ma  la  tirata 
feriva  —  e  certamente  anche  qui  non  senza  propo- 
sito —  hi  povera  Incognita,  la  quale  ammirava  Maz- 
zini e  inviavii  denari  alla  Giovine  Italia  (4\ 

Non  ("*  ([uesta,  notiamolo  di  passata,  la  })nma  volta 
«•li<*  il  ('oiUe  si  trovava  innanzi,  neUa  conversazione 
s*inten(k'.  il  Mazzini  <■  la  (!i(>\iiic  Italia.  l/acciMino 
forse  più  antico  ad  essi,  clic  esista  nelle  earte  del 
Conte  di  Cavonr.  rimonta  all'anno  innanzi,  ad  nna 
nota  del  suo  Diario  sotto  la  data  del  27  agosto  lS3o. 
Il  ('unte  si  trovava,  come  già  vedeninio ,  in  Gi- 
nevra, rjii   pensi  al  tiero  antagonismo  futiu-o  tra  i  due 


(1)  Diano.    1».    i:.(J. 

(2)  Bkk.i.  p.   179. 

(3)  ÌUmm,  p.    17)^. 

(4)  Chi  su  che  alhi  niPinoria  «lei  (Jonte  non  sia  tornata  (luesta 
sua  tirata  antimaz/iniana,  allorchi-.  il  14  arrosto  1857,  si  sca- 
gliava ancora,  in  una  lettera,  contro  un  cingolo  di  dame  geno- 
vesi *  nipublicaines  en  diahle  et  ma/ziiiiennoM  Hnriipt'cs  ,. 
Cfr.  Mavou,  op.  <it.,  p.   ')71. 
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uomini  non  troverà  fuori  luogo  che  qui  lo  trascri- 
viamo integralmente  (1)  :  "  J'ai  été  voir  M.  de  Sismondi 
-en  compagnie  du  prince  de  Craon.  Il  m'a  parie  avec 
un  intérèt  qui  m'a  étonné  des  rédacteurs  de  la  Grio- 
vine  Italia.  Tout  en  blàmant  leur  exagération  théo- 
rique  et  pratique,  il  croit  a  voir  reconnu  en  eux  des 
sentimens  généreux  et  élevés.  Il  a  beaucoup  connu 
Mazzini,  et  il  le  juge  incapable  d'avoir  trempé  dans 
une  affaire  aussi  horrible  que  Tassassinnt  de  Ehodez  (2). 
Bon  Sismondi  !  comme  son  coeur  sympatliise  vivement 
avec  les  malhem^eux  italiens  !  La  pitie  est  la  dernière 
-dignité  d'une  puiss-ance  déchue  „  (3j. 


(1)  Diario,  p.   10. 

(2)  Si  sarebbe  trattato,  a  quanto  si  credeva  in  Piemonte,  di 
una  "  sentenza  di  morte  pronunciata  da  un  tribunale  segreto 
della  Giovane  Italia  ed  esegruita  da  un  mandatario  a  Rhodez 
contro  i  coniuj^i  Emiliani  e  Lazzareschi  ,,.  E  noto,  che  contro  la 
diceria  della  propria  partecipazione  al  fatto,  non  solo,  ma  contro 
quella  di  una  condanna  da  parte  della  Giovine  Italia,  protestò 
sempre  energicamente  il  Mazzini.  Cfr.  Faldella,  op.  cit.,  p.  178; 
Jessie  W,  Mario,  Della  vita  di  Giuseppe  Mazzini)  W\\-Arvo,  1908, 
capo  VITI,  p.  125  sgg. ;  Doxaver,  op.  cit.,  p.  101  sgg.  —  Non 
si  può,  leggendo  il  passo  soprariferito  del  Conte,  non  ripor- 
tarsi a  venticinque  anni  più  tardi,  al  punto  culminante  del 
suo  tragico  conflitto  col  Mazzini,  allorché  a  questo  egli  mosse 
in  piena  Camera  l'enorme  accusa  di  andare  tramando  l'ucci- 
sione del  Re  (16  aprile  1858),  contro  la  quale  il  Mazzini  pro- 
testò con  la  lettera,  fremente  di  odio  e  di  disprezzo,  che  tutti 
conoscono;  cfr.  Chiala,  11.  p.  211  sg. 

(3)  I  due  grandi  avversari  si  trovarono  almeno  d'accordo  nel 
giudicare  il  Sismondi.  Anche  Mazzini  lo  disse  :  "  buono,  sin- 
golarmente modesto,  di  modi  semplici  e  affabili,  italiano  di 
anima  „;    cfr.  Donaver,    op.  cit.,  p.  56.    Cfr.  sui    rapporti    del 
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Il  tono  cosi  profondamente  mutato  dallo  stupore 
dubitativo  del  1833  all'ironia  pungente  del  1834  si 
spiega  assai  facilmente  con  la  disgraziatissima  spe- 
dizione di  Savoia  che  era  nel  frattempo  avvenuta. 

'Ne  meno  aggressivo  in  quella  medesima  congiun- 
tura si  mostrò  il  Conte  di  Cavour  contro  i  repubbli- 
cani e  rivoluzionari  di  Francia,  uniti  in  una  mede- 
sima ammirazione  e  devozione  dairincognita,  come 
lo  erano  nei  loro  disegni  e  nei  loro  accordi  politici, 
non  però  nel  fondo  dei  loro  sentimenti,  poiché  .  nes- 
suno forse  degli  affigliati  alla  Giovine  Italia,  e  meno- 
che  mai  il  Mazzini,  professava  principii  cosi  imme- 
diatamente e  genuinamente  derivanti  dai  terroristi 
del  1793,  come  parecchi  dei  rivoluzionari  e  repubbli- 
cani francesi  contemporanei.  Enrico  Heine,  che  aveva 
assistito  nel  luglio  1832  a  una  adunanza  degli  Aììùs 
dn  peti  pie  ^  ebbe  a  scrivere  che  la  riunione  ''  aveva 
Fodore  di  un  vecchio  esemplare  riletto  e  sucido  del 
Moniteiir  del  1793  ,.,  e  che  Tinvocazione  cìtfadhil 
rimessa  in  us(j  fra  i  congregati  e  le  frequenti  cita- 
zioni di  Desmoulins  e  di  Marat  conferivano  all'illu- 
sione (li.  Di  (|u<'ìla  associazione  appunto  erano  (3  il 
medico  Trékit,  un  t<M)i-ico  mitissimo  e  (piasi  evange- 
lico, che  a  volte  perù  andava  con  le  risohizioni  in- 
nanzi ai  più  violenti,  e  il  naturabsta  Raspai!,  (kii'O, 
inv<H'e.  <»  scontroso  «' sospf^ttoso.  ma.   forse    più  inod<:!- 


Maz/ini  col  .Sisniornli,  Mki.ujaici  l)ni{A,  Ln  (Jiorine  Italia  e  la 
Giovine  h'itrojHt:  tini  carteifijio  di  (Jias.  Mazzini  a  Litii/i  A.  Mele- 
yari;   Milano,    1900,  p.  7ò  s^'. 

(1)  Hkink,  Franziisisrhe  Zitstìlnde,  in  "  (iesammelto  Werkfi  ^y 
ed.  crit.  del  Karpeles  ;  Berlin,  18^7,  VI,  p.  47  (anche  in  fran- 
cese, col   titolo:    Ih  la    Frante  ;    l'aria,    Kcnduci.  183.'^,   p.  •''»8). 
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rato  dell'altro,  tenace  così,  tuttavia,  che  porterà  immu- 
tato le  sue  concezioni  sovversive  ancora  alla  Camera 
francese  del  1876.  Poteva  forse  meglio  ai  nostri  cospi- 
ratori avvicinarsi  il  generoso  e  cavalleresco  Armand 
Carrel,  il  quale  doveva  cadere  nel  famoso  duello  contro 
il  signor  De  Grirardm,  già  nel  1836.  Appunto  in  quel 
mentre  erasi  egli  venuto  scostando  dalle  teste  più 
esaltate  del  partito,  del  quale  deplorava  gli  eccessi 
e  con  giusta  visione  prevedeva  la  inevitabile  pros- 
sima decadenza  (1).  Ma  anche  qui  non  c'è  che  da 
lasciar  parlare  il  Conte  medesimo,  le  cui  parole,  vol- 
tandole in  italiano,  ha  pur  trascritto  il  Berti:  ^'  L'av- 


(1)  Oltre  alle  storie  generali  si  possono  qui  consultare  con 
profitto  :  Weill,  Histoire  du  parti  répuhlicain  en  France  de  1814 
à  1870;  Paris,  1900,  su  Trélat  et  Raspail,  p.  53  sgg.;  su  Carrel, 
p.  59  sgg.  ;  e  Tchernoff,  Le  parti  répuhlicain  ftous  la  Monarchie 
de  juillet:  Formation  et  évolution  de  la  doctrine  répuhlicain  e; 
Paris,  1901;  su  Trélat,  p,  247  sg.;  su  Raspail,  p.  250  sgg.;  su 
Carrel,  p.  130  sgg.  Libro  essenzialmente  di  fatti  il  primo,  e 
ne  è  ricchissimo  ;  piuttosto  di  idee  il  secondo.  Col  Raspail  fu 
in  rapporti,  per  ragione  di  studi  e  lavori,  il  Tommaseo  durante 
l'esilio  a  Parigi  ;  cfr.  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,  Carteggio  ine- 
dito dal  1833  al  1874,  per  cura  di  Del  Lungo  e  Prunas,  voi.  T; 
Bologna,  1911,  p.  201  sgg.,  220  sgg.,  255,  627.  Questo  novis- 
simo carteggio,  come  del  resto  quello  antecedentemente  edito 
dal  Verga,  Il  primo  esilio  di  N.  Tommaseo;  Milano,  1904,  costi- 
tuisce una  preziosa  fonte  per  la  storia  aneddotica  di  Parigi 
a  quei  tempi,  certo  però  non  comparabile  alle  contemporanee 
lettere  parigine  dell'  Heine ,  che  era  dal  Tommaseo  odia- 
tissimo  (cfr.  Del  Lungo  e  Prunas,  p.  411,  n.  1,  618  sg.),  ma 
che  in  quest'odio  del  Tommaseo  trovava  però  a  se  compagni 
e  il  Musset  e  il  nostro  Leopardi  (vedine  l'atroce  necrologia  a 
p.  571). 
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vilimento  della  patria  lia  cosi  sconvolto  il  suo  cuore 
che  ella  s'appigiiò  con  foga  ai  principii  che  giudicò 
più  atti  per  ridare  a  quella  la  libertà  e  la  indipen- 
denza. Ho  fatto  tutti  i  miei  sforzi  per  richiamarla  a 
sentimenti  più  ragionevoli  !  Mi  è  stato  facile  mostrarle 
la  vanità  ed  il  nessun  fondamento  delle  teorie  che 
l'avevano  sedotta.  La  ragione  è  onnipotente  quando 
ha  per  ausiliario  T amore.  Per  operare  più  fortemente 
sul  suo  spirito  ho  cercato  di  volgere  in  ridicolo  gli 
uomini  che  ella  aveva  insino  allora  ammirato.  Trélat 
e  Raspail  scomparvero.  Ho  lasciato  ancora  che  ado- 
rasse Armand  Carrel,  sia  perchè  lo  credo  infinita- 
mente superiore  ai  suoi  confratelli  repubblicani,  sia 
perchè  è  i^ericoloso  distruggere  con  un  sol  colpo  tutti 
gli  oggetti  che  la  nostra  anima  è  abituata  di  rispet- 
tare ed  ai  quali  si  collegano  sentimenti  generosi  e 
nobili  pensieri  ,,  (1). 

L'effetto  sopra  TLicognita?  Ce  lo  dice  una  sua 
lettera  di  sei  mesi  dopo,  e  cioè  del  '21  marzo  1835, 
diretta  al  Conte,  mentre  egli  era  già  a  Parigi:  "  Tu 
pensi  che  io  mi  occupi  troppo  di  politica.  Forse  è 
vero,  ma  sap[)i  che  sono  sempre  fautrice  della  poli- 
tica tua,  e  che  mi  pongo  sotto  la  tua  bandiera.  Non  hai 
che  a  dirmi  quello  che  vuoi  e  pensi  ed  io  vorrò  e  penserò 
quello  che  tu  mi  dirai  „.  E  più  sotto:  "  J'ai  deserte 
la  bannière  de  nos  démagogues,  et  je  m'enròle  aveu- 
glément  sous  la  tienne  „  (2). 

Ma  neppure  questa  supi'cina  o  compassionevole  de- 


(1)  Hkrti,  p.    178  se^. 

(2)  Ibidem. 
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dizione  dell'anima  sua  doveva  giovarle.  Il  soggiorno 
di  Parigi  staccò  il  Conte  da  lei  definitivamente. 

Quanto  appropriate  alla  povera  Incognita  le  parole 
che  egli  scrisse  poi  nel  suo  Diario  del  1837,  ma,  ahimè, 
a  proposito  di  un  altro  e  forse  di  un  nuovissimo 
amore:  "  Les  femmes  savent  bien  mieux  aimer  quje 
les  hommes  !  „  (1). 


(1)  Diario,  p.  237.  Cfr.  la  lettera  del  confidente  dei  suoi  amori, 
barone  Severino  Cassio,  del  17  marzo  1839  :  "  Comment,  amou- 
reux  depuis  trois  ans?  Est-ce  tout  de  bon?  ,,  in  Diario,  p.  335. 
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IL  PRIMO  VIAGGIO  DI  PARIGI 
E  DI  LONDRA 

(1835) 


I.   —  Parigi  in  piena  crisi  ministeriale. 

Il  Conte  di  Cavour  fece  il  suo  ])riuio  viag"*>io  di 
Parigi  nel  1835,  non  ancora  venticinquenne.  Veniva 
da  Ginevra  ,  ove  era  giunto  già  nel  dicembre  del- 
l'anno antecedente,  ed  ove  era  passato  a  prenderlo 
Pietro  di  Santarosa,  nipote  a  Santorre  e  amicissimo 
di  lui  (1).  A  Pari^jfi  il  Ccìuto  si  trattenne  duc^  mesi  e 


(1  )  Sul  Santaro.sii  (1805-1850).  cfr.  Beuti,  //  ('.  di  C,  pp.  199-216: 
"  Fu  il  Conte  di  Cavour  che  per  rafforzare  il  ministero  d'Aze- 
glio insistè  perchè  gli  (al  Santarosa)  fosse  conferito  il  por- 
tafogli di  agricoltura.  A  lui  ministro  fu  largo  di  tutto  il  suo 
aiuto.  Quando  la  malattia,  che  portava  da  lungo  tempo  nelle 
viscere,  lo  ridus.se  agli  ultimi  estremi,  il  Conte  di  Cavour 
non  si  mosse  dal  capezzale  dell'amico  moribondo  e  volle  che 
la  sua  libertà  di  co-scienza  fosse  energicamente  tutelata  contro 
le  audaci  ed  irragionevoli  pretese  dell'arcivescovo  di  Torino  „. 
Vedi  pure  Sauackno,  Vita  del  Cav.  Pietro  I)r rossi  di  Scinturosa', 
Torino,  1869,  pp.  90-97:  poche  uolizif  sul  viaggio  di  Parigi  e 
di  Londra. 
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mezzo,  dagli  ultimi  di  febbraio  ai  primi  di  maggio  (1). 
Il  9  di  maggio  ne  parti;  e  il  10  era  a  Saint-Ouen  (2). 
Il  giorno  11  si  fermò  a  Rouen,  come  appare  da  una 
lettera  inedita,  che  pubblichiamo  più  sotto,  pronto  a 
imbarcarsi  x^er  ringhilterra,  ove  giunse  il  12.  Dall'In- 
g'iiilterra  fece  ritorno,  dopo  una  permanenza  di  quasi 
due  mesi,  passando  per  il  Belgio;  e  a  Bruxelles,  il 
7  di  luglio,  visitò  il  Grioberti,  esule.  Nel  luglio  stesso 
-era  di  nuovo  a  Torino  (3). 

Delle  impressioni,  che  egli  primamente  ebbe  di 
Parigi  e  della  Francia,  poco  fin  qui  si  sapeva.  II 
Diario  di  quell'anno  si  interrompe  il  3  di  febbraio  a 
Ginevra,  e  non  riprende  se  non  proprio  il  giorno 
della  partenza  per  Flnghilterra,  il  9  di  maggio.  Della 
deplorevole  lacuna  il  Berti  accagiona,  tra  l'altro,  il 
copioso  carteggio  che  il  Conte  di  Cavour  intrattenne 
da  Parigi ,  scrivendo  tutti  i  giorni  all'  Incognita  (4), 
si  fratello,  al  padre,  e  di  frequente  ai  parenti  di  Gi- 
nevra e  agli  amici  (5).  Ma  di  tutto  cotesto  prezioso 
carteggio,  il  Berti  fu  poi  straordinariamente  parco 
e  frammentario  nei  riferimenti  (6j.  Cosicché,  allostrin- 


(1)  L'affermazione  del  Bkrti,  Diario,  p.  162,  che  questo  primo 
■soggiorno  fosse  stato  di  solo  un  mese  e  mezzo,  fu  da  lui  stesso 
corretta,  Diario,  p.  jx,  e  p.  389,  nel  senso  riferito  nel  testo. 

(2)  Diario,  p.  163. 

(3)  Berti,  Diario,  pp.  212,  221. 

(4)  Diario,  pp.  161-163. 

(5)  Berti,  Diario,  p.  xxxiii  sg.,  pp.   162,  339. 

(6)  Berti.  Il  C.  di  C,  Capo  XIII,  pp.  217-222,  e  qui  e  là  nello 
«tesso  libro,  nell'introduzione  e  nell'appendice  VII  al  Diario. 
Siamo  indotti  a  congetturare,  che  anche  il  Berti  non  abbia 
veduto  però,  delle  molte  lettere  scritte  dal  Conte  in  quell'anno 
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gere  dei  conti,  noi  non  ci  troviamo  tra  le  mani,  per 
rispetto  al  primo  viaggio  del  Conte  di  Cavonr  a  Pa- 
rigi, che  due  lettere  un  pò"  diffuse,  quella  al  Profes- 
sore Augusto  De  la  Rive  del  31  marzo  1835  (1),  e 
quell'altra  del  maggio,  che  erroneamente  si  credette 
indirizzata  alla  Contessa  di  Circourt,  e  che  ora  il 
Chiala,  che  ne  vide  roriginale,  congettm^a  diretta  in-, 
vece  alla  scrittrice  Mélanie  Villeneuve  de  Waldor  (2). 
Importantissime  lettere,  di  certo,  entrambe:  rultima^ 
anzi,  una  delle  più  mirabili  e  delle  più  eloquenti,  che- 
del  Conte  di  Cavour  si  possano  leggere,  e  semplice- 
mente decisiva,  a  nostro  avviso,  per  chiarire  la  for- 
mazione della  sua  ménte.  Lettere  importantissime, 
ripetiamo,  ma  pur  sempre  e  di  gran  lunga  insuffì- 
cienti  ad  appagare  la  nostra  curiosità  intorno  a  troppe 


da  Parigi,  .se  non  ijnt'lla  d»'l  20  marzo  al  fratello,  che  riporte- 
remo più  sotto,  la  soliu  ad  ocrni  modo,  che  sia  rimasta  fra  le 
carte  di  Santena. 

(1)  F>i  pubblicata  a  brani  come  due  lettere  distinte,  dal 
CuiALA  una  prima  volta,  voi.  1.  1*  ediz.,  Lettere  n.  Vili  e  IX, 
p.  10  8j?g.  ;  2'  ediz.,  Letter»-  u.  X  »•  XI,  p.  285  s^g.;  e  poi  di 
nuovo,  come  una  sola  lettera,  n.  .MCCVIll,  nel  voi.  V,  p.  85  sgg. 

(2)  Si  trova  in  Cni.\L.\,  voi.  I,  1'  ed.,  Lettera  n.  X,  p.  13  ^gg.; 
2'  ed.,  n.  XI l,  p.  287  .sgg.  in  entrambi  i  luoj?hi  h  la  falsa  at- 
tribuzione. (Quando  d»'lla  lettera,  ch'egli  aveva  da  prima  sem- 
plicemente riprodotta  dai  giornali  francesi,  il  Chiala  ebbe 
sott'occhi  l'autografo,  avvertì  l'errore,  e  mise  innanzi  la  nuova 
ipotesi  (voi.  V,  p,  .\(  VII.  11.  2).  Ivi  è  pure  riferito,  che  alla  parte 
stampata  vanno  innanzi  nell'autografo  quattro  paginette  e  se- 
guono dieci  riglu*  di  poscritto,  ('he  la  lettera  non  fosse  stata 
indirizzata  alla  Contessa  di  Circourt,  ribadì  il  Niuka,  Le  Comte 
de  Cavour  et  la  ('omtesse  de  Circourt:  Lettrcìi  inédites;  Torino,. 
1894,  p.  8,  n.   1. 


« 
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cose  di  gran  rilievo  per  la  vita  e  la  psicologia  del 
Conte:  che  impressione  gli  fece  Parigi,  la  città  e 
Tambiente?  come  ci  visse?  che  vi  provò?  che  ne  ap- 
prese? 

Ed  è  questa  una  curiosità  ben  giusta  per  se  stessa^ 
giustifìcatissima  poi  per  quel  momento,  date  alcune 
contingenze  particolari  del  mondo  parigino  di  allora, 
date  inoltre  le  condizioni  d'animo,  non  meno  parti- 
colari, del  Conte  di  Cavour  in  quel  punto. 

L'arrivo  a  Parigi  gli  riservava  intanto  una  vera 
fortuna.  Una  fortuna,  diremo  così,  politica,  e  quindi 
sommamente  preziosa  per  lui  già  allora  sopra  ogni 
altra  cosa,  e  in  fondo  ad  ogni  altra  cosa,  curioso  e 
appassionato  di  politica.  Parigi  gli  faceva  trovare  il 
Ministero  presieduto  dal  Duca  di  Treviso,  maresciallo 
Mortier,  dimissionario  hn  dal  20  di  febbraio.  Cavour 
vide  e  visse  cosi  la  sua  prima  crisi  ministeriale,  la 
quale,  come  è  noto,  ebbe  termine  solamente  il  12  di 
marzo ,  con  la  formazione  del  Ministero  presieduto 
dal  Duca  di  Broglie  e  forte  del  concorso  del  Guizot 
e  del  Thiers:  i  tre  uomini  di  Francia,  che  egli  aveva, 
come  si  .sa  (1),  in  maggiore  venerazione  e  affezione. 


(1) Quanto  al  Guizot,  cfr.  sopra,  p.  73;  quanto  al  Thiers,  cfr. 
Diario,  pp.  XLViii,  135;  quanto  al  Duca  di  Broglie,  ecco  quello 
che  Cavour  ne  scriveva  al  De  la  Rive  ancora  nel  1843  (Chiala, 
V,  p.  96)  :  "  Si  ma  lettre  n'était  pas  si  longue  je  vous  parle- 
rais  de  votre  illustre  ami  Mr.  de  Broglie,  que  j'estime,  je  venere 
et  j'aime  tous  les  jours  davantage,  surtout  parce  qu'il  montre 
ce  que  sont  les  rran9ais  lorsqu'ils  suivent  une  bonne  voie. 
Lorsque  vous  m'aurez  montré  un  Due  de  Broglie  Anglais  ou 
Allemand,  je  commencerai  à  douter  de  raon  opinion  sur  la 
supériorité  intellectuelle ,  morale  et  politique  de  la  France, 
Buffisi,  La  giavinezza  di  Cavour.  16 
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IN^on  basta.  Superata  la  crisi  ministeriale,  egli  potè 
seguire  la  febbrile  preparazione  e  le  prime  singola- 
rissime sedute  del  colossale  e  formidabile  processo 
contro  i  cosiddetti  "  accusés  d'avril  „,  e  cioè  contro  i 
centosessantaquattro  accusati  dell'insurrezione  repub- 
blicana di  Lione  deiraprile  1834.  Il  quale  processo 
cominciò  appunto  il  5  maggio  1835,  innanzi  alla 
Camera  dei  Pari. 

Ma,  anche  a  prescindere  da  tutto  ciò,  era  linai- 
mente  la  Francia,  era  finalmente  Parigi,  che  con  gli 
occhi  materiali  suoi,  e  non  più  solamente  con  quelli 
della  sua  mente  e  del  suo  desiderio,  egli  vedeva;  la 
Francia  e  Parigi,  scaturiti  da  quella  Rivoluzione  del 
luglio  1830,  della  quale  egli  si  era  inhammato,  come 
infiammati  se  n'erano  quanti  della  generazione  sua, 
con  la  rivolta  o  con  le  riforme,  diedero  poi  nel  1848 
ai  popoli  ancora  asserviti  di  Europa  la  libertà;  la 
Francia  e  Parigi,  della  cui  vita  spirituale  lin'allora 
quasi  esclusivamente  erasi  nutrito  il  suo  spirito,  per 
cui  egli  aveva  palpitato  e  sofferto  e  sacrificata  irri- 
mediabilmente la  sua  carriera,  })er  cui,  infine,  aveva 
da  ben  cinciue  anni  intrai)resa  —  come  vedwmmo  (1) 
—  nel    seno  med(\>:imo   della   sua    famiglia,   facendo 


opinion  (pii  s'ennicine  chaqiie  jour  (lavaiitai^e  dans  mon  esprit  ,. 
Che  neir  ardente  .simpatia  del  Conte  non  entrasse  il  pensiero 
che  anche  il  Duca  discendeva  da  (|uella  fami<^lia  chierese  dei 
Broglia,  trapiantatasi  in  Francia  nel  1656,  ma  che  aveva  nel- 
l'Età di  mezzo,  come  quella  dei  Benso,  e  insieme  con  quelle 
dei  Balbo,  Balbiani,  Bertone,  Biscaretti,  Buschetti ,  dominato 
in  Chieri,  la  quale  perciò  appunto  era  detta  "  la  repiil»l)lica 
dei  .sette  B  „V  Cfr.  Gitizot,  Le  Due  de  Brofflie;  l'aris,  1S72. 
(1)   V.  sopra,  p.   175  sgg. 
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violenza  a  tutte  le  sue  simpatie  ed  affezioni,  una 
lotta  delle  ^iù  tenaci  insieme  e  più  penose ,  della 
quale  l'ultima  fase  si  svolse  appunto  a  Parigi  in 
quella  primavera  del  1835. 

Ci  conviene  qui  di  ripigliare  ancora  per  qualche 
poco  quest'ultimo  tenue  filo  conduttore  ;  non  solamente 
perchè  l'episodio,  al  quale  esso  si  annoda,  è  di  per  se 
stesso  molto  caratteristico,  siccome  si  è  potuto  oramai 
vedere,  e  merita  di  conseguenza  che  se  ne  dica  la  fine; 
ma  perchè  da  codesto  episodio  prendono  pur  sempre 
lo  spunto  gli  scritti  del  Conte  di  Cavom^,  che  saranno 
man  mano  riferiti,  e  lo  prendono  pur  quando  il  loro 
contenuto  si  allarga  xdoì  a  cose  ben  maggiori  e  mi- 
gliori. 

Durante  tutto  l'anno  1831  i  rapporti  di  Camillo  con 
gli  zii  De  Tonnerre  e  in  particolare  con  la  zia  Vit- 
toria, ai  quali  è  pur  necessario  che  si  torni,  erano 
stati  la  consueta  alternativa  di  contrasti,  anzi  a  volte 
addirittura  di  ^'  prises  violentes  „,  com'ei  le  chiama  (1), 
e  delle  più  delicate  dimostrazioni  di  un  attaccamento 
quasi  filiale. 

Il  nipote  prenderà  un  maligno  piacere  nel  rilevare 
da  vecchie  corrispondenze  di  famiglia,  che  nei  forzati 
ozi  egli  va  sfogliando,  come  la  zia  Vittoria,  quando 
negli  anni  1813  e  1811  era  dama  d'onore  di  Paolina 
Borghese,  di  nulla  avesse  più  timore  che  di  veder  re- 
stituito al  suo  trono  il  Re  di  Sardegna,  cosi  da  escla- 
mare che  avrebbe  preferito  di  vedervi  insediato  il 
Gran  Turco.  E  noterà  ironicamente:  "  Son  langage 
s'est  légèrement  modifìé  depuis  „  (2).  Un  altro  giorno 


(1)  Diario,  p.  156. 

(2)  Diario,  p.   102  sg. 
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se  la  prenderà  col  fratello,  il  quale  non  si  era  guar- 
dato dal  ripetere  alla  lettera  ciò  clie  il*  Conte  in  un 
accesso  di  collera  aveva  detto,  ''  sans  en  excepter  les 
réflexions  un  peu  énergiques  sur  le  séjour  de  M.  de 
Tonnerre  „  (1).  Il  qual  soggiorno  dello  zio  a  Torino, 
invece  che  a  Parigi,  ove  il  suo  ufficio  lo  avrebbe 
chiamato,  si  vede  che  era  proprio  diventato  una  specie 
di  ossessione  per  il  Conte. 

Per  contro,  allorché  la  zia  Vittoria  si  ammala  gra- 
vemente a  Ginevra,  ecco  il  Conte  partire  precipito- 
samente, a  mezzo  l'inverno,  per  andarla  ad  assi- 
stere (2),  dando  prova  anche  in  quella  congiunturaK 
delle  sLie  spiccatissime  attitudini  di  ^'garde-malade  „, 
delle  quali  il  D'Haussonville  serberà,  come  vedemmo^ 
memoria  duratura,  e  per  cui  è  rimasta  nella  famiglia 
di  Cavour  la  tradizione,  che  di  nessuno  più  che  di 
Camillo  gli  infermi  di  casa  sua  avessero  care  le  at- 
tenzioni e  sentissero  rianimatrice  possente  la  presenza. 

Di  Ginevra  non  si  mosse  più  in  attesa  che  l'amico 
Pietro  di  Santarosa  lo  raggiungesse  colà  per  avviarsi 
a  Parigi  insieme,  e  ingannava  l'attesa,  dopo  che  la 
zia  si  fu  rimessa,  massimamente  con  il  seguire  presso 
l'Accademia  i  corsi  più  svariati.  Ed  è  a  Ginevra,  ap- 
punto in  quel  tempo,  che  egli  sorprese  fra  le  due 
zie,  la  De  Tonnerre  o  la  D'Auzers,  (]uel  gustosissimo 
dialogo  a  suo  riguardo,  clif^  egli  ha  consegnato  nel 
suo  diario.  Lagnavasi  la  zia  Vittoria  che  il  Conte 
si  fosse    mostrato    molto    freddo  alle   sue  d( ascrizioni 


(1)  Diario,  p.    10'.». 

(2)  Lettera    «la    (iiiiovia    al    i3iuckeduii,    7    ^ciiiuiio  1835,  in 
CllIALA,    V,    p.    82. 
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magnifìcatrici  degli  spettacoli  di  Parigi,  e  ne  dava 
colpa  al  suo  assorbirsi  esclusivo  nel  fantasticare  di 
rivoluzioni  ed  agli  studi  di  economia  politica,  ^'  cette 
science  erronee,  qui  fausse  l'esprit,  et  n'est  d'aucune 
utilité  ,,.  E  l'altra  zia  di  rimando  a  spiegare  con  la 
qualità  di  cadetto,  a  cui  Camillo  non  avrebbe  sa- 
puto rassegnarsi,  il  di  lui  '"'  libéralisme  „.  E  conchiu- 
-deva  malinconicamente  che  la  ^'  politique  seule  l'in- 
teresse „  (1). 

Una  lettera,  scritta  due  giorni  dopo  questo  collo- 
quio da  Camillo  al  suo  ottimo  precettore  e  poi  pro- 
fessore nell'Accademia,  Abate  Frézet,  autore  di  varie 
opere  storiche  (2),  ci  dà  modo  di  fissare  con  una  pre- 
cisione, che  stiamo  per  dire  matematica,  il  suo  senti- 
m.ento  politico  in  quel  punto;  poich'essa  risponde  a 
una  domanda  categorica  a  tale  riguardo  (3). 

'•  À  Monsieur 

''  Monsieur  l'Abbé  Joseph  Frézet, 

"  Professeur  de  TAcadémie  Militaire  à 

''  Turin. 

"  Genève,  14  Janvier  [timbro  del  1835]. 

"  Je  vous  remercie,  mon  cher  abbé,  de  vouloir  bien 
^  corriger  et  ameliorer  une  seconde  f  ois  mon  ennuyeux 


(1)  Diario,  p.  153. 

(2)  Vedi  Parte  li,  anno  1839. 

(3)  Nell'archivio  di  Santena.  Pubblicata  in  parte  ed  in  ita- 
liano dal  Berti,  Il  Conte,  p.  134  sg.,  però  con  la  falsa  attri- 
buzione all'anno  1836,  che  noi  pure  avevamo  accolta  (cfr.  sopra, 
p.  168),  prima  che  avessimo  potuto  vederne  l'originale. 
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"  travail  sur  les  pauvres  (1).  C'est  bien  beau  de  votre 
''  part,  car  vous  avez  dejà  essuyés  jusqivà  la  lie  les 
"  dégoùts  des  publications  et  des  impressions.  Mais 
'^  votre  complaisance  est  sans  bornes,  et  l'on  peut  tont 
"  attendile  de  vous  lorsqu'il  s'agit  d'obliger  un  ami. 
"  Il  ne  me  reste  donc  qu'à  vous  renouveller  les  re- 
*■'  mercimens,  que  vous  ai  dejà  plusieurs  fois  adressés 
^'  par  Tentremise  de  Papa  et  de  Grustave,  et  à  vous 
''  offrir  mes  services  pour  une  èditi  on  posthume  de 
"  vos  ceuvres  complètes,  si  tant  est  que  je  ne  vous 
"  precede  pas  dans  le  voyage  de  l'autre  monde. 

^'  Dans  votre  aimable  lettre  vous  me  demandez 
"  quels  effets  mes  voyages  produiront  sur  mes  idées 
"  et  mes  opinions;  je  crois  pouvoir  vous  répondre 
^  d'avance.  Je  me  conlirmerai  toujours  plus  dans  les 
^'  maximes  de  la  modération,  des  sages  progrès  et  des 
*■'  utiles  rèformes.  Il  n'y  a  nul  danger  que  je  suive 
^  les  traces  du  Comte  Dalpozzo  (2),  quoique  comme 


(1)  Allude  Cavour  al  suo  Sunto  del  rapporto  famoso,  pubbli- 
cato appunto  nel  1834,  dalla  Commissione  nominata  l'anno 
prima  in  Inghilterra  per  procedere  ad  una  rigorosa  inchiesta 
in  tutto  il  Regno  Unito  circa  il  malo  funzionamento  della  co- 
siddetta Tassa  dei  poveri,  e  per  proporre  i  rimedii  atti  a  cor- 
reggerlo. 11  .Sunto  era  stato,  per  consiglio  del  Conte  di  Pra- 
lormo,  dato  alle  stampe,  ma  in  un  ristretto  numero  di  esemplari 
e  senza  nome  di  autore.  Fu  lodato  dal  Balbo  nella  Gazzetta 
Piemontese  del  16  febbraio  1835  e  dal  Pellico.  Vedilo  ripro- 
dotto per  intiero,  con   il  corredo    di  varie  notizie,  dal  Ciiiai.a, 

V,    pp.    LVI-XCVII. 

(2)  Il  cav.  Ferdinan<l<»  Dal  Pozzo,  giureconsulto  e  pubblicista, 
era  salito  in  l>ella  fama  allorché  con  gli  anonimi  Opuscoli  di 
un  avvocato  tnilomse  ori(jin(irio  piemontese,  [)rcse  a  flagellare  le 
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"  lui  je  sois  dispose  à  rendre  une  eclatante  justice  à 
''  tout  ce  que  le  Gouvernement  x^utrichien  a  de  bon, 
''  et  que  je  voudrais  voir  introduit  dans  notre  pays. 
"  Plus  j'observ^e  le  cours  des  événemens,  et  la  con- 
''  dui  te  des  hommes,  plus  je  me  persuade  que  le  juste 
"  milieu  est  la  seule  politique  adaptée  aux  circostances, 
"  capable  de  sauver  la  société  des  deux  écueils  qui  la 
"  menacent:  l'anarchie  ou  le  despotisme.  Quand  je  dis 
^'  le  juste  milieu  ce  n'est  pas  le  système  special  de 
"tei  ou  tei  homme  que  j'entends;  mais  bien  cette 
"  politique  qui  consiste  à  accorder  aux  exigences  des 
"  tems  tout  ce  que  la  raison  justifie,  et  qui  leur  re- 
"  fuse  ce  que  n'est  fonde  que  sur  les  clameurs  des 
"  partis  ou  la  violence  des  passions  destructives,  On 
"  trouve  le  juste  milieu  dans  toutes  les  formes  de 
"  gouvernement.  Genève,  quoique  république,  est  emi- 
"  nemment  juste  milieu,  soit  dans  ses  théories,  soit 
"  en  pratique  :  aussi  les  choses  y  vont  admirablement 
"  bien.  Au  milieu  des  secousses  et  des  perturbations 
"  qui  agitent  TEurope  entière  depuis  bientót  cinq  ans, 
"  Genève,  ce  pays  de  liberté  et  d'égalité,  jouit  de  la 
"  paix  et  de  tranquilleté  la  plus  parfaite,  que  de  sages 
"  concessions  faites  à  tems  et  une  résistance  ener- 
"  gique  opposée  aux  fauteurs  de  troubles  lui  ont  as- 
"  surées.  Tout  mon  desir  serait  de  voir  notre  gouver- 


stolte  opere  della  Restaurazione  piemontese.  Ma  la  fama  si 
mutò  in  obbrobrio,  quando  sui  finire  del  1833  pubblicò  iu  Pa- 
rigi l'opuscolo,  il  cui  solo  titolo  dice  tutto:  Della  felicità  che 
gli  Italiani  possono  e  debbono  dal  govertio  austriaco  procacciarsi, 
che  fu,  come  ben  disse  lo  Sclopis,  il  tumulo  della  sua  carriera 
politica  e  letteraria.  Cfr.  Manno,  Informazioni  sul  Ventuno  in 
Piemonte;  Firenze,  1879,  p.  13  sgg. 
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''  nement  entrer  dans  des  voies  de  juste  milieu.  Ce 
^  n'est  pas  à  dire,  qu'il  adoptàt  le  système  rran9ais 
**  tout  entier ,  le  ciel  noiis  en  préserve,  mais  qu'il 
"  suivit  mie  marche  progressive  vers  les  améliora- 
''  tions  politiques  et  sociales  que  la  marche  du  tems 
'"  reclame. 

••  L'Em'ope  entière  gravite  vers  le  juste  milieu. 
"  L"Angieterre,  qui  a  voulu  s'en  écarter  un  moment, 
*"  y  sera  bientót  ramenée,  pour  n'en  plus  sortir;  en 
~  France  il  s'affermit,  en  Allemagne  il  grandit  dans 
"  l'ombre  ;  entìn  pour  nous  c'est  notre  unique  chemin 
'*  de  salut. 

^  Voilà  un  panégyricpie  bien  en  règie  de  ce  pauvre 
"  juste  milieu,  tellement  honni,  tellement  conspuó  par 
'*  tous  les  gens  à  passions  ardentes  ou  à  préjugés 
"  obstinés.  Il  ne  vous  déplaira  pas,  je  l'espère,  car  vous 
"  étes  devenu  sage  et  raisonnable;  et,  après  avoir 
"*  danst*  autour  de  Tarbre  de  la  liberto  et  coqueté  avec 
"  les  jésuites,  vous  vous  ètes  fixé  entre  les  partis  sur 
"  le  terrain  de  la  vérité  et  de  la  modération. 

^  Je  vous  inclus  une  lettre  pour  mon  ami  Cappai 
"  le  cadet  (Ij,  que  je  vous  prie  de  mettre  à  la  poste 
^  après  y  avoir  mis  Tadresse  (jue  je  laisse  en  blanc, 
^  fa  ut  e  de  savoir  où  la  lui  adresser. 

**  Adieu,  très  cher  abbé,  je  vous  embrasse  ten- 
*'  (h'ement. 

^  Votre  dévoué  ami 
^  Camille  de  Cavour  „. 


(1)  Carlo  Cappai,  compagno  di  Camillo  nell'Accademia;  efr. 
Chiala,  V,  p.   XXI, 
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Nella  correzione  del  rapporto  di  Camillo  intorno 
alla  legislazione  inglese  sui  poveri  aveva  però  messe 
le  mani  anche  la  coltissima  madre;  ond'egli  le  scri- 
veva, sempre  da  Ginevra,  il  21  di  gennaio  (1): 

"  Ma  olière  maman,  je  vous  remercie  beaucoup 
^*  d'avoir  donne  une  main  à  mon  ouvrage;  je  suis  sur 
*"  que  la  finesse  de  tact  et  la  sureté  de  goùt  qui  vous 
^  distinguent  vous  aiu^ont  suggeré  de  fort  utiles  cor- 
'"  rections,  dont  il  avait  un  immense  besoin.  Presse 
■*'  par  le  tems  et  entravé  par  le  manque  des  rensei- 
^'  gnemens  nécessaires,  il  ne  m'a  pas  óté  possible  de 
""  faire  quelque  chose  d'un  peu  complet.  Je  pourrais 
^'  peut-ètre  faire  mieux  à  mon  retour  d'Angieterre. 
^'  Mais,  en  attendant,  il  est  toujours  bon  de  com- 
^'  mencer  par  quoique  ce  soit  ,.. 

Ma  torniamo  a  Ginevra. 

Quanto  sintomatico,  intanto,  quell'af tannarsi  della 
buona  zia  Vittoria  e  quel  suo  destreggiarsi,  perchè 
il  nipote  non  avesse  nel  viaggio  imminente  a  Parigi 
che  a  visitarvi  teatri  e  a  godervi  gli  svaghi  mondani, 
torcendo  lo  sguardo  dalla  malaugurata  politica!  Quanto 
giustificata  la  preoccupazione  sua  a  tale  riguardo, 
visto  che  imminente  era  pure  —  al  fine!  —  Fandata  di 
lei  e  del  marito  alla  capitale  di  Francia  !  Ma  quanto 
vano  ogni  suo  sforzo!  Il  Conte  scriverà  in  una  lettera, 
che  tosto  riporteremo,  come  di  tutti  gli  spettacoli  che 
si  danno  nei  teatri  di  Parigi  nessuno  più  lo  interessi 
che  la  formazione  del  nuovo  Ministero. 

A  questo  quadro  di  ambiente  familiare  la  chiusa 
di  una  lettera  della  Duchessa  de  Tonnerre  alla  Mar- 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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chesa  di  Cavour,  del  27  febbraio,  aggiunge  un  tocco 
di  una  delicatezza  rara.  Camillo,  col  lido  Santa  Rosa, 
è  partito  oramai  per  Parigi,  lasciando  gli  zii  ai  loro 
meticolosi  e  pur  sempre  dubitosi  preparativi  di  viag- 
gio. Ed  ecco  le  tenerissime  parole,  con  le  quali  Vittoria 
ne  dà  notizia  alla  sorella  Adele  (1): 

"  Adieu,  ma  bonne  et  bien  aimée  Adele,  nous  fsì 
intende:  la  scrivente  e  V altra  sorella,  FEnrichetta) 
"  avons  donne  le  baiser  maternel  et  bien  maternel 
''  au  cher  Camille.  Je  suis  tonte  joyeuse  de  le  trouver 
"  à  Paris;  il  m'en  coCite  moins  d'y  aller.  Tu  peux 
"^  compter  que  je  serai  là  Pere  et  Mère  autaiit  quii 
"  le  permettra  et  peut-étre  mème  un  peu  plus  ,,. 

Devozione,  attaccamento  liliali  da  una  parte;  tene- 
rezza, indulgenza  veramente  materna  dall'altra;  si: 
ma  il  dissidio  delle  vedute  politiche  pur  sempre,  anzi^ 
più  che  mai  irreduttibile.  Esso  trapela  subito  in  una 
delle  lettere  di  Camillo  Cavour  chi  Parigi,  nella  quale 
egli  getta  giù  alla  svelta,  per  il  cugino  Maui-ice,  le 
sue  primo  impi-essioni  della  città  (2). 

'■  A  Monsit'uj' 

^  MonsicurP.  K.  Maurice-Sellon,  membre  du  (J.  Conseil 

"  (le  hi  Républi(ju<'  de 

"  (iene ve  „. 

"  Paris,   10  iniirs  1835. 

Moti   cher  :iijii. 

^  Je  vois  avec  jx'inc  (|U('  tu  ;is  à  jxni  près  i'(.Mioncé 
"  à  l'idée    de    l;iii('    lille    cours*^  à    I^iiis  ce   pi'iiitems. 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di   .Santena. 

f2)  Inedita.   Jn   possesso  del   liarone  Maurice. 
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"  Quels  que  soient  mes  regrets  de  ne  pas  te  voir,  je  te 
"  suis  trop  réellement  attaché  pour  ne  pas  te  dire, 
"  que  Paris,  Tonnerre  et  la  vie  da  Faubourg-  S.  Gi-er- 
"  main  ne  convient  nullement  à  Adele.  Elle  a  déjà 
"  assez  le  g-oùt  des  salons  ;  e' est  le  goùt  des  clioses 
"  positives  et  ntiles  qui  lui  manque,  et  certes  ce  ne 
"  sera  pas  au  milieu  des  Carlistes,  gens  éminemment 
"  futiles,  qu'elle  pourra  l'acquérir.  Cependant,  comme 
"  il  est  possible  que  des  circonstances  majeures  te 
"  fassent  reprendre  ton  premier  projet,  je  m'en  vais  te 
''  donner  les  renseignemens  que  tu  m'avais  demandés, 
"  qui  s'y  rapportent.  L'hotel  Castellano,  place  au  coin 
"  de  la  rue  du  Bac  et  de  la  rue  G-renelle,  et  par  con- 
"  séquent  à  peu  de  distance  de  la  maison  de  ma  tante, 
"  est  un  petit  hotel,  tout  à  f  ait  convenable  ;  il  est 
"  habité  à  peu  près  uniquement  par  des  aristocrates 
"  de  province  qui  voulant  passer  quelque  tems  à  Paris 
''  veulent  demeurer  au  milieu  de  leurs  relati ons  du 
"  Faubourg  S.  Grermain.  Dans  aucun  hotel  de  Paris, 
"  bien  certainement,  il  n'y  a  aussi  bonne  compagnie 
"  que  là.  S*^  Rose  s'y  trouve  fort  bien.  Les  prix  ne 
"  sont  pas  exorbitants,  pour  250  frs.  tu  aurais  deux 
"  chambres  et  un  petit  salon.  Il  y  a  un  restaurant 
^  dans  riiótel,  et  Ton  dine  fort  bien  à  cinq  frs.  par 
"  tète.  Si  tu  avais  l'intention  de  venir  à  Paris  et  y 
"  habiter  1'  hotel  Castellano,  il  faudrait  s'y  prendre 
"  d'avance;  car  tous  les  appartemens  sont  occupés  et 
"  plusieurs  sont  retenus  pour  Tavenir. 

"  Nous  avons  déjà  beaucoup  vu  de  choses,  S*®  Rose 
"  et  moi,  depuis  notre  arrivée  ;  cependant  le  mauvais 
''  tems  continuel  nous  a  empèché  d'en  bien  voir  une 
"  partie.  La  beante  de  certains  quartiers  a  surpassé 
"  mon  attente,  mais  d'autres,  je  l'avoue,  ont  été  loin 
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^'  de  répondre  à  Tidée  que  je  m'en  étais  faite  (1).  Paris, 
"  depuis  les  Tuileries  jusqu'à  TArc  de  triomphe  de 
"  rétoile,  est  la  plus  belle  ville  dn  monde.  La  Ma- 
''  deleine  est  un  monument  digne  de  Y  ancienne 
''  Grece,  et  ce  n'est  pas  la  fante  de  la  grandeur  du 
"  spectacle  que  présente  la  place  Louis  XV,  si  les  dé- 
"  putés,  qui  en  la  traversant  se  rendent  à  la  Chambre, 
''  ne  sont  pas  animés  par  des  sentimens  plus  nobles 
''  et  plus  élevés. 

''  Nous  avons  déjà  été  à  plusieurs  tliéàtres.  Celui  qui 
^  nous  a  fait  le  plus  de  plaisir  c'est  sans  contredit 
"  l'opera  Italien.  Dis  à  ton  pére,  de  ma  part,  que 
''  jamais  il  n;v  a  eu  un  opera  comparable  à  celui  des 
"  Puritains  chantés  par  les  acteurs  actuellement  à 
''  Paris,  que  c'est  plus  beau  que  Mozart,  que  Rossini 
^  et  que  tout  ce  que  Bellini  à  fait  jusqu'à  présent. 
"•  Qu'il  se  liàte  de  partir  pour  venir  Tentendre;  il  en 
"  est  encore  à  tems.  S'il  laisse  échapper  cette  occa- 
"  sion.  qu'il  y  renonce,  car  certes  on  ne  trouvera  ja- 
^  mais  plus  réuni,  en  fait  d'hommes,  des  cbanteurs 
"  de  la  force  de  ceux  des  Italiens  cette  année,  dans 
^*  un  opera  où  la  musiciue  soit  si  parfaitement  ada[)tée 
'•  à  leur  voix  et  à  leur  talent  (2). 


Il)  Ululile  impressione  aveva  fatta  Parigi  al  Mamiani,  op.  cit. 
in  "  Nuova  Ant.  .,  voi.  LIX,  p.  582.  Si  vegga  del  resto  la  pitto- 
resca descrizione  del  luridume  parigino  nel  libro  della  nota 
pubblicista  Mistress  Tkoli.opk,  Paris  and  the  Farisers  in  1835  ; 
London,  1836  (una  edizione  francese,  ridotta,  ne  h  apparsa  teste 
nella  collezione  di  Mémoires  et  souvenirs   del    Funk-Brentano). 

(2\  I  Puritani  erano  stati  rappresentati  la  prima  volta  in 
Parigi,  il  24  gennaio  1834,  interpreti  il  Lablache,  il  Tamburini, 
il   Rubini  e  la  Grisi.  ^ 
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"  Nous  n'avons  pas  encore  vii  le  grand  Opera.  Il 
"  y  a  une  telle  concurrence  pour  voir  Topéra  nouveau, 
"  de  la  suivre,  qu'il  faut  s'inserire  longtemps  à  Ta- 
"  vance  pour  avoir  une  place  passable,  ce  dont  nous 
"  nous  soucions  fort  peu. 

"  Mais  certes  de  toutes  les  pièces  qui  se  jouent  sur 
"  les  théàtres  de  Paris,  la  plus  intéressante  c'est  Ten- 
'^  f  antement  du  nouveau  ministère,  qui  n'est  point  en- 
"  core  arrivé  à  son  dénouement.  Gomme  au  jour  de 
^'  grande  représentation  aux  Francais,  tous  les  prin- 
"  cip  aux  acteurs  politiques  ont  passe  devant  le  pu- 
"  blic.  M'-  Sebastiani,  le  Maréchal  Soult,  iVP^  Mole, 
"  Dupin,  etc,  sont  venus  un  moment  sur  ravant-scène 
"  pour  disparaìtre  l'instant  d'après  sans  avoir  rien 
"  conclu.  Le  fin  mot  de  la  chose  c'est  que  le  Roi  veut 
"  gouverner  sans  les  doctrinaires,  ni  les  hommes  du 
''  tiers  parti  (1),  et  que  cela  est  impossible.  Un  ministère 
"  sans  Thiers,  Gruizot  ou  Dupin  n'a  aucune  chance  de 
^' durée;  et  bien  !  Louis  Philippe  veut  de  ces  Mes- 
"  sieurs,  mais  sans  les  conditions  indispensables  de  leur 
"  existence  politique.  La  manière  la  plus  sim]3le  de 
"  tout  arranger  aurait  été  de  laisser  le  ministère  ac- 
^'  tuel  en  lui  donnant  le  chef  qu'il  reclame,  c'est-à- 
^'  dire,  le  Due  de  Broglie.  Mais  le  Eoi  c'est  buté 
"  contre  celui-ci,  et  voilà  trois  semaines  qu'il  s'évertue 
"  à  trouver  une  combinaison  possible  quelconque  de 
"  laquelle   M^^  de    Broglie    et  Dupin   fussent  exclus. 


(1)  Circa  il  carattere  ibrido  e  l'azione  difficilmente  definibile 
di  cotesto  tiers  parti,  partito  in  certa  guisa  intermedio  fra  i 
dottrinari  e  i  repubblicani,  capitanato  appunto  dal  Dupin,  pre- 
sidente della  Camera,  cfr.  Thureau-Dangin,  II,  p.  263  sgg. 
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^'  Mais  il  n'y  a  pas  réussi  jusqu'à  présent  et  je  doute 
"  qu'il  y  réussisse  mieux  ces  jours.  An  moment  M""  Mole 
"  a  cni  pouvoir  former  un  ministère  au  gre  du  Roi, 
''  mais  il  a  trop  de  bon  sens  pour  ne  pas  s'ètre  apercu 
"  bientót  de  Timpossibilité  dn  róle  qu'on  lui  faisait 
*'  jouer.  Te  dire  qnand  cela  finirà,  c'est  ce  qui  n'est 
"  pas  possible  ;  demain  il  y  aura  des  interpellations 
^'  adressées  aux  ministres,  et  je  crois  que  la  Chambre 
^'  aura  de  l'humeur.  Il  y  a  de  quoi  en  vérité.  Il  est 
''  vrai  que  malgré  cet  interrègne  ministeri el,  jamais 
''  Fon  n'a  jouit  d'une  tranquillité  plus  profonde,  et  d'un 
'•  bien  étre  plus  general.  On  ne  sent  pas  la  moindre 
"  petite  odeur  d'émeute,  le  tems  est  à  l'insouciance  et 
^''  à  Tapathie.  Ma  tante  peut  ètre  à  cet  égard  complé- 
''  tement  rassurée. 

"  Je  te  prie  de  dire  a  mon  onde,  que  j'ai  remis  à 
"  leur  adresse  tous  les  exemplaires  de  son  ouvrage 
"  dont  il  m'avait  chargé,  et  que  la  Duchesse  d'A- 
^'  brantès  a  été  pour  nous  d'une  amabilité  parfaite. 
"  Son  salon  est  fort  curieux,  on  y  trouve  un  échan- 
"  tillon  de  tous  les  genres  et  de  tous  les  pays.  Il  n'a 
''  pour  nous  qu'un  seul  inconvénient:  colui  d'ètre  à  une 
''  lieuo  de  l'eiidroit  que  nous  habitons;  car  la  I>®  a 
"  (juitté  TAbbaye  aux  bois  et  est  aUée  se  loger  au 
"  bout  de  Paris,  rue  Larochefoucauld  (1). 

''J' espère  que  ma  lettre  ne  trouvera  plus  mes 
"  tantes    à   Genève,    ai  usi   je  te  charge  de  rien  pour 


(1)  Laure  8L-Martiri  Permon,  duclie.ssa  d'Abrantès,  1784-1838. 
Aveva  brillato  sotto  tutti  i  rej?imi;  a  cominciare  dalla  Corte 
del  primo  Impero,  quando  si  era  meritata  per  la  sua  lingua 
sciolta  da  Napoleone   I    il   n()mi<^nolo  di   Petite  Peste. 
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^'  elles,  mais  en  revanche  je  te  prie  de  dire  bien  des 
^'  choses  à  ma  tante  Cécile  et  à  m.es  cousines,  aux 
^'  aìnées  en  particulier. 

"  Tu  serais  bien  aimable  de  passer  à  la  poste  voir 
"  si  par  basard  il  y  avait  quelque  lettre  pour  moi  en 
*'  souffrance,  et  dans  le  cas  où  cela  serait  de  me 
^'  Texpédier  ici.  Je  suis  passe  deux  fois  chez  le  gì.  Claro, 
"  sans  ]3 a-venir  à  le  trouver. 

"  Adieu,  cher  ami,  mes  respects  à  Adelaide.  Tu  peux 
^'  lui  dire,  que  quelque  grand  que  soit  Paris,  on  n'y 
''  trouve  ni  des  yeux,  ni  des  dents  qui  approchent  de 
'^  la  beauté  des  siens. 

^'  Mes  amitiés  à  Auguste  de  la  Rive,  et  à  S.  Mar- 
''  san  „  (1). 

(Senza  firma). 

Di  tutto  un  tono  più  basso  —  l'immagine  ci  è  quasi 
imposta  dalle  cose  stesse  e  dalle  carte  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi  —  era  invece  il  giudizio,  che  un  altro 
illustre  italiano,  il  Tommaseo,  allora  al  suo  primo 
-esilio  in  Parigi,  dava  delle  due  rappresentazioni,  che 
venivano  svolgendosi  sulle  due  scene,  la  teatrale  e  la 
politica. 

Il  successo  strepitoso  ào^i Puritani  non  lo  aveva  per- 
suaso affatto.  A  lui  tutto  quell'entusiasmo  sapeva  di 
forzato  e  di  troppo  coinpiacente.  E  dichiarava  netto 
netto,  che  il  Bellini  mai  avrebbe  agguagliato  il  Rossini, 
*'  sudicio  uomo,  che  n'è  geloso,  dicono  „  (2).  E  quanto 


(1)  Ministro  del  Piemonte  a  Ginevra. 
.     (2)  iV".   Tommaseo    e    G.    Capponi:    Carteggio    inedito   dal  1833 
■al  1874,  per  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas;  I,  Bologna,  1911, 
pp.  248  sg.,  312.  . 
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alla  crisi  politica,  in  una  lettera  del  12  marzo  a  Gino 
Capponi,  ei  la  diceva  senza  troppi  commenti:  "  questa. 
sporca  commedia  aretinesca  del  ministero  ,,  (1).  Nep- 
pure il  torneo  oratorio  parlamentare,  mirabile  quanta 
meno  sotto  l'aspetto  formale,  e  di  cui,  come  si  vedrà 
fra  poco,  Cavour  rimase  ammirato,  trovò  per  contro 
grazia  presso  l'acerbo  dalmata.  In  certa  sua  lettera 
di  quel  tempo  al  Cantù.  ove  ce  n'è  per  tutti,  a  dire 
il  vero,  ove  gli  uomini  del  governo  sono  chiamati 
concussori,  quelli  del  cosiddetto  terzo  partito  ciarla- 
tani, i  repubblicani  sporcaccioni,  e  i  cattolici  —  i  cat- 
tolici stessi  !  —  ignoranti  e  gretti,  del  Parlamento  il 
Tommaseo  scrive  proprio  questo:  "  Un'altra  mano 
d'imbecilli  ciancia  alla  Camera  e  strepita,  sprezzata 
e  derisa,  ma  pure  l'ascoltano  (2). 

Più  d'accordo  con  il  Conte  di  Cavour,  e  sull'arti- 
colo della  musica  e  su  quello  della  politica,  Terenzio 
Mamiani,  egli  juirp  al  suo  primo  esilio,  in  Parigi  (3). 

Ma,  oltre  il  naturale  cosi  differente  di  quegli  uo- 
mini, bisogna  considerare  ancora  quest'altro.  Era,, 
diffatti,  fuor  d'ogni  umana  possibilità,  che  si  guardas- 
sero attorno  con  gli  stessi  occhi  e  vedessero  le  cose 
(li  un  colore  medesimo,  in  quella  gaudiosa  Parigi 
d«'l  1H)35,  il  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour  oppure 
il  Marchese  Terenzio   Mamiani  della  Rovere,   ed   un 


(1)  Op.  (-it..  i>.  237. 

(2)  //  primo  esilio  di  Nicolò  Tommaseo,  JS34-lS:i9:  Jjettere  di 
lui  a  Cesare  ('anta,  «•dite  ed  ili.  da  Ettore  Verga;  iMilano,  1904, 
p.  26  sg.  (.'{'r.  in  genere,  sulle  idee  del  Tomma-^eo,  Prunas,  La 
critica,  Carle  e  l'idea  sociale  di  Xic.  'J'ommaseo;  Firenze.  1901,. 
[j.  321   .sgg. 

(3)  Mamia.m,  op.  tit.,  pp.  583,  597  .sgg. 
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povero  diavolo  come  il  signor  Mccolò  Tommaseo,  o, 
mettiamo  anche,  un  Carlo  Botta.  Innanzi  a  quelli,  i 
saloni  più  aristocratici  si  aprivano  come  d'incanto  e 
fiorivano  dei  successi  più  lusinghieri,  e  di  successi 
anche  femminei.  Una  romantica  signorina,  di  rara 
bellezza  e  di  alto  lignaggio,  chiedeva  in  grazia  ad 
una  signora  amica  del  Mamiani  di  poter  conoscere 
quel  giovine  che  essa  chiamava  ^'  principe  poeta  e 
carbonaro  „  (Ij.  Più  esigente  e  più  incalzante,  la  tuttor 
misteriosa  destinataria  della  lettera  di  Camillo  Cavom* 
ricordata  in  principio  di  questo  saggio  (una  lettera, 
che  quanto  più  la  rileggiamo  e  tanto  più  ci  per- 
suadiamo eh' è  proprio  la  più  bella  che  di  lui  si  co- 
nosca), avrebbe  voluto  addirittura  tenerselo  vicino  per 
sempre,  a  Parigi.  E  avvolgeva  di  tutte  le  più  sottili 
lusinghe  donnesche  quel  singolare  italiano,  dai  bril- 
lanti occhi  cerulei,  dai  biondi  capelli,  dal  riso  squil- 
lante, dal  buon  umore  inalterabile  ed  irresistibile,  cosi 
disforme  dal  nostro  tipo  tradizionale  e  dall'italiano 
di  maniera.  Ond'ella  appunto  lo  chiamava,  carezze- 
vole e  dolce  cosi,  che  Camillo  amò  poi  ripeterne  nella 
sua  lettera  le  precise  parole  (senza  però  accorgersi 
forse  del  delizioso  alessandrino  che  gli  fluiva  sotto 
la  penna): 

"  L'italien  au  teint  rose  et  au  scurire  d'enfant  „  (2). 
Vecchio,  malandato  e  stanco,  il  Botta  (3)  perdurava 


(1)  Gaspari,   Vita  di  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  )  Ancona, 
1888,  cap.  IX,  pp.  64,  79. 

(2)  Chiala,  I,  p.  289,  linea  35^ 

(5)  Cfr.,  p.  es.,  la  lettera  del  20  marzo  del   Botta  al    Green, 
edita  dal  Milanesi  in  "  Arch.  stor,  it.  „,  nuova  serie,  I  (1855), 
RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  17 
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pur  sempre,  lassù  nello  squallido  studio  ove  viveva 
"  dans  tout  le  luxe  de  .  la  pauvreté  „  (1),  nell'osti- 
nato lavoro  di  quelle  sue  storie ,  che  un  paio  di 
mesi  più  tardi  il  Grioberti  al  Cavour,  clie  lo  visitava 
in  Bruxelles,  malignamente  ma  argutissimamente, 
dirà  scritte  non  già  per  i  posteri,  ma  per  gii  ante- 
nati (2).  E,  allora  appunto,  il  Tommaseo  stava  per 
accollarsi  la  formidabile  e  deprimente  fatica  di  ordi- 
nare, tradurre,  illustrare  e  pubblicare  le  mille  e  du- 
cento  pagine  in  quarto  delle  Relazioni  degli  Amba- 
sciatori veneti  riguardanti  la  Francia,  per  guadagnare 
quei  non  troi)pi  tremila  franchi  che  gii  bisognavano 
per  vivere,  ma  ch'egli  si  faceva  il  virtuoso  scrupolo 
di  accettare  da  un  ministero,  ond'era  parte  il  ladro 
Thiers  (3);  e  frattanto  si  vedeva  ridotto  —  poveraccio 
—  in  fatto  di  successi  femminili,  a  cui  la  foga  del 
temi^eramento  e  il  vigore  dei  suoi  trentatrè  anni  gli 
toglievano  di  restare  insensibile,  alla  Elisa  ati  nimi.  6 
o  alla  Sophie  au  preiìiier  (4). 
Ma  c'è  ancora  delpjdtro  che  va.  considerato.  Tutto 


I 


parte  2",  p.  73;  e  in  genere  la  bella  memoria  di  Emilia  Regis, 
Studio  intorno  alla  vita  di  Carlo  Botta,  tracciato  con  la  guida 
di  lettere  inedite;  in  "  Meni.  ilell'Acead.  delie  Scienze  di  Torino  „, 
ser.  II,  tom.  LUI,  1908,  p.   147  sgg. 

(1)  La  frase  fclieissima  sarebbe  stata  detta  dal  Bonafous 
nel  1837,  presente  il  Pellico,  che  l'approvò,  e  l'inglese  Layard, 
che  la  riportò  ;  cfr.  Sir  A.  Henry  Layard  Autobiography,  edited 
by  W.  Brace;  Londra,  1908,  1,  p.  89. 

(2)  Diario,  p.  219. 

(3)  Cfr.  Il  primo  esilio,  ])]>.  26,  102,  e  Carteggio,  pp.  395, 
400,  531. 

(4)  Carteggio,  p.   192;  cfr.  pur»-  pp.  802,  815. 
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quel  nero  denigratorio,  che  è  nelle  lettere  del  dal- 
mata, non  era  senza  ragione.  La  critica  temperata  di 
Camillo  Cavom^  presenta,  è  vero,  una  concordanza 
persino  verbale  tanto  piena  con  quella  dello  storico 
in  titolo  (cosi  almeno  pretendono  i  Francesi  (1)  )  della 
Monarchia  di  luglio,  da  non  bastare  a  spiegarla  la 
loro  concorde  simpatia  per  quella  Monarchia  e  per 
gli  uomini  che  erano  allora  al  governo,  e  da  indurci 
a  pensare  a  una  comune  fonte  di  informazione.  La 
quale  è  da  ricercare  sicuramente  in  quei  giornali  uffi- 
ciosi del  tempo,  che  avidamente  Camillo  divorava, 
fragranti  ancora  di  odore  di  tipografia,  e  lo  storico 
invece  compulsò  pazientemente,  un  sessanfanni  più 
tardi,  ingialliti  fra  le  cartelle  delle  efemeroteche 
francesi  (2).  Ma  con  la  critica  spietata  del  Tommaseo 
consuona  alla  sua  volta  perfettamente  quella  del  freddo 
e  spassionato  storico  germanico,  che  di  quel  momento 
politico  sentenziò:  "  Nulla  arrecò  al  governo  parla- 
mentare di  Francia  un  pregiudizio  più  grande  e  più 
duraturo,  che  queste  mezzo  celate  e  mezzo  palesi  lotte 
di  vanità,  di  ambizione,  di  suscettibilità  e  d'invidia 
fra  il  principio  e  la  rappresentanza  popolare,  e  nel 
seno  di  questa,  fra  le  combriccole  e  le  personalità 
dirigenti  „  (3). 

Non  era  quella,  invero,  una  crisi  ministeriale  come 
un'altra,  ma  l'ultima  di  una  serie  di  crisi,  a  volte  quasi 
scandalose,  che  si  erano  venute  incalzando  dal  1°  aprile 
1834,  cfie  il  Duca  di  Broglie  era  uscito  dal  ministero, 
fino  al  12  marzo  1835,  che  vi  rientrò,  nolente  e  mor- 
ii) Cfr.  sopra,  p.  122,  n.  1. 

(2)  Thureau-Dangin,  Histoire,  II,  pp.  273  sgg.,  292  sgg. 

(3)  HiLLEBRAND,  Geschìchte,  I,  p.  462. 
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inorante  il  Re  ;  anzi,  dice  l'Hillebrand,  era  stata  dal- 
l'aprile del  '34  in  poi  una  sola  grande  crisi. 

Ricca,  questa,  di  episodi  perfino  grottesclii.  Tale 
quello  del  ministero  cosiddetto  di  tre  giorni,  formatosi 
nel  novembre  di  quell'anno.  Il  Re  gli  aveva  dato  a 
presidente  un  rudere  dell'epoca  napoleonica,  quel 
Duca  di  Bassano,  per  cui,  come  vedremo  fra  poco, 
l'ingenuo  zio  De  Sellon  aveva  consegnato  a  Camillo 
una  lettera  di  presentazione,  che  questi  non  si  fece 
poi  troppo  zelo  di  presentare.  E  a  ragione.  Il  duca 
era  cosi  crivellato  di  debiti,  che  il  giorno  che  si  seppe 
la  sua  nomina,  una  folla  di  piccoli  creditori  si  assiepò 
al  ministero  per  sequestrargli  lo  stipendio;  e  il  ridi- 
colo universale  fu  tanto  che  guadagnò  gli  stessi  mi- 
nistri. Onde  la  prima  volta  che  si  videro  riuniti,  e  si 
guardarono  in  faccia,  essi  non  trovarono  che  una  sola 
cosa  da  fare:  dimettersi  (1). 

Il  ministerialismo,  chiamiamoh:»  cosi,  di  Camillo 
Cavour  non  si  spingeva  per  altro  fino  a  farlo  sordo 
alle  voci  degli  avversari.  Quando  invero,  il  12  marzo, 
il  nuovo  ministero  si  presentò  alla  Camera  dei  depu- 
tati, e  vi  fu  fatto  bersaglio  agli  attacchi  più  energici, 
Cavour,  che  quel  giorno  assisteva  forse  per  la  prima 
volta  ad  una  seduta  parlamentare  —  con  che  atten- 
zione, con  che  passione,  è  facile  immaginare,  dopo 
tant'anni  che  agli  echi  lontani  di  quei  famosi  dibat- 
titi egli  aveva  teso  l'orecchio,  anzi  l'animo  intero  — 
gustò,  fra  tutti  i  discorsi  uditi,  massimamente  quello 
di  un  oppositore,  del  Sauzet  (2).  E  ciò,  pur  avendo 
trovata  altissima  l'eloquenza  del  Gruizot,  spiritosissima 


(1)  Thureau-Dangin,  li,  p.  280  sgg. 

(2)  Jean-Pierre  Paul  Sauzet  (1800-1876). 
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quella  del  Thiers.  Spiace  un  pochino  di  veder  innal- 
zato all'onore  dell'ammirazione  cavouriana  un  retore 
versipelle  come  l'avvocato  Sauzet,  che  doveva  poi 
profondere  le  ultime  riserve  della  sua  eloquenza  cu- 
rialesca nelle  virulenti  apologie  dell'ultramontanismo 
e  del  potere  temporale.  Ma  tant'è;  quel  giorno  la  nota 
più  esattamente  consonante  con  l'intimo  convinci- 
mento, che  il  Conte  s'era  formato  sulle  cose  di  Fran- 
cia, la  fece  vibrare  proprio  lui,  esortando  i  dottrinari 
del  ministero  ad  aprire  gli  occhi  sopra  gli  inelutta- 
bili progressi  della  democrazia,  ed  incitando  il  partito 
della  résistance,  che  era  al  potere,  a  tendere  una 
mano  amichevole  a  quanto  di  più  sano  e  di  più  savio 
annoverava  fra  le  sue  file  il  partito  del  mouvement. 
E  sicuro,  ad  ogni  modo,  che  nella  mente  del  giovane 
italiano  rimasero  cosi  profondamente  impresse  alcune 
frasi  e  movenze  del  suo  discorso,  che  noi  ne  possiamo 
poi  risentire  la  ripercussione  in  una  lettera  di  cinque 
giorni  dopo,  da  lui  diretta  allo  zio  De  Sellon.  Queste, 
per  esempio  :  "  La  Trance  ne  veut  pas  une  revolution 
nouvelle,  mais  elle  ne  veut  pas  non  plus  remonter  la 
pente  des  révolutions:  la  Trance  eniin  veut  sincèrement 
l'unite  du  pouvoir,  mais  elle  veut  aussi  la  tolérance 
des  opinions  „.  Oppure:  "  La  Trance  eniin  veut  un 
gouvernement  de  franchise,  de  loyauté,  de  conciliation. 
Elle  veut  bien  oublier  les  erreurs  politiques  de  1815, 
mais  elle  ne  veut  pas  qu'on  lui  rappelle  sans  cesse 
les  erreurs  politiques  de  1831  et  1832.  Elle  ne  veut 
pas  qu'on  demande  compte  à  personne  de  ses  entraì- 
nements  d'hier,  mais  de  ses  sentiments  d'aujour- 
d'hui  „  (1).  E  proseguiva  il  Sauzet  propugnando  Top- 


(1)  Moniteur,  15  marzo  1835,  p.  522  sgg, 


—  262  — 

portunità,  per  gli  accusati  j^olitici,  di  quella  generale 
amnistia,  di  cui  i^arimenti  Cavour  fa  cenno  nella  sua 
lettera  (1). 

"  A  Mr.  le  Comte  J.  J.  de  Sellon. 

"  Paris,  17  Mais  1835. 

''  Mon  cher  Onde, 

"  J'ai  bien  des  remercìniens  à  vous  faire  pour  les 
"  agrémens  que  vos  nombreuses  lettres  de  recom- 
"  mandation  nous  ont  procurés  à  S.*^  Rose,  et  à  moi. 
"  Partout,  où  nous  nous  sommes  présentés  sous  vos 
"  auspices,  nous  avons  été  accueillis  avec  empresse- 
"  ment  et  bonté. 

^'  La  Duchesse   d'Abrantès    nous    a   invités    à    ses 

''  réunions  du  Lundi,  où  Ton  trouve  un  mélange  sin- 

"  gulier  et  intéressant  de  célébrités  de  tous  le  genres, 

''  et  de  débris  de  tous  les  régimes  (2).  Mr.  Livingston 

"  nous  a  remis  son  billet  d'entrée  pour  la  tribune  re- 

"  servée   de  la   Chambre   (3);  et  Mr.   Lucas   a  bien 

voulu  nous  faire  voir  lui-mème   quelques-uns   des 

établissemens    quii  inspecte;   et  il  nous   a  promis 

de  nous  conduii'  dans  plusieurs  autres  qui  peuvent 

"  nous  intéresser  (4).  J'ai  regretté  de  ne  pouvoir  faire 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Cfr.  sopra  p.  254. 

(3)  Ambasciatore  degli  Stati  Uniti  d'America  a  Parigi,  patro- 
cinatore degli  arbitrati  internazionali,  e  per  ciò  in  rapporto  con 
il  Conte  de  Sellon. 

(4)  Vincitore  del  concorso  bandito  dal  Conte  de  Sellon  per 
un  lavoro  contro  la  pena  di  morte.  Cfr.  sopra,  n.  33,  p.  39,  n.  %. 
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la  connaissance  de  Mr.  Gruigues,  qui  dans  un  fort 
aimable  billet  m'appris  qu'il  partait  xjour  T Angle- 
terre  (1).  Je  n'ai  X3as  encore  pn  voir  le  Due  de  Bas- 
sano,  chez  lequel  je  suis  passe  à  deux  reprises,  mais 
qui  loge  si  loin  qu'il  ne  m'est  pas  possible  de  mul- 
tiplier  beaucoup  mes  tentatives  pour  le  trouver  chez 
lui  (2).  J'ai  aussi  à  vous  remercier  de  Taimable 
lettre  que  vous  m'avez  écrite.  Je  me  suis  acquitté 
de  la  commission  dont  vous  me  chargiez  pour  votre 
iiUeule,  que  j'ai  rencontrée  quelques  fois  aux  théà- 
tres  et  aux  bals.  Elle  est  maintenant  bien  affectée 
de  la  fin  tragique  de  sa  cousine  M.lle  Rigaud,  que 
regrettent  tous  ceux  qui  ont  admiré  sa  beante  et  sa 
fraìclieur  (3). 

"  Depuis  votre  lettre  les  projets  de  m.es  tantes  ont 
beaucoup  changé.  Par  une  lettre  de  ma  tante 
Victoire  j'ai  ajDpris  que  son  départ  était  différé  et 
que  ma  tante  Henriette  vous  restait  indéfìniment. 
J'espère  cependant  que  mon  onde  et  ma  tante 
Tonnerre  trouver  ont  le  moj^en  de  se  mettre  en  route 
et  d'arriver  enfìn  à  ce  Paris,  où  on  les  attend  dépuis 
si  longtemps.  On  dirait  qu'il  y  a  un  sort  qui  s'at- 
tache  à  les  empèclier  de  rentrer  en  Trance. 
"  Si  le  mauvais  temps  venait  après  le  cboléra,  la 
crainte  du  cboléra,  et  la  maladie  de   ma  tante,   à 


(1)  Forse  il  sig".  Jean  Chrysogone  Guigues,  nativo  del  Giura, 
segretario  del  Maresciallo  Soult? 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  260. 

(3)  Ckamer,  Jean  Jacques  Rigaud,  ancien  premier  syndic  de 
Genève:  Notice  biographique;  Genève,  1880,  p,  314:  "  Il  avait 
perdu,  en  1835,  une  fille  ornée  des  gràces  de  la  jeunesse  et 
de  la  beante  -, 
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leur  f aire  renoncer  cette  fois  encore  au  voyage  de 
Paris,  il  faudrait  croire  que  e' est  un  décret  de  la 
Providence  qui  les  en  éloigne  et  il  serait  sage  de 
s'y  soumettre. 

"  J'ai  assistè  à  plusieurs  séances  de  la  Chambre 
des  députés.  Celle  de  samedi  a  été  fort  orageuse. 
Les  ministres  se  trouvaient  dans  une  position  em- 
barassante;  leurs  adversaires  en  ont  profìté  pour  les 
attaquer  avec  une  vivacité  extrème  et  malgré  la 
haute  éloquence  de  G-uizot,  et  l'esprit  infìni  que 
Thiers  a  déployé  à  cette  occasion,  c'est  Mr.  Sauzet 
qui  a  eu  les  honneurs  de  la  séance.  Ce  qui  m'a  le 
plus  fraiDpé  dans  les  débats  qui  ont  eu  lieu  dans 
cette  occasion  ,  c'est  la  grande  vivacité  quant  aux 
personnes  et  l'extrème  modération  quant  aux  opi- 
nions.  Evidemment,  les  paroles  exagerées,  les  exci- 
tations  passionées  n'ont  plus  de  retentissement,  ni 
dans  les  masses,  ni  dans  l'opinion  publique  ;  le  mo- 
dérantisme  est  à  l'ordre  du  jour.  Si  cet  état  de 
choses  continue,  si  cet  esprit  de  tranquillitó  et  de 
calme  se  maintient;  je  crois  que  dans  quelque  tems 
l'amnistie  sera  possi ble  et  profitable. 
"  Je  n'ai  X3as  été  dans  beaucoup  de  salons  politiques, 
ce  qui  fait  que  je  n'ai  point  encore  rencontré  Mon- 
sieur  Béranger,  une  des  sommités  du  tiers  parti  (1). 
Il  jouit  d'une  assez  grande  considération  dans  la 
Chambre  et  dans  le  public;  seulement,  on  l'accuse, 
et  cela  peut  ètre  avec  raison,   de   chercher   à  ren- 


(1)  Dovrebbe  essere  il  celebre  poeta  popolare  Pierre  Jean 
de  Béranger  (1780-1857);  ma  confessiamo  di  non  saper  bene 
quanto  le  parole  del  Conte  gli  potessero  convenire, 
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''  verser  tous  les  ministères,  sans  ètre  en  mesure  d'en 
"  proposer  un  qui  le  satisfasse.  Il  a  d'anciennes  ha- 
"  bitudes  d'opposition,  dont  il  est  diffìcile  de  se  dé- 
"  partir  lors  mème  que  les  circonstances  qui  la  mo- 
"  tivaient  ont  complétement  changé. 

^'  J'ai  rencontré  hier  à  l'Opera  Van  Berthen  et  sa 
"  femme  qui  étaient  arrivés  la  velile.  Ils  avaient  fort 
"  bien  supportò  les  fatigues  du  voyage  malgré  les 
''  mauvaises  routes  et  le  temps  détestable  qu'ils  avaient 
"  eu.  Le  mari  n'était  ni  moins  gras  et  rubicond,  ni 
"  la  femme  moins  raide. 

"  Mon  compagnon  de  voyage  se  trouve  fort  bien 
''  de  son  séjour  à  Paris;  sa  sante  s'est  améliorée;  je 
"  crois  que  le  climat  humide  des  bords  de  la  Seine 
''  lui  convient  tout  à  fait.  Il  me  charge  de  vous  re- 
"  mercier  de  toutes  les  bontés  que  vous  avez  eues 
"  pour  lui,  et  il  vous  prie  d'agréer  l'assurance  de  sa 
"  reconnaissance  et  de  son  attacliement. 

^'  Je  vous  prie,  mon  clier  onde,  de  me  rappeler  au 
^'  souvenir  de  tonte  votre  famille,  de  dire  bien  des 
"  choses  à  ma  tante  Cécile  et  de  faire  mes  amitiés 
^'  à  mon  ami  Paul  Emile. 

"  Votre  dévoué  neveu 

"  Camille  „. 

Ma  il  fondo  del  suo  pensiero  sulle  cose  di  Francia 
il  Conte  di  Cavour  non  l'aperse  già  allo  zio  De  Sellon, 
si  bene,  con  la  importantissima  lettera  già  ricordata 
del  31  marzo,  al  cugino  professore  De  la  Ulve  (1). 
Al  quale  le  recenti,  diffuse  conversazioni,  che  con  lui 


(1)  V.  sopra,  p.  240, 
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Camillo  aveva  avute  in  Grinevi'a.  e  le  succose  lezioni 
accademiclie ,  clie  questi  ne  aveva  udite  e  nel  suo 
diario  trascritte ,  avevano  .assicurato  un  decisivo  e 
definitivo  vantaggio,  sopra  queirottinio  ma  un  po' 
scucito  filantropo  De  Sellon,  nella  considerazione  di 
quel  loro  cosi  promettente  congiunto  piemontese. 

Una  cosa  aveva  colpito  Cavour,  sopra  ogni  altra,  in 
Francia;  e  n'è  già  un  accenno  nella  stessa  lettera  al 
De  Sellon,  clie  poi  più  nettamente  si  delinea  :  ''  Un 
fait  qui  me  paraìt  nouveau,  ou  pour  mieux  dire,  qui 
tend  à  s'accomplir,  mais  est  à  peine  indiqué,  c'est  la 
transformation  qui  s'opère  dans  le  sein  des  partis 
extrèmes.  Tout  ce  qu'ils  contiennent  dliommes  liabiles, 
et  ayant  quelque  habitude  des  affaires  travaillent  à 
dépouiller  l'opinion  qu'ils  représentent  de  ce  qu'elle 
peut  avoir  d'exclusif  et  d'absolu.  C'est  un  travail  de 
rapprocliement  qu'ils  opèrent.  Ils  espèrent  par  là  ra- 
mener  à  eux  cette  masse  nombreuse  et  inerte  qui  n'a 
aucune  prédilection  politique  „.  Nota  quindi  ampia- 
mente i  segni  di  una  tale  tendenza  nuova  presso  il 
partito  estremo  di  destra.  E,  quanto  a  quello  di  si- 
nistra,  soggiunge:  "  Les  républicains  de  mème,  qui 
ont  conserve  quelque  peu  de  bon  sens,  reconnaissant 
leur  f  aiblesse  numérique,  s'occupent  à  reprendre  leur 
travail  en  sous-oeuvre,  et  à  profiter  des  insti ncts  dé- 
mocratiques  irrésistibles  de  la  société,  pour  faire  cir- 
culer  dans  les  masses  leurs  doctrines  d'égalité  absolue 
et  de  transformation  sociale  „.  Ma  il  punto  promi- 
nente della  lettera,  quello  sopra  cui  si  sono  fermati 
gii  sguardi  di  quanti  la  studiarono,  è  in  (piel  che 
segue.  E,  vale  a  dire,  nella  fermezza  con  cui  Cavour 
vaticina  sicura  la  vittoria  finale  agli  uomini  di  que- 
gt'ultimo  partito,  "  car  ils  ont  évidemment  pour  eux 
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la  tendance  du  siede,  et  le  moiivenient  de  nivellement 
matériel  et  intellectuel  qui  s'opère  entre  toutes  les 
classes  de  la  société  „. 

E  prosegue  j)recisamente  cosi  :  "  La  société  marche 
a  grands  pas  vers  la  démocratie,  il  est  peut-ètre  im- 
possible  de  prévoir  les  formes  qu'elle  revètira,  mais 
quant  au  fond  il  n'est  pas  douteux;  à  mes  yeux  du 
moins  „.  Nota  di  poi  il  rovinare  di  tutte  le  aristo- 
crazie, e  l'assoluta  impossibilità  di  ricostituirne  alcuna. 
E  conchiude,  di  conseguenza:  "  Que  reste-t-il  donc 
pour  lutter  contre  les  flots  populaires  ?  Rien  de  solide, 
rien  de  puissant,  rien  de  durable.  Est-ce  un  bien,  est-ce 
un  mal?  Je  n'en  sais  trop  rien;  mais  c'est  à  mon 
avis  l'inévitable  avenir  de  l'humanité  „. 

Leggendo  queste  linee,  altri  è  corso  di  già  col  pen- 
siero alFuomo  forse  più  chiaroveggente  che  allora 
fosse  in  Francia,  ad  Alexis  de  Tocqueville  (1).  E 
come  non  correr\d?  Tanta  è  non  solamente  la  concor- 
danza delle  idee,  ma  perfino  la  consonanza  delle  pa- 
role fra  i  due,  fra  il  venticinquenne  Cavom^  e  il  (pur 
egli  miracolosamente  giovane  per  cosi  poderosi  e  divi- 
natori pensamenti!)  trentenne  Tocqueville.  Sentite  che 
cosa  questi  dagli  Stati  Uniti  d'America  aveva  scritto 
qualche  anno  innanzi  a  Luigi  de  Kergolay:  "  JSTous 
allons,  nous  mèmes,  mon  cher  ami,  vers  une  démo- 
cratie sans  borne.  Je  ne  dis  pas  que  ce  soit  une  bonne 
chose  ;  ce  que  je  vois  dans  ce  pays-ci  me  convaincs 
au  contraire  que  la  France  s'en  arrangerà  mal  ;  mais 
nous  y  allons  poussés  par  une  force  irrésistible.  Tous 


(1)  Alexis  Charles  Henri  Clérel  de  Tocqueville  (29  luglio  1805. 
16  aprile  1859), 


les  efforts  qu'on  fera  pour  arrèter  ce  mouvement  ne 
procureront  que  des  haltes.  Refiiser  d'embrasser  ses 
conséquences  me  parait  une  faiblesse...  En  un  mot, 
la  démocratie  me  parait  désormais  un  fait  qu'un  gou- 
vernement  peut  avoir  la  prétention  de  régler,  mais 
d'arrèter,  non.  Ce  n'est  pas  sans  peine,  je  t'assure,  que 
je  me  suis  rendu  à  cette  idée  „  (1). 

Derivazione  di  Cavour  da  Tocqueville?  Non  certo, 
intanto,  da  questi  brani  e  da  altri  soniiglianti  dell'e- 
pistolario del  francese,  che  il  nostro  certamente  non 
conobbe.  E  neppure  dalla  conversazione;  poiché  sola- 
mente un  paio  di  mesi  più  tardi ,  nel  maggio  ,  es- 
sendo entrambi  in  Inghilterra,  come  si  vedrà  fra  breve, 
Cavour  si  ebbe  ad  imbattere  nel  Tocqueville.  Ma  era 
uscita,  iin  dal  gennaio  di  quell'anno,  1835,  la  prima 
parte  del  libro  famoso  sulla  Democrazìa  negli  Stati 
Uniti  d'A^nerica,  nella  cui  stessa  introduzione  il  noc- 
ciolo di  quei  concetti  é  già  contenuto  (2).  Possiamo, 
dopo  ciò,  seguitare  a  ritenere,  col  più  diligente  ed 
ingegnoso  dei  biografi  francesi  del  Conte  di  Cavour  : 
"  Un  jour,  avant  le  livre  de  Tocqueville,  au  courant 
d'une  lettre  à  un  de  ses  amis,  il  décrivait  la  marche 
des  sociétés  nouvelles  vers  une  démocratie  aux  formes 
encore  indistinctes  „  (3)?  No,  certamente.  Perchè,  già 
prima  della  lettera  del  31  marzo  al  De  la  Rive,  il 
Conte  aveva  letto  il  libro  del  Tocqueville.  E   lo  se- 


(1)  (Euvres  compUtes   de  Alex,  dk  Tocquevillk,  V  [Correspon- 
dance,  I);  Paris,  1861,  p.  315  sg. 

(2)  Trad.  it.  in  "  Bibliot.  di  Scienze    politiche  „,  1,  parte  1*> 
Torino,  1884,  p.  3  sgg. 

(3)  De  Mazade,  op.  cit.,  p.  21, 


gnalava  al  fratello  in  fine  di  una  lettera  del  20  di 
marzo,  con  parole  che  mostrano  ch'egii  ne  aveva  in- 
teso a  pieno  ed  approvato  incondizionatamente  il 
concetto  informatore. 

Quest'ultima  lettera  del  Conte  è  molto  significativa 
anch'essa,  e  sotto  più  rispetti,  alcuni  dei  quali  ci  ri- 
serviamo di  illustrare  nel  saggio  che  segue.  Nel  giu- 
dizio severissimo,  che  egli  vi  dà  dei  fuorusciti  ita- 
liani residenti  allora  a  Parigi,  si  risente  forse  un  po' 
troppo  la  suggestione  di  Pellegrino  Rossi  che  aveva 
più  ragioni  di  dolersene.  Ma  bisogna  pur  dire  che  su 
questo  punto  scabroso  e  doloroso  cose  ben  più  crude 
ebbe  a  scrivere  il  Tommaseo  (Ij,  non  sospettabile 
certo  di  subire  Tiniluenza  del  Rossi,  che  cordialmente 
detestava  (2j. 

Grraziosissimo  poi  il  caso  toccato  in  questa  lettera 
a  Cavour,  che  si  trovò  costretto,  molto  probabilmente 
dalle  richieste  del  Santa  Rosa,  ad  abbandonargli  l'ul- 
tima facciata  di  un  foglio,  ov'egli  si  era  aperto  con 
tanta  libertà  al  fratello  i3roprio  sul  conto  del- 
l'amico (3). 

"  Paris,  20  Mars  1835. 

"  Mon  cher  ami,  la  première  lettre  que  je  t'ai 
"  adressé  depuis  mon  arrivée  ici  a  prévenu  en  partie 
"  les  questions  que  tu  m'as  faites.  Je  t'ai  raconté  le 
"  désappointement  de  S*^  Rose  et  la  manière  dont  il 
"  l'a  supportò.  Loin   d'apercevoir  du  découragement 


(1)  Lettera  25  ott.  1834  al  Capponi,  in  Carteggio,  i^ASQ  sgg. 

(2)  Cfr.  Il  primo  esilio,  p.  27. 

(3)  Inedita.  Nell'Archivio  di  Santena. 
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''  en  lui,  il  me  paraìt  conserver  une  grande  ìioìi-dou- 
"  tance  dans  ses  moyens  de  célébrité.  Il  compte  en- 
"  voyer  par  la  première  occasion  son  manuscrit  à 
"  Milan;  et  il  espère  que  les  louanges  du  public 
"  Italien  le  dedommageront  des  bénéfices  que  Baudry 
''  lui  aurait  valus  (1).  Tu  sais  que  rien  n'est  plus  éla- 
"  stique  cliez  tous  les  liommes  en  general,  et  cliez  les 
"  auteurs  en  particulier,  que  la  vanite  et  l'amour 
"  propre.  Il  faut  une  grande  élévation  d'ame  ou  une 
"  grande  force  d'esprit,  pour  se  résigner  à  s'avouer 
"  à  soi-mème,  que  tous  les  rèves  brillants  de  Timagi- 
"  nation,  toutes  les  éspérances  de  gioire,  concues  dans 
''  le  jeune  àge,  ne  sont  que  d'irréalisables  chimères. 
"  S*^  Rose  n'est  pas  capable  d'un  pareli  effort;  la  foi 
"  dans  ses  talens,  dans  sa  destinée  future  a  pu  ètre 
"  ebranlée,  mais  elle  n'en  existe  pas  moins  et  influe 
"  toujom's  puissamment  sur  ses  actions.  J'en  ai  des 
"  preuves  tous  les  jours;  tant  mieux  pour  lui;  qu'il 
^'  conserve  longtems  ces  douces  illusions,  qu'il  garde 
"  tant  qu'il  pomTa  ces  brillantes  éspérances,  qui 
"  donnent  tant  de  charmes  à  l'existence;  je  sais  trop 
"  ce  qu'il  en  conte  pom-  y  renoncer,  [)our  janiais  lui 
"  souliaiter  j)areil  malheur,  quand  mènie  son  bon  sens 
"  dùt  y  gagner  prodigieusement. 

^'  Quant  à  nos  rapports  ensemble,  S^®  Rose  et  moi 
''  nous  avons  été  fort  bien.  Nous  ne  nous  sommes  dis- 
"  putés  qu'une  seule  fois,  le  lendemain  de  notre  arrivée 
"à  Paris;  et  depuis  lors   il  n;y   a   plus   (ui  de  dissen- 


(1)  Erano  le  Scene  storiche  del  medio  evo  in  Italia,  che  il  San - 
tarosa  pubblicò  poi  difatti  in  quell'anno,  anziché  a  Parigi  dal 
Baudry,  a  Milano  dal  Pirotta.  Cfr.  8aua(;kno,  op.  cit.,  p.  98. 
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"  temens  sérieux  elitre  nous.  Cependant,  pour  te  dire 
"  tonte  la  vérité,  je  trouve  qiielquefois  sa  compagnie 
"  pesante;  il  a  beancoup  de  préjngés,  son  esprit  est 
•'  étroit,  et  ne  peut  s'éléver  À  des  considérations  gé- 
"  nérales.  De  plus,  il  s'est  mis  dans  la  tète  de  s'oc- 
"  cnper  comme  moi  de  recherches  économiques  et  il 
"  me  snit  dans  tous  les  hopitaux  et  dans  toutes  les 
"  écoles,  ce  qui  m'ennuye  et  me  gène  le  plus  souvent. 
"  Mais  ce  ne  sont  que  de  bien  légers  inconveniens, 
"  que  je  te  signale,  ]3arce  qu'entre  nous  il  n'y  a  pas 
"  de  vérité  qui  nous  répugne.  Au  fond  je  suis  enr 
"  cbanté  de  l'avoir  pour  compagnon.  Je  ne  saurais 
^'  en  désirer  un  meilleur.  Il  est  complaisant,  et  facile 
"  à  vivre;  et  à  tout  prendre  je  crois  que  j'ai  beaucoup 
"  plus  de  raison  d'ètre  content  de  lui  qu'il  en  a  d'ètre 
"  content  de  moi. 

"'  Papa  enfìn  est  à  Lery.  Il  en  était  tems.  Je  crois 
"  que  les  affaires  privées  ne  lui  conviennent  plus. 
"  Mon  pere  ne  fait  bien  que  ce  qui  a  des  charmes 
^'  pour  lui  ;  dès  qu'une  affaire  le  contrarie,  il  la  né- 
"  glige  et  l'abandonne  ;  nous  en  avons  eu  plusieurs 
"  exemples.  Grrinzane  en  est  un  frappant.  Il  faut  donc 
"  qu'il  liquide  sa  fortune,  ou  qu'il  en  cède  l'admini- 
"  stration  à  quelqu'un  qui  saclie  et  puisse  faire  ses  af- 
"  faires.  Je  suis  toujours  prèt  à  m'en  cliarger  s'il  le 
"  veut.  Cela  ne  m'empèchera  nullement  de  me  livrer 
''  à  la  carrière  littéraire  comme  il  le  désire.  A  Lery 
"  et  à  Grrinzane,  je  travaille  certes  beaucoup  plus 
"  qu'à  Santen-a  et  à  Turin.  Si  pa^Da  m'assure  un  petit 
"  sort,  je  me  consacre  à  l'administration  de  sa  for- 
"  tune,  et  à  l'étude;  je  renonce  au  monde  et  aux 
"  plaisirs;  je  m'adonne  aux  occupations  sérieuses.  Ce 
''  serait  d'ailleurs  une  exceliente  position  à  prendre 
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"  dans  le  public.  Publiciste  pliilantrope  et  indépen- 
"  dant,  je  puis  me  preparer  une  place  honorable  pour 
^'  l'avenir.  Mais  si  je  me  m.ets  aux  gages  de  ceux  qui 
"  donnent  le  paj^s  à  gouyerner  à  Cimela  (1),  Pacca  (2) 
"  et  Débuté  (3),  je  suis  perdu  de  réputation,  je  de- 
"  viens  un  homme  inutile.  Mes  projets  seraient  donc, 
^'  de  me  livrer  à  mon  retour  avec  toi  aux  reclierches 
"  pliilosopliico-économique.s  sur  le  sort  des  classes  in- 
"  férieures  et  le  moyen  de  les  améliorer;  et  en  nième 
"  tems  de  me  procurer  par  Tadministration  de  la  for- 
"  tune  paternelle,  de  Lery  en  particulier,  un  sort  in- 
"  dépendant.  Victoire  m'a  paru  beaucoup  désirer  que 
"  je  remplacasse  Papa  à  Lery.  Les  résultats  de  ces 
"  trois  dernières  années  Font  effrayée,  et  avec  raison. 


(1)  Conte  Benedetto  Andreis  di  Cimella,  consigliere  di  Stato, 
presidente  della  Giunta  straordinaria  criminale,  di  infausta 
memoria,  che  nel  1833  infierì  contro  i  compromessi  nei  moti 
piemontesi  della  Giovine  Italia.  Cfr.  Capi'kllktti,  Storia  di  Carlo 
Alberto,  p.  161  sgg. 

(2)  Conte  Tiberio  Pacca,  nipote  al  celebre  cardinale  omo- 
nimo, nominato  capo  della  polizia  piemontese  dal  ministro 
degli  interni  Conte  de  TEscarène,  il  quale  scontò  poi  con  la 
perdita  dell'ufficio  la  imprudente  fiducia  riposta  in  quell'av- 
venturiero spudorato.  Cfr.  Cappelletti,  op.  cit.,  p.   181  sgg. 

(3)  Alludeva  il  Conte  al  nobile  Luigi  De  Buttet  (nato  il 
25  agosto  1795),  primo  ufficiale  nel  ministero  degli  esteri  sotto 
il  De  la  Tour,  una  delle  colonne  di  quella  Società  dell'Amicizia 
cattolica,  della  quale  abbiamo  toccato  piìi  sopra  (p.  7),  un  Jésuite 
de  robe  courte,  come  si  diceva  a  Torino.  Era  succeduto  in  tale 
ufficio  a  Roberto  de  Maistre,  suo  congiunto  (!  uomo  dello  stesso 
suo  stampo.  Debbo  queste  notizie  alla  erudizione  e  alla  cor- 
tesia del  barone,  senatore  Antonio  Manno. 
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'  Tout  cela  au  reste  est  encore  dans  le  vagne  de 
'  l'avenir,  et  les  événemens  penvent  tellement  dé- 
■  piacer  les  termes  de  la  question  qu'il  est  peiit-ètre 
'  oiseux  de  s'en  occiiper  niaintenant. 

"  Plus  j'éxamine  de  près  Tétat  des  clioses  et  des 
'  partis  en  France,  plus  je  me  convaincs  de  la  vérité 
'  de  ce  que  j'ai  écrit  à  XDapa  dans  ma  dernière  lettre. 
'  Les  passions  révolutionnaires  sont  tout  à  fait 
amorties  dans  ce  moment.  Les  partis  extrèmes  sont 
au  plus  bas.  Il  n'y  a  plus  nulle  part  rien  qui  re- 
ponde  à  l'exagération  passionnée  des  journaux.  Le 
sentiment  le  plus  general  c'est  celui  de  l'indiffé- 
rence;  le  dégoùt  vient  après.  Le  besoin  du  moment, 
c'est  un  besoin  d'ordre  et  de  stabilite.  C'est  un 
spectacle  peu  beau  à  voir;  cette  absence  generale 
d'idées  larges  et  généreuses  afflige  sous  plus  d'un 
rapport;  mais  enfìn  cet  état  est  fait  pour  rassurer 
les  plus  timides.  Les  révolutions  nouvelles  sont 
ajournées  à  plusieurs  années.  Quoique  les  Carlistes 
et  les  républicains  X3uissent  dire  sur  la  déconsidé- 
ration  où  le  gouvernement  est  tombe,  il  n'y  a  pas 
de  doute  que  les  hommes  serieux  et  graves  et  de  tous 
les  partis,  les  hommes  modérés,  les  hommes  d'af- 
faires  cherchent  à  s'en  rapprocher.  Si  ce  ministère 
tient,  s'il  continue  à  marcher  dans  des  voies  con- 
ciliantes  et  larges,  je  crois  que  tous  les  hommes 
d'état  de  la  restauration,  depuis  Mr.  Hyde  de  Neu- 
ville  jusqu'à  Mounier,  se  rattacheront  au  juste  milieu 
Louis  Philippe  partage  les  chances  de  tous  les  rois, 
mais  x^our  siir,  après  l'Empereur  crAutriche,  qui  n'a 
rien  à  craindre  pour  ses  états  héréditaires,  c'est  le 
monarque  de  l'Euroj^e  le  mieux  assis  sur  son  tròno. 
Je   n'ai   vu   en   fait   d'Italiens  que  La  Cisterne   et 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  18 
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"  Collegne  (1),  la  Princesse  Belgioioso  (2)  et  le  cé- 
''  lèbre  Rossi  (3);  tons  gens  sages  et  raisonnables  en- 
''  nemis  de  l'éxagération  et  l'exaltation  frénétiqiie  qui 
''  règne  généralement  dans  l'émigration  Italienne. 
"  C'est  nne  cliose  pénible  à  dire  ;  nos  réfugiés  en  gé- 
"  néral  se  condnisent  d'une  manière  indigne.  lls  n'ont 
"ni  dignité,  ni  modération,  ni  sagesse;  ce  sont  de 
"  véritables  clienapans.  Eossi  me  disait:  "  Se  quei 
"  signori  governassero  l'Italia,  non  solo  non  ci  andrei, 
"  ma  non  ci  manderei  nemmeno  un  mio  stivale  „.  Et 
"  il  avait  raison.  Charles  Albert  vaut  cent  fois  mieux 
"  que  ces  énergumenes,  qui  n'ont  ni  élévation  dans 
"  l'àme,  ni  lumières  dans  l'intelligence,  qui  sont  sans 
"  moyens,  sans  courage,  sans  energie,  qui  n'ont  que 
"  des  préjugés  haineux,  des  idées  mesquines  et  d'iion- 
"  teuses  passions.  La  Cisterne  me  disait,  que  s'il  n*y 
"  avait  pas  eu  de  moyens  de  pas  ètre  confondus  avec 
''  eux,  il  aurait  fallu  renoncer  au  titre  d'Italion.  Tu 
"  vois  que  j'écris  sous  l'influence  d'une  vive  indi- 
"  gnation.  Tu  sauras  déduire  le  coefficient  de  ce  que 
"  je  dis. 

"  J'ai   été   entendre    Jouffroy  (4).  Il   ex[)liquait   le 


(1)  Erano  Emanuele  del  Pozzo,  Principe  della  Cisterna,  padre 
della  Duchessa  Maria  Vittoria  di  Savoia  Aosta,  e  il  Cavaliere 
Giacinto  Provana  di  Collegno,  compromessi  entri;ml)i  nei  moti 
del  21  ed  esuli  allora  a  Parigi.  Cfr.  Touta,  La  liiioluzione  pie- 
montese nel  1821;  Roma-Milano,  1908,  p.  81  sgg.  ;  Ottolknììui, 
La  vita  e  i  tempi  di  Giac.  Prov.  di  Collegno;  Torino,  1882,  p.  73- 

(2)  Ne  parleremo  sotto,  Parte  li,  all'anno  1838. 

(3)  Vedi  sotto  il  saggio  su  Ginevra. 

(4)  Théodore  Simon  Jouffroy  (1796- 1842),  il  celebre  allievo 
della  Cousin;  cfr.  Tissot,  Théodore  Jouffroy,  sa  vie  et  ses  écrits; 
Paris,  1876. 
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^'  sj^stème  moral  de  Kant.  Il  s'est  acqiiitté  de  cette 
"  tàche  difficile  avec  une  singulière  liabileté  ;  il  a  su 
"  rendre  intelligible  et  clair  Tobscure  tliéorie  du  phi- 
"  losoplie  Allemand;  il  a  su  niettre  à  la  portée  d'un 
'^  ignorant  comme  moi  ce  systèine  herissé  de  diffì- 
^'  cultés  métaphysiques  et  enveloppé  de  nuages  spiri- 
"  tualistes.  Il  a  promis  de  nous  donner  dans  la  pro- 
"  cliaine  lecon  ses  propres  idées.  Je  ne  manquerai 
"'  pas  d'aller  les  recueillir  avec  ce  religi eux  enipres- 
"  sement  quon  doit  apporter  lorsqu'il  s'agit  du  plus 
"  consciencieux  et  du  plus  rationel  des  philosophes 
"  modernes.  Jouffroy  a  une  superbe  fìgare.  On  dirait 
'•  un  Abeilard,  que  les  méditations  et  veilles  ont 
"  maigris  et  imprimé  (sic)  quelque  chose  de  mystique. 
"  Je  ne  sais  si  je  t'ai  recommandé  Touvrage  de 
"  Tocqueville  sur  l'Amérique.  Royer  Collard  l'appelle 
"  la  continuation  de  Montesquieu.  C'est  certainement 
"  l'ouvrage  le  plus  remarquable  et  de  plus  haute 
"  portée  des  tems  modernes.  C'est  celui  à  mon  avis, 
"  qui  jette  le  plus  de  lumière  sur  la  question  poli- 
"  tique  de  l'avenir.  Hate-toi  de  te  le  iDrocurer.  Tocque- 
"  ville  est  un  jeune  liomme;  il  a  une  magnifìque  car- 
"  rière  à  parcourir.  Je  cède  la  piume  à  S^*'  Rose  „. 

(Di  scrittura  di  Pietro  di  Saìita  Rosa). 

"  Camille  veut  bien,  comme  tu  vois,  me  céder  la 
"  piume  pour  que  moi  aussi  j'aie  le  plaisir  de  m'en- 
"  tretenir  un  instant  avec  toi.  Mais  T  espace  est  tel- 
"  lement  étroit,  et  quand  on  ne  s'est  vu  depuis  quelque 
"  temps  et  que  l'on  est  l'un  à  Paris  l'autre  à  Turin, 
"  on  aurait  tant  de  choses  à  se  dire  que  je  ne  sais 
"  vraiment  comment  loger   toutes  mes   pensées  si  à 
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"  l'étroit.  Mais  je  pense  bien  que  Camille  aura  jusqn'à 
''  présent  pris  soin  de  te  tenir  au  com^ant  de  tout  ce 
"  que  nous  fesons;  tu  saura  dono  que  nous  sommes 
"  des  éclectiques  pratiques,  car  nous  voulons  tout  voir, 
"  tout  connaìtre  et  tout  dominer.  Nos  journées  sont 
"  pleines,  nous  passons  ordinairement  la  première 
"  partie  de  nos  matinées  en  nous  livrant  à  l'étude  et 
"  à  la  méditation  des  choses  vues  le  jour  avant,  puis 
^'  à  midi  nous  sortons  et  nous  commencons  nos  ex- 
"  cursions  intéressantes.  Hopitaux,  hospices,  prisons, 
"  écoles,  monuments,  établissements  publiques  de  tonte 
"  espèce  sont  passés  en  revue,  visités,  analisés,  ana- 
"  tomisés.  Vient  le  soir,  le  monde,  les  spectacles,  les 
''  bals,  les  clubs  politiques  ou  savants  de  toutes  les 
''  couleurs  sont  honorés  par  notre  présence,  et  notre 
"  haute  intelligence  s'exerce  ainsi  jusqu'à  minuit.  Il 
"  y  a  cependant  une  lieure  de  la  journée  où  notre 
"  esprit  se  repose,  et  notre  animalité  prend  agréa- 
"  blement  le  dessus  et  par  amour  d'éclectisme  varie 
"  cliaque  jour  les  plaisirs  de  la  table  en  fesant  le  tour 
''  des  meilleurs  restaurants  de  Paris.  Mais  là-dessus 
"  nos  esprits  supérieurs  sonttombés  d'accord  à  adjuger 
"  en  fait  d'art  culinaire  la  palme  de  superi orité  à 
"  riionorable  Verry  au  Palais  Royal,  où  tous  les  jours 
"  que  nous  ne  dìnnons  lyàs  en  ville  nous  allons  dé- 
''  penser  notre  écu  par  tète.  En  un  mot,  mon  cher 
"  Grustave,  nous  menons  une  vie  fort  agréable  à  Paris, 
^'  et  il  f aut  bien  avouer  que  c'est  la  ville  du  monde . 
"  où  qui  que  se  soit  puisse  mieux  faire  ce  qu'il  veut 
^'  et  où  l'on  se  trouve  le  plus  à  son  aise.  Et  la  civi- 
"  lisation  matérielle  y  a  été  poussée  à  un  tei  point 
"  que  l'élément  de  l'organisation  y  est  cómplet  en 
"  tout;  soit  dans  le  bien  que  dans  le  mal,  dans  Fordre 
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■'  et  le  désordi'e,  dans  rexercice  des  vertus  et  du  vice 
■'  il  y  a  une  org-anisation  si  bien  entendue  que  tout 
■'  se  fait  le  plus  f acilement  et  le  plus  commodément 
■'  possible.  Mais  est-on  mu  en  tout  par  une  cause 
■'  raisonable  et  libre,  qui  porte  en  soi  obligation  et 
■'  qui  puisse  s'appliquer  à  tout  individu  et  à  chaque 
''  chose?...  Je  laisse  à  toi  à  expliquer  ce  problème  qui 
^'  n'en  est  pas  un  poui^  moi.  Gomme  ce  n'est  pas  non 
^'  plus  un  problème  pour  moi  que  tonte  civilisation 
"  sans  la  foi  devient  stationaire  ou  rétroactive.  Je 
"  veux  dire  par  là  que  l'état  de  l'indifférence  morale 
"  des  Francais  m'effraye,  et  aussi  limmoralité  pra- 
"  tique  d'une  grande  partie  entre  eux.  Mais  là  dessus 
"  il  y  aurait  trop  à  dire  et  à  écrire.  —  Tu  as  donc  ton 
"  Auguste  toujom^s  un  peu  souffrant,  et  tu  dois  en 
"  ètre  bien  affecté;  j 'espère  que  par  compensation  ta 
^'  charmante  Josephine  se  porterà  bien:  embrasses-la 
"  pour  moi  s'il  te  plaìt;  je  tiens  beaucoup  à  garder 
"  avec  elle  un  droit  de  prescription  de  baiser  non  in- 
"  terrompue  pour  que  jamais  à  l'avenir  elle  ne  puisse 
"  me  contester  ce  privilège.  Je  te  prie  aussi  de  dire 
"  bien  des  choses  à  ta  mère,  elle  a  bien  voulu  écrir 
''  à  Camille  des  clioses  aimables  pour  moi,  je  lui  en 
"  suis  vivement  reconnaissant.  ÌSe  m'oublies  pas  auprès 
"  de  Marina,  et  mille  choses  au  tétrarque  de  Men- 
''  toulles  (1). 

"  Adieu. 

"  Pierre  „. 

Lo  storico  delle  idee  deve  ormai  consentire  sen- 
z'altro con  l'ultimo  biografo  germanico  del  Conte,  il 
quale  parla   senza    ambagi  di   una   inspirazione    del 


(1)  L'abate  Frézet,  nativo  di  Mentoulles  in  quel  di  Pinerolo. 
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Cavour  dal  Tocqueville  (1).  E  fuori  di  ogni  dubbio, 
invero,  che  da  quest'ultimo  egli  trasse  il  coronamento 
della  sua  dottrina  del  juste  fnilieu^  e  cioè  quell'ele- 
mento, diremo  cosi,  dinamico,  che  doveva  poi  tras- 
formarla nelle  sue  mani  in  un  principio,  non  più  so- 
lamente statico,  ma  profondamente  progressivo  e 
fecondo.  Egli  ne  aveva  avuto  bensì  anche  prima  qual- 
cosa più  di  una  semplice  intuizione;  ma  non  ne  aveva 
saputo  però  escogitare  quella  nitida  formulazione 
scientifica,  che  ne  diede  invece  l'acutissimo  francese. 
Or  questo  è  certamente  un  dato  di  grande  impor- 
tanza, ma  non  però  ancora,  almeno  a  nostro  avviso, 
il  più  importante. 

L'essenziale  per  noi  è  ben  altro.  Poiché,  concesso  pure 
che,  solamente  a  braccetto  del  Tocqueville  e  molto  a 
lui  appoggiandosi,  il  Conte  riusci  a  superare  netta- 
mente e  definitivamente  quelle  certe  rigide  ed  opache 
delimitazioni  dei  Dottrinari,  delle  quali  abbiamo  di- 
scorso più  sopra,  è  per  altro  ben  sicuro,  ch'egli  seppe 
ben  presto  spiccarsi  dal  compagno  e  andargli  innanzi 
di  un  buon  tratto  nel  cammino,  per  cui  entrambi  si 
erano  messi.  In  lui,  di  fatti,  nessuna  traccia  di  quella 
paura  di  conchiudere,  che  tenne  il  mingherlino,  ma- 
linconico e  fondamentalmente  ascetico  Tocqueville 
come  inchiodato  ed  abbacinato  dinanzi  al  corruscare 
delle  formidabili  verità  scoj)erte,  cosi  da  togliergli  di 
trarne  poi  una  nitida  e  coraggiosa  e  profìcua  norma 
di  azione  politica  (2).  Natura  esuberante,  fiduciosa  ed 


(1)  Friedensbukg,  Cavour;  I,  Leipzig,  1911,  p.  106  sgg. 

(2)  Marcel,  Essai  poUtique  sur  A.  de  Tocqueville  (avec  un 
grand  nomhre  de  documents  inédits)  ;  Paris,  1910,  pp.  80  8g., 
277  sgg.,  458  sgg. 
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audace,  Cavour  seppe  per  contro  prendere  al  momento 
buono  il  suo  partito  giocondamente,  e  fare  di  quella 
verità,  come  è  risaputo,  la  molla  più  poderosa  della  sua 
politica.  Lui  quindi  non  avrebbe  potuto  toccare  affatto 
la  critica  penetrantissima  del  GTuizot  al  Tocqueville  : 
"  Vous  jugez  la  démocratie  en  aristocrate  vaincu  et 
convaincu  que  son  vainqueur  a  raison  „;  né,  tanto 
meno,  il  sarcasmo  del  Saint-Beuve:  ''  Tocqueville  m'a 
tout  l'air  de  s^attacher  à  la  démocratie  comme  Pascal 
à  la  croix,  en  enrageant  „  (1). 


IL  —  Un  processo  ''  monstre  „. 

Le  grandi  cose  vedute,  le  grandi  idee  concepite 
durante  quei  mesi  di  vita  intensa  nella  capitale  della 
Francia  dovettero  far  sembrare  a  Camillo  ben  piccina 
oramai  e  ben  insignificante  la  sua  lotta  politico-fami- 
liare con  gli  zii  De  Tonnerre.  E  curioso  però  die, 
proprio  nel  punto  ch'egli  sembra  disposto  ad  abban- 
donare la  partita  ed  a  lasciare  andar  le  cose  secondo 
il  volere  di  Dio  (si  rilegga,  a  tal  riguardo,  la  sua  let- 
tera pili  sopra  riferita  al  De  Sellon),  essi  siansi  invece 
risoluti  al  grande  sforzo  ed  abbiano  fatta  —  dopo 
quattro  anni  di  assenza  —  la  loro  ricomparsa  nel 
gran  mondo  parigino.  Camillo  stesso  ne  dà  notizia 
alla  cugina,  rimasta  a  Ginevra  ;  e  con  che  causticità, 
con  che  forza  di  penetrazione  psicologica  ognuno 
potrà  rilevare  subito  (2).  Sembra  quasi  di  vedere  due 


(1)  Marcel,  pp.  69,  70,  n.  3. 

(2) 


Marcel,  pp.  69,  70,  n.  3. 

Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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poveri  coleotteri  trafìtti  e  annaspanti ,  annaspanti 
sotto  l'occhio  spietato  dell'osservatore,  disperatamente, 
nel  nulla. 

Paris,  5  avril  1835. 
"  Ma  olière  Cousine, 

"  Je  suis  un  ingrat  de  ne  pas  vous  avoir  remercié 
"  plutót  des  lignes  aimables  et  spirituelles  que  vous 
"  avez  ajoutées  à  la  lettre  de  Paul  Emile.  EUes  m'ont 
"  fait  un  bien  grand  plaisir,  d'abord,  parco  qu'elles 
'"''  étaient  de  vous,  ensuite  x^arce  qu'elles  ni'on  fait 
"  connaìtre  en  vous  un  talent  distingue  pour  la  pointe 
"  et  le  jeu  de  mots  que  je  n'avais  pas  encore  apercu. 
"  Je  n'essayerai  pas  de  vous  répondre  sur  le  ton 
"  léger,  fin  et  spirituel  que  vous  avez  nouvellement 
''  adopté,  car  je  craindrais  que  tous  ines  efforts  pour 
"  élever  mon  style  jusqu'au  calembour  n'aboutissent 
"  qu'à  le  rendre  obscur  et  lourd.  Je  suis  en  consé- 
"  quence  obligé  de  continuer  à  me  servir  des  plus 
"  simples  expressions  de  la  langue,  quoiqu'elles  aient 
"  le  mallieur  d'ètre  bien  connues  et  d' avoir  étó  ter- 
"  riblement  répótées,  pour  vous  donner  dos  nouvelles 
'''  de  ma  tante  et  de  mon  ondo  Tonnerre. 

"  En  commencant  par  lo  plus  important,  je  vous 
"  dirai  que  ma  tante  est  fort  bien.  Elle  est  arrivée  un 
"  peu  fatiguóe,  un  pou  échauffóe,  mais  une  petite  opé- 
"  ration  de  sangsues  Fa,  dans  une  matinée,  tout-à-fait 
^'  remise,  et  elle  a  pù  supporter  jusc^n'à  présent,  sans 
"  en  souffrir,  le  torrent  incessant  des  affaires,  des 
"  marchandes  et  des  visites,  au  milieu  duquel  elle  se 
"  trouve  du  matin  jusqu'au  soir;  ce  qui,  je  l'avoue, 
''  serait  tout-à-fait  au-dessus  de  mes  forces. 
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''  Quant  au  inorai,  elle  est  aussi  beaucoup  mieux 
^'  que  je  ne  Taurais  cru.  Elle  a  vu  déjà  une  quantité 
"  innombrable  de  Carlistes,  qui  ont  ranimé  son  zèle 
"  et  soutenu  ses  espérances.  De  sorte  qu'elle  se  con- 
"  sole  du  mallieur  présent  par  la  certitude  d'un  pro- 
"  chain  changement,  qui  ne  peut  avoir  lieu  qu'en 
"  faveur  du  XDrincipe  de  la  légitimité.  Puisque  cette 
'^  douce  illusion  la  rend  lieureuse,  je  suis  enchanté 
"  qu'elle  la  nourrisse,  au  milieu  inème  des  faits  les 
"  plus  évidents  qui  devraient  bien  la  dissiper.  Je  la 
"  respecterais  quand  nième  je  pourrais  dessiller  ses 
"  yeux.  Au  reste  nion  dévouement  n'est  pas  mis  à 
"  cette  épreuve,  car  ma  tante  est  persuadée  que  je  n'ai 
"  vu  jusqu'ici  que  la  surface  des  choses,  qui  m'a 
"  ébloui,  et  que  je  ne  peux  comme  elle  (juger)  du 
"  fond  des  opinions  et  des  iJartis  qui  menacent  si  for- 
^'  tement  le  gouvernement  actuel. 

''  Que  voulez-vous  ?  Le  tems  n'a  apportò  aucun 
"  changement,  n'a  opere  aucune  modification  dans 
^^  ce  bon  et  aimable  parti.  Il  conserve  de^juis  bientót 
"  cinquante  ans  la  mème  puissance  d' illusion,  la 
"  mème  crédulité  ;  maintenant ,  comme  toujours  ,  il 
"  nourrit  les  espérances  les  moins  raisonnables  et  les 
"  plus  chimériques.  Il  prend  les  murmures  de  quelques 
"  ouvriers  courtisans,  pour  des  signes  certains  du  mé- 
"  contentement  x^opulaire,  et  quelques  vaines  expres- 
"  sions  de  regret,  pour  le  symptóme  assuré  d'une 
"  réaction  complète  dans  l'opinion  pablique.  C'est  un 
"  bonheur  peut-ètre,  car  l'aristocratie  francaise  est  si 
"  aimable  et  si  séduisante,  qu'elle  serait  par  trop 
"  puissante  si  elle  possédait  quelque  peu  de  ce  qu'il 
"  lui  manque  complétement  :  c'est  à  dire  du  sens 
"  commun. 
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"  Mon  onde  a  plus  de  peine  à  se  faire  à  l'atraos- 
"  plière  de  Paris.  Lui  il  ne  peut  pas  ne  voir  que  des 
"  Caiiistes,  il  va  à  la  Chambre,  il  rencontre  d'anciennes 
''  connaissances,  eniin  il  court  les  rues  de  Paris,  et 
''  quelques  efforts  qu'il  fasse,  il  ne  peut  pas  se  dissi - 
"  muler  que  l'intérieur,  au  moins,  de  la  société ,  est 
"  on  ne  peut  plus  brillant  ni  plus  calme.  Aussi  il 
"  éprouve  un  léger  sentiment  dirritation,  qui  perce  à 
"  tout  moment  sur  les  moindres  choses.  Heureusement 
"  pour  lui,  il  vient  de  trouver  une  similitude  frappante 
"  entre  l'état  actuel  de  la  France,  et  celui  où  elle 
"  était  sous  le  Dii^ectoire;  et  cela  contribue  beaucoup 
^'  à  le  tranquilliser  en  le  rassurant  complétement  sur 
"  l'avenir.  Mais  la  grande  question  pour  lui,  dans  ce 
"  moment,  c'est  le  procès.  Comment  fera-t-il  pour  s'y 
"  soustraire?  Le  gouvernement,  qui  ne  neglige  aucun 
"  moyen  grand  ou  petit  pour  en  assurer  la  réussite, 
"  fera  tout  ce  qu'il  pourra  pour  le  retenir  à  Paris.  Et 
"  lui,  il  n'a  aucune  cause  légitime  pom'  s'en  absenter. 
"  Après  une  absence  de  quatre  ans,  c'est  bien  le  moins 
"  quii  siège  pendant  quelques  mois.  S'il  s'en  va  le 
"  mois  prochain,  je  crois  que  sa  positions  à  la  Chambre 
"  ne  sera  plus  tenable,  il  sera  force  peut-ètre  de  don- 
"  ner  sa  démission.  C'est  cependant  ce  dont  il  n'a 
"  nulle  envie. 

"  Je  ne  vous  parie  pas  de  hi  vie  que  je  méne 
."  à  Paris,  de  ce  que  j'y  ai  vu,  des  impressions  que 
"  j'ai  éprouvées,  des  jugemens  enfìn  que  j'ai  for- 
''  més  sur  les  hommes  et  les  choses.  C'est  un  su  jet 
"  beaucou])  trop  long,  et  qui  ne  peut  se  traiter  dans 
"  une  lettre.  Si  vous  aurez,  cet  été,  du  tems  et  de  la 
"  patience  de  reste,  je  le  traiterai  en  détail,  dans  les 
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"  nombreux  momens  que  j 'espère  passer  avec  vous  au 
"  Bocage  et  à  la  Fenètre. 

"  L'hiver  de  Grenève,  commencé  sous  de  si  gais 
"  auspices,  s'pst  termine  bien  tristement.  En  appre- 
"  nant  la  mort  de  M.lle  Rigaud,  j'ai  bien  pensé  à 
"  vous  et  à  la  pauvre  Amelie,  qui  était  fort  liée  avec 
"  elle  (1).  Vous  avez  dù  ètre  bien  frappée  de  ce  terrible 
"  exemple  de  la  fr  agi  lite  du  bonheur  dans  ce  monde  ; 
"  il  est  fait  pour  détacher  resj)rit  des  frivolités  du 
"  siècle  et  le  ramener  à  des  considérations  i^lus  graves 
*'  et  plus  sérieuses.  Mais  vous  n'aviez  pas  besoin  de 
"  cela,  pour  apprécier  à  leur  juste  valeur  le  vide  des 
^^  plaisirs  mondains,  et  des  joies  de  la  terre.  Tout 
"  passe,  tout  iinit,  exceptés,  je  l'espère,  les  sentimens 
"  solides  et  vrais,  et  les  affections  du  coeur.  Je  me 
"  flatte  ainsi  que  Tamitié,  qui  nous  unit  depuis  notre 
"  enfance,  est  à  Tabri  du  tems  et  des  événemens.  Et 
"  qu'en  vous  assurant  de  mes  sentimens  d'attache- 
"  ment  et  de  dévouement,  je  pourrai  toujours  compter 
"  sur  un  peu  de  réciprocité  de  votre  part. 

"  Je  vous  prie  d'ètre  mon  interi^rète  auprès  de  vos 
^'  parens,  et  de  faire  bien  des  amitiés  de  ma  part 
"  à  P.  E. 

"  votre  tout  dévoué  cousin 
^'  Camille  „. 

Le  procès  ?  Possiamo  senz'altro  soggiungere,  a 
parziale  giustificazione  del  tremebondo  De  Tonnerre: 
"  le  procès  monstre  „ ,  che  è  il  nome  con  cui  esso 
passò  alla  storia.  Si  trattava  di  giudicare,   come   di- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  263. 
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cemmo  in  principio  di  ciiiesto  saggio,  i  cosidettì 
insurgés  d'avriì. 

L'insurrezione  dell'aprile  1834  aveva  prese  le  mosse 
da  Lione.  Migliaia  e  migliaia  di  operai  della  seta  si 
erano  visti  dalla  profonda  crisi  commerciale,  susse- 
guita alla  rivoluzione  del  1830,  piombati  nella  miseria. 
Nel  novembre  del  1831,  di  contro  a  una  serrata  di 
padroni,  che  si  rifiutavano  di  ristabilire  gli  antichi 
salari  diminuiti  per  la  crisi,  essi  erano  calati  sopra 
la  città,  recandosi  innanzi  una  bandiera  nera  con  la 
scritta,  divenuta  in  seguito  famosa  :  Vivre  en  travail- 
lant  ou  inourir  en  combattant.  L'insurrezione,  che 
non  aveva  avuto  allora  nessun  colore  politico,  fu  dopo 
dieci  giorni  repressa.  Ma  del  fermento,  rimasto  fra 
gli  operai  lionesi  per  la  sconfitta  non  meno  che  per 
il  perdurante  disagio  economico,  si  valsero  i  repub- 
blicani di  Parigi  xjer  guadagnarli  alle  loro  idee  e  per 
incorporarli  nelle  loro  schiere.  Così  che,  quando  nel- 
l'aprile del  1834,  un  nuovo  sciopero  scoppiò  a  Lione, 
la  insurrezione  vi  assunse  questa  volta  uno  spiccato 
carattere  socialista-repubblicano.  Essa  fu,  dopo  quattro 
giorni  di  combattimento,  debellata  a  Lione,  e  più  ra- 
pidamente ancora  a  Parigi  e  in  (jualche  altra  città, 
ove  si  era  propagata  (1). 

Ben  2.000  gli  arrestati,  dei  quali  a  dire  il  vero  solo 
164  furono  poi  deferiti  al  giudizio  della  Camera  dei 
Pari:  4.000    i    testimoni;  17.000   i   documenti  dell' in- 


(1)  Oltre  agli  storici  della  Monarchia  di  luglio,  cfr.  Weil, 
Hist.  du  parti  répuhlicain  en  France  de  1814  à  1870  ;  Paris,  1900, 
pp.  132  sgg.,  136  sgg.  ;  Alazakd.  Le  mouvement  polii,  et  social 
à  Lyon  entre  les  deux  insurrectiona  de  nov.  1831  et  d'av.  1834  ; 
in   "  Revue  d'hist.  mod.  et  contemp.  „,  XVI,  1911,  )).  27  sgg. 
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cartamento  colossale;  un'aula  appositamente  allestita 
per  le  sedute:  ecco  di  che  assicurare  di  buon  diritto 
al  processo  la  qualificazione  di  monstre.  Ma  il  pro- 
cesso si  presentava  davvero  impressionante  non  solo 
per  la  strabocchevole  quantità  degli  accusati,  dei  testi, 
dei  documenti,  dei  giudici,  si  bene  anche  per  le  sue 
qualità.  Il  partito  repubblicano  aveva  deciso,  invero, 
di  farne  come  le  assise  solenni  della  repubblica.  Ed 
a  tale  intento,  in  luogo  dei  difensori  togati,  150  di- 
fensori erano  stati  scelti  fra  tutti  i  più  notevoli  re- 
pubblicani di  Francia,  da  Augusto  Comte  al  Lamen- 
nais.  Di  più;  i  giornali  del  partito  e  la  piazza  si  sfor- 
zavano di  intimidire  i  vecchi  Pari,  che  la  matita 
insolente  del  Daumier  esponeva  intanto  quotidiana- 
mente al  ludibrio  del  pubblico. 

Se  non  che  dei  240  Pari,  ben  160  risposero  all'ap- 
pello il  5  maggio  1835,  che  cominciò  il  processo.  E 
noi  possiamo  oramai  immaginarci  facilmente  che 
strali  di  riso  mal  represso  uscissero  di  tra  le  ciglia 
di  Camillo  di  Cavour,  allorché  nel  Moniteur  del 
giorno  dopo  vide  brillare,  terzo  nella  lista  di  quei  160 
coraggiosi,  il  nome  dello  zio,  del  Duca  de  Clermont- 
Tonnerre  (1).  Questi  però,  diciamolo  subito,  non  si 
trovò  più  fra  quei  118  imperterriti,  i  quali  tennero 
fermo  tino  al  28  gennaio  1836,  che  fu  pronunciata  la 
sentenza  definitiva. 

Durante  nove  mesi,  tra  quei  vecchi  tenaci,  mira- 
bilmente guidati  dall'espertissimo,  sagacissimo,  im- 
perturbabile Pasquier,  e  quella  massa  incomposta  di 
giovani  esaltati,  fra  i  quali,  a  confessione  degli  stessi 


(1)  Moniteur,  6  maggio  1835,  p.  1062. 


storici  socialisti  (1),  erano  un  po'  troppi  i  "  buveurs 
de  sang  et  surtout  de  vin  „ ,  fu  nn  vero  duello,  e  dei 
più  singolari.  Intanto,  fin  dal  principio,  il  Pasquier, 
giovandosi  dei  poteri  che  gli  conferiva  il  Codice  di 
procedura  penale,  non  aveva  ammessi  se  non  difen- 
sori togati.  Crii  accusati  rifiutarono  allora  i  difensori 
di  ufficio,  e  anzi,  poiché  si  dichiaravano  per  tal  modo 
mancanti  di  difesa,  rifiutarono  anche  il  giudizio.  Le 
prime  due  sedute  si  perdettero  cosi  per  opera  loro 
nel  più  esecrabile  dei  tumulti.  Rifiuto  di  rispondere 
se  interrogati;  urla  altissime  se  invitati  a  tacere; 
ingiurie  ai  giudici;  colluttazioni  coi  gendarmi;  richieste 
e  proteste  bambinesche,  dice  l'Hillebrand  (2),  come 
quando  chiedevano  che  fossero  ammesse  nell'aula  le 
loro  care  spose  e  sorelle,  o  si  lagnavano  della  durezza 
dei  loro  banchi  in  confronto  degli  scanni  imbottiti  dei 
Pari.  Questo,  e  lo  screzio  che  man  mano  si  fece  largo 
tra  gii  accusati  stessi,  ove  l'elemento  lionese  più  serio, 
di  buona  fede,  desideroso  di  giudizio  regohare,  si  trovò 
in  irriducibile  conflitto  col  parigino,  fautore  di  ogni 
gazzarra,  gaudente,  non  alieno  da  sopercherie  e  da 
falsificazioni  indegne,  e,  xDer  colmo,  la  rivolta  della 
pubblica  opinione,  che  essi  finirono  per  stancare  prima 
assai  di  stancare  i  loro  giudici,  fecero  si  che  da  quelle 
vagheggiate  assise  della  repubblica,  il  partito  repub- 
blicano francese  uscisse  invece  —  sono  parole  di  uno 
storico  socialista  —  "  dissous,  disperse  et  discré- 
dité  ,,  (3). 


(1)  FouRNiÈRE,  op.  cit,,  p.  274;  Thiihkai;  Dancun,   li,  p.  808. 

(2)  HiLLEBRAND,    I,    p.    469. 

(3)  Blanc,  Histoire  de   dix  ans    (1H30  ISéOj;    Paris,  1841-44, 
t.  IV,  p.  422  sg. 
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Questo  era  quanto  Camillo  Cavour  aveva  preve- 
duto ed  esplicitamente  detto  fin  dall'll  maggio  in 
una  lettera  al  cugino  Maurice  fi). 

"  Monsieur 
Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon,  membre  du  con- 
''  seil  représentatif  du  Canton  de 
"  Grenève  (Suisse)  „. 

Rouen,  11  mai  1835. 

"  Je  ne  veux  pas  quitter  le  continent,  mon  cher  ami, 
Il  sans  te  f  aire  mes  adieux,  et  te  demander  pardon  de 
"  t'avoir  si  peu  écrit  depuis  Paris.  Je  ne  suis  pas  cou- 
"  pable  d'intention,  car  j'ai  toujdm^s  voulu  maintenir 
Il  la  promesse  que  je  fai  faite  en  partant,  mais  que 
Il  veux-tu?  Dans  cette  maudite  ville  on  ne  sait  jamais 
Il  comment  trouver  un  quart  d'heure  pour  en  disposer 
^^  à  sa  guise.  On  a  plus  de  tems  en  voyage;  aussi  je 
Il  compte  bien  réparer  en  Angieterre  les  torts  que 
'j'ai  pu  avoir  jusquici  envers  toi. 

J'espère  que,  gràce  à  mes  bonnes  résolutions, 
"tu  ne  me  tiendras  pas  rigueur  et  que  je  rece- 
"vrai   bientót  à  Londres    une   lettre  de  ta  main.  Je 

la  désire  d'autant  plus  vivement,  que  je  suis  impa- 
"  tient  d'avoir  des  nouvelles  de  mon  onde.  Les  der- 
II  nières  que  j'ai  apprises  à  Paris  étaient  bien  tristes; 
"  ses  souffrances  continuaient,  et  la  goutte  ne  se  fìxait 
"  nulle  part;  ma  tante  Cécile  me  paraìt  inquiète,  et 
"  cependant  il  est  impossible  qu'elle  ne  se  fasse  pas 
"  quelque   illusion.  Je  ne   puis    donc   me    dissimuler 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  que  mon  onde  est  clans  un  état  fort  grave  et  cette 
"  idée  m'afflige  prof ondément  ;  elle  m'empèche  de 
"  trouver  aucun  charme  au  voyage  que  je  vais  entre- 
"  prendre.  Comment  songer  à  la  dissipation,  et  aux 
"  plaisirs  quand  nos  amis,  quand  ceux  qui  nous  sont 
"  ciiers,  sont  dans  l'abattement  et  la  douleur?  Je  ne 
"  serai  tranquille  et  rassuré  que  lorsque  j'aurai  appris 
"  de  toi  la  vérité  tonte  entière.  J'espère  que  tu  ne  me 
"  la  feras  pias  attendre  longtems;  tu  as  trop  d'amitié 
"  pour  moi,  pour  me  laisser  volontairement  souffrir 
"  dans  une  aussi  triste  incertitude. 

"  Ma  tante  Cécile  a  mandé  à  M.  de  Tonnerre  avec 
''  quel  zèle  et  quel  dévouement  tu  avais  soigné  mon 
"  onde;  et  combien  Adele  avait  montré  d'activité, 
"  d'energie  et  de  présence  d'esprit  pour  le  service  de 
^'  son  pere.  Cela  ne  m'a  pas  surpris  de  sa  part;  car 
"  je  lui  ai  toujours  connu  une  grande  force  de  vo- 
"  lonté,  qu'elle  ne  laisse  plus  inactive  dès  qu'il  s'agit 
"  de  l'intérèt  de  quelqu'un  qui  lui  soit  clier.  J'ai  bien 
"  regretté  de  ne  plus  ètre  à  Genève  pour  partager 
^'  vos  soins  assidus  près  de  mon  onde ,  et  vous  sou- 
^'  lager  un  peu  en  prenant  quelque  fois  votre  place 
''  auprès  de  lui.  Ma  tante  m'a  dit  qu'on  avait  été 
"  obligé  d'éloigner  Amelie  de  son  pére.  Je  crains  bien 
"  qu'elle  ne  soit  bien  souffrante.  Faible  comme  elle 
''  est,  elle  n'aura  pu  sopporter  le  déchirant  spectacle 
"  des  souffrances  de  son  pére;  et  elle  aura  succombé 
"  sous  le  poids  de  la  fatigue  et  du  chagrin.  Je  te  prie 
''  de  ne  pas  oublier  de  me  donner  de  ses  non  veli  cs 
"  bien  en  détail. 

"  Tu  auras  su  qu'après  bien  des  hésitations  moii 
"  onde  Tonnerre  s'est  décide  à  assister  aux  premières 
"  séances    du   procès,    qui  se    sont    passées    d'une    si 
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"  étrange  manière.  Mais,  iidèle  à  son  principe  de  ne 
"  rompre,  ni  de  s'engag-er  complétement  avec  per- 
"  sonne,  il  compte  quitter  la  Chambre  dans  quelques 
"  jours,  après  en  avoir  fait  assez  pour  éviter  une 
"  rupture  décidée  avec  le  gouvernement,  et  sans  s'ètre 
"  engagé  de  manière  à  ne  plus  x^ouvoir  se  réconcilier 
"  avec  ses  fanatiques  amis  les  Carlistes.  D'après  cela 
"  il  en  résulte  que  mon  onde  quittera  Paris  dans  la 
"  mème  position  où  il  était  avant  d'y  venir.  J'avoue 
"  que  j'ai  cru  un  moment,  que  tout  le  talent  diplo- 
"  matique  de  ma  tante  nirait  pas  jusqu'à  obtenir  un 
'^  si  brillant  résultat,  mais  quii  serait  obligé  d'opter 
"  entre  les  deux  camps  ennemis.  Mais  elle  parvint, 
"  par  une  habileté  sans  égale,  à  ménager  si  bien  les 
■'  clioses,  qu'elle  emmènera  son  mari  de  Paris,  sans 
"  qu'il  sache  lui  mème  s'il  est  Carliste  ou  Juste-milieu. 
"  Je  ne  te  parie  pas  de  politique,  d'abordparce  que  je 
"  n'en  ai  pas  le  tems,  ensuite  parce  que,  m'étant  éloigné 
'^  du  théàtre  (des  événements),  les  journaux  te  donne- 
"  ront  des  nouvelles  iniiniment  plus  fraìches  de  ce  que 
"  je  pourrais  le  faire.  Je  te  dirai  seulement  que  je  ne 
"  partage  pas  Teffroi  de  beaucoup  de  monde  à  l'égard 
"  du  procès.  Toutes  ces  violences  républicaines  ne 
''  font  que  du  mal  à  la  cause  qu'elles  prétendent 
''  servir.  Et,  si  la  Chambre  continue  à  se  montrer  aussi 
^'  patiente  et  indulgente  que  cela  est  compatible  avec 
^'  Taccomplissement  de  sa  mission,  ce  procès  aura  eu 
^'  limmense  avantage  de  mettre  au  grand  jour  toutes 
"  les  aberrations  et  les  folies  que  contiennent  ces 
"  cervaux   brulés   des  républicains. 

"  Je  te  quitte,  clier  ami,  pour  aller  monter  sur  le 
"  paquebot  à  vapeur  qui  doit  nous  mener  au  Havre. 
^'  Demain  peut-ètre  nous  ferons  voile  pour  l'Angle- 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  19 
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"  terre  et  jeudi,  au  plus  tard,  nous  serons  à  Londres. 
"  Je  t'écrirai  de  là  ponr  te  donner  des  nouvelles  de 
"  l'affaire  Cugnet  (1).  Dont,  par  parenthèse,  je  n'ai 
''  jamais  plus  entendu  parler.  Je  te  prie  de  faire  mes 
"  complimens  à  ta  f  emme  ;  et  de  dire  bien  des  choses 
"  à  mon  onde,  ma  tante  et  tontes  mes  consines. 
"  Adieu,  je  t'embrasse 

'^  Camille. 

"  Écris-moi  à  Londi^es  à  Tadresse  de  Ms.  Heatli 
"  Furet  et  com.  banquiers  „. 

Con  questo  ultimo  episodio,  si  chiude  definitiva- 
mente quel  conflitto  politico-familiare  ,  del  quale 
slam  venuti  man  mano  segnando  le  fasi. 

Mentre  Camillo  salpava  per  l'Inghilterra,  i  De  Ton- 
nerre  riprendevano  la  via  di  G^inevra  ;  e  in  Francia  non 
tornarono  più.  La  vittoria  finale  rimaneva  così  all'abile 
ed  imperiosa  zia,  la  quale  era  riuscita  a  tirarsi  dietro 
il  docile  e  svagolato  marito,  senza  lasciargli  neppur 
il  tempo  e  il  modo  di  ben  capire  —  osserva  il  nipote 
sarcastico  —  a  qual  partito  veramente  egli  apparte- 
nesse. Ma  di  tutto  questo,  Camillo,  che  per  l'addietro 
ci  si  era  arrabbiato  tanto,  si  contenta  adesso  di  sor- 
ridere :  egli  aveva  ben  altro  oramai  per  la  testa  ! 
L'Inghilterra  gli  stava  innanzi  promettitrice  di  ben 
più  sostanzioso  jjascolo  alla  sua  insaziabile  avidità 
di  vedere,  di  imparare,  di  agire. 


(1)  Vedi  sotto,  p.  309  sgg. 
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HI.  —  Le  prime  grandi  riforme  inglesi 
nelle  memorie  del  Tocqueville  e  del  Conte  di  Cavour. 

Del  suo  primo  idag-gio  in  Inghilterra  il  Conte  di 
Cavour  ci  lasciò  nel  Diario  minuti  ragguagli  quasi 
giornalieri.  Sono  poco  meno  di  cinquanta  pagine 
fìtte  (1).  Si  vede  che  quello  d'Inghilterra  fu  per  lui 
essenzialmente  un  viaggio  di  istruzione.  Forse  non 
si  può  dire  proprio  lo  stesso  per  quello  di  Parigi. 
Intanto:  di  Parigi  e  non  di  Francia;  poiché  non  altro 
e^gli  ne  vide  quella  prima  volta  se  non  la  capitale. 
Invece,  in  Inghilterra,  oltre  Londra,  visitò  AYindsor, 
Cambridge,  Oxford,  Strafford,  Birmingham  e  il  paese 
di  Gralles,  ecc.  E  questo  ha  già  di  per  sé  un  grande 
significato.  A  complemento  delle  notizie  aneddotiche 
e  delle  impressioni  disperse,  ch'egli  consegnò  nel  suo 
Diario,  bisogna  aggiungere  la  ponderata  e  molto  sen- 
sata lettera  scritta  da  Londra  nel  giugno  al  Barante, 
che  n'é  quasi  la  sintesi  {"2). 


(1)  Diario,  pp.  163-211.  Questa  parte  del  Diario  è  compresa 
in  quel  taccuino  di  164  pagine,  che  il  Berti  (Introduzione, 
p.  X  sg.)  dice  di  aver  avuto  dal  Cav.  Abrate,  a  cui  credeva 
appartenesse.  Il  Cav.  Abrate  aveva  avuto  il  prezioso  taccuino 
semplicemente  a  prestito  dal  signor  Federico  Borani.  Esso  di 
fatti  è  ora  in  possesso  del  fratello  ed  erede  di  quest'ultimo, 
signor  Giovanni  Borani,  che  ci  concesse  cortesemente  di  con- 
sultarlo. Il  Conte  lo  aveva  probabilmente  acquistato,  così  ri- 
legato com'esso  tuttora  è,  a  Parigi,  prima  di  partirne;  poiché 
nell'interno  del  cartone  di  guardia  si  legge:  "  Berthé-Royer, 
Papetier,  Rue  du  Bac,  N°  3,  Paris,  près  le  Pont  Royal  „. 

(2)  Chiala,  I,  pp.  290-296. 
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Lo  accolse,  a  Londra,  e  gli  fu  introduttore  cortese 
e  provvido  nella  non  agevole  società  inglese,  l'amico 
William  Brockedon,  il  cui  nome  è  già  ricorso  tante 
volte  in  queste  pagine.  Curioso  e  prezioso  uomo,  co- 
desto Brockedon  !  Venuto  su  dal  nulla,  autodidatta, 
egli  si  era  conquistata  una  bella  riputazione  sotto  un 
triplice  riguardo,  come  scrittore,  come  pittore,  come 
inventore  (1).  E  non  gli  mancava  neppure  quel  piz- 
zico di  eccentricità  necessario  a  farne  il  tipo  classico 
dell'inglese  della  prima  metà  del  secolo  passato. 
Poiché  egli  si  era  fitto  nella  mente  il  chiodo  di  sco- 
prire il  vero  passaggio  di  Annibale  attraverso  le  Alpi. 
Onde  si  mise  a  tentarne  e  ritentarne  tutti  i  valichi 
per  ben  cinquant'otto  volte  negli  anni  fra  il  1824  e  il 
1829.  Fu  durante  codeste  sue  escursioni,  che  egli  si 
imbattè  nel  Conte  di  Cavour,  allora  confinato  tra  le 
Alpi,  e  con  lui  si  intrattenne  e  si  legò  di  cordiale  e 
durevole  amicizia.  Ora,  se  quel  problema  storico  — 
a  dispetto  dei  cinquant'otto  viaggi  del  Brockedon  — 
è  tuttavia  da  risolvere,  non  si  può  per  altro  negare 
che  parecchie  cose  belle  e  utili  ne  siano  derivate. 
Intanto,  alcune  magnifiche  pubblicazioni  illustrate 
delle  nostre  Valli  alpine,  che  ne  propagarono  la  co- 
noscenza e  l'amore  presso  i  compatrioti  del  Brockedon, 
con  quel  successo  che  tutti  sanno  (2).  E  poi  il  nobile 


(1)  Sul  Brockedon  (1787-1854),  vedi:  '  Dictionary  of  national 
Biography  „,  edited  by  Leslie  Stephen,  voi.  VI;  London,  1886, 
pp.  369-372. 

(2)  Illustrations  of  the  Passes  of  the  Alps  by  which  Italy  com- 
municates  with  France ,  Switzerland  and.  Germany ,  2  voi.; 
London,  1829.   Più   tardi   pubblicò   un  diario  dei  suoi  viaggi  : 
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compito,  che  per  tal  modo  gli  toccò,  di  m.ettere,  con 
le  conversazioni  e  il  carteggio,  il  Conte  di  Cavour 
bene  al  corrente  delle  cose  d'Inghilterra,  impresa  in 
quei  tempi  anche  più  maiagevole  che  oggi  non  sia, 
e  specialmente  di  dargli  una  giusta  informazione  dei 
concetti  fondamentali  e  dei  propositi  del  grande  par- 
tito liberale  inglese,  a  cui  il  Brockedon  apjjarteneva 
e  che  appunto  allora  aveva  x3reso  il  suo  slancio  mira- 
coloso ed  irrefrenabile. 

Non  appena  Cavour  fu  a  Londra,  il  Brockedon  lo 
portò  seco  al  pranzo  annuale  della  Società  reale  di 
geografia,  della  quale  egli  era  stato  uno  dei  fonda- 
tori. Cavour  trovò  la  cucina  conveniente  ai  suoi 
''  goùts  carnivores  „ ,  vi  fece  la  conoscenza  di  pa- 
recchi uomini  illustri,  e  vi  dovette  pronunciare  il  suo 
primo  discorso  x>nbblico,  il  suo  discorso  di  noviziato, 
il  suo  niaiden  speech^  com'egli  stesso  ebbe  a  confes- 
sare ai  suoi  vicini  di  tavola,  i  quali  ne  lo  compli- 
mentarono e  da  quel  discorso  bene  augurarono  del  suo 
avvenire  (1).  Al  Brockedon  dovette  l'invito  a  pranzo 
in  casa  dell'editore  Jmrrray  ;  ove,  collocato  fra  una  si- 
gnora ed  una  signorina,  le  quali  non  sapevano  verbo 
di  francese,  dapprima  si  felicitò  deiroccasione  di  farsi 


Excursions  in  the  Alps;  London,  1833;  e  Road-Book  to  Itali/; 
London,  1835;  in  cui  non  è  cenno  dell'incontro  col  Conte  di 
Cavour.  A  questo  però  egli  annunciava  la  pubblicazione  del 
diario  con  una  lettera  del  23  maggio  1833,  ove  diceva  "  J'espère 
faire  mieux  connaìtre  à  mes  compatriot'es  les  sites  et  paysages 
des  vos  belles  vallées  et  induire  par  là  les  Anglais  à  passer 
leur  été  et  à  dépenser  leur  argent  en  Piéraont  plutòt  qu'en 
Suisse  „  (Fu  pubblicata  in  appendice  al  Diario,  p.  346  sg.). 
(1)  Diario,  p.  167. 


—  294  — 

innanzi  con  il  sno  ancora  malcerto  inglese,  ma  poi 
iini  con  l'impappinarsi  siffattamente,  da  doversi  ri- 
durre al  silenzio.  Ancora  il  Brockedon  lo  presentò 
al  grande  fisico  Faraday,  che  trovarono  ^'  sortant  de 
table,  sans  gilet,  avec  nn  mauvais  vieil  liabit,  sale  et 
debraine,  ayant  tout-à-fait  l'air  d'un  savant  du  sei- 
zième  siècle  „  (1).  E  cosi  via,  X3er  istituti  e  consessi 
di  ogni  grado,  gente  di  ogni  ceto,  curiosità  di  ogni 
maniera:  instancabilmente,  insaziabilmente. 

Tra  le  cose  del  mondo  intellettuale,  il  voltafaccia 
politico  dello  storico  Hallam,  il  quale,  sgomentato 
dalla  rapida  ascensione  democratica  dopo  l'attuazione 
del  Bill  di  riforma,  si  era  allora  appunto  brusca- 
mente scostato  dai  Wbigs  e  gettato  fra  i  Tories, 
sembra  avergli  fatta  la  più  profonda  impressione. 
Per  contro,  tra  le  figure  del  Parlamento,  del  quale 
ebbe  a  rilevare  il  nessun  contegno  (non  prevedendo 
certo  che  un  identico  appunto  sarebbe  stato  mosso 
l^oi  a  lui  dagli  improvvisati  parlamentari  piemontesi 
pieni  ancora  della  nostalgia  de'  bei  cerimoniali  del- 
Tantico  regime  (2)  ),  quella  di  Robert  Peel  attrasse  la 
sua  attenzione  sopra  ogni  altra,  conquise  subito  le 
sue  simpatie  e  si  conciliò  tutta  la  sua  fiducia.  La 
quale  per  allora  era  quasi  solo  istintiva  ;  ma  il  Peel 


(1)  Diario,  p.  167. 

(2)  Diario,  p.  176;  cfr.  Antonio  Manno,  Brevi  notizie  di  Giu- 
seppe Manno;  Milano,  1884,  p.  40:  "  A  Camillo  Cavour,  che  con 
lui  lap^navasi,  in  sui  principi!,  delle  fredde  accoglienze  in  Se- 
nato, osò  dare  il  non  facile  consiglio,  che  in  consesso  di  per- 
sonaggi educati  all'antica,  correggesse  quel  suo  sdraiarsi  svo- 
gliatamente sul  banco  ministeriale,  colle  gambe  accavalciate 
e  con  le  mani,  con  licenza  americana,  conserte  ai  piedi  ^. 
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se  la  seppe  poi  ben  meritare,  qualche  anno  ]3Ìù  tardi, 
quando  si  fece,  egli,  il  capo  dei  conservatori,  inizia- 
tore delle  riforme  più  ardite. 

Ma  il  dato  più  saliente,  quello  cioè  sul  quale  lo 
storico  delle  idee  è  forzato  di  fermare  più  a  lungo 
lo  sguardo ,  è ,  fuor  di  ogni  dubbio  ,  la  conoscenza 
clie  Cavour  potè  fare  a  Londra  del  Tocqueville,  v 
giuntovi  qualche  giorno  prima  di  lui  (1).  Di  nessun 
altro,  intanto  ,  fra  i  vari  personaggi  celebri  che  il 
Conte  avvicinò  nella  metropoli  inglese,  egli  stesso 
mostra  di  essersi  più  intensamente  occupato ,  che  di 
quel  suo  coetaneo,  sbalzato  pochi  mesi  innanzi  dal  suc- 
cesso fulmineo  del  libro  sulla  Democrazia  in  Ame- 
rica ai  fastigi  di  una  celebrità,  la  quale  nella  stessa 
Inghilterra  aveva  appunto  di  quei  giorni  la  più  pronta 
e  la  più  solenne  delle  consacrazioni.  L'età  di  assai 
poco  differente  (un  cinque  anni),  l'uso  della  stessa 
lingua,  la  francese,  l'identità  della  posizione  di  ospiti 
stranieri,  l'affinità  di  idee,  e  più  ancora,  forse,  una 
tal  quale  rispondenza,  quanto  meno  vagheggiata  da 
parte  dellitaliano,  delle  loro  vocazioni  e  fortune,  deb- 
bono aver  fatto  del  Tocqueville  un  oggetto  degno  di 
un  interessamento  tutto  particolare  agli  occhi  del 
Conte  di  Cavour. 

Ora  è  da  notare  che  anche  del  Tocqueville  è  a 
stampa  un  diario  di  quel  suo  viaggio  in  Inghilterra, 
con  parecchie  note  non  solamente  sincrone,  ma,  di- 
ciamo cosi,  consustanziali  con  quelle  di  Cavour  (2),  e 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  267  sgg.  Su  quel  viaggio  del  Tocqueville  in 
Inghilterra  e  sui  suoi  fini,  cfr.  la  Notice  della  sua  vita,  eh' è 
in  capo  alle  (Euvres  complètes;  I;  Paris,  1861,  p.  44. 

(3)  (Euvres,  tom.  Vili,  Mélanges;  Paris,  1876,  pp.  340-376, 
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per  di  più  una  diffusa  lettera  da  Londra  al  Conte  di 
Mole  (1),  che  di  quelle  note  è  come  il  riassunto  e  fa 
quindi  proprio  il  paio  con  quelFaltra,  ricordata  più 
sopra,  di  Cavour  al  Barante.  Coincidenza  ben  singo- 
lare, e  non  occorre  quasi  dire  quanto  propizia  a  una 
indagine  comparativa  delle  più  interessanti  e  ten- 
tanti; massime  ch'essa  è  sfuggita  fin  qui  ai  bio- 
grafi del  Conte,  come  del  resto  non  meno  completa- 
mente, sebbene  più  comprensibilmente,  a  quelli  del 
Tocqueville. 

Ve  di  più.  Cavour,  che  aveva  visto  per  la  prima 
volta  il  Tocqueville  la  sera  di  sabato,  23  maggio,  in 
casa  del  Babbagé,  ebbe  poi  occasione  di  avvicinarlo 
nel  pomeriggio  del  giorno  successivo  ,  domenica, 
24  maggio.  Lo  trovò  che  passeggiava  e  chiacchierava 
con  Nassau  AVilliam  Senior  (2),  nel  giardino  di  costui, 
a  Kensington,  presso  Londra  (3).  L'economista  Senior 
aveva  avuto  l'anno  prima  un  momento  di  eccezionale 
notorietà,  quale  autore  del  famoso  rapporto  sulla  Tassa 
dei  poveri,  del  183-4:.  Del  resto  a  lui,  nella  storia  del- 
l'economia politica  inglese,  il  nostro  Cossa  ebbe  ad 
assegnare  un  posto  intermedio  fra  il  Ricardo  e  lo 
Stuart  Mill  (4).  Ma  elogio  anche  più  significante  è  per 
noi  quello  che  nel  1844  il  Conte  di  Cavom^  gli  faceva 
in  una  lettera  alla  Contessa  di  Circourt,  chiamandolo 


(1)  (Euvres,  tom.  VI  (Correspondance,  11);  Paris,  1861,  pp.  35  43. 

(2)  Nassau  William    Senior   (1790-1864);   cfr.   "  Dict.  of.  nat. 
Biogr.  j,  succitato,  voi.  LI;  London,  1897,  pp.  245-248. 

(3)  Diario,  p.  173  sgg. 

(4)  Cossa,    Histoire    des    doctrines    économiquefi;    Paris,    1899, 
p.  336  sgg. 
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"  l'esprit  le  plus  éclairé  de  la  Grande-Bretagne  „  (1). 
Il  Senior  era  entrato  in  relazioni  strettissime  di  ami- 
cizia e  poi  anche  di  famiglia  col  Tocqueville  fin  dal 
1833;  né  esse  mutarono  più  fino  alla  morte  del  fran- 
cese (1859).  Del  quale  l'inglese  faceva  cosi  gran  caso 
che  registrò  i  discorsi  con  lui  scambiati  e  tenne  copia 
accurata  del  carteggio,  accumulando  un  materiale  cosi 
prezioso  e  curioso,  che  fu  più  tardi  edito  in  ben  due 
volumi  (2). 

Ma,  se  e  il  Tocqueville  e  il  Senior  si  muovono  e 
parlano  nelle  memorie  del  Conte  di  Cavour,  questi  è 
però  del  tutto  assente  da  quelle  e  del  francese  e  del- 
l'inglese. Bisogna  avvertire  subito,  che  mentre  Cavour 
ha  con  magnifica  faccia  tosta  stiaffato  tanto  di  nome 
e  cognome  sul  viso  di  quanti  gii  capitarono  innanzi 
anche  nei  punti  più  scabrosi  del  suo  diario,  il  Toc- 
queville invece  si  fece  lo  scrupolo  più  meticoloso  di 
dissimulare  sotto  lettere  ed  asterischi  gli  interlocutori 


(1)  NiGRA,  Le  Comte  de  Cavour  et  la  Comtesse  de  Circourt, 
p.  55.  Nel  1854  Cavour  scriveva  al  Conte  Corti,  segretario 
della  nostra  ambasciata  a  Londra,  di  prender  consiglio  dal 
Senior  su  una  grave  questione  di  pubblica  finanza;  cf.  Mayor, 
Nuove  lettere,  p.  50.  È  agevole,  del  resto,  immaginare  quanto 
desiderio  avesse  il  Conte  di  conoscere,  non  appena  giunto  in 
Inghilterra,  l'autore  di  quel  rapporto,  che  aveva  fornito  occa- 
sione al  suo  primo  lavoro  letterario  (vedi  sopra,  p.  246).  Col 
Senior  Cavour  corrispose  anche  in  seguito,  sempre  a  proposito 
del  grave  argomento  della  Carità  legale.  Vedi  sotto,  Parte  II, 
all'anno  1836. 

(2)  Correspondence  et  Conversations  of  Alexis  de  Tocqueville 
with  Nassau  William  Senior  front  1834  to  1859,  edited  hj 
M.  C.  M,  Simson;  2«  ed.;  London,  1872. 


anche  più  insignificanti  o  fìlosofìcanti  dei  suoi  colloqui 
di  viaggio.  E  il  Senior,  per  il  periodo  che  ci  riguarda, 
mise  bensì  da  parte  le  lettere  scambiate  col  Tocque- 
ville, ma  non  ancora  gli  appunti,  che  a  noi  sarebbero 
massimamente  interessati,  delle  conversazioni.  Con 
questo  non  è  però  ancora  detto  tutto.  E  chiaro  che  né 
il  francese,  né  l'inglese,  ebbero  il  più  remoto  sentore 
della  grandezza  di  quel  giovanottone  italiano  che  li 
stava  ascoltando  e  giudicando.  Ma  forse  c'era  ancora 
qualcos'altro;  se  dobbiamo  giudicare  almeno  dalle 
parole  con  cui  si  chiude  nel  diario  cavouriano  il  reso- 
conto di  quel  pomeriggio  domenicale  inglese:  ^'  Je  suis 
revenu  à  Londres  avec  Tocqueville  et  Beaumont  (1). 
Celui-ci,  très-bon  garcon,  m'a  fait  beaucoup  d'ami- 
tiés.  Son  ami  commence  à  s'entourer  de  cette  réserve 
digniteuse  qui  sied  bien  aux  grands  hommes  „  (2).  Se 
è  vero  quel  che  scrive  il  più  recente  biografo  del  Toc- 
queville, ch'egli  fu  "  réservé,  non  sans  une  certaine 
morgue,  vis-à-vis  de  tous  les  fàcheux,  qu'il  était  obligé 
de  coudoyer,  de  connaìtre  et  qu'il  détestait  „  (3),  è 
evidente  che  il  povero  Cavour  non  seppe  quella  sera 
emergere  dalla  categoria  delle  persone  insignificanti  ; 
men  fortunato  in  questo  di  Terenzio  Mamiani,  che 
conservò  invece  gradito  il  ricordo  di  certe  passeggiate 
mattutine  per  il  giardino    delle   Tuileries  in  compa- 


(1)  Gustave  de  Beaumont  (1802-1866);  l'amico  fidato  e  inse- 
parabile del  Tocqueville,  che  l'aveva  avuto  compagno  anche 
nel  viaggio  d'America. 

(2)  Non  del  tutto  fondato  quindi  il  rimpianto  del  FriedensburG; 
op.  cit.,  f,  p.  100,  che  Cavour  non  abbia  detto  "  welchen  Ein- 
druck  Tocquevilles  Personlichkeit  auf  ihn  gem^-cht  hat  „, 

(3)  Marcbi.,  op.  cit.,  pp.  60-67, 
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gnia  del  Tocqueville,  e  della  affabile  accoglienza  e 
conversazione  di  lui  (1). 

Il  succo  di  tutto  questo  è,  ad  ogni  modo,  che,  se  i 
dati  di  provenienza  cavouriana  saranno  ottimi  docu- 
menti biografici  ai  futuri  studiosi  del  Tocqueville  e 
del  Senior,  quelli  invece,  che  dei  due  ultimi  ci  sono 
rimasti,  varranno  unicamente  a  chiarire  il  formarsi 
della  mente  del  Conte  e  tutt'al  più  a  riprova  dei  suoi 
giudizi  sul  momento  storico  inglese  di  allora. 

Pensando  al  quale,  ci  occorre  irresistibile  la  pitto- 
resca immagine,  che  inglesi,  tedeschi  e  francesi  hanno 
e  la  nostra  lingua  non  ha,  e  cioè  ci  vien  fatto  di  dire 
che  la  storia  d'Inghilterra  era  davvero  ad  un  suo 
tournant.  Il  corso  n'era  stato  invero  prima  di  allora 
il  più  regolare,  a  malgrado  degli  immani  rivolgimenti 
che  si  erano  prodotti  nel  continente.  La  grande  Rivo- 
luzione francese,  terrorizzando  le  classi  privilegiate  e 
dirigenti  inglesi,  aveva  inspirato  loro  l'orrore  d'ogni 
innovazione,  l'avversione  di  ogni  riforma.  Il  gravis- 
simo perturbamento  economico,  generato  dalle  guerre 
contro  la  Francia,  non  aveva  fatto  che  scavare  ancor 
più  i^ro fondamente  l'abisso,  che  in  Inghilterra  sepa- 
rava di  già  i  poveri  dai  ricchi,  nelle  cui  mani  stava 
tutto  il  potere.  Mentre,  pertanto,  la  Francia  si  veniva 
sbarazzando  del  suo  ancien  regime^  l'Inghilterra  in- 
vece sempre  ^ìh  vi  si  irrigidiva.  Ed  essa  era  davvero 


(1)  Mamiani,  op.  cit.,  voi.  LXII,  p.  419:  "  La  sua  indole  era 
invincibilmente  modesta;  e  retto  serbò  il  cuore  in  ogni  emer- 
genza di  vita,  vuoi  di  privato,  vuoi  di  Ministro.  Niuno,  poi,  a 
mia  opinione,  indovinava  sì  giusto  l'avvenire  d'Europa,  salvochè 
nel  suo  giudizio  le  apprensioni  e  i  timori  prevalevano  £|.lla  spe- 
ranza -, 
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nel  1813  la  "  vecchia  Inghilterra  „,  più  assai  che  non 
nel  1789,  tutta  compresa  e  armata,  come  essa  ora  si 
sentiva,  della  teoria,  anzi  del  dogma  della  santità 
delle  tradizioni,  che  Burke  aveva  formulato  nel 
1790  (1). 

Ma  contro  queir  arcaico  edificio  imponente,  il  partito 
radicale,  di  denominazione  e  di  sostanza  originaria- 
mente, essenzialmente  inglesi,  come  è  risaputo,  si  era 
fin  dal  1819  cacciato  a  capo  fitto.  Con  molto  fracasso 
a  dire  il  vero,  da  principio,  ma  con  successo  quasi 
nullo.  Bisognò  che  anche  sull'Inghilterra  passasse  la 
nuova  ventata  rivoluzioaaria  francese  del  luglio  1830. 
La  prima  conquista  concreta  —  ma  fu  una  conquista 
decisiva  —  il  partito  radicale  inglese  la  fece  in  verità 
solamente  nel  1832,  con  il  Refonn  Bill^  vale  a  dire 
con  la  riforma  elettorale.  Un  whig^  un  liberale.  Lord 
Grrey  li  capitanò  in  quella  asperrima  lotta  (2),  la  quale 
presenta  con  quella,  che  si  sta  ora  combattendo  in 
Inghilterra  sotto  i  nostri  occhi,  delle  ben  istruttive 
rispondenze,  anche  formali.  Per  esempio,  anche  allora 
i  reiterati  rifiuti  della  Camera  dei  Lords  di  approvare 
il  Bill  non  si  poterono  superare,  se  non  strappando 
alla  Corona  la  x:)romessa  di  creare  una  infornata  di 
Pari,  i  quali  avrebbero  spostata  nella  Camera  alta  la 
maggioranza  a  favore  del  governo  (3). 

La  riforma  elettorale,  sebbene  assai  più  stretta  che 


(1)  Seignobo.s,  op.  oit.,  pp.  33  sgg.,  89  sgg*. 

(2)  Quanta  attenzione  vi  avesse  prestata  il  Conte  di  Cavour, 
si  può  vedere  sopra,  p.  152  sg. 

(3)  Spencer  Walpole,  A  Hifitory  of  Englnnd  from  the.  Con- 
clusion  of  the  Great  War  in  1815;  new  impresaion,  London,  1905; 
ìli,  p.  237  sg. 
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non  fosse  nel  programma  dei  radicali,  tolse  però  di 
mezzo  le  ineguaglianze  più  stridenti  nella  rappresen- 
tanza fra  il  Sud-Est,  aristocratico,  e  il  Nord- Ovest, 
democratico;  e  abolì  le  più  scandalose  venalità  e  ves- 
sazioni elettorali,  togliendo  i  loro  seggi  agli  insigni- 
ficanti e  vecchi  borghi  putridi^  per  attribuirli  invece 
alle  nuove  grandi  città  industriali,  che  n'erano  prive. 
L'effetto  più  immediato  fu  di  trasformare  innanzi  a 
tutto  profondamente  la  stessa  Camera,  che  divenne 
molto  meno  oligarchica  e  molto  più  largamente  e 
sinceramente  rappresentativa,  e  poi,  di  contraccolpo, 
anche  la  natura  del  governo,  che  si  cambiò  di  costi- 
tuzionale in  parlamentare.  Dal  1832,  quindi,  data  pro- 
priamente per  l'Inghilterra  "  la  novella  istoria  „.  Di 
fatti  la  riforma  elettorale  del  1832  fu  il  punto  di  par- 
tenza e  lo  strumento  di  una  lunga  serie  di  altre  ri- 
forme radicali  in  senso  democratico  e  laico.  Dicias- 
sett'anni  soli  erano  trascorsi,  dice  Spencer  Walpole, 
"  e  l'Inghilterra  del  1832  era  ormai  appena  paragona- 
bile con  l'Inghilterra  del  1815;  e  non  è  troppo  il  dire, 
che  mentre  nel  1815  la  legislazione  vi  era  stata  diretta 
ad  assicurare  il  vantaggio  di  una  sola  classe,  nel  1832 
invece  essa  vi  fu  diretta  ad  assicurare  la  maggiore  feli- 
cità del  maggior  numero  „  (1).  Proprio,  cioè,  secondo 
la  celebre  formula  del  Bentham;  il  quale,  nota  lo  stesso 
autore,  in  quel  rivolgimento  non  ci  entrò  per  poco. 
Occasione  magnifica,  adunque,  per  quei  due  giovani 
stranieri  di  osservare,  di  imparare,  di  maturarsi.  Non 
era  quella,  che  a  loro  si  parava  innanzi,  una  artifi- 
ciosa crisi  ministeriale  sul  far  della  francese,  persistente 


(1)  Spencer  Walpole,  III,  p.  315  sg. 
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e  purulenta  come  ima  piaga  inciprignita.  La  crisi  mi- 
nisteriale inglese,  apertasi  il  giorno  8  aprile  1835  con 
le  leali  dicliiarazioni  di  Roberto  Peel,  si  era,  secondo 
le  corrette  consuetudini  del  paese,  rapidamente  chiusa 
con  la  formazione  del  ministero  presieduto  dal  Mel- 
bourne, elle  tenne  poi  il  governo  fino  al  1841  (1).  Era 
quindi  una  profonda  crisi  sociale,  quella  ch'essi  vede- 
vano, una  crisi  di  crescenza,  di  purificazione  e  di 
giustizia. 

Non  vi  può  essere  dubbio  che  la  maggiore  coltura 
del  Tocqueville,  e  la  profonda  conoscenza  del  mondo 
anglo-sassone,  da  lui  acquistata  nel  viaggio  d'Ame- 
rica e  in  un  precedente  viaggio  in  Inghilterra,  dove- 
vano giovare  anche  al  Conte  di  Cavour  e  aiutarlo  a 
penetrare  nelle  più  interne  cagioni  di  quella  crisi. 
Quando  ,  ad  esempio ,  in  quel  pomeriggio  domeni- 
cale del  24  maggio,  senti  dibattere  fra  l'economista 
inglese  e  il  pubblicista  francese  la  grande  questione 
della  divisione  della  proprietà,  questione  che  doveva 
interessare  in  modo  del  tutto  speciale  il  Tocqueville 
se,  come  le  sue  note  di  viaggio  ci  insegnano,  l'aveva 
già  discussa  V8  di  maggio  con  un  avvocato  (2),  e  vi 
ritornò  poi  sopra  nella  ricordata  lettera  al  De  Mole 
del  giorno  19,  il  Conte  di  Cavour  non  potè  non  schie- 
rarsi decisamente  dalla  parte  del  Tocqueville;  pur 
meravigliando  che  fosse  proprio  lui,  il  legittimista 
francese,  a  sostenere  i  vantaggi  e  i  diritti  della  pic- 
cola proprietà,  contro  il  radicale  inglese,  fautore  in- 
vece della  grande.  Ancora.  Un  pensiero  caro  al  Toc- 


(1)  Spencer  Walpolk,  IV,  p.  21   sg. 

(2)  (Euvres,  Vili,  p.  341. 
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queville,  e  che  trapela  in  più  luoghi  delle  sue  note,  e 
nella  lettera  al  Mole,  era  quello  clie  esistesse  una  spro- 
porzione xjericolosa  fra  i  progressi  politici  dell'Inghil- 
terra verso  la  democrazia  e  quelli  di  carattere  sociale; 
poiché  dei  democratici  che  erano  nel  parlamento 
^'  la  plupart  veulent  arriver  à  l'égalité  politique  en 
respectant  l'inégalité  sociale  „  (1).  Il  pensiero  piacque 
straordinariamente  al  Conte  di  Cavour,  quando  glielo 
senti  enunciare  nella  conversazione.  Tanto  anzi  gli 
piacque,  ch'egli  lo  riformulò  poi  per  conto  suo,  nel 
senso  che  esistessero  in  Inghilterra  due  movimenti 
contrari  ed  in  certa  maniera  incompatibili:  un  movi- 
mento politico  in  senso  democratico,  ed  un  movimento 
sociale  in  senso  aristocratico;  vale  a  dire  da  una  parte 
una  ripartizione  generale  ed  uguale  dei  diritti  poli- 
tici entro  un  numero  ognora  crescente  di  individui,  e 
dall'altra  parte,  la  concentrazione  crescente  nelle  me- 
desime proporzioni  della  ricchezza  in  un  sempre  più 
piccolo  numero  di  mani.  E  da  tal  pensiero  prese  lo 
spunto  per  una  delle  pagine  più  sensate  del  suo  diario, 
ove  propugna  per  l'Inghilterra  quella  necessità  di 
darsi  tutta  alle  riforme  di  carattere  sociale,  la  quale, 
nella  realtà,  i  migliori  dei  conservatori  stessi,  con  a 
capo  il  Peel,  sentirono  di  poi,  ed  a  cui  informarono 
tutta  la  loro  azione  successiva  (2). 

Ma  non  si  creda  per  altro,  che  la  vigorosa  perso- 
nalità del  Conte  di  Cavour  non  venga  fuori  daJle  sue 
annotazioni,  di  sbalzo,  con  tratti  di  una  originalità 
stupenda.  Quelle  del  Tocqueville  sono,  intanto,  preva- 


(1)  CEuvres,  VI,  p.  42. 

(2)  Diario,  p.  177  sg. 
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lentemente  delle  considerazioni;  quelle  del  Conte  di 
Cavour  delle  osservazioni.  Il  primo  bada  essenzial- 
mente alle  idee,  il  secondo  ai  fatti.  Assai  più  clie  delle 
cose  stesse,  che  gli  stanno  sotto  gli  occhi,  e  dei  rivol- 
gimenti a  cui  assiste,  quegli  ci  si  mostra  preoccupato 
della  loro  rispondenza  a  certi  principi  generali  ormai 
fìssati  nella  sua  opera  e  rinsaldati  ancora,  anzi,  in 
qualche  maniera,  a  lui  medesimo  imposti  dal  successo 
strepitoso  di  essa.  Si  direbbe,  che  una  specie  di  do- 
vere e  di  onore  professionale  lo  forzi  a  vedere  più 
profondo  che  la  comune  degli  uomini,  e  a  scovare  alle 
cose  delle  cagioni  più  remote  e  più  impensate  (1). 
In  genere  i  teoristi,  e  massime  i  teoristi  a  gran  suc- 
cesso, sono  dei  cattivi  osservatori,  poiché  i  loro  occhi 
veggono  assai  più  quel  che  sta  scritto  e  inciso  nel 
loro  cervello  che  non  quello  che  si  passa  nel  mondo 
delle  realtà.  I  dati  della  esperienza  sono  ad  ogni 
modo  anche  qui,  come  già  per  altri  luoghi  fu  mosso 
appunto  al  Tocqueville  (2),  troppo  più  ristretti,  e  forse 
volutamente  ristretti,  in  proi^orzione  delle  leggi,  che 
egli  ne  ricavava.  Ingegno  deduttivo,  assai  più  che 
non  induttivo,  egli  non  si  guarda  neppure  a  volte  dal 
non  piegarli  un  pochino  e  coartarli  nelle  strettoie  di 
alcune  idee  preconcette  (3).  Cotesta  passionata  ricerca 
della  legge  non  potrebbe  essere  più  completamente 


(1)  Anche  nella  futura  azione  politica  del  Tocqueville,  il  suo 
biografo  (Marcel,  op.  cit. ,  p.  284)  ebbe  a  riscontrare:  "  une 
tendence  incorrigible  à  se  maintenir  dans  les  considérations 
générales,  à  discuter  sur  les  causes  premières,  à  se  hausser 
vers  les  sommets  et  à  s'y  maintenir,  quitte  à  s'y  égarer  „. 

(2)  Marckl,  p.  93  sg. 

(3)  Marckl,  pp.  89  seg.,  p.  292,  n.  1,  in  fine. 
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rivelata,  anche  a  proposito  di  quel  viaggio  in  Inghil- 
terra, che  dalla  smania  di  darne  subito  contezza  al 
•fido  De  Beaumont,  non  appena  ei  credeva  di  averne 
acciuffata  una  (1).  Ve  di  più.  La  stesura  medesima 
degli  appunti  del  Tocqueville  tradisce  la  preoccu- 
pazione stilistica  e  il  pensiero  dell'eventuale  loro 
sfruttamento  per  l'opera  letteraria  futura.  Sono,  per 
lo  più,  gruppi  di  maturi  concetti  già  scaglionati  in 
bella  ordinanza  e  di  ingegnosi  paralleli  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Trancia,  di  una  finitura  proprio  inap- 
puntabile. Esempio  :  "  L'esprit  francais  est  de  ne  pas 
vouloir  de  supérieur,  l'esprit  anglais,  de  vouloir  des 
inférieurs  „  (2).  Oppure:  ''  Les  théories  républicaines 
et  démocratiques  ne  marchent  point  en  Angleterre, 
comme  chez  nous,  dans  le  vide  des  croyances:  elles 
s'aident,  au  contraire,  des  croyances  „  (3).  E  cosi  via. 
E  anche  qui  l'amore  dell'antitesi  perfetta  annebbia 
forse  un  pochino  la  vista  allo  scrittore  e  gli  forza  la 
mano.  Quello  che  Cavour  ci  fornisce  è  per  contro 
un  materiale  molto  più  grezzo,  ma  infinitamente  più 
ricco,  più  genuino  e  più  pittoresco.  Non  compro- 
messo da  alcuna  dottrina  preenunciata,  non  preoc- 
cupato di  alcuna  teoria  da  costruire,  il  suo  spirito 
coglie  tutto  quello  che  gli  si  presenta,  e  quanto  più 
può  ne  ferma  con  pochi  tratti  nervosi.  E  quando  si 
concede  di  elaborare  i  proprii  dati  e  di  dissertarvi 
sopra,  lo  fa^  stiamo  per  dire,  per  suo  uso  e  consumo, 


.(1)  Lettera  del  15  novembre  1835,  in  (Euvres;  VII  (Nouv.  Cor 
respondance)  ;  Paris,  1366,  pp.  138  sgg. 

(2)  (Euvres,  VITI,  p.  340.. 

(3)  CEuvre.9,  VI,  p.  39. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  20 
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per  chiarire  meglio  a  se  stesso  un'idea,  per  radicar 
meglio  un  proprio  convincimento.  E  molto  differente 
è  pure  la  natm^a  dei  fatti,  che  i  due  prendono  di  pre- 
ferenza a  considerare.  Storico,  giurista,  filosofo,  il 
Tocqueville  è  ricco  appunto  di  richiami  alla  storia, 
studioso  di  dati  legislativi,  curioso  poi  massimamente 
dei  fenomeni  dello  spirito  e  in  particolare  dei  reli- 
giosi; ai  quali  assegna  anzi  una  importanza  cosi  pre- 
ponderante, da  farne  il  cardine  dei  suoi  pronostici  e  da 
fìnii^e  per  scambiare,  quasi  senza  accorgersene,  l'In- 
ghilterra  della  prima  metà  del  secolo  XIX  con  quella 
della  prima  metà  del  secolo  XVII.  Cavour  mette  in 
prima  linea  i  fatti  sociali,  economici  e  politici.  La 
grande  sistemazione  della  carità  legale,  ad  esempio, 
che  s'era  operata  l'anno  prima  del  suo  viaggio  nell'in- 
tento di  sanare  la  piaga  immane  e  ripugnante  del 
pauperismo  inglese,  e  di  cui  nel  Tocqueville  non  è 
pure  un  accenno,  dovette  sembrare  a  lui  di  ben  mag- 
gior rilievo,  che  non,  ad  esempio,  quella  tendenza 
delle  classi  ricche,  aristocratiche  e  monarchiche,  a 
stringersi  sempre  più  intorno  alla  religione  stabilita 
e  degli  elementi  poveri,  democratici  e  repubblicani  a 
orientarsi  per  contro  verso  le  sètte  dissidenti,  sulle 
quali  il  francese  ritorna  a  diverse  riprese.  Questa  ul- 
tima è  rimasta,  checche  se  ne  aspettasse  il  Tocque- 
ville, un'osservazione  di  puro  lusso;  l'altra  invece  si 
è  rivelata  nel  seguito  di  un'importanza  pratica  capi- 
tale non  meno  per  la  vita  pubblica  inglese,  che  per 
la  stessa  azione  futura  del  Conte  di  Cavour. 

Si  può  forse  serrare  più  dappresso  il  parallelo  fra 
i  due  e  concluderlo  in  questa  formula:  dell'immane 
marasma  politico-sociale  inglese  di  quei  giorni,  la 
diagnosi  è  nel  Tocqueville  più  sapiente  e  più  sottile; 
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ma  la  prognosi  fu,  per  contro,  in  Cavour  più  sicura 
e  di  gran  lunga  più  felice. 

Un'alternativa  formidabile  incombeva  allora  su 
tutte  le  menti  di  contro  a  quella  profonda  crisi  dolo- 
rosa. Sarebbe  stata  l'Inghilterra  tanto  savia  o  tanto 
fortunata  da  sortirne  senza  scosse  violenti,  evol- 
vendosi gradatamente  fino  a  compiere  tutte  quelle 
riforme,  che  i  nuovi  tempi  esigevano  e  che  l'avreb- 
bero posta  alla  pari  con  le  nazioni  più  liberali  del 
Continente;  oppure  avrebbe  dovuto  rassegnarsi,  come 
il  più  di  queste,  a  vederla  degenerare  in  una  rivolu- 
zione sanguinaria  ? 

La  risposta  del  Tocqueville  fu  recisamente  pessi- 
mistica. La  sottigliezza  medesima  della  sua  analisi, 
con  la  conseguente  eccessiva  importanza  assegnata 
al  fattore  religioso,  e,  per  un  altro  verso,  il  peso  me- 
desimo della  sua  coltura  storica,  con  la  conseguente 
ossessione  della  grande  rivoluzione  puritana  inglese 
della  prima  metà  del  seicento,  gii  fecero  credere  anche 
allora  proprio  fatale  una  nuova  rivoluzione.  Onde, 
scriveva  al  Conte  de  Mole:  ''  Lorsque  je  considère 
attentivement  l'état  de  ce  pays-ci,  je  ne  puis  m'em- 
pècher  de  croire  que  la  mème  revolution  démocra- 
tique  qui  s'est  opérée  chez  nous  doit,  tòt  ou  tard, 
avoir  lieu  chez  les  Anglais  „.  Con  questa  differenza 
però:  ''  lei,  la  revolution  me  paraìt  presque  aussi 
religieuse  que  politique  „.  Più  precisamente  ancora: 
^'  Suivant  le  cours  probable  des  événements,  les  dis- 
sidents  finiront  par  l'emporter,  et  on  les  verrà,  comme 
en  1640,  renverser  l'Etat,  après  avoir  détruit  l'Eglise  „. 
E  rincalzava  il  suo  asserto  con  altre  considerazioni 
e  con  una  insistenza,  che  fini  per  stupire  lo   stesso 
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De  Mole,  e  che  sorprende  ancora  oggigiorno  i  biografi 
del  Tocqueville  (1). 

La  risposta  fu  invece  da  parte  del  Conte  di  Cavour 
altrettanto  recisamente  ottimistica  quanto  l'altra  era 
stata  pessimistica.  Egli  vede  roseo  nelle  cose  di  In- 
ghilterra, e  non  può  soffrire  gli  uccelli  del  malau- 
gurio, trepidanti  innanzi  alla  ipotetica  rivoluzione. 
Sentite  come  ne  scrive  al  Barante  :  "  Je  ne  crois  pas 
que  rétat  des  choses  justifie  ces  craintes  excessives. 
Les  radicaux,  il  est  vrai,  sont  violents,  et  leurs  pré- 
tentions  sont  souvent  insensées,  mais,  en  réalité,  je 
pense  qu'il  y  a  plus  de  violence  dans  leurs  paroles 
que  dans  leurs  pensées.  La  grande  majorité  des  classes 
moyennes  ont  le  trouble,  la  perturbation,  le  désordre 
en  horreur,  et  elles  abandonneraient  tout-à-fait  l'éten- 
dard  radicai  le  jour  où  elles  verraient  y  poindre  les 
couleurs  revoluti onnaires.  Il  y  a  trop  de  monde  inte- 
resse au  maintien  de  la  tranquillité  et  de  la  stabilite 
pour  qu'on  ait  rien  à  craindre  des  tentatives  de  bou- 
leversement  d'une  société  dans  laquelle  elles  occupent 
une  place  honorable  ,,.  E,  dopo  altre  considerazioni 
non  meno  ingegnose,  conchiude  energicamente  cosi  : 
"  Mon  opinion  bien  positive  est  donc  que  l'Angl eterre 
est  loin  d'ètre  menacée  par  la  tempète  révolutionnaire, 
quoiqu'elle  doive  subir  par  l'effet  du  tems,  comme 
toutes  les  autres  nations,  une  longue  et  pénible  trans- 
formation  sociale  „  (2j. 


(1)  Makcel.  p.  29'2,  n.  1.  11  più  sorprendente  in  tutto  questo 
è  che  le  sue  ultime  impressioni  del  precedente  viaggio  d'In- 
ghilterra del  1833  erano  state  assai  differenti  a  questo  riguardo^ 
e  cioè  contrarie  a  ogni  idea  di  rivoluzione  prossima  o  lontana; 
cfr.  (Euvres,  Vili,  p.  327  sgg. 

(2)  Chiala,  T,  p.  296. 
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Ottantanni  circa  di  storia  inglese,  dal  1832  ai  giorni 
nostri,  ottant'anni  appunto  di  riforme  graduali  ed  a 
volta  proprio  penose,  ma  ininterrotte,  ma  immuni  da 
convulsioni  rivoluzionarie  e  immuni  per  ragioni,  chi 
ben  guardi,  che  sono,  in  fondo,  precisamente  quelle 
già  cosi  perspicuamente  additate  dal  Conte  di  Cavour, 
hanno  dato  ormai  ai  suoi  pronostici  la  più  piena,  la 
più  solenne  delle  conferme. 

ì^è  era  stato  punto  quel  suo  un  ottimismo  di  pas- 
sata, un  giusto  prevedere  accidentale.  Noi  ritroviamo 
la  stessa  nota  —  e  vibrante  con  la  medesima  sicu- 
rezza e  intensità  —  in  una  lettera  al  cugino  Barone 
Maurice,  pure  da  Londra,  che  viene  a  fare  il  paio 
con  quella  indirizzata  al  Barante,  la  sola  che  del  suo 
viaggio  inglese  si  avesse  fin  qui  a  stampa.  Ma  a  bene 
intenderla  nelle  sue  prime  parti  è  necessario  premet- 
tere qualche  notizia.  Facciamo  uti  passo  indietro  e 
torniamo  a  Crine vr a  e  al  tempo  del  soggiorno,  che 
Camillo  di  Cavour  vi  aveva  fatto,  come  s'è  visto,  nei 
primi  mesi  di  quell'anno. 

Nel  diario  di  lui,  sotto  la  data  del  1°  di  febbraio, 
si  legge:  "  M.  Gay,  Paul  Emil  et  moi  avons  été 
trouver  à  Versoix  le  sieur  Cugnet,  qui  nous  a  assuré 
avoir  vu  en  1829  sur  un  registre  d'un  des  bureaux 
de  l'Amirauté,  registrés  les  intérèts  d'une  dette  envers 
M.    G-aspard    Sellon   notre    arrière    grand    onde   (1). 


(1)  Su  questo  antenato  materno  del  Conte  di  Cavour  (1702- 
1785),  ch'era  stato  al  servizio  dell'Inghilterra,  e,  tornato  in 
patria,  comprò  nel  Cantone  di  Vaud  la  signoria  d'Allaman  con 
il  relativo  castello,  l'S  dicembre  1755,  fornendo  alla  propria 
famiglia  il  predicato   feudale   di   quel   titolo  di  conti,  ch'essa 
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Cugnet,  sous  un  fanx  air  de  bonliomie,  cache  beau- 
coup  de  finesse  et  de  ruse.  Il  n'a  aucun  intérèt  à  nous 
tromper  puisqu'il  ne  demande  rien  d'avance.  Ce  n'est 
pas  une  notion  à  negliger.  Mes  tantes  ont  accueilli 
les  notions  que  nous  leur  avons  données  sur  le  ren- 
seignemens  de  Cugnet  avec  joie;  elles  avaient  l'air 
plus  désireux  de  recouvrer  ce  trésor  caclié  que  moi, 
pauvre  iìls  de  famille!  Avidité,  avidité,  toujours  de 
l'avidité  „  (1).  Un  sì  nobile  disinteresse  non  tolse 
però,  die  il  giorno  seguente  Camillo  si  procurasse  il 
testamento  di  Graspard  De  Sellon,  e  schizzasse  nel  suo 
diario  un  albero  genealogico,  dimostrativo  della  parte 
che  dell'eredità  sarebbe  passata  al  ramo,  ond'era  ger- 
mogliato lui.  Ma  non  gli  si  deve  proprio  essere  troppo 
severi,  e  dargli  un  po'  la  baia,  come  faceva  sua  zia 
Henriette  (2).  Bisogna  pensare  che  la  condizione 
di  cadetto  era,  come  già  si  disse,  delle  più  infelici, 
anche  patrimonialmente,  secondo  le  leggi  del  tempo. 
Ora  una  delle  idee  fisse  di  Camillo  era  già  allora  di 
riuscire  a  farsi,  con  il  suo  ingegno  e  la  sua  attività, 
una  posizione  finanziaria  indipendente,  che  gli  assi- 
curasse alla  sua  volta  la  piena  indipendenza  perso- 
nale. Vedremo  in  seguito  a  che  cosa  lo  condusse  questa 
sua  smania  di  affrancazione.  Quella  prima  volta,  nel 
1835,  egli  sperò  di  aver  trovato  uno  zio d'Inghil- 
terra. Con  quale  esito,  ci  dice  appunto  la  prima  metà 


ebbe  però  solo  più  tardi  da  Giuseppe  TI,  cfr.  Oalifke,  op.  cit.  ; 
IV,  Genève,  1857,  p.  354. 

(1)  Diario,  p.  159  sg. 

(2)  V.  sopra,  p.  245. 
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della  lettera  seguente  al  suo  cointeressato,  il  cugino 
Paolo  Emilio  (1). 

"  Londres,  2  Juin  (1835). 

"  Mon  cher  ami,  il  m'est  impossible,  occupé  comme 
^'  nous  le  sommes  du  matin  jusqu'au  soir  à  visiter 
"  les  innombrables  objets  que  Londres  offre  à  la  cu- 
^'  riosité  et  à  l'étude  des  étrangers,  de  t'écrire  de 
"  longues  et  fréquentes  lettres.  Il  f aut  que  tu  te  con- 
"  tentes  de  quelques  mots  à  la  Late,  qui  n'en  serons 
"  pas  moins  l'expression  sincère  de  mon  attachement 
"  et  de  mon  amitié. 

"  Pour  entrer  en  matière  sans  plus  de  phrases,  je 
"  te  dirai,  que  j'ai  fait  tout  ce  qu'il  a  été  iDOSsible 
"  pour  découvrir  quelques  traces  de  la  créance  de 
"  notre  grand  onde  sans  y  reussir.  J'ai  d'abord  fait 
"  ordonner  par  Lord  Auckland,  qui  est  maintenant 
"  premier  Lord  de  l'Amirauté,  des  rechercbes  dans 

"  tous  les  bureaux, amene  aucun  résultat,  j'ai  pris 

"  le  parti  d'aller  moi-mème  dans  les  bureaux  de  l'a- 
"  mirante  à  Somersetliouse,  et  j'ai  eu  l'avantage  de 
"  trouver  à  la  tète  des  bureaux  qui  nous  avaient  été 
^'  désignés  par  Cugnet,  une  personne  qui,  gràce  à  la 
^'  vive  recommandation  d'un  ami  commun,  s'est  donne 
^'  toutes  les  peines  du  monde.  Après  plusieurs  jours 
"  de  recherches,  il  m'a  fait  la  réponse  suivante,  que 
"  je  te  transcris  littéralement :  ^'  The  name  of  Sellon 
^'  does  not  appear  on  any  record  in  this  office  either 
"  as  a  contractor  or  a  pensioner  for  civil  service  since 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Manrif 
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1763.  Before  further  searches  can  be  made  witli  any 
liope  of  success,  it  will  be  requisite  to  ascertain 
some  parti culars  which  may  afford  a  due  „.  Je  ne 
puis  avoir  le  moindre  doute  sur  la  véracité  de  cette 
déclaration,  attendu  que  la  personne  qui  l'a  faite 
est  un  des  plus  lionnètes  liomines  d'Angleterre  et 
que  d'ailleurs  il  s'agissait  d'obliger  un  de  ses  meil- 
leurs  amis.  Il  faut  donc  niaintenant  que  tu  voies 
d'obtenir  quelques  renseignemens  sur  la  nature  du 
registre  où  il  a  trouvé  le  noni  de  Sellon;  l'indica- 
tion  du  corridor  est  tout-à-fait  insuffisante  ,  car 
dans  ce  corridor  il  y  a  peut-ètre  vingt  bureaux  et 
trente  mille  registres.  Si  Cugnet  n'ajoute  rien  de 
plus  à  ses  déclarations  précédentes,  il  est  inutile  de 
plus  penser  à  cette  affaire.  Si  tu  me  f ais  connaìtre 
sans  del  ai  le  résultat  de  ta  conférence  avec  Cugnet, 
je  x>ourrais,  à  mon  retour  à  Londres,  si  ce  que  tu 
me  mandes  est  de  quelque  importance,  recommencer 
mes  reclierches. 

"  Voilà  bientót  trois  semaines  que  nous  sommes  à 
Londres  et  malgró  tonte  notre  bonne  volente  et 
l'activité  que  nous  avons  déployée,  il  nous  reste  un 
nombre  infini  de  choses  intéressantes  à  voir.  L'An- 
gleterre  est  le  pays  du  monde  qui  est  le  moins 
facile  à  voir  en  courant,  car  les  ressorts  de  la  so- 
ciété  ne  sont  pas  à  la  surface  du  sol;  ils  sont  x^ro- 
fondément  enraciné  dans  le  sein  de  la  nation,  et 
Xjour  les  découvrir  il  fnut  de  longues  et  i^énibles 
reclierches. 

"  D'après  tout  ce  que  j'ai  vu,  je  me  suis  convaincu 
que  les  craintes  que  les  alarmistes  répandent  sur 
le  sort  de  l'Angleterre  sont  sans  fondement.  Au 
contraire,  je  crois  que  c'est  le  pays  qui  a  le  moins 
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a  craindre  dans  l'avenir;  quand  je  parie  de  craintes, 
c'est  des  révolutions  violentes  et  sanguinaires  que 
j'entends.  Car  quant  aux  réformes  légales,  qui  doi- 
vent  changer  la  face  extérieure  de  la  société,  je 
n'ai  pas  le  moindre  doute  qu'elles  ne  soient  "  car- 
ried  to  the  farthest  extent  „.  Il  y  a  un  besoin  ge- 
neral d'améliorer,  on  travaille  à  la  réforme  des  pri- 
sons,  à  la  réforme  des  écoles,  à  la  réforme  des 
institutions  charitables,  etc,  et  comme  il  y  a  dans 
la  nation  Ano-lai  se  un  esprit  de  per  sé  vèr  ance  et 
de  suite,  je  ne  doute  pas  qu'on  n'opère  de  grands 
changements  au  proiìt  de  l'humanité. 
"  J'ai  vu  plusieurs  prisons  dont  j'ai  été  fort  content. 
Une  entr'autres  Cold-Both-Fields  prison  est  supe- 
ri eu.re  à  tout  ce  que  j'ai  vu  en  ce  genre  jusqu'à 
présent.  Les  Anglais  parlent  moins  que  les  autres 
nations  mais  ils  font  infiniment  davantage. 
''  Adieu,  je  te  quitte  pour  me  préparer  à  une  course 
que  nous  allons  f  aire  à  Woolwich,  qui  certes  mérite 
bien  d'ètre  vu  (1).  Je  te  prie  de  dire  bien  des  choses 
à  ta  femme  et  de  me  croire  à  jamais,  ton  cousin 
tout  dévoué 

"  Camille  de  Cavour  „. 


Cavour,  adunque,  non  riusci  a  scovare  in  Inghil- 
terra il  gruzzoletto  miracoloso,  che  gli  avrebbe  cosi 
provvidenzialmente  assicurata  fin  d'allora  la  sua  in- 
dipendenza d'uomo.  Ma  non  è  a  dire  che  quel  sog- 
giorno di  un  paio  di  mesi  in  Inghilterra  sia  stato  per 
lui  senza  un  grande  giovamento  e  ch'egli  non  ne  sia 


(1)  Cfr.  Diario,  p.  209. 
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tornato  con  un  prezioso  bagaglio  di  idee,  di  nozioni 
e  di  propositi  nuovi.  Intanto,  quella  forma  nuova  della 
sua  attività  esuberante,  la  letteraria,  la  quale  pochi 
mesi  innanzi  erasi  primamente  in  lui  manifestata, 
prese  appunto  alimento  ed  argomento  dalle  cose  viste 
e  studiate  in  Inghilterra,  e  si  avvantaggiò  delle  rela- 
zioni personali  e  delle  conversazioni  con  gli  uomini 
notevoli  che  Cavour  vi  aveva  conosciuti  (1).  E  alle  vi- 
cende e  alle  istituzioni  di  quel  paese  attinse  di  pre- 
ferenza il  Conte  anche  in  seguito,  come  è  risaputo, 
nella  sua  non  lunga  carriera  di  pubblicista.  Fin  da 
quel  primo  momento,  adunque,  ebbe  principio  quella 
sua  ammirazione  intensa  per  la  storia  e  la  vita  inglese, 
quella  snsi  Anc/Iomania  ^  diciamo  pure;  la  quale, 
se  potè  prestarsi  poi  a  qualche  frecciata  e  guada- 
gnargli, ad  esempio,  il  nomignolo  di  Mylord  Camillo, 
non  fu  però  senza  un  fino  discernimento,  senza  riserve 
sostanziali,  a  volte  anzi,  senza  critiche  profonde. 

Quel  suo  primo  viaggio  innegabilmente  lo  maturò, 
lo  fece  uomo.  Esso  segna  una  pietra  miliare  della  sua 
vita,  chiude  la  sua  prima  giovinezza. 

Quale  egli  apparisse  in  quel  tempo  a  chi  lo  avvi- 
cinava —  nel  silenzio  sdegnoso  degli  uomini  celebri 
che  non  si  accorsero  o  non  si  ricordarono  neppure  in 
seguito    di    lui    (2)    —    si    prese   la  lodevole  cura  di 


(1)  Lettera  del  30  novembre  1835  al  Prof.  De  la  Rive,  in 
Chiala,  V,  p.  42  sg.  Vedi  pure   Parte  II,  all'anno  1836. 

(2)  Oltre  quanto  si  è  detto  più  sopra  del  Senior  e  del  Tocque- 
ville, è  da  notare  che  nessuno  di  coloro,  ch'egli  allora  visitò  a 
Parigi  0  a  Londra,  si  rammentò  poi  di  averne  fatta  la  cono- 
scenza  nello    scrivere  le  proprie    memorie    più    tardi,  quando 
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segnarlo  un  allora  oscuro  diciottenne  inglese,  che  poi 
si  acquistò  estesa  rinomanza  e  copri  uffici  cospicui, 
sir  Henry  Layard  (1).  Egli  s'era  accompagnato  al 
Brockedon,  il  quale  nell'estate  del  1835  divisava  di 
percorrere  e  studiare  una  nuova  vallata  delle  Alpi 
piemontesi,  quella  dell'Orco.  I  due  inglesi  trovavano 
però  Torino  e  il  Piemonte  sotto  l'incubo  di  un  terri- 
bile flagello,  l'epidemia  colerica,  che  in  quell'anno 
massimamente  infierì.  Il  meglio  delle  famiglie  aristo- 
cratiche si  erano  trattenute  in  città,  anziché  riparare 
nella  loro  ville,  per  potersi  dedicare  a  pieno  all'assi- 
stenza degli  infermi  (2).  Cosi  fece  pure  la  famiglia  del 
marchese  Michele  di  Cavour;  il  quale,  come  vicario 
della  città,  era  a  capo  del  servizio  sanitario,  e  spiegò 
in  tale  ufficio  uno  zelo,  una  abnegazione,  una  abilità 
di  cui  lo  elogiano  di  conserva  e  il  figlio  Camillo  in  una 
lettera  dell'S  agosto  allo  zio  De  Sellon,  che  rammen- 
teremo più  sotto,  e  il  giovine  inglese.  Le  memorie  di 
costui  contengono  pure  altre  notizie  interessanti  e  altri 
apprezzamenti  dei  più  simpatici  su  tutta  la  restante 
famiglia  del  Marchese.  ^'  Noi  li  vedemmo  assai,  dice 
il  Layard ,  durante  i  due  o  tre  giorni  che  i^as- 
sammo  a  Torino,  pranzando  ogni  giorno  da  loro.  Il 


cioè  egli  era  ornai  diventato  celebre;  così,  ad  esempio,  il  Guizot, 
nel  2°  volume  dei  suoi  famosi  Mémoires,  relativi  a  quell'epoca. 
Vedi,  a  proposito  del  Guizot,  il  saggio  seguente. 

(1)  Austen  Henry  Layard  (1817-1884).  Fu  ambasciatore  d'In- 
ghilterra prima  a  Madrid  e  poi  a  Costantinopoli. 

(2)  Ragguagli  di  gran  valore  su  quella  epidemia  e  sull'opera 
dell'aristocrazia  sono  riferiti  dalla  Marchesa  Costanza  d'Azeglio 
nei  già  citati  Souvenir s,  pp.  1-19. 
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Conte  era  allora  giovanissimo,  e  benché  chi  lo  cono- 
sceva non  potesse  non  rilevare  ch'egli  possedeva  qua- 
lità e  attitudini  di  un  ordine  assolutamente  superiore 
ed  eccezionale,  nessuno  però  si  sarebbe  probabilmente 
attentato  di  pronosticarne  la  futura  grandezza.  Il 
signor  Brockedon  si  era  formata  un'altissima  opi- 
nione della  sua  capacità,  e  credeva  che,  per  le  sue 
vaste  conoscenze  e  la  sua  dottrina,  per  le  sue  opinioni 
liberali  e  illuminate,  e  per  l'indipendenza  del  suo 
carattere,  egli  fosse  uomo  da  poter  giovare  grande- 
mente al  proprio  paese.  Ma  a  quei  tempi  il  possedere 
simili  qualità  bastava  a  chiudere  la  carriera  pub- 
blica a  un  giovane  in  qualsiasi  parte  d'Italia  „  (1). 
Ancora  un  tratto.  Il  Layard,  viaggiatore  appassio- 
nato anche  lui,  ebbe  opportunità  di  tornare  altra  volta, 
nel  1837,  in  Piemonte  e  di  soffermarsi  a  Torino,  ove 
le  sue  opinioni  molto  accese  in  fatto  di  politica  lo 
legarono  con  tutti  i  liberali,  i  cospii^atori,  gli  stessi 
carbonari,  alle  cui  congreghe  segrete  fu  ammesso.  Ora, 
egli  rileva  che,  ]3er  quanto  il  Conte  di  Cavour  fosse 
noto  per  le  sue  convinzioni  liberali  e  avesse  dovuto 
patire  delle  persecuzioni  a  cagione  di  esse,  non  ebbe 
però  mai  ad  imbattersi  in  lui  in  nessuna  di  simili 
segrete  adunanze  a  cui  fu  presente  (2).  Questa  testi- 
monianza, per  se  stessa  di  una  attendibilità  assolu- 
tamente ineccepibile,  trova  però  ancora  una  conferma 
piena  e  una  spiegazione  esauriente  in  quanto  il  Conte 
medesimo  dice  di  sé  in   una   lettera  del  tempo,   che 


(1)  Sir  A.  Henry  Layard  Autohiography  and  Jji4tcrs...,  odited 
by  the  hon.  W.  N.  Bruce  ecc.;  London,  1903,  p.  69. 

(2)  Op.  cit.,  p.  90  sg. 
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sarà  riferita  nel  saggio  seguente.  Due  ragioni  mas- 
simamente lo  avrebbero  trattenuto  dal  gettarsi  nelle 
cospirazioni  e  nelle  rivolte:  —  rattaccamento  pro- 
fondo alla  famiglia ,  dalla  quale  poteva  dissentire 
radicalmente,  ma  che  non  gii  bastava  l'animo  di  tra- 
scinare coli  se  fra  le  rovine  di  una  esistenza  di  ri- 
belle;—  e  poi  il  convincimento  ognora  più  saldo 
della  inanità,  anzi  del  danno  de'  metodi  cari  ai  par- 
titi estremi,  i  cui  eccessi,  i  cui  orribili  attentati  lo 
esasperavano  fino  alla  violenza  (1). 


(1)  Non  senza  importanza,  come  dato  rivelatore  dell'indole 
del  Conte,  è  il  seguente  aneddoto  narrato  dal  Crispolti  (op.  cit., 
sopra,  a  p.  143,  n.  1):  "  Ma,  ritornando  all'amicizia  che  l'unì 
a  Salmour,  quale  spirito  d'invadenza  non  e;ca  nell'animo  di 
Cavour!  Nella  prima  lettera  del  loro  carteggio,  scritta  nel  1835, 
narra  all'amico,  andato  a  Parigi  a  sposare  Corisandra  di  Gramont, 
il  disimpegno  d'un  incarico  affidatogli.  Era  stato  pregato  da 
Salmour  di  dirigere  certi  aggiustamenti  nell'appartamento  di 
Torino  per  renderlo  atto  ad  accogliere  la  sposa.  Cavour  dà 
conto  dei  lavori  e  poi  dice  press'a  poco  così:  "  Ho  pensato 
che  ti  potrebbe  far  comodo  una  villa  sulla  collina  e  perciò  te 
ne  ho  presa  in  affitto  una,  e  ho  già  firmato  un  contratto  per 
te  „,  Ma  questo  arbitrio  non  gli  basta.  Riapre  la  lettera  per 
un  poscritto,  ove  su  per  giri  gli  dice:  "  Sai,  la  signora  tale 
mi  ha  fatto  sapere  che  avrebbe  gradito  assai  di  prendere  essa 
la  villa  che  avevo  fissata  per  te;  ho  creduto  di  contentarla,  e 
perciò  te  ne  ho  presa  un'altra  ed  è  tutto  combinato  „.  Non  ci 
si  sente  l'uomo  che  essendo  ministro  farà  il  connubio  di  testa 
sua,  spostando  tutta  la  politica  del  Governo  e  del  paese,  senza 
nemmeno  sentire  Massimo  d'Azeglio,  presidente  del  Consiglio?  „. 


^  ^^  ^  ^.  ^^  ^,  ^  ^  ^.  ^.  ^.  :^  :^  :^ 


LA  FEDE  DEL  CONTE  DI  CAVOUR 
NEI  SUOI  ALTI  DESTINI 

(1835) 


I. 


Un  parallelo  interessante  istituisce  Bolton  King,  il 
noto  biografo  inglese  di  Griuseppe  Mazzini,  fra  questo 
e  il  Conte  di  Cavour  :  "  Il  Mazzini  non  si  peritava  di 
foggiare  il  magnifico  egoismo  di  un  disegno,  nel  quale 
consciamente  riserbava  a  se  stesso  la  parte  di  con- 
dottiero. Secondo  che  diceva  uno  dei  suoi  intimi  amici 
di  allora,  la  sua  confidenza  negli  uomini  era  grande, 
in  se  stesso  illimitata.  È  degno  di  nota  il  fatto  che 
Camillo  Cavour,  di  cinque  anni  più  giovane  ancora, 
in  quei  giorni  stessi,  scriveva  che  egli  si  sarebbe  de- 
stato una  bella  mattina  primo  ministro  d'Italia  „  (1). 

Si  era  nel  1832.  Onde  il  parallelo  si  presta  a  qual- 
che ulteriore  considerazione.  In  cotesto  presentimento 
e  quasi  proponimento  lungimirante  dei  projOT  destini 


(1)  BoLTOxN  King,  Mazzini,  trad.    di    Maria    Pezze    Pascolato; 
Firenze,  1903,  p.  24, 
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spetta  al  Conte  di  Cavour  non  solamente  il  vantaggio 
della  precocità ,  perchè  appunto  di  molto  più  gio- 
vane ,  ma  ancora  il  vantaggio  della  priorità  asso- 
luta ,  in  quanto  quella  non  era  neppure  la  prima 
volta  elle  egli  dava  a  divedere  una  consapevolezza 
cosi  stupefacentemente  divinatoria  della  propria  vo- 
cazione. Testimonianze  attendibilissime  ne  fanno, 
come  si  vedrà,  rimontare  le  manifestazioni  prime 
a  parecchi  anni  addietro. 

Di  più.  Anima  di  apostolo  e  mente  di  riformatore 
religioso,  il  Mazzini  vagheggiava  per  sé,  con  la  più 
perfetta  umiltà  personale  e  con  la  candida  immo- 
destia di  tutti  coloro  che  si  credono  strumento  in 
terra  di  un  volere  divino  (1) ,  un  compito  anche 
più  sublime  di  quello  medesimo  della  rigenerazione 
d'Italia,  che  egli  stimava  allora  sicura,  agevole,  pros- 
sima. Vagheggiava  di  farsi  —  abbandonate  la  lette- 
ratura e  la  politica  — ■  instauratorc  presso  le  affran- 
cate genti  umane  e  missionario  di  una  nuova  religione 
civile,  della  quale  si  venivano  fin  da  quel  tempo  com- 
ponendo nella  sua  mente  i  dogmi  e  adombrando  gli 
stessi  riti  (2).  G-randiosa  e  generosa  utopia,  commo- 
vente e  quasi  sconcertante  illusione,  le  quali  svo- 
gliano perfino  e  certo  dispensano  dal  dimostrare  più 
partitamente  quanto  poco  di  quel  medesimo  compito 
politico   più   concreto,  ch'egli    si   era  proposto,  siasi 


(1)  Sulla  modestia,  ma  insieme  sulla  fiducia  del  Mazzini  in 
se  stesso  è  da  vedersi  Luzio,  Giuseppe  Mazzini  :  Conferenza  con 
note  e  documenti  inediti;  Milano,  1905,  pp.  7,  19  segg. 

(2)  BoLTON  King  ,  op.  cit.,  pp.  254,  347  seg.  Non  ho  potuto 
consultare:  Salvemini,  Il  pensiero  religioso,  politico,  sociale  di 
G.  Mazzini;  Messina,  1905,  perchè  esaurito. 
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potuto  attuare  nelle  forme  precise,  che  egli  aveva 
immaginate  e  eia  cui  nessuna  contrarietà  eli  eventi  lo 
indusse  mai  a  deviare  pur  di  una  linea.  Bisogna 
quindi  risalire  nei  cieli  radiosi  ma  vaghi  delle  idee 
astratte,  bisogna  tuffarsi  nelle  poderose  ma  miste- 
riose correnti  dei  sentimenti  collettivi,  per  compren- 
dere quanto  di  essenziale  e  di  assoluto,  attraverso 
l'ecatombe  degli  elementi  formali  e  contingenti,  abbia 
di  quel  suo  remoto  presentimento,  e  quasi  mistico 
profetismo  avuto  poi  la  conferma  della  realtà  e  il 
coronamento  della  vittoria  (1).  Poiché  nessuna  parola 
forse  più  giusta  e  più  profonda  egli  avrebbe  potuta 
davvero  opporre  alle  crudeli  smentite  della  storia,  se 
non  quella  suggeritagli  dal  suo  poeta:  —  e  quindi 
confortarsi. 

Tu  sol  —  pensando  -    o  ideal,  sei  vero. 

Una  impressione  non  meno  grandiosa  e  anch'essa 
quasi  sconcertante  —  ma  naturalmente  in  tutt'altro 
senso  —  lasciano  i  vari  esempi  di  profetismo  pratico, 
di  cui  è  ricca  la  vita  del  Conte  di  Cavour:  tale  quello 
per  cui,  sul  cadere  del  1830,  asseriva  fidente  che  fra 
un  18  anni  la  libertà  avrebbe  trionfato  in  Europa  (2); 
tale  quello  ancora  per  cai  preconizzava,  tre  anni  prima 
del  Thiers,  priorità  che  in  Francia  gli  fu  attribuita 
a  grande  merito,  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre  (3); 


(1)  Cfr.  Luzio,  op.  cit.,  p.  19,  p.  63. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  131. 

(3)  De  la  Rive,  op.  cit.,  p.  269  sg.  ;  D'Haussonvuxe,  op.  cit. 
p.  227.  Altri  noti  esempi  :  Chiala,  V,  p.  152. 
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e  cosi  via.  Fra  essi  è  da  porsi  Tesempio,  testé  riferito, 
mercè  cui,  a  distanza  di  decenni  e  in  mezzo  alle  cir- 
costanze più  avverse  e  più  scoraggianti,  gli  riusci  di 
definire  con  tutta  nitidezza  e  specifica  precisione  il 
termine  supremo  delle  sue  aspirazioni  e  insieme  della 
sua  azione  futura;  onde  si  direbbe  che  il  successo 
abbia  risposto  ai  suoi  pronostici,  come  un  risultato 
matematico  alle  sue  premesse. 

Fin  dal  primissimo  passo  adunque  si  palesa  la  di- 
versità fondamentale  e  irreduttibile  dei  due  geni. 
Poiché,  se  genio  é  non  solamente  il  sentire  entro  il 
proprio  cuore  eroico  gonfiarsi  ed  immillarsi ,  oltre 
quanto  è  dato  ai  poveri  e  pavidi  cuori  del  volgo,  una 
emozione  estetica  o  un  palpito  di  amore  umanitario 
o  un  fremito  di  azione  ;  ma  ancora  il  discernere  il  vero 
attraverso  gli  ostacoli,  che  la  natura  o  iHempo  fanno 
opachi  agli  occhi  dei  più  ;  si  può  ben  dire  che  quello 
del  Conte  di  Cavour  fu  —  qui  come  sempre  —  il 
vero  genio  delle  cose  possibili  e  delle  concrete.  Onde 
di  lui  con  grande  efficacia  ebbe  a  dire  un  uomo,  che 
lungamente  visse  nella  sua  intimità,  TArtom:  ''  Pra- 
tico e  lucido  ingegno,  egli  non  proponevasi  mai  una 
méta  immaginaria  e  inaccessibile;  ma  nel  tempo 
stesso  egli  non  si  contentava  mai  di  conseguire  meno 
del  possibile.  Il  suo  sguardo  non  oltrepassava  mai  i 
confini  del  reale;  ma  il  reale  era  pel  suo  genio  oriz- 
zonte ben  più  vasto  che  non  sia  per  gli  altri  uo- 
mini „  (1). 


(1)  Artom  I.  e  A.  Blanc,  Il  Conte  di  Cavour  in  Parlamento; 
Firenze,  1868;  prefaz.  di    I.   Artom,  p.   xm.    Non    mai  forse  il 
Conte  di  Cavour  seppe  dare  una  più  giusta  misura  e  una  più 
RuPFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  21 
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n. 


Tre  sentimenti  vibrano  attraverso  l'intiera  giova- 
nile esistenza  del  Conte  di  Cavour  e  vi  si  intrecciano 
quasi  robuste  fila  avvolgentisi  in  unica  e  valida  ri- 
torta, cKe  tutta  quanta  la  percorra.  A  questo  appoggio, 
pur  nei  maggiori  scoraggiamenti  e  traviamenti,  egli 
si  aggrapperà  come  a  sua  sola  guida  e  a  sua  su- 
prema salvezza. 

Tali  sentimenti  sono:  la  profonda  coscienza  delle 
proprie  doti  eccezionali  di  intelligenza ,  di  risolu- 
tezza e  di  fortezza,  e  un  conseguente  inestinguibile 
amore  della  celebrità  e  della  gloria;  e  poi  un  intimo 
e  mal  dissimulato  ripugnare  da  ogni  maniera  di 
umana  attività  e  superiorità  che  non  avesse  il  suo 
pernio  nella  vita  pubblica  o  non  vi  tendesse,  nia  in- 
sieme una  avversione  addirittura  schernitrice  per  la 
sola  forma  di  politica  attività  e  superiorità  che  i 
tempi  gli  potessero  consentire,  e  cioè  per  la  vita  del 
cortigiano,  per  le  sue  boriose  lustre,  per  la  sue  ama- 
rissime  mortificazioni  ;  e  finalmente  una  fiducia,  che 
nulla  —  non  la  contrarietà  più  persistente,  non  la 
snervante    attesa    di   tanti  anni   -  valse  a  sradicare 


fulgente  espressione  della  profondità  e  della  potenza  del  suo 
senso  genetico  e  storico  che  nel  celebre  e  mirabile  scritto:  I 
mezzi  rivoluzionar  a  ;  nel  "  Risorgimento  „,  16  novembre  1848, 
N.  274,  riprodotto  dallo  Zanichelli,  Gli  scritti  del  Conte  di 
Cavour  nuovamente  raccolti  e  pubblicati;  Bologna,  1892,  voi.  I, 
p.  343  segg.  È  in  esso  (p.  350)  la  predizione  sopraccennata  del 
colpo  di  stato  di  Luigi  Napoleone. 
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mai,  nella  propria  vittoria  finale  sopra  gli  uomini  e 
sopra  le  cose.  Onde  egli  non  ristette  mai  da  quella 
duplice  azione,  che  è  di  tutti  i  predestinati  a  signo- 
reggiare gli  uomini,  cosi  nella  loro  vita  politica  come 
nella  loro  vita  intellettuale;  a  dominare,  cioè,  cosi 
sopra  lo  Stato,  come  sopra  l'Arte  di  una  determinata 
epoca,  e  che  consiste  nel  preparare,  bensi^  se  stessi  in- 
tensamente per  i  nuovi  tempi,  ma  nel  piegare  insieme 
imperiosamente  i  tempi  ai  propri  fini  e  ai  propri  ideali. 

Tutto  questo  si  fonde  e  culmina,  quanto  al  Conte 
di  Cavour,  nel  deliberato  proposito  di  far  trionfare, 
un  giorno  o  l'altro  nel  proprio  paese  la  causa  della 
libertà,  che  era  la  sua  fede  suprema,  con  la  maggiore 
forza  politica  di  cui  un  libero  cittadino  i;a  un  libero 
Stato,  retto  a  monarchia  siccome  egli  credeva  che  il 
suo  dovesse  essere,  possa  disporre,  e  cioè  con  l'auto- 
rità di  primo  ministro  del  proprio  sovrano. 

Le  tracce  di  questi  molteplici ,  ma  ben  coordinati 
sentimenti  sono  agevolissime  ad  indagare  nella  vita 
del  Conte;  poiché  non  vi  fu  mai  persona  che  meno 
di  lui  si  sia  infinta.  Onde  quella  professione  e  quel 
culto  e  quell'uso  della  verità  a  qualunque  costo  e  in 
qualunque  contingenza,  di  cui  si  è  voluto  fare  un 
pregio  del  tutto  peregrino  della  diplomazia  del  grande 
Cancelliere  germanico,  già  si  riscontrano  a  pieno  e 
nella  indole  e  nella  vita  del  nostro  massimo  uomo 
di  Stato. 


III. 

Il  diario  del  Conte  spesseggia  di  tratti  profonda- 
mente rivelatori.  La  forma,  dato  il  periodo  di  abbat- 
timento e  disorientamento  a  cui  le   sue  note  rimon- 


—  324  — 

tano,  è  per  lo  più  quella  del  rimpianto  e  dell'amaro 
pessimismo  che  irride  alle  proprie  folli  illusioni  di 
un  tempo.  Ma  non  bisogna  lasciarcisi  prendere.  La 
profondità  e  l'asprezza  medesima  del  rimpianto  e  del 
sarcasmo  tradiscono  la  persistenza  e  della  speranza 
e  dell'idea. 

In  uno  di  tali  sfoghi  l'appena  ventiquattrenne  Ca- 
millo scrive:  ''  Il  me  restait  encore  une  illusion,  celle 
de  l'amitié,  ou,  pour  ètre  plus  exact,  celle  de  l'empire 
et  du  dévouement  que  la  supériorité  de  mon  esprit 
pouvait  exercer  sur  mes  amis  ;  et  bien,  elle  est  passée, 
complétement  passée ,  plus  que  toutes  les  autres 
illusions  de  vanite  et  de  gloriole  qui  m'ont  si  long- 
temps  domine  „.  Anche  l'amico  più  intimo,  egli  teme, 
gli  sta  per  venir  meno:  "  Notre  amitié  ne  reposait 
donc  plus  depuis  longtemps  que  sur  le  respect ,  la 
sympathie  et  mieux  que  cela  encore,  que  lui  inspi- 
raient  certaines  facultés  supérieures  qu'il  croyait  voir 
en  moi;  ce  n'était  plus  moi  qu'il  aimait,  c'était  ma 
[)uissante  organisation  intellectuelle  „  (1). 

Inutile  quindi  che  egli  si  senta  "  doué  d'une  vo- 
lonté  ardente,  tracassière  „  (2);  vano  che  egli  si  rico- 
nosca "  l'esprit  le  plus  entreprenant  „  (3)  ;  poiché 
nessun  modo  gli  si  presenta  di  esercitarli.  E  allora  ? 
''  Je  vis,  mais  pourquoi,  dans  quel  but?  Je  m'en  vais 
Tavoir,  ce  but,  et  il  faut  avouer  qu'il  sera  encoura- 
geant  ce  but.  Ce  ne  sera  ni  les  honneurs,  ni  la  gioire, 
ni  le  bien  de  mon  pays,  ni  l'estime  de  mes   sembla- 


(1)  Diario,  p.  93  s 

(2)  Diario,  p.  95. 

(3)  Ibid.,  p.  110. 
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bles,  ni  le  bonheur  domestique,  ce  ne  sera  rien  de 
tout  cela.  Ce  sera  d'ètre  fermier  du  gouvernement, 
d'exploiter  un  domaine  royale,  et  d'y  gagner  le  plus 
possible.  Admirable  !  !  „  (1). 

Una  donna,  che  lo  circuiva  delle  sue  moine,  vuole 
che  egli  le  prometta  che  non  si  sarebbe  mai  gettato 
nella  politica,  irta  allora  di  mortali  pericoli.  Egli  fie- 
ramente rifiuta.  Ma  poi  del  suo  rifiuto  mette  per  il 
primo  in  ridicolo  il  pregio,  osservando  :  "  Renoncer 
à  jouer  un  róle!  mais  en  vérité,  il  vaut  bien  la  peine 
de  s'évertuer  pour  l'obtenir  de  moi,  tandis  que  je  ne 
suis  bientót  plus  bon  à  rien.  Tout  est  fini  pour  moi 
politiquement  parlant.  J'ai  vieilli  tellement  en  peu 
d'années  sans  acquérir  un  seul  talent,  ou  ulie  seule 
connaissance  de  plus,  qu'il  serait  ridicule  que  je  con- 
servasse encore  les  illusions  de  grandeur  et  de  gioire 
qui  ont  bercé  mes  jeunes  années.  Il  faut  faire  de  ne- 
cessitò vertu,  et  se  résigner  à  n'ètre  tonte  sa  vie 
qu'un  honnète  et  paisible  bourgeois  de  Turin.  Ah! 
si  j'étais  anglais,  à  l'heure  qu'il  est,  je  serais  déjà 
quelque  chose,  et  mon  nom  ne  serait  plus  tout-à-fait 
inconnu  „  (2). 

Abbiamo  vantato  l'importanza  del  Diario.  Ma  ad 
essa  non  la  cede  punto  quella  delle  lettere.  Con  lo 
zio  De  Sellon  fin  dal  1831,  scrivendogli  dei  ripetuti 
lutti  onde  la  famiglia  era  stata  colpita,  Camillo  am- 
mette apertamente:  "  C'est  en  présence  de  ces  cer- 
cueils  que  l'on  se  pénètre  du  néant  des  vanités  de 
ce  monde.  Je  n'avais  pas  besoin  de  cela    pour  m'en 


(1)  Ibid.,  p.  103  seg. 

(2)  Ibid.,  p.  124  sg. 
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convaincre,  mais  je  vous  assure  que  cela  m^a  bien 
coniirnié  dans  la  renonciation  absolue  de  toute  idée 
de  gioire  et  de  célébrité...  „  (1).  E  nella  ornai  famosa 
lettera  alla  marchesa  di  Barolo ,  scherzando  sopra  il 
suo  "  nouvel  état  d'humilité  „,  cosi  contrario  al  suo 
antico  stato  ''  d'orgueil  surexcité  „,  confessa  anche  più 
candidamente:  "  Lorsqu'on  se  jette  tout  jeune  dans 
le  monde  et  la  politique,  et  qu'on  y  apporte  un  ccEur 
neuf  et  un  esprit  orgueilleux,  il  n'est  pas  étonnant 
qu'on  ne  se  livre  aux  plus  décevantes  illusions  de 
vanite,  de  célébrité,  de  gioire,  d'ambition  et  de  ne 
sais-je  que  d'autre  encore  „  (2). 

Se  qualcuno  sarà  per  condannare  quest'alto  sentire 
di  se,  non  tema  di  rimanere  solo  :  avrà  per  compagno 
lo  stesso  Camillo  di  Cavour.  Il  quale  possedeva  troppo 
spirito  per  non  pigliare  il  punto  innanzi,  nel  mettersi 
egli  stesso  in  burletta.  Onde  scrivendo  alla  marchesa 
di  Barolo  dirà  egli  per  il  primo:  "  Comme  je  suis  un 
peu  moqueur,  quelle  que  soit  ma  mauvaise  humeur,  je 
finis  toujours  par  me  moquer  de  moi-mème,  et  du  ridi- 
cule  que  i)résentent  ces  illusions  de  jeunesse  „.  A  pro- 
posito di  un  ricevimento,  ove  gli  era  stata  compagna 
la  cugina  Adele,  scriverà  nel  Diario  :  "  J'avais  cru 
ètre  sublime  d'esprit...  Adele  m'a  appris  que  je  n'avais 
été  que  rabàcheur  et  ennuyeux.  Oh  vanite,  vanite^ 
quelles  illusions  tu  nous  f  ais  !  !  „  (3).  E  in  occasione 
di  un  piccolo  incidente,  da  cui  il  suo    amor   proprio 


(1^  Cfr.  sopra,  p.  15. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  136. 

(3)  Diario,  p.  20.  Sopra  la  sua  vanità  torna  a  scherzare  Cavour 
a  pp.  32,  91,  167,  ecc, 
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aveva  ricevuto  una  sottile  tralittura,  egli  ne  rievo- 
cherà un  altro  somigliante,  dei  lontani  anni  di  acca- 
demia: "  Cela  m'a  furieusement  rappelé  la  lettre  de 
M.me  de  Sevigné  que  notre  cher  abbé  nous  a  dictée 
à  l'Académie,  dans  laquelle  tous  mes  bons  camarades 
ont  vu  une  allusion  à  ma  vanite  et  à  ma  pétulance 
d'alors  „  (1).  Le  quali  ultime  parole  consuonano  sin- 
golarmente con  quelle  della  sua  lettera  del  14  lu- 
glio 1858,  in  cui  annunciava  al  La  Marmora  di  av- 
viarsi al  colloquio  di  Plombières,  e  diceva:  "  11 
dramma  s'approssima  alla  soluzione.  Prega  il  cielo 
d'ispirarmi  onde  non  faccia  minchionerie  in  questo 
supremo  momento.  Ad  onta  della  mia  petulanza  e 
dell'ordinaria  mia  fiducia  in  me  medesimo,  non  sono 
senza  grave  inquietudine  „  (2). 

Ma  al  tono  spigliato  e  canzonatorio  tien  dietro  so- 
vente quello  grave.  Cosi  in  quel  luogo  del  Diario, 
ove  il  Cavour  confessa  di  avere,  in  un  momento  di 
sconforto  supremo,  meditato  persino  il  suicidio  e  in- 
vocata la  morte.  ''  Ma  mort  —  egli  conchiude  — 
produirait  un  excellent  effet  sur  bien  des  gens;  Teff  et 
moral  serait  utile  au  lieu  d'ètre  nuisible.  On  se  rap- 
pellerait  de  moi  quelques  fois,  pom*  faire  une  leQon 
à  mes  neveux  sur  les  dangers  d'un  développement 
trop  precoce  de  l'intelligence ,  l'amour  excessif  de 
l'indépendance,  et  l'excès  de  vanite  „  (3).  Non  meno 
gravi,  e  certo  più.  profonde,  queste  altre  parole  della 
lettera  da  Parigi  al  fratello,  parole  che  riguardano. 


(1)  Ibid.,  p.  88. 

(2)  Chiala,  II,  2^  ed.,  p.  562  seg, 

(3)  Diario,  p.  97. 
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è  vero,  l'amico  e  compagno  Pietro  di  Santa  Rosa» 
ma  hanno  tutta  la  portata  di  una  rivelazione  auto- 
biografica: "  Il  faut  une  grande  élévation  d'àme  ou 
une  grande  force  d'esprit  pour  se  résigner  à  s'a- 
vouer  à  soi  nième,  que  tous  les  rèves  brillants  de 
l'imagination,  toutes  les  espérances  de  gioire  concues 
dans  le  jeune  àge  ne  sont  que  d'irréalisables  chi- 
mères  „  (1). 

In  lui  poteva  vacillare  a  tratti  la  fede  nel  proprio  av- 
venire; ma  questa  non  veniva  meno  in  chi  lo  conosceva 
e  l'avvicinava.  Il  fido  amico  Cassio,  nella  interessan- 
tissima lettera  del  20  agosto  1832,  primamente  pub- 
blicata dal  D'Ancona,  lo  incuora  a  non  diffidare  delle 
proprie  forze,  a  mirare  in  alto,  molto  riprometten- 
dosi dalle  j)rotuberanze  frontali  di  Camillo,  che  sono, 
egli  dice,  "  per  mia  fé,  assai  sviluppate  „  (2). 

Le  donne,  con  il  loro  infallibile  intuito  del  giusto 
valore  degli  uomini,  massime  se  illuminato  dall'amore, 


(1)  Vedi  sopra,  p.  270. 

(2)  D'Ancona,  in  "  Fanfull a  della  Domenica  „,  1°  giugno  1884; 
riprodotta  in  Chiala,  V,  p.  XLVII  segg  ;  e  stampata,  senza  ri- 
ferimenti e  senza  data,  in  Bekti,  Il  Conte,  p.  188  segg.  Pei 
frenologi  trascriviamo  questo  passo  :  "  La  sua  fronte  socratica 
questo  aveva  di  bizzarro  e  di  riluttante  ai  principi!  della  dot- 
trina frenologica,  che  era  liscia  e  piana,  senza  speciali  protu- 
beranze, delle  quali  due  soltanto  erano  appena  appena  indi- 
cate, quelle  cioè  dell'arguzia  {esprit  de  saillie)  e  della  topo- 
grafia {localité).  Tutte  le  altre  erano  livellate  e  tenute,  a  così 
dire,  i^  olocausto  della  generale  e  grandiosa  protuberanza  in- 
tellettiva, alla  quale  erano  sacrificati  anche  gli  istinti  occipi- 
tali „.  Così  un  altro  testimonio  oculare,  Giuseppe  Torelli,  Ri- 
cordi politici,  pubblicati  per  cura  di  C,  Paoli;  Milano,  1873, 
p.  57  se^, 
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danno  alla  loro  fiducia  in  Ini  la  espressione  lusin- 
ghiera dell'augurio,  del  vaticinio,  dell'ammirazione: 
cosi  la  dolce  Incognita  (1)  ;  cosi,  del  resto,  anche  le 
sue  abilissime  rivali  (2). 

Il  Conte  sembra  però  essersi  sentito  particolarmente 
tocco  dalla  profezia  di  uno  dei  migliori  diplomatici, 
che  allora  avesse  il  Piemonte.  Ecco,  sotto  la  data 
del  23  gennaio  1834,  una  delle  più  gustose  note  del 
Diario:  ^'  J'ai  fini  ma  soirée  au  bai  de  la  comtesse 
Masin.  Me  promenant  avec  Bazin,  celui-ci  me  mena 
dans  un  coin,  et  à  propos  de  je  ne  sais  quoi,  me  dit 
d'un  ton  grave:  Camille,  le  présent  n'est  pas  trop 
beau  pour  vous,  mai  je  vous  présage  un  immense 
avenir.  Peut-ètre,  se  moquait-il  de  moi,  c'est  pos- 
si ble,  mais  ma  vanite  m'a  fait  croire  qu'il  parlait 
au  sérieux.  Il  y  a  quelques  années,  elle  aurait  fait 
mieux  que  cela  ;  elle  m' aurait  persuade  qu'il  disait 
vrai!  „  (3).  ^  ^   . 

Ma  in  tanto  fervore  di  assenso  all'alto  sentire  e 
alle  tenaci  illusioni  non  mancò  a  volte  nex)pure  la 
doccia  fredda  dell'ammonimento  e  dell'appunto.  La 
zia  De  Tonnerre  scriveva,  ad  esempio,  l'il  dicembre 
1828  da  (xinevra  al  nipote  (4): 


(1)  Berti,  Il  Conte,  p.  162,  p.  17?. 

(2)  Diario,  p.  124. 

(3)  Diario,  p.  91  seg.  —  "  Bravo,  contate/,  Ti,  Camilin,  it  vene 
sictir  niinistr  „,  gli  avrebbe  detto  a  volte,  battendogli  sulla 
spalla,  il  suo  collega,  sindaco  di  Monforte,  dottor  Scarzello, 
quando  Cavour  fungeva  ancora  da  sindaco  di  Grinzane.  Cfr.  Fan- 
tini, Cavour  nelle  Langhe,  in  "  Gazzetta  del  Popolo  „,  9  agosto 
1910;  e  Faldella,  Il  gran  Ministro,  p.  110. 

(4)  Inedita,.  Nell'archivio  di  Saptepa, 
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"  Voici  une  très  jolie  lettre  de  mon  Camille;  je  t'en 
'^  remercie,  clier  Enfant;  elle  m'a  fait  grand  plaisir. 
"  On  m'avait  mandé  que  tu  avais  adopté  un  nouveau 
"  systènie  de  superbe  Stoicisme;  j'étais  légèrement 
"  effrayée;  mais  heureusement  ton  bon  naturel  et 
"  ton  esprit  juste  l'emporteront  sur  de  systèmes  faux 

"  et  propres    à   égarer Il    est   excellent ,   ton 

"  Frère,  et  je  le  cliéris.  Tu  es  moins  excellent,  tu  as 
"  autant  d'esprit  ;  mais  tes  principes  sont  un  peu  moins 
"  fermes.  Tu  sais  mieux  que  lui  t'occuper  des  autres, 
"  ta  disposition  est  plus  souple.  Tu  peux,  comme  lui, 
"  fìxer  ton  attention  fortement;  mais,  pardonne  à  ta 
"  tante,  tu  as  un  peu  plus  de  vanite.  Rechercbe-la  en 
"  toi  mème,  tu  la  trouveras  Za,  où  tu  crois  que  gìt 
"  ton  Stoicisme  prétendu  „. 

L'ascetico  prozio  Franchino  (1),  in  certe  sue  me- 
morie intime,  sotto  la  data  del  29  aprile  1827,  notava  (2): 

"  Le  bon  cceur  de  Camille,  son  amour  pour  les  pa- 
"  rents,  la  profondeur  de  son  esprit  percant  et  mé- 
"  ditatif  me  donnent  la  presque  certitude  qu'il  suivra 
"  leurs  exemples  et  me  rassurent  sur  ses  défauts.  Car 
"  il  faut  convenir  que  ce  cher  enfant  n'en  est  pas 
"  exempt:  orgueil  et  ses  diramations,  imresse,  et  lé- 
^'  gèrement  l'amour  du  jeu.  Mais  il  est  jeune;  au  jour 
"  que  j'écris  ces  lignes  il  n'a  pas  le  quart  de  mon 
"  àge;  or  je  ne  dois  pas  oublier  que  quand  j'étais 
•'  aussi  domine  par  mes  16  ans  et  V27  en  fait  de  dé- 
"  fauts  i'en  avais  autant  et  plus  que  lui:  oui,  plus 
"  certainement,  beaucoup  plus  :  quelle  terrible  epoque 
"  que  celle  de  16  à  17  ans!  „. 


(1)  Vedi  sopra,  p.  220,  11.  1. 

(2)  Inedite.  Nell'archivio  di  Santena, 
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Il  padre,  marchese  Michele,  non  faceva  all'occor- 
renza tanti  complimenti.  E  una  volta  che  Camillo 
glie  ne  fece  una  piuttosto  grossetta,  come  sarà  nar- 
rato a  suo  luogo  ,  riparò  bensì  generosamente  alla 
malefatta  elei  figlio,  ma  gli  scrisse  tra  Taltro:  L'amor 
proprio  è  stato  il  tuo  errore.  E'on  è  dubbio  che  la 
Provvidenza  ti  ha  fornito  di  doti  eccezionali,  di  cui 
tu  avresti  potuto  in  passato  trarre  grande  profitto, 
se  tu  non  fossi  stato  tanto  persuaso  della  tua  superio- 
rità. "  Tu  te  crois  le  seul  jeune  homme  fait  pour  de- 
venir ministre  d'emblée...  „  (1). 


IV. 


Ministro?  Sicuro  ch'egli  credeva  di  poterlo  diven- 
tare, e  magari  subito.  E  si  vede  ben  chiaro  che  era 
una  specie  di  idea  fissa,  di  cui  in  famiglia  erano  per- 
fettamente consci  e  un  pochino  lo  canzonavano,  pur 
ritenendo  essi,  per  i  primi,  che  il  loro  Camillo  avesse 
realmente  le  attitudini  per  fare  un  buon  ministro,  e 
anzi  la  possibilità  —  volendolo  —  di  diventarlo;  ma, 
naturalmente,  alla  maniera  del  buon  tempo  antico, 
acconciandosi  alle  necessità  del  regime  imperante. 

Se  non  che  tale  non  era  precisamente  l'idea  di 
Camillo. 

Ministro,  si.  Ci  pensava  fin  dagli  anni  dell'Acca- 
demia, e  cioè   prima    sicuramente    del    1826,   che  ne 


(1)  Di  questo  episodio  ci  occuperemo  sotto,  in  un  saggio 
apposito  della  Parte  II  :  "Un  errore  familiare  e  un  errore  pò* 
litico,  ecc.  „. 
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usci,  e  quindi  prima  ancora  dei  sedici  anni.  Poiché, 
già  durante  i  suoi  corsi  nell'Accademia,  al  celebre 
Plana  che  lo  esortava  a  darsi  alle  matematiche,,  cosi 
da  emulare  un  giorno  il  Lagrange,  rispondeva  Cavour: 
"  Non  è  più  tempo  di  matematiche,  bisogna  occuparsi 
di  economia  politica:  il  tempo  progredisce.  Io  spero 
di  vedere  un  giorno  il  nostro  paese  retto  da  una  Co- 
stituzione, e  chi  sa  ch'io  possa  esserne  ministro,,  (1). 

La  speranza  del  futuro  ministerio,  e  anzi  della  fu- 
tura autorità  di  primo  ministro,  persiste  anche  quando 
egli  dice  di  non  pensarci  più,  anche  quando,  nel  1832, 
scriv^endo  alla  marchesa  di  Barolo,  dopo  averle  con- 
fessato che  c'era  stato  un  tempo  in  cui  nulla  avrebbe 
stimato  al  disopra  delle  sue  forze,  soggiunge  :  allora 
"  j'aurais  cru  tout  naturel  de  me  réveiller  un  beau 
matin  ministre  dirigeant  du  Royaume  d'Italie  ,,  (2). 
Parole  cosi  straordinarie,  date  l'epoca  e  l'età  del  Conte, 
che  si  è  tentati  di  stropicciarsi  ben  bene  gli  occhi 
nella  tema  di  non  leggere  giusto  (3). 

"  Dateci  il  potere  e  poi  vedrete  „,  rispondevano  i 
due  fratelli  Cavour  a  chi  li  rimproverava  di  mettere 
innanzi  parole  e  non  fatti  (4).  E  che  tale  sia  rimasto 
il  pensiero  dominante  del  Conte  durante  gli  intermi- 


(1)  Chiala,  V,  p.  XXIL 

(2)  Cfr.  sopra,  pp.  136,  326. 

(3)  Anche  il  Disraeli,  quando  non  era  ancora  nulla  e  non 
possedeva  nulla,  a  Lord  Melbourne,  che  ^li  chiedeva  che  cosa 
aspirasse  a  divenire,  rispose:  Primo  Ministro!  Ma  Disraeli 
aveva  già  30  anni,  si  era  nel  1834,  e,  sopratutto,  si  trattava 
dell'Inghilterra.  Cfr.  Havelle  Monypknny,  The  life  of  Beniamin 
Disraeli,  Earl  of  Beaconsfield,  I  (1804-1837);  London,  1910. 

(4)  Berti,  //  Conte,  p.  33, 
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nabili  anni  e  lustri  e  decenni  della  vana  attesa ,  è 
dimostrato,  per  esempio,  da  questa  attestazione  molto 
calzante  di  un  contemporaneo:  "  Tornato  (s'intende 
il  Conte)  dai  suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
diceva  ad  un  nostro  amico,  clie  ci  ripeteva  ancora 
ieri  essere  stato  attonito  a  quel  punto  per  il  lampo 
che  mandavano  gli  occhi  del  giovane  Cavour,  e  per 
l'accento  di  persuasione  e  di  risolutezza  che  infor- 
mava le  sue  parole  :  Il  xDopolo  francese  è  un  valoroso 
popolo,  l'inglese  è  un  gran  popolo;  ma  questo  nostro 
poco  conosciuto  e  dispregiato  Piemonte  non  la  cede 
a  qual  si  sia.  In  mano  di  un  buon  governo  sarebbe 
uno  strumento  efficacissimo  di  grandi  cose.  Se  io 
fossi  ministro  di  Carlo  Alberto,  vorrei  far  tremare 
l'Austria  e  meravigliare  il  mondo.  E  se  mai  ci  ar- 
rivo!... „  (1). 

E  non  era  solamente  una  persuasione  sua  quella 
che  egli  era  stoffa  di  ministro  ;  di  ministro ,  qui 
ben  si  intende,  in  un  regime  costituzionale.  William 
de  la  Rive  racconta  di  una  signora  inglese,  ammira- 
trice del  Conte,  la  quale  chiese  un  giorno  bruscamente 
al  marchese  Alfieri  :  ''  Perchè  dunque  non  chiamate 
al  G-overno  il  Conte  di  Cavour?  „.  L'uscita  fece  allora 
ridere  tutti,  e  per  primo  il  Conte  medesimo,  a  cui  fu 
riferita,  ma  che  se  ne  ricordò  poi  sempre,  come  di 
un  vaticinio  (2). 

Ministro,  dunque,  si  ;  ma  non  alla  maniera  del  buon 
tempo  antico,  sì  bene  a  quella  degli  Stati  liberi. 


(1)  Profili  contemporanei,  1*  serie  ;  Milano,  1868  ;  Chiala,  V, 

p.    CXXXII. 

(2)  De  la  Rive,  op.  cit.  p.  155  seg. 
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Della  diversità,  anzi  dell'abisso  che  è  fra  le  due 
maniere  di  esserlo,  Camillo  mostra  di  avere  piena 
coscienza  già  a  diciott'anni,  allorquando,  a  proposito 
della  morte  di  uno  di  quei  ministri  all'antica,  il  Roget 
de  Cholex,  il  quale  aveva  dovuto  assaporare  tutto  il 
fiele  degli  intrighi  di  Corte,  scrive  alla  madre  :  "  Nel 
governo  costituzionale  l'ufficio  di  ministro  non  si 
esercita  certo  senza  difficoltà,  ma  almeno  in  questo 
governo  siete  pigliati  di  fronte,  e  quindi  un  uomo 
di  potente  ingegno  non  teme  il  combattimento.  Per 
contro,  nel  governo  assoluto  il  mestiere  del  ministro 
è  penosissimo,  dovendo  esso  lottare  contro  piccole 
cabale  che  un  uomo  d'onore  non  può  guardare  che 
con  disdegno  „  (1).  Non  sono  queste  parole  il  vero 
prodromo  di  quelle  altre  sue  famosissime:  La  peg- 
giore delle  Camere  essere  da  preferire  pur  sempre  alla 
migliore  delle  anticamere? 

Per  le  battaglie  parlamentari  egli  si  sente  tagliato, 
e  si  viene,  quasi  mal  suo  grado,  ognor  più  apparec- 
chiando. La  verità  che  al  suo  cervello  di  adolescente 
è  balenata  :  convenirsi  al  governo  degli  uomini  assai 
più  le  scienze  sociali  che  non  le  matematiche,  non 
gli  può  uscir  di  mente.  Onde  ben  presto,  e  cioè  già 
durante  la  sua  breve  carriera  militare,  le  matematiche 
non  tarderanno  a  cedere  del  tutto  il  posto,  nella  sua 
predilezione  e  nei  suoi  studi,  alle  scienze  storiche  e 
in  particolare  alle  sociali. 

Per  contro  gii  intriglii  delle  anticamere  e  i  sala- 
melecchi delle  Corti  gli  ispirano  una  repulsione  in- 
sormontabile. 


(1)  Berti,  op.  cit.,  p,  74, 
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La  famiglia,  che  aveva  sollecitata  l'aniniissione  di 
Camillo  fra  i  paggi  del  Principe  di  Carignano,  fu 
molto  felice  quando  questa  avvenne.  Il  Berti  dice  di 
non  sapere  con  quale  animo  Camillo  l'accogliesse, 
perchè  non  ve  n'è  parola  nelle  lettere  di  lui  ai  fami- 
gliari e  di  questi  a  lui  (1).  Ma  quello  chetali  lettere, 
per  una  ragione  assai  ovvia,  tacciono,  si  incaricò  di 
rammentarcelo  un  collega  suo  di  Accademia,  con  una 
determinatezza  di  nomi  e  di  circostanze  da  rendere 
la  cosa  superiore  ad  ogni  sospetto:  "  Camillo  quando 
venne  nominato  Paggio  senti  un  vivissimo  dispiacere, 
perchè  da  vari  anni  dimostrava  molta  avversione  a 
tutto  ciò  che  riguardasse  il  servizio  di  Corte,  e  aveva 
perciò  frequenti  dispute  con  i  suoi  compagni  Scati, 
dazzelli,  Roberti,  perchè  erano  paggi.  Andò  alla 
Corte  di  pessimo  umore.  Il  marchese  Claudio  Som- 
mariva.  Scudiere  del  Principe  di  Carignano,  vistolo 
la  prima  vuelta  vestito  da  Paggio,  volle  fargli  le  con- 
gratulazioni, alle  quali  Camillo  rispose  con  piglio 
insolente,  che  era  ben  seccato  di  dover  vestire  quella 
livrea  „  (2).  Quella  scarlatta  divisa  di  paggio,  cosi  si- 
migliante  alla  livrea  dei  valletti  di  Corte,  si  vede 
proprio  che  al  giovane  Camillo  empiva  gli  occhi  di 
foco  e  di  sangue ,  come  a  un  torello  indomito  un 
panno  rosso. 


(1)  Berti,  op.  cit.,  p.  60. 

(2)  Chiala,  V,  p.  XXI  sg.  Che  tale  servizio  l'abbia  sempre  fatto 
di  mala  voglia  risulta  dai  vari  guai  che  a  cagione  di  esso 
si  tirò  addosso  (cfr.  Berti,  Il  Conte,  p.  358  sgg.),  e  da  quella 
taccia  di  jacohin,  che  si  ebbe  dal  Principe,  come  più  sopra  si 
è  visto  ;  cfr.  p.  5. 
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Alle  parole,  che  gli  sfuggirono  la  prima  volta  clie 
la  vesti,  rispondono  a  puntino  quelle,  che  non  seppe 
trattenere  quando  la  depose,  e  che  dovevano  pesare 
poi  assai  gravemente  sulla  sua  vita  :  "  Finalmente, 
posso  deporre  questa  livrea  da  gambero  !  „  (1).   E   di 


(1)  Chiala,  T,  p.  8;  V,  p.  xxi  segg.  —  Parecchie  versioni 
corrono  di  questo  episodio.  Di  recente  quella,  accennata  dal 
Ricotti,  Ricordi,  p.  158,  a  cui  il  Chiala,  V,  p.  xxx,  non  vo- 
leva prestar  fede,  ebbe  una  esatta  ed  ampia  conferma  nei  ri- 
cordi di  un  testimonio  bene  informato,  il  Salmour.  Vedi  Cri- 
spoLTi,  Documenti  inediti  delia  vita  di  Cavour,  nel  "  Corriere 
della  Sera  „  del  25  settembre  1910:  "  Per  terminare  colla  gio- 
vinezza di  Cavour,  debbo  ancora  aggiungere  che  quando  Carlo 
Alberto  salì  al  trono,  egli  diede  le  sue  dimissioni  da  ufficiale 
del  Genio.  Ecco  perchè  e  come  :  Entrando  all'Accademia  mili- 
tare Cavour  fu  nominato  paggio  della  principessa  di  Carignano, 
non  alla  sua  uscita  come  dice  Massari,  e  siccome  egli  era  basso 
di  statura,  fu  sempre  uno  dei  due  paggi  che,  al  corso  di  gala 
della  domenica  grassa,  venivano  collocati  sulla  carrozza  della 
Principessa,  vicino  al  cocchiere,  ciò  che  era  di  molto  bell'effetto, 
ma  naturalmente  assai  incomodo  e  spiacevole  per  i  disgraziati 
paggi  condannati  a  questo  servizio.  Quando  poi  stava  per  uscire 
dall'Accademia,  l'ultima  volta  che  indossò  l'uniforme  dei  paggi 
esclamò  :  finalmente  lascio  questa  livrea.  Queste  parole  furono 
riportate,  Dio  sa  come,  a  Carlo  Alberto  Principe  di  Carignano 
quando  Cavour  era  già  ufficiale  del  Genio.  Il  Principe  di  Ca- 
rignano, furioso,  si  recò  tosto  dal  Re  Carlo  Felice,  per  doman- 
dargli le  dimissioni  di  Cavour  che  lo  aveva  gravemente  insul- 
tato. Il  Re  gli  promise  di  soddisfare  la  domanda,  e  siccome  il 
generale  del  Genio  tutte  le  sere  si  recava  a  Palazzo  Reale,  gli 
ordinò  di  fare  preparare  dal  Ministero  le  dimissioni  di  Cavour 
e  di  portargliele  poi  la  sera  dopo  per  la  firma.  Il  generale 
notò  che  le  parole  di  Cavour  datavano  dal  tempo  dell'Acca- 
demia militare  e  non  dacché  era  ufficiale  del  genio,   che   Ca- 
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quel  rosso  acceso  gii  rimase  poi  come  un  bruciore 
sulla  pelle  per  tutta  la  vita.  Narra  il  De  la  Rive: 
''  Gomme  un  jour  je  lui  demandais  quel  costume  por- 
taient  les  pages:  Parbleu,  me  répondit-il  d'une  voix 
émue,  comment  voulez-vous  que  nous  fussions  ha- 
billés,  si  ce  n'est  comme  des  laquais  que  nous  étions? 
J'en  rougissais  de  honte  !  „  (1). 


vour  era  un  giovane  distinto  e  di  bell'avvenire ,  e  fece  tutto 
il  possibile  per  evitare  una  sì  grave  punizione;  ma  Carlo  Fe- 
lice senz'altro  rispose  che  l'aveva  promesso  a  Carignano  e  non 
poteva  venir  meno  alla  promessa.  Generale  del  Genio  era  al- 
lora il  marchese  Boyl,  di  cui  conservo  buon  ricordo,  per  quanto 
ogni  domenica  mi  ammonisse  severamente  per  le  mie  scappate. 
Egli  era  un  burbero  benefico,  che  amava  i  suoi  ufficiali,  cer- 
cava di  far  spiccare  il  corpo  che  comandava  e  non  permetteva 
che  alcuno  gli  portasse  la  minima  offesa.  La  sera  seguente  il 
marchese  di  Boyl,  che  era  molto  in  grazia  di  Carlo  Felice,  si 
presentò  a  lui  un  po'  prima  dell'ora  della  partita  e  porse  al 
Re  una  carta  di  dimissione  da  firmare.  Carlo  Felice  impugnò 
la  penna,  ma  il  marchese  Boyl  lo  pregò  di  leggere  prima  di 
firmare.  Erano  le  proprie  dimissioni  da  generale  del  Genio 
ch'egli  presentava  alla  firma  del  Re.  —  Sei  pazzo  V  —  gli  disse 
il  Re.  —  No,  Sire,  ma  e  questo  Tunico  mezzo  per  conciliare  il 
mio  dovere  di  proteggere  i  miei  ufficiali  con  quello  di  ubbi- 
dire agli  ordini  di  V.  M.,  poiché  son  qua  le  mie  dimissioni  in 
luogo  delle  dimissioni  del  Conte  di  Cavour.  Carlo  Felice  allora, 
deponendo  la  penna,  si  limitò  e  dire  :  —  Se  così  stanno  le  cose, 
Carignano  dica  quel  che  vuole  e  non  parliamone  piìi.  Con 
questo  bell'atto  il  marchese  Boyl  salvò  Cavour  dalla  collera 
ma  non  dal  rancore  del  Principe  di  Carignano  :  così  il  mio  no- 
bile ed  illustre  amico  non  ebbe  altra  premura  che  dare  le  sue 
dimissioni  da  ufficiale  del  Genio  militare,  all'avvento  al  trono 
di  Carlo  Alberto  „. 

(1)  De  la  Rive,  op.  cit.  p.  61.  Ma  bisogna    leggere,    quanto 

'    RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  22 
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Alto,  anzi  altissimo  sentire  di  se,  adunque  ;  ma  non 
tanto,  ma  non  sopratutto  tale  da  indmio  mai  a  sa- 
crificare ad  esso  pur  una  briciola  delle  sue  fermis- 
sime convinzioni  liberali,  o  a  rinunciare  a  una  sola 
delle  sue  tenacissime  avversioni  cortigianescbe.  Dal 
giorno  elle,  appena  diciottenne,  in  quella  sua  mira- 
bile lettera  del  1828  al  fratello,  della  quale  abbiamo 
fatto  menzione  più  sopra  (1),  egli  dichiarava  alta- 
mente che  mai  e  poi  mai  avrebbe  rinunciato  alle  sue 
idee  per  aprire  una  strada  alle  sue  ambizioni,  fino  al 
giorno  che,  alla  vigilia  delle  riforme  liberali,  nell'au- 
tunno del  1847,  egli  scriveva  a  un  amico,  il  Costa  di 
Beauregard,  che  mai  avrebbe  concesso  nulla  della 
sua  dignità  personale  alle  esigenze  della  Corte  o  della 
piazza,  fu  sempre  cosi.  Anni,  lustri,  decenni ,  abbiamo 
detto,  egli  attese,  immutato  e  irremovibile,  che  i 
tempi  si  mutassero  e  gli  uomini  si  movessero,  e  ve- 
nissero a  lui:  pronto  sempre  a  far  getto,  in  omaggio 
ai  suoi  principi,  di  tutte  quante  le  sue  più  care   aspi- 


ai sentimenti  di  repulsione  e  di  disprezzo  del  Conte  per  tutte 
le  cianfrusaglie  onorifiche,  le  successive  pagine  di  questo  suo 
biografo.  E  fu  sempre  così,  anche  negli  anni  più  maturi,  anche 
quando  cioè  egli  fu  finalmente  ministro;  non  già  in  un  regime 
assolutistico,  ma  in  un  regime  di  democrazia  e  di  libertà: 
giunte  oramai  al  potere  quelle  classi  medie,  le  quali,  secondo 
un'energica  sua  frase  degli  anni  giovanili:  "  n'ont  pas  été  salies 
par  les  crachats  des  cours  „  ^cfr.  sopra  ,  p.  182).  Che  razza 
di  cortigiano  egli  fosse,  anche  da  ministro,  si  può  vedere  be- 
nissimo dalla  lettera  di  lui  al  La  Marmora  del  28  gennaio  1857 
(Chiala,  II,  2*  ed.,  p.  468),  da  quella  del  settembre  1852  a 
L.  C.  Farini  (Ibid.,  V,  p.  265),  e  da  altre  molte. 
(1)  Cfr.  sopra,  p.  9. 
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razioni.  Non  mai  la  propria  dignità  di  uomo,  e  di 
nomo  libero,  era  stata  sentita  e  tutelata  più  energi- 
camente sotto  un  regime  di  pieno  assolutismo,  in 
mezzo  a  un  ambiente  e  sociale  e  familiare  più  av- 
versi a  un  tale  sentire  e  a  somiglianti  rivendicazioni. 
Or  chi  non  vede  che  questa  è  veramente  la  nota, 
che  tutto  purifica,  che  tutto  nobilita  —  se  pure  ne 
fosse  ancora  bisogno  !  —  in  quel  suo  alto  sentire  di  se, 
in  quel  suo  altissimo  mirare? 


V. 


Sedici  anni  giusti ,  dall'autunno  del  1831  alFaa- 
tunno  del  1847,  corsero  prima  che  il  Conte  di  Ca- 
vour, il  quale  deponendo  la  spada  dell'  ufficiale  si 
era  guastato  irrimediabilmente  con  il  governo  asso- 
lutista del  suo  paese,  potesse  —  afferrata  la  penna 
del  giornalista  —  riaprirsi  una  strada,  fra  mezzo  agli 
ordinamenti  liberali  pm^  allora  instaurati,  verso  que' 
suoi  altissimi  destini,  di  cui  cosi  precoce  era  stata 
nella  sua  mente  e  cosi  lucida  la  visione,  e  in  cui  cosi 
salda  a  malgrado  di  tutto  era  rimasta  nel  suo  cuore 
profondo  la  fede.  Sedici  eterni  anni  di  attesa  sner- 
vante; nei  quali,  per  altro,  il  1835  segna  come  un 
punto  prominente,  uno  svolto. 

Fin  dal  1830,  è  vero,  in  una  lettera  inedita,  che  i 
familiari  di  lui  hanno  conceduta  testé  all'ammira- 
zione degli  Italiani,  l'allora  appena  ventenne  Camillo, 
nel  dare  al  padre  forse  la  prima  notizia  della  asso- 
luta impossibilità  in  cui  si  sentiva  di  proseguire  nella 
carriera  delle  armi,  aveva  designato  nitidamente 
quale  avrebbe  dovuto  essere  il  suo  compito  avvenire. 
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"  La  seule  chose,  que  je  ne  pourrais  envisager  sans 
fremii',  ce  serait  une  vie  parfaitement  oisive  ou  uni- 
quement  spéculative.  J'ai  besoin  d'employer  non  seu- 
lement  mes  facultés  intellectuelles,  mais  aussi  mes 
facultés  morales  „  (1). 

E  l'agricoltura  gli  appare  fin  d'allora  l'ufficio,  in 
cui  potrà  non  solamente  applicare  con  maggiore  suc- 
cesso le  attitudini  amministrative  che  egli  si  rico- 
nosce, ma  ancora  usufruire  più  largamente  e  van- 
taggiosamente di  quelle  nozioni  di  economia  politica, 
al  cui  studio  egli  dice  di  essersi  oramai  tutto  quanto 
rivolto.  Ma  che  cosa  vorrà  mettersi  ad  amministrare 
il  nullatenente  figlio  di  famiglia  e,  per  di  più,  ca- 
detto? Ecco  il  punto. 

E  vari  anni  passano  intanto,  anni  di  smarrimento 
profondo,  come  più  sopra  mostrammo,  anni  di  tri- 
stezza mortale,  non  immuni  di  errori. 

Ma  nel  1835,  a  rendere  quel  suo  progetto  attuabile, 
parecchi  e  molto  svariati  fatti  convergono  improv- 
visamente. 

Il  Conte  di  Cavour  ha  fatto  nel  primo  semestre 
di  quell'anno  il  suo  primo  viaggio  di  Parigi  e  di 
Londra.  E  ne  è  tornato  più  che  mai  fermo,  in  \)oìì- 
tica ,  alla  sua  direttiva  jiiste-ìnilieit.  Del  resto  la 
conoscenza  personale  degli  uomini  àoiV Europa  cen- 
trale (2),  e  più  ancora  l'attentato  del  Fieschi  contro 
Luigi  Filippo,  avvenuto  il  28  luglio  1835,  gli  hanno 
fatto  prendere  in  eguale  avversione  cospiratori,  ri- 
voluzionari e  repubblicani.  Da  un   altro  canto,  però, 


(1)  Vedi  sopra,  p.  181,  n.  1. 

(2)  Lettera    al    Prof.    De    la    Rive ,    del    31  marzo    1835  ,   in 
Chiala,  V,  35  sgg.;  vedi  sopra  p.  265. 
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la  reazione,  che  dagli  eccessi  di  questi  veniva  pren- 
dendo motivo  e  coraggio  a  tentare  la  riscossa,  lo  im- 
pensierisce e  lo  impaurisce  (1).  In  Piemonte,  partico- 
larmente, le  cose  precipitano  per  quella  china.  Basti 
dire  che  il  7  febbraio  1835  vi  era  assunto  al  governo 
il  Conte  Solaro  della  Margherita,  lo  schietto  cam- 
pione di  ogni  reazione,  nell'ordine  sociale,  nel  poli- 
tico, nel  religioso.  E  cosi  il  povero  Cavour  si  sente 
più  che  mai  tagliato  fuori  netto,  netto,  da  ogni 
campo  di  azione  politica,  tanto  legale,  quanto  extra- 
legale (2). 

I  mesi  trascorsi  a  Parigi  lo  hanno  sempre  più  di- 
samorato della  vita  puramente  speculativa.  La  nota 
lettera  del  maggio  1835  chiarisce  a  fondo  la  sua 
condizione  di  spirito,  di  contro  al  movimento  intel- 
lettuale del  tempo.  No:   ne    i    grandi  letterati,  ne    i 


(Ij  Lettera  8  agosto  18S5  allo  zio  De  Sellon,  in  Diario,  pa- 
gine 339  sgg.  :  "  Ce  n'est  pas  que  je  ressente  la  moindre  sym- 
pathie  pour  les  anarchistes,  loin  de  là  je  me  sens  porte  aux 
sentiments  les  plus  violents  contre  eux  ;  seulement  je  désire 
ardemment  que  la  licence  soit  réprimée  sans  que  les  conquètes 
de  la  philantrophie  et  la  civilisation  soient  mises  en  danger  „. 
Vedi  inoltre  sopra,  p.  289. 

(2)  Anche  in  ciò  diametralmente  opposto  al  suo  il  destino 
del  grande  antagonista,  Mazzini.  Dal  primo  carcere  di  Savona 
nel  1830  all'ultimo  di  Gaeta  nel  1870,  indole  e  necessità  co- 
strinsero questo  per  ben  40  anni  (salvo  il  breve  intermezzo 
della  Repubblica  romana)  a  quella,  che  può  ben  dirsi  la  forma 
specifica  della  sua  azione  politica,  e  cioè  la  cospirazione  ;  e  i 
modi  ne  furono  così  persistentemente  identici  da  suggerire  al 
suo  tutt'altro  che  malevolo  biografo  inglese  la  taccia  di  mo- 
nomania. Cfr.  BoLTON  King,  op.  cit.,  p.  219. 
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grandi  scienziati,  né  sopratiitto  i  grandi  filosofi  di 
queirolimpo  parigino,  gii  paiono  modelli  adatti  a  lui. 
No:  egli  non  accoglierà  il  blando  e  lusinghiero  in- 
vito femminile  di  lasciare  il  proprio  paese  e  di  cer- 
care fama  e  fortuna  all'estero.  No  :  egli  non  ripeterà 
l'errore  di  Pellegrino  Rossi. 

E  anche  al  padre  e  al  fratello  che  lo  venivano,  — 
da  molto  tempo  essi  —  incorando  a  darsi  alle  let- 
tere, egli  risponderà:  attività  intellettuale,  si;  ma  di 
tale  sorta,  che  non  l'allontani  dall'azione  e  che  lo 
possa  anzi  agguerrire  per  le  future  battaglie  della 
vita  pubblica  (1). 

Ancora.  Parigi,  per  un  altro  verso,  ha  esacerbato, 
stiamo  per  dire  sino  al  parossismo,  il  suo  antico,  te- 
nace amore  della  celebrità  e  della  gloria.  Che  bru- 
ciore, fra  mezzo  a  tanti  astri  della  letteratura  e  della 
politica,  sentirsi  un  cosi  piccolo  uomo  e  non  poter 
vantare  altro  che  la  sua  qualità  di  sindaco  di  Grrin- 
zane!  Arriva,  è  vero,  raccomandato  dal  Barante  e  dal 
De  la  Rive,  fino  al  Graizot;  ma  quel  puritano  un  po' 
troppo  olimpico  e  un  po'  scostante,  non  si  accorge  di 
lui;  onde  il  Conte  amaramente:  ^'  Pour  fixer  un  mo- 
ment l'attention  de  ces  grands  hommes,  il  faut  avoir 
un  titre  quelconque  de  célébrité.  Et  moi,  hélas!  obscur 
citoyen  duPiémont,  je  n'ai  rien  fait  pour  ètre  connu 
au-delà  des  limites  de  la  commune  dont  je  suis  syndic^ 
et  je  ne  peux  aspirer  raisonnablement  à  la  société 
des  astres  lumineux  qui  éclairent  le  monde  poli- 
tique  „  (2).  In  Inghilterra,  già  lo  vedemmo,  il  Tocque- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  272. 

(2)  Chiala,  V,  p.  40. 
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ville,  al  quale  egli  si  era  accostato  con  la  più  calda 
simpatia,  lo  tiene  a  distanza  con  la  sua  réserve  di- 
gniteiise  (1).  Con  l'amica  lontana  il  povero  Camillo 
non  si  sentiva  neppure  più  di  condire  della  consueta 
ironia  il  suo  rimpianto.  E  la  soave  Incognita  lo  con- 
forta ,  carezzevole  come  sempre  :  ''  Tu  hai  avuto  a 
provare  qualche  disillusione;  i  grandi  uomini  soni 
inahordahles^  non  è  vero?,,  (2). 

E  allora,  che  fare?  Il  dato  decisivo  fu  questo.  Il 
padre,  il  marchese  Michele,  il  quale  non  sentiva  per 
il  governo  del  suo  paese  la  medesima  repulsione  che 
il  figlio,  pur  non  essendo  neppure  lui  quel  codino  che 
s'è  voluto  far  credere,  era  stato  il  27  giugno  1835  no- 
minato vicario  della  città  di  Torino.  Impossibile 
quindi  a  lui  di  occuparsi  più  oltre  della  sua  ammi- 
nistrazione privata.  Ed  è  allora  che,  auspice  il  sempre 
benevolente,  indulgente  e  soccorrevole  fratello,  si  trac- 
ciano le  prime  linee  di  una  nuova  combinazione  (3). 
Camillo  avrà  l'amministrazione  di  Leri,  vasta  tenuta 
delle  piane  vercellesi,  i  cui  trapassi  meriterebbero 
essi  stessi  una  storia,  e  che  allora  spettava  parte 
al  marchese  di  Cavour,  e  parte  alla  sorella  di  sua 
moglie,  la  duchessa  di  Clermont-Tonnerre  (4). 

L'accordo  fra  i  due  fratelli  e  il  padre  fu  preso  già 
nella  primavera,  mentre  Camillo  stava  ancora  a  Pa- 
rigi. Abbiamo  visto  in    che    modo  Camillo  offrisse. 


(1)  Vedi  sopra,  p.  298. 

(2)  Berti,  Il  Conte,  p.   180. 

(3)  Berti,  Il  Conte,  p.  227  sgg. 

(4)  Su  Leri  cfr.  Chiala,  V,  425  sgg.  I  Cavour  scrivevano  sal- 
tuariamente Leri  e  Lery. 
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per  il  tramite  di  Gustavo,  i  suoi  servigi  al  padre, 
assorbito  oramai  per  intiero  dai  xonbblici  negozi  a  tutto 
scapito  de'  suoi  privati.  Or  ecco  come  il  marcbese 
Michele  accolse  la  profferta,  scrivendo  il  25  di  aprile 
al  figliuolo  (1). 

"  Ta  lettre  du  20  avril,  qui  m'annonce  la  cargaison 
"  d'ottomanes,  est  arrivée  dans  un  moment  de  ces 
"  inquiétudes  rurales,  que  tu  me  connais  quelques 
"  fois  :  le  blé  à  3,15  l'emine  ,  et  j'en  ai  deux  mille 
"  émines  en  magasin;  tout  le  monde  qui  demande 
"  de  l'argent;  le  ris  à  25  francs  les  six  émines  ,  et 
"  encore  sans  aclieteur;  le  vin  vendu  à  credit;  le  gel 
"  qui  a  endommagé  les  mùriers;  enfin,  un  budget  en 

"  déficit  de  15.000  fr.,  voyage  compris et  quatre 

^'  ottomanes  pour  y  réflechir  !  J'en  prends  une  ;  Adele 
"  la  sienne,  mais  je  veux  en  palper  le  montant;  si 
"  Gustave  en  vent  une  ,  il  la  pavera,  si  non,  je  la 
"  cède  au  marquis  Sommariva  (2),  et  tu  aura  eu  le 
"  plaisir  de  la  clioisir  pour  lui.  Je  suis  maintenant 
"  sur  la  grande  economie,  et  dispose  à  t'associer  dans 
"  l'administration  de  Lery  en  te  laissant  sur  le  courant 
^'  libre  arbitre,  me  reservant  pour  les  grands  points. 
"  A  ton  retour  une  administration,  qui  te  fera  passer 
"  bien  de  jours  à  la  campagne,  te  donnera  le  loisir 
"  de  niettre  en  ordre  les  matériaux  de  tes  voyages  ; 
"  je  garde  tes  lettres  qui  te  seront  utiles  ,,  (3). 

Cosicché,   rincasando   nel  luglio  di  quell'anno.  Ca- 


li) Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  335. 

(3)  E  si  deve  forse  a  questa   preveggente  cura  di  tenere  in 

disparte  le  preziose  lettere  di  Camillo se  proprio  queste  non 

ci  sono  rimaste  insieme  colle  altre  !  Vedi  sopra,  p,  239,  n.  6. 
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millo  aveva  finalmente  innanzi  a  sé  un  compito  ben 
netto  e  uno  stato  sociale  ben  definito:  quello  del 
gentiluomo  campagnolo.  Di  cui  il  recentissinjo  viaggio 
in  Inghilterra  aveva  posta  ai  suoi  occhi  sempre  più 
in  alto  la  figura  ;  e  di  cui,  del  resto,  egli  stesso,  scri- 
vendo qualche  anno  più  tardi  un  saggio  sul  celebre 
agronomo  e  pubblicista  ginevrino  LuUin  de  Chàteau- 
vieux,  doveva  poi  darci  un  ritratto  cosi  riuscito  e 
cosi  vivente ,  che  ha  tutto  il  valore  di  un  brano 
autobiografico,  o  quasi  di  una  confessione.  Non  è 
forse  in  quel  saggio  la  frase,  cosi  calzante  a  lui  me- 
desimo e  alla  sua  sorte:  "  L'agriculture  est  le  refuge 
de  tous  les  partis  vaincus?  „  (1). 

Senonchè  alcuni  punti  dell'aprirsi  di  cotesta  novella 
fase  della  vita  del  Conte  sono  rimasti  fin  qui  nel- 
l'ombra. Intanto  questo  :  quando  precisamente  il  pas- 
saggio dell'amministrazione  di  Leri  dal  padre  al 
figlio,  concordata,  come  vedemmo,  fin  dalla  primavera, 
si  effettuò?  I  dati,  dei  quali  i  biografi  del  Conte  di 
Cavour  fin  qui  disponevano,  lasciano  la  cosa  in  so- 
speso. Tace  invero  il  Diario  di  lui  durante  tutta  la 
seconda  metà  del  1835;  e  lettere  del  Conte  di  tale 
anno  dal  9  giugno  (lettera  al  Barante,  da  Londra)  (2) 
fino  al  30  novembre  (lettera  al  prof.  De  la  Ulve,  da 
Torino)  (3),  a  stampa,  non  se  ne  hanno.  Notiamo,  di 
passata,  che  la  lettera  diretta  al  Naville,  a  cui  il 
Chiala  aveva  X30sta  la  data   del  luglio  (4),  fu  poi  da 


(1)  Chiala,  I,  39. 

(2)  CUIALA,   I,    290. 

(3)  Chiala,  V,  40. 

(4)  Chiala,  I,  297. 
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lui  medesimo  assegnata  invece  al  dicembre  (1).  Nel- 
l'incertezza, tutti  i  biografi,  di  Cavour,  come  ad  esempio 
il  Berti  (2),  lo  storiografo  della  sua  giovinezza,  o 
come  lo  Zanichelli  (3),  hanno  congetturato  o  addirit- 
tura asserito,  che  il  Conte  non  assunse  l'azienda  di 
Leri  se  non  sul  finire  del  1835. 

D'altra  parte,  nel  silenzio  delle  fonti,  cosi  del  Diario 
come  dell'Epistolario ,  manca  pure  la  precisa  e  im- 
mediata notizia  delle  condizioni  di  animo,  con  cui  il 
Conte  si  mise  per  la  nuova  via,  dalla  quale,  è  troppo 
noto,  nessun  impegno  pubblico  valse  più  a  ritrarlo 
per  intiero,  ed  ove  gli  riuscì  di  cogliere  pure  qualche 
fronda  per  la  sua  corona  di  gloria. 


VI. 


Tutti  cotesti  dubbi  scioglie,  tutte  coteste  curiosità 
soddisfa  una  lettera  del  Conte  al  cugino  barone  Mau- 
rice, che  tosto  riferiremo. 

Checché  possa  essere  stato  della  consegna,  diremo 
cosi  giuridica,  della  gestione  del  fondo,  la  quale  è 
ovvio  immaginare  dovesse  seguire  il  turno  dell'anno 
agrario  e  uniformarsi  ai  termini  di  uso  e  quindi  ca- 
dere nel  tardo  autunno  (4)  —  con  che  si  spiega  la  data 


(1)  CniALA,  V,  45. 

(2)  Berti,  p.  228. 

(8)  Zanichelli,  Cavour,  p.  49. 

(4)  L'anno  agrario  comincia  in  Piemonte  a  San  Martino  ;  di 
qui  il  termine  dell'undici  di  novembre,  fissato  pure  dall'arti 
colo  1664  del  Codice  civile  italiano. 
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di  alcune  testimonianze  che  furono  recate  in  mezzo 
per  dilucidare  questo  punto;  —  certo  è  che  l'assun- 
zione effettiva  dell'azienda  avvenne  subito  dopo  il 
ritorno  di  Camillo  dal  suo  viaggio,  e  cioè  nei  primi 
di  agosto  del  1835.  Anzi,  l'accenno,  che  è  in  principio 
della  lettera,  ci  consente  di  fissare  tale  assunzione 
addirittura  nel  giorno  11  di  agosto,  e  cioè  nel  giorno 
successivo  a  quello  in  cui  Camillo  compiè  il  suo  ven- 
ticinquesimo anno:  coincidenza  forse  non  del  tutto 
fortuita. 

Da  un  altro  canto  la  lettera,  che  è  del  13  di  agosto, 
ci  dà  la  vera  primizia  delle  impressioni  del  Conte, 
dei  suoi  propositi  e  dei  suoi  pensieri  in  quel  momento 
decisivo  della  sua  esistenza;  e  ce  la  dà  fresca  e  im- 
mediata, intiera  e  sincera,  come  è  del  resto  tutto  il 
carteggio  di  Cavour  e  in  modo  particolare  quello  con 
i  congiunti  ginevrini,  con  i  quali  la  consonanza  dei 
sentimenti  era  molto  maggiore  che  non  con  i  fami- 
liari d'Italia,  e  quindi  il  parlare  più  franco  ancora 
del  consueto.  La  lettera  ha,  stiamo  per  dire,  il  valore 
di  un'intervista,  e  ne  ritrae  quasi  i  caratteri;  tanto 
è  l'ordine,  la  precisione  e  la  brevità,  con  cui  il  Conte 
s'ingegna  di  rispondere  a  un  questionario  ipotetico: 
sul  suo  concetto  del  momento  politico  europeo  e  pie- 
montese e  della  sua  posizione  rispetto  ad  esso ,  sui 
suoi  propositi  di  vita  e  di  lavoro  ,  sui  suoi  antichi 
sogni  di  celebrità  e  di  gloria,  sulla  sua  non  meno 
antica  avversione  alle  livree  e  alte  e  basse  (1). 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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.  "  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon 

"  G-enève  —  (Suisse). 

"  Lerj,  13  aoùt  1835. 

"  Mon  cher  ami,  je  ne  sais  pas  si  ma  lettre  te  fera 
"  grand  plaisir,  car  je  ne  puis  te  donner  aucune  nou- 
"  velie.  Depuis  deux  jours  je  snis  au  fond  du  Ver- 
"  cellais,  où  il  n'est  question  que  de  riz,  de  foin  et  de 
"  fumier,  et  où  l'on  ne  s'occupe  pas  plus  du  clioléra 
"  que  du  grand  Ture.  Je  l'ai  attendu  de  pied  ferme 
^'  pendant  deux  semaines,  puis  voyant  qu'il  ne  venait 
"  pas,  je  suis  parti  pour  Ler}^,  où  il  faut  que  je  vienne 
"  souvent,  si  ma  tante  Tonnerre  a  à  s'amuser  à  faire 
"  des  pavillons  chinois  et  autreS  utiles  entreprises, 
"  utiles  à  l'humanité  de  ce  genre.  Dans  cette  occasion 
"  je  suis  un  peu  vexé  d'ètre  séparé  de  ma  famille; 
"  mais  heureusement  la  distance  n'est  pas  grande,  et 
"  à  la  première  alarme  je  vole  au  milieu  d'eux. 

"  Je  ne  te  parlerai  pas  de  ce  que  je  fais  ici,  par- 
"  ce  que  les  détails  de  la  vie  d'un  agriculteur  sont  fort 
^'  peu  intéressans;  elle  se  passe  principalement  dans 
^'  les  étables,  au  milieu  des  tas  de  fumier,  et  autres 
"  endroits  dont  le  noni  seul  doit  faire  frissonner  l'ari- 
"  stocratique  Adele.  Quant  à  moi  je  m'y  accoutume 
"  parfaitement.  Cela  m'occupe,  cela  m'intéresse  jusqu'à 
"  un  certain  point,  et  cela  m'aide  à  passer  le  tems. 
"  D'ailleurs  que  faire?  toutes  les  routes  me  sont  fer- 
"  mées,  je  ne  pourrais  rien  espérer  que  d'un  avenir 
"  éloigné  et  incertain  que  je  ne  suis  pas  si  fou  d'at- 
"  tendre.  J'aime  mieux  faire  tout  bètement  tei  métier 
''  de  l'agriculteur,  qui  vit  tranquillement  au  milieu 
"  des  cham])s  qu'il  fait  cultiver  de  son    mieux.  C'est 
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"  un  métier  peu  brillant,  il  m'aurait  mal  convenu 
"  dans  mes  tems  de  jeunesse  et  illusion;  mais  m.ain- 
"  tenant  que  je  suis  las  d'un  monde  dont  j'ai  connu 
"  tous  les  plaisirs,  que  je  snis  revenu  de  tons  les 
"  rèves  qui  m'offnsquaient  l'esprit,  il  me  va  a  mer- 
"  veille.  Au  lieu  d'avoir  mie  clef  de  chambelan  sur 
"  le  derrière  et  un  habit  brode  sur  les  épaules,  j'ai 
"  un  immense  gourdin  à  la  main,  et  un  enorme  cha- 
"  peau  de  palile  avec  lesquels  je  m'en  vais  courant 
"  les  champs  du  matin  au  soir.  Tu  me  dii^as  que  je 
"  matérialise  mon  existence,  c'est  vrai,  mais  qu'y 
"  faire?  Ce  n'est  pas  la  volonté  de  suivre  une  route 
"  plus  élevée  qui  m'a  manqaé.  Mais  tous  les  chemins 
"  que  j'ai  tentés  ne  m'ont  méne  qu'à  des  précipices. 
"  Si  j'étais  seul  je  pourrais  les  poursuivre  sans  crainte, 
"  mais  je  suis  trop  étroitement  lié  à  ma  famille  pour 
"  l'entraìner  avec  moi  au  milieu  de  dangers  mortels. 
"  Si  j'avais  au  moins  l'espérance  fondée  d'ètre  utile 
"  à  mon  pays,  je  pourrais  encore  courir  les  chances 
"  d'une  carrière  aventureuse.  Mais  il  ne  faut  pas  y 
"  songer;  les  folies  des  républicains,  leurs  crimes,  leurs 
"  atrocités  retardant  indéfiniment  la  marche  du  pro- 
"  grès,  il  faut  se  résigner  au  statu  quo.  Et  dans  le 
"  statu  quo^  je  ne  puis  ètre  rien  qu'un  honnète  agri- 
"  culteur.  Cependant  pour  ne  pas  renoncer  tout-à-fait 
"  à  mes  espérances  de  célébrité  et  de  gioire,  je  tà- 
"  cherai  de  composer  de  tems  en  tems  des  mémoires 
''  dans  le  genre  de  celles  de  Martin  Crepa  sur  les 
"  cochons  et  les  bètes  à  cornes  du  Piémont.  Vaste 
"  sujet,  si  l'on  veut  le  traiter  dans  tonte  son  étendue 
"  Je  finis  par  cette  exécrable  plaisanterie  ma  sotte  dis- 
"  cussion  sur  le  cboix  d'un  état,  question  reléguée 
''  chez  nous  dans  la  sphère  du  confessional. 
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"■  J'ai  écrit,  il  y  a  peu  de  tems,  mie  lettre  à  mon 
''  onde  Sellon,  où  je  l'engagé  beaucoup  à  reclonbler 
"  de  zèle  pour  la  cause  libérale,  car  nons  allons  en- 
"  trer  dans  une  période  de  réaction  qui  peut  ètre  bien 
"  f  àcheuse  (1).  Dieu  sait  si  j'aime  les  républicains,  j'en 
"  ferais  volontier  de  l'engrais  pour  mes  betteraves  ; 
"  mais  je  ne  voudrais  pas  que  pour  les  atteindre  on 
"  voulùt  nous  remettre  en  tutelle.  Jusqu'à  présent  les 
"  ministres  sont  modérés.  Sils  ne  se  laissent  pas  en- 
"  traìner  par  les  violences  des  centres  à  des  mesures 
"  exagérées  ils  pouiTont  faire  beaucoup  de  bien.  Je 
"  prie  le  ciel  pour  que  il  les  inspire,  car,  je  ne  sais 
"  pourquoi,  cette  iicliue  politique  me  tient  toujours  k 
"  coeur,  j'oserais  dire  presque  autant  que  mes  veaux 
''  et  mes  fromages. 

"  Je  te  i)rie  de  dire  bien  des  choses  à  mes  cousines. 
"  Je  ne  sais  pas  si  Adele  voudra  encore  me  recon- 
"  naitre  pour  parent,  car  je  deviens  terriblement  peu 
"  élégant.  Enfìn  tàche  d'arranger  cela  avec  elle  comme 
"  tu  pourras.  Amelie  sera  peut-étre  plus  indulgente 
"  à  mon  égard.  Fais-lui,  je  t'en  prie,  mes  affectueuses 
"  amitiés.  Dis  à  Cecile  que  je  suis  à  l'antipode  de  Ba- 
"  bilone  et  que  par  conséquent  elle  doit  me  rendre 
"  un  peu  de  la  bonne  opinion  qu'elle  m'avait  injus- 
"  tement  retirée.  Eniin  bien  des  choses  au  Bocage  et 
"  surtout  à  ma  tante,  à  qui  tu  diras  à  l'oreille  que 
"  je  lui  promets  beaucoup  de  sacs  pour  l'année  pro- 
"  chaine. 

"  Adieu,  tout  à  toi 

"  ton  ami 
"  Camillp: 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  341. 
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"  PS.  —  J'ai  envoyé  depuis  Strasbourg  un  ouvrage 
"  à  Mr.  le  Pasteur  Naville  (1);  je  désirerais  savoir  s'il 
''  l'a  recu  „. 


VII. 


A  questa  lettera  —  forse  la  prima  clie  il  Conte 
abbia  scritto  da  quel  Leri,  che  doveva  rimanere  jB.no 
alla  morte  il  suo  angolo  preferito  di  mondo,  il  ri- 
fugio, il  sanatorio,  contro  ogni  stanchezza,  contro 
ogni  amarezza,  contro  ogni  avversità  —  viene  spon- 
taneo di  avvicinare  un'altra  lettera,  scritta  22  anni 
più  tardi,  nell'ottobre  del  1847,  pure  di  colà  (2). 

E  la  lettera  al  marchese  Leone  Costa  di  Beauregard 
già  ricordata  e  meritamente  famosa  per  quello  sguardo 
retrosxDcttivo,  che  il  Conte  getta  da  essa  su  tutto  il 
corso  della  sua  passata  esistenza  nel  punto  che  questo 
stava  per  fare,  di  bel  nuovo,  un  brusco  svolto  de- 
cisivo. 

Il  Conte  vi  risponde  a  un  questionario,  non  più 
semplicemente  ipotetico  questa  volta,  rivoltogli  dal- 
l'amico: —  perchè  mentre  l'Italia  intiera,  mentre  il 
Piemonte  in  specie,  vibrano  di  quell'impeto  di  azione 
e  di  progresso,  che  eromperà  incoercibile  poco  di  poi, 
egli  se  ne  resta  in  disparte,  nel  suo  cantuccio  oscuro, 
assorbito  apparentemente  per  intiero  dal  suo  ufficio, 
tutto  quanto  privato,  di  agricoltore? 

Perchè?  Non  perchè,  dichiara  con  l'usata  franchezza 
e  coscienza  di  sé  il  Conte,  egli  non  si  creda  da  tanto 


(1)  Se  ne  parlerà  più  sotto,  nella  Parte  II,  sotto  l'anno  1836. 

(2)  Chiala,  I,  384. 
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da  poter  prendere  uno  dei  primi  posti  nella  vita  pub- 
blica: il  motivo  è  diverso.  Eccolo. 

Le  prime  schermaglie  della  lotta  politica  in  Pie- 
monte, a  cui,  come  è  risaputo,  l'agricoltura  aveva  for- 
nito le  armi  e  la  famosa  Associazione  agraria  la 
tutt' altro  che  occasionale  arena,  gli  erano  riuscite  fie- 
ramente avverse.  E  gli  avevano  crudamente  rivelato 
non  solamente  che  l'astio  antico  della  Corte  e  delle 
alte  sfere  conservatrici  contro  di  lui  non  si  era  attu- 
tito per  nulla,  e  non  solamente  per  di  più,  che  non 
meno  cieca  rimaneva  pur  sempre  contro  di  lui  la 
prevenzione  e  irreduttibile  la  diffidenza  dei  radicali 
(a  vincere  le  quali,  ben  disse  il  Torelli,  il  Conte  di 
Cavour  ci  mise  altrettanta  fatica  quanta  ne  mise  in 
appresso  a  fare  l'Italia)  (1)  ;  ma  ancora  un  altro  fatto 
assai  più  grave.  Ed  era,  che  quell'astio  dall'alto  e 
quell'antipatia  dal  basso  erano  prontissimi  a  sospen- 
dere i  loro  interni  contrasti,  pur  di  dare  addosso 
a  lui. 

E  allora,  come  andare  innanzi  senza  sacrificare  al- 
meno un  i)Oco  della  propria  dignità  personale  o  con 
gli  uni  o  con  gli  altri?  Meglio,  quindi,  tirarsi  sde- 
gnoso in  disparte. 

Cotesta  sosta,  cotesto  accasciarsi,  proprio  sul  punto 
di  toccare  la  mèta,  ha  qualche  cosa  di  tragico. 

Ma  non  poteva  durare.  Chi  era  stato  divinatore 
cosi  precoce  e  lucido  de'  suoi  remoti  destini,  non  ])o- 
teva,  a  ciò  sforzandolo  gli  eventi,  non  trasformarsi 
contro  tutto  e  contro  tutti  in  imperioso  e  irresisti 
bile  artefice  della  propria  fortuna. 


(1)  Torelli,  op.  cit.,  p.  196. 
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La  Corona  manifesterà  tutta  la  sua  mala  disposi- 
zione ad  accettare  l'opera  di  quell'omino  ingombrante  : 
non  importa;  essa  dovrà  alla  fin  fine  pur  ricorrere  a 
lui.  I  radicali  lo  colmeranno,  ai  primi  passi,  delle  of- 
fese più  sanguinose,  come  quando  lasceranno  in  massa 
le  assemblee,  non  appena  egli  sarà  per  aprirvi  bocca  : 
non  importa;  essi  lo  dovranno  alla  fin  fine  pure  ascol- 
tare e  subire. 

Il  novembre  del  1847  ci  mostra  già  il  Conte  di 
Cavour,  rinfrancato,  far  getto  delle  armi  di  accatto 
della  agricoltura  ed  impugnare  vigorosamente  quelle 
folgoreggianti  della  libera  stampa;  e  in  meno  di  tre 
anni,  nell'ottobre  del  1850,  quasi  guadagnando  a 
tappe  forzate  il  tempo  perduto  nella  lunga  attesa, 
egli  conquisterà,  giovane  ancora  e  cioè  appena  di 
quarant'anni,  il  potere  ;  sarà,  come  25  anni  prima 
aveva  sognato,  ministro! 


RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour. 


^y^.^^.^.^.^^^^^^^^ 
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APPENDICE 


Cavour,  rAccademia  di  Torino  e  la  Scienza  (*). 

Non  dispiaccia  agii  egregi  colleglli  dell'Accademia 
che,  essendo  nel  discorso  delle  cose  e  degli  uomini 
del  nostro  Risorgimento  nazionale  e  più  particolar- 
mente di  chi  ne  fu  l'artefice  più  possente,  il  Conte 
di  Cavour  (1),  io  me  ne  valga  per  brevemente  com- 
memorare anche  fra  di  noi  il  centenario  della  sua 
nascita,  che  tra  poco  ricorrerà.  Cosi  l'Accademia  non 
parrà  —  essa  sola  —  rimanersi  straniera  ed  indiffe- 
rente a  un  avvenimento,  che  sarà  con  tanta  solennità 


(*j  Riproduco,  con  alcune  variazioni  ed  aggiunte,  il  discorso 
detto  il  12  giugno  1910  nell'adunanza  della  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  e  pubblicato  già  negli  "  Atti  „  di  essa,  voi.  XLV. 

(1)  A  proposito  del  libro  del  Rinaudo,  Il  Risorgimento  italiano 
(cit.  sopra,  p.  105,  n.  1),  del  quale  avevo,  per  incarico  dell'au- 
tore, fatto  la  presentazione  alla  Classe. 
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ricordato  da  ogni  ordine  di  cittadini  e  da  ogni  ma- 
niera di  sodalizi. 

Ma  a  che  la  presenza  —  magari  solo  nella  me- 
moria —  di  un  nomo  politico,  sia  esso  pure  nno 
dei  massimi  di  qualsivoglia  tempo  e  di  qualsivoglia 
paese,  in  questa  nostra  quieta  e  appartata  sede  delle 
Scienze?  Alla  domanda  potrei  dare  una  risposta,  dirò 
cosi,  empirica;  ricordando  semplicemente  che  il  Conte 
di  Cavour  fu  proposto  e  fu  nominato  membro  di 
altri  istituti  simili  al  nostro  ;  fu ,  cioè ,  per  non  dire 
che  dei  maggiori,  proposto  quale  membro  corrispon- 
dente dell' Académie  des  Sciences  morales  di  Parigi, 
e  fu  nominato  membro  onorario  dell'Istituto  lombardo 
di  Scienze  e  Lettere. 

Della  nostra  Accademia,  per  contro,  il  Conte  di 
Cavour  non  fu.  Ne  la  cosa  è  passata  inavvertita.  In 
una  noticina  del  prezioso  libro  di  Domenico  Berti  (1) 
è  detto:  "Non  sappiamo  perchè  l'Accademia  (di  To- 
rino) non  abbia  mai  proposto  di  nominare  tra  i  suoi 
il  Conte  di  Cavour  quando  già  era  notissimo  per  le 
sue  pubblicazioni  economiche  „. 

Presi  così  direttamente  a  partito,  è  obbligo  nostro 
di  considerare  prima  di  tutto  questa  esclusione. 

Non  vi  fu  sicuramente  da  parte  di  quei  nostri  pre- 
decessori illustri  sentimento  alcuno  di  reazione  contro 
il  Conte  di  Cavour  per  certi  giudizi,  che  di  lui  gio- 
V|inetto  ci  furono  tramandati  per  le  stampe,  non  so- 
lamente molto  severi,  ma  addirittura,  come  non  di 
rado  gli  succedeva,  molto  sarcastici  e,  a  tratti,  quasi 
insolenti  contro  gli  accademici  del  suo  tempo.  I  giu- 


{\)  Il  Conte,  p.   153,  n.   1. 
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dizi  del  Conte,  consegnati  allora  in  un  suo  Diario 
tutto  quanto  intimo,  non  furono  fatti  di  pubblica 
ragione  se  non  più  di  mezzo  secolo  dopo,  morto 
oramai  il  grande  Uomo  di  Stato,  morti  pure  tutti 
gli  accademici,  ai  quali  quei  giudizi  si  riferivano  (1). 
L'occasione  di  quei  giudizi  merita  tuttavia  di  essere 
accennata. 

Il  31  ottobre  1833  TAccademia  tenne  una  di  quelle 
solenni  adunanze  a  classi  unite,  delle  quali  altri  isti- 
tuti al  nostro  corrispondenti  hanno  saputo  assai 
meglio  di  noi  mantenere  in  Italia  la  nobile  e  pro- 
fìcua tradizione.  Fu  presente  ad  essa  il  He  Carlo 
Alberto,  accompagnato  dai  Principi  reali,  il  Duca 
di  Savoia  ed  il  Duca  di  Genova;  e  vi  intervennero 
i  più  alti  dignitari  della  Corte  e  dello  Stato,  il  corpo 
diplomatico,  e  le  autorità  civili,  ecclesiastiche  e  mi- 
litari. Questo  ci  attestano  le  Memorie  dell'Acca- 
demia (2),  le  quali  di  ogni  particolare  della  cerimonia 
e  delle  letture,  che  vi  si  fecero,  hanno  conservato  un 
resoconto,  intonato,  come  è  facile  immaginarsi,  alla 
eccezionale  solennità  di  essa. 

Tra  il  pubblico  era  Camillo  di  Cavour,  allora  di 
ventitré  anni.  Il  quale  il  giorno  medesimo  scrisse 
della  seduta  una  relazione  in  certa  maniera  parallela 
a  quella  ufficiale,  ma  di  una  intonazione  perfetta- 
mente opposta.  Nessuno  degli  oratori  trovò  grazia 
presso  di  lui:  non  Prospero  Balbo,  non  Federico 
Sclopis,  non  Griuseppe  Manno,  non  il  Carena,  non  il 
Boucheron,  ecc.   Di  tanta    acerbità  la  sorgente   ci  è 


(1)  Diario,  p.  66  sgg. 

(2)  Serie  P,  anno  1834,  p.   xix. 
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svelata  dalle  ultime  parole  del  Conte  :  "  En  un  mot, 
le  mérite  de  la  séance  a  été  parfaitement  à  Tunisson 
de  l'iionneur  que  peut  conférer  à  un  corps  savant  la 
présence  d'un  prince  jouissant  d'une  réputation  euro- 
péenne  aussi  bien  établie  que  Charles  Albert  „. 

E  al  Principe,  dunque,  che  sopra  le  teste  inchinate 
degli  Accademici  plaudenti  miravano  gii  strali  della 
ironia  cavomiana. 

Bisogna  riportarsi  a  quel  momento  storico,  che  fu 
tra  i  più  nefasti  che  la  Monarchia  di  Savoia  abbia 
attraversato  mai,  e  che  fu  certamente  il  punto  nero 
del  regno  di  Carlo  Alberto.  Bisogna  ricordare,  cioè, 
non  solo  l'ambiente  mortificante  della  Torino  di  al- 
lora, che  il  Conte  D'Haussonville  (1),  addetto  alla 
legazione  di  Francia,  ebbe  a  chiamare  "  la  cité,  qu'au 
lendemain  de  la  Revolution  de  juillet  Charles- Albert, 
brouillé  avec  ses  complices  de  1821,  gouvernait  de 
compte  à  demi  avec  les  Jésuites  „;  ma  ancora,  e  più 
particolarmente,  le  repressioni  sanguinarie,  compiute 
dal  governo  piemontese  proprio  in  quell'anno  1833  (2). 

Bisogna,  da  un  altro  canto,  mettersi  nelle  condi- 
zioni d'animo  del  Conte  di  Cavour;  il  quale  di  contro 
alla  reazione  trionfante  aveva  dovuto,  per  non  sacri- 
ficare la  sua  libertà  intellettuale  e  morale,  rinunciare 
alla  carriera  intrapresa  e  ritirarsi  a  vita  privata  ' 
inviso  alla  Corte,  in  conflitto  con  i  suoi,  ottenebrata 
la  mente  dalle  più  nere  previsioni  sulle  sorti  del  suo 
paese,  inacerbito  l'animo  dal  naufragio,  che  in  quei 
giorni    appariva    irre])arabile,  di   tutti  i  suoi    niitichi 


n)  Souvenir^,  p,  269;  vedi  sopra,  p.  204  «f? 
(2)  Vedi  sopra,  p.  272. 
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sogni  di  celebrità  e  di  gloria.  Si  aggiunga,  die  da 
poco,  e  cioè  solamente  dal  9  di  ottobre,  egli  aveva 
fatto  ritorno  a  Torino  da  G-inevra;  dove  un  soggiorno 
di  più  mesi  gii  aveva  dato  modo  di  respirarvi  a  pieni 
polmoni  quella  atmosphère  de  raison ,  com'  ei  la 
chiamava,  che  tanto  sollievo,  bensì,  gli  dava  sempre 
allo  spirito,  ma  tanto  più  crudo  gli  faceva  poi  sen- 
tire il  rituffarsi  wolVenfer  intellectuel  —  sono  sempre 
sue  parole  —  della  capitale  piemontese.  Colà  lo  spet- 
tacolo vivificante  dei  liberi  ordinamenti  e  insieme  la 
consuetudine  quasi  quotidiana  con  scienziati  di  fama 
mondiale,  come  il  botanico  De  Candolle,  e  lo  storico 
delle  nostre  libertà  medioevali,  il  Sismondi,  o  anche 
il  profugo  Pellegrino  Rossi,  uno  dei  più  possenti 
instauratori  della  scienza  del  diritto  pubblico  nella 
prima  metà  del  secolo  passato,  dovevano  avergli  ir- 
raggiato nella  mente  T  immagine  di  un  connubio 
della  scienza  con  la  libertà  ben  più  naturale  e  ben 
altrimenti  fecondo,  che  non  con  la  bigotta  corti- 
gianeria. 

Queste  le  cagioni,  per  cui  il  Conte  di  Cavour  non 
poteva  recare  benevolo  o  anche  solo  equanime  giu- 
dizio sopra  gii  accademici  di  quel  tempo.  Ma  queste, 
del  pari,  le  cagioni  per  cui  l'Accademia  di  allora  non 
avrebbe,  alla  sua  volta,  potuto  assolutamente  com- 
prendere ed  accogliere  lui. 

Lo  stesso  Berti  ha  rilevato,  come  il  Conte  di 
Cavour  abbia  poi  con  gli  anni  strette  relazioni  di 
deferente  amicizia  con  parecchi  di  coloro,  che  egli 
tanto  acerbamente  in  quella  occasione  criticò.  Po- 
tremmo aggiungere,  assurgendo  dagli  accademici 
all'Accademia,  che  il  suo  epistolario  medesimo  ci 
fornisce   testimonianza    della  considerazione,  in    cui 
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egli  in  seguito  la  tenne  (1).  Ma,  tant'è,  tutto  questo 
non  potè  togliere  mai  la  fondamentale  divergenza 
di  indirizzo  politico  fra  il  Conte  di  Cavour  e  l'Acca- 
demia; ostacolo,  in  quel  tempo  almeno,  anche  presso 
di  noi,  di  gran  lunga  più  insormontabile  che  non  il 
poco  merito  ;  insormontabile,  del  resto,  ancora  oggidì 
in  altri  paesi,  per  esempio  in  Francia,  la  terra  clas- 
sica delle  accademie,  siccome  recenti  e  famosi  casi 
vi  hanno  fatto  chiaramente  vedere. 

A  questo  proposito,  e  a  proposito  più  precisamente 
della  Francia,  vanno  trascritte  queste  parole  della 
lettera  di  ringraziamento  diretta  dal  Conte  di  Cavour 
il  21  febbraio  1859  al  signor  Carlo  Lucat  :  ^'  Je  Vous 
remercie  de  votre  bon  souvenir  et  je  vous  suis  très 
reconnaissant  de  la  pensée  que  vous  avez  eue  de  me 
proposer  à  TAcadémie  des  sciences  morales  comme 
membre  correspondant.  Mais  je  doute  fort  que  ce 
soit  le  moment  opportun  pour  le  faire.  Les  doctri- 
naires  sont  trop  contraires  à  la  politique  que  je 
m'efforce  de  faire  triompher  en  Italie  pour  quils 
soient  disposés  à  me  conférer  le  ti  tre  de  confrère  „  (2). 

Dunque,  il  Conte  di  Cavour  sapeva  benissimo  che 
la  politica  è  troppo  spesso  come  una  sbarra  messa 
di  traverso  sulla  soglia  delle  accademie;  onde  molto 
probabilmente  l'ultimo  a  condividere  la  meraviglia 
di  Domenico  Berti  per  la  sua  -esclusione  da  quella 
di  Torino  sarebbe  stato  proprio  lui  ! 

Ma  ch'egli  avrebbe  avuti  solenni  titoli  per  esservi 
ammesso  e  ch'egli  vi  avrebbe  potuto  degnamente  se- 


(1)  Cfr.  p.  es.,  CurALA,  V,  pp.  33,  317. 

(2)  Chiala,  ni,  p.  31. 
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dere,  con  onore  suo  allora,  con  nostra  gloria  og- 
gidì, mostrano  chiaramente  —  a  nostro  avviso  — 
più  che  non  le  molteplici  e  notevolissime  pubblica- 
zioni di  economia  politica,  di  pubblica  amministra- 
zione e  di  scienza  sociale,  a  cui  il  Berti  accenna, 
alcune  parole  davvero  memorabili  della  sua  lettera 
di  ringraziamento  per  la  nomina  a  membro  onorario 
dell'Istituto  lombardo.  La  lettera,  del  5  febbraio  1860, 
è  diretta  al  Presidente  di  quell'Istituto,  ch'era  allora 
Alessandro  Manzoni,  e  si  chiude  cosi  :  ^'  Se  non  vien 
meno  in  noi  quella  costanza  ed  unanimità  di  pro- 
positi, che  costringe  ora  l'Europa  attonita  all'ammi- 
razione ed  al  plauso,  fra  breve  la  mente  italiana  non 
sarà  più  funestata  dalla  dominazione  straniera,  e 
invigorita,  non  esausta,  dalla  lotta  nazionale,  essa 
raggiungerà  di  nuovo  quelle  altezze  del  |)ensiero  e 
dell'arte,  a  cui  altre  nazioni,  benché  avessero  sorti 
meno  contrastate  o  più  liete,  tentarono  finora  indarno 
di  giungere  „  (1). 

Non  erano  vuoti  complimenti  ;  non  era  vana  re- 
torica. 

Il  Conte  di  Cavour  ebbe  fin  da  giovinetto  in  altis- 
sima considerazione  la  scienza,  e  non  solamente  per 
il  lustro  che  ne  poteva  derivare  ad  una  nazione,  si 
bene  anche  per  il  vantaggio.  Poiché  egli  la  scienza 
considerava  uno  dei  più  validi  fattori  della  prospe- 
rità e  del  progresso  di  un  popolo  ;  anzi ,  come  una 
vera  forza  sociale,  come  uno  strumento  di  supremazia. 
Onde  è  sicuro  che  quel  risorgimento  intellettuale 
d'Italia,  a  cui  egli  accenna  nel  passo  i3Ìù  sopra  rife- 


(1)  Chiala.  Ili,  p.  197. 
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rito,  non  sarebbe    stato    poi  senza  il  suo    convinto  e 
poderoso  appoggio. 

Ne  delle  scienze  egli  stimò  solamente  le  positive, 
come  è  generale  credenza.  Noi  possiamo  oramai  sor- 
ridere di  compatimento  alle  parole,  con  cui  un  deni- 
gratore del  Conte  di  Cavour,  e  in  vita  e  in  morte, 
ce  lo  presenta  al  suo  primo  affacciarsi  alla  vita  pub- 
blica: "  di  lettere  non  aveva  traccia:  alle  arti  era 
profano:  di  ogni  filosofìa  digiuno:  raggio  di  poesia 
non  gli  balenava  nell'animo:  istruzione  pochissima,,  (1). 
Ma  non  possiamo  più  fare  altrettanto,  quando  da  un 
uomo,  uso  alla  serenità  storica,  sentiamo  rimpiangere 
che  il  Conte  di  Cavour  non  abbia  tenuto  nel  debito 
conto  le  scienze  morali  (2).  E  questo  uno  dei  tanti  deplo- 
revoli errori,  che  sono  corsi  intorno  al  grande  nostro 
Statista,  il  quale  fu  per  i  primi  quarant'anni  della  sua 
vita  il  meno  conosciuto,  anzi  il  più  misconosciuto  di 
tutti  gii  Italiani.  Bisogna,  ad  onore  del  véro,  rico- 
noscere, che  mancavano  affatto  ai  contemporanei  del 
Conte  di  Cavour  quegli  elementi  per  giudicare  della 
sua  formidabile  preparazione  alla  vita  pubblica,  che 
ora  noi  possediamo;  nulla  essi  sapevano  delle  sue 
colossali  letture  di  opere  storiche,  politiche,  econo- 
mico-sociali ;  nulla  della  passione  con  cui  nei  più 
famosi  centri  di  coltura  straniera  egli  frequentò  i 
corsi  più  svariati  e  La  conversazione  degli  uomini 
più  insigni. 

Ora    la  verità   ò,  che    dei    primitivi   suoi    studi    di 


(1)  BiiOFFERio,  Storia  del  Parlamento  subalpino,  scritta  per  in- 
carico di  S.  M.  Vittorio  Em.  IT;    Milano,    1866,  voi.  1,  p.  146. 

(2)  Ricotti,   Rirordi,  voi.   I,  p.    157. 


—  363  — 

matematica  egli  sempre  si  lodò,  come  di  quelli  da 
cui  aveva  derivato  l'impostatura  incrollabile  del  suo 
ragionamento  e  la  connessura  imxDeccabile  del  suo 
argomentare  (1),  ma  che  le  scienze  morali  fin  da 
giovinetto  preferi,  massimamente  perchè  aveva  com- 
preso che  esse  sono  le  più  adatte  a  formare  l'uomo 
di  Stato  moderno  e  a  fornirgli  lo  strumento  per  go- 
vernare gli  uomini.  Onde  fin  da  studente  al  Plana, 
che  lo  eccitava  a  darsi  alle  matematiche  e  ad  emu- 
larvi la  gloria  di  un  Lagrange,  egli  avrebbe  risposto  : 
"  Non  è  più  tempo  di  matematiche:  bisogna  occu- 
parsi di  economia  politica:  il  mondo  progredisce  „  (2). 
Solamente  la  necessità  di  farsi  una  posizione  e  di 
provvedere  al  suo  avvenire  lo  tenne  qualche  anno 
ancora  legato  allo  studio  di  quelle  scienze  esatte,  che 
meglio  si  confacevano  alla  carriera  delle  armi  dotte, 
per  la  quale  era  stato  avviato.  Questo  risulta  irre- 
futabilmente da  una  sua  lettera  del  16  giugno  1828 
allo  zio  De  Sellon,  ove  gli  confessa,  che  se  con  gii 
studi  preferiti  avesse  potuto  sperare  di  aprirsi  poi 
una  via  nel  mondo,  egli  avrebbe  lasciato  ^'  l'étude 
aride  et  fatigante  du  calcul  „,  per  darsi  a  tutt' altre 
occupazioni,  e  principalmente  agli  studi  storici  (3). 
Frattanto  però  le  vaste  letture,  fatte  per  api^agare  al- 
meno in  parte  i  bisogni  nuovi  del  suo  spirito  e  cadenti 


(1)  Cfr.  De  la  Rive,  p.  54;  Artom,  loc.  cit.  (sopra,  p.  321), 
riprodotto  anche  in  Ernesto  Artom,  L'opera  politica  del  sena- 
tore I.  Artom-,  Parte  1:  Collaborazione  col  Conte  Camillo  di 
Cavour;  Bologna,  1906,  p.  328. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  332. 

(3)  Vedi  sopra,  p.  50. 
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tutte  nella  cerchia  delle  scienze  morali  (1),  e  quella 
medesima  insaziabile  fame,  come  egli  stesso  la  cliiamò, 
di  notizie  politiche  e  di  giornali,  che,  assecondante  il 
premm^oso  fratello,  egli  si  industriò  di  appagare  ad 
ogni  modo,  pur  tra  la  ferrea  disciplina  dell'Acca- 
demia (2),  pur  nell'isolamento  e  fra  le  occupazioni 
prettamente  tecniche  delle  sue  prime  guarnigioni  (3), 
finirono  per  trascinarlo,  quasi  mal  suo  grado,  nel 
campo  vagheggiato,  e  insieme  temuto,  dei  nuovi  studi. 
Il  punto  critico,  in  questo  rivolgimento  importan- 
tissimo, si  ebbe  durante  il  soggiorno  di  Grenova,  nel 
1830  ;  ove  l'ambiente  di  gran  lunga  meno  reazionario 
di  quello  di  Torino,  il  più  agevole  e  frequente  com- 
mercio con  uomini  di  ogni  nazione,  lo  stesso  senti- 
mentale legame  con  una  -gentildonna,  educata  in 
Francia,  lettrice  appassionata  delle  nuovissime  lette- 
rature straniere,  accesa  per  le  nuove  idee,  scrittrice 
essa  medesima  di  elevata  ispirazione,  dovettero  non 
solo  coadiuvare,  ma  precipitare  quel  rivolgimento  (4). 
Cert'è,  che  da  Grenova,  il  2  dicembre  1830,  Camillo  di 
Cavour  scriveva  al  padre  di  essersi  ormai  '"  adonné 
aux  sciences  économiques  et  morales  „,  e  lo  faceva 
in  termini  tali,  da    mostrare  ch'era    forse   queUa   la 


(1)  Vedi  sopra,  p.  73. 

(2)  Interessante  al  riguardo  Mouozzo  dklla  Rocca,  Autobio- 
grafia di  un  veterano;  Bologna,  1897,  voi.  I,  p.  63:  "  Faceva 
venire  Gustavo,  suo  fratello  maggiore,  nel  parlatorio  dell'Ac- 
cademia, sempre  libero  nelle  ore  di  ricreazione,  e  dietro  la 
fitta  grata  che  separava  gli  allievi  dai  loro  visitatori,  ascoltava 
la  lettura  dei  giornali  „.  Cfr.  inoltre  Ciiiala,  V,  p.  xiii,  n.  2. 

(3)  Vedi  sopra,  p.  56. 

(4)  V(^di  sopra,  p.  101  fìg^. 
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prima  volta  ch'eoii  palesava  esplicitamente  ai  suoi  il 
suo  fermo  divisamentò  (1).  E  i  suoi  rapx3resero,  non 
senza  un  profondo  rimpianto  per  la  loro  aspettazione 
delusa,  non  senza  una  trepidazione  ugualmente  pro- 
fonda per  il  cammino  pericoloso,  nel  quale  i  novelli 
studi  avrebbero  spinto  fatalmente  quel  loro  irre- 
quieto figliuolo. 

Ne  diedero  notizia  anche  alla  zia  di  Camillo, 
elle  gii  voleva  un  bene  di  madre,  la  Duchessa  de 
Tonnerre  ;  la  quale,  1'  8  aprile  1831,  cosi  ne  scriveva 
alla  nonna  di  lui  (2)  :  ^'  C'est  bien  cruel  que  notre 
"  cher  Camille  se  soit  dégoùté  des  mathématiques, 
^'  qu'il  aimait  tant,  au  moment  où  elles  s'applique- 
^'  raient  à  de  l'utile.  Je  ne  sais  quelle  influence  règne 
"  aujourd'hui;  je  vous  assure  que  je  viens  à  croire 
"  qu'il  y  a  quelque  cause  pbisique  à  cet  état  moral 
"  qui  pese  sur  tonte  la  jeunesse  de  l'Europe,  quelque 
"  soit  le  pays,  le  gouvernement,  l'éducation  ;  ils  sont 
"  tous  de  mème,  se  repaissent  de  théories!  „. 

D'allora  in  poi  le  scienze  storico-economico-sociali 
fornirono  il  pascolo  più  sostanzioso  alla  sua  mente. 
Ma  anche  le  stesse  speculazioni  di  pura  filosofia,  le 
più  remote  dalla  sua  forma  mentis,  a  volta  a  volta 
l'attrassero,  per  impulso  dello  zio  pubblicista,  G-.  G.  de 
Sellon,  e  più  assai  per  lo  stretto  commercio  intellet- 
tuale mantenuto  semiDre  con  il  fratello,  filosofo.  En- 
tusiasticamente propenso  per  parecchi  anni  alla  filo- 
sofia utilitaria  del  Bentham,  e  prendendo  partito 
contro    quella   semi-spiritualista    del   Lerminier   (3)  ; 


(1)  Vedi  Appendice  all'ed.  it.  del  De  la  Rive,  p.  360. 

(2)  Inedita,  Nell'archivio  di  Santena. 

(3)  Vedi  sopra,  pp.  81  sgg.,  87  agg.  Cfr.  Nigra,  op.  cit.;  p.  37. 
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lettore  attento  ed  assenziente,  per  altri  anni,  dei  la- 
vori filosofici  del  Jonffroy  (1)  ;  egli  non  tralasciò,  la 
prima  volta  che  fu  a  Parigi,  di  andarlo  ad  ascol- 
tare (2).  E  cercò,  attraverso  all'insegnamento  di  lui, 
di  penetrare  perfino  nella  filosofia  di  Emanuele  Kant. 
Della  sua  perfetta  orientazione ,  anche  in  questo 
campo,  e,  quel  ch'è  più,  del  sano  criterio  che  vi  recò, 
è  documento  un  brano  di  certa  sua  lettera  diretta 
a  una  gentildonna  francese,  mentre  egli  stava  in 
Parigi,  nel  1835.  All'amica,  che  lo  invitava  a  stabi- 
lirvisi  e  a  darsi  alla  carriera  delle  lettere,  Cavour, 
dopo  aver  passato  in  rassegna  le  varie  forme  di  at- 
tività letteraria  o  scientifica,  a  cui  avrebbe  potuto 
dedicarsi,  per  mostrare  o  la  sua  poca  attitudine  o  la 
sua  poca  propensione  per  esse,  soggiunge  :  ^'  J'oubliais 
les  sciences  morales,  champ  vaste  où  l'on  trouve  bien 
des  sillons  à  tracer.  J'aime  les  sciences  morales,  je 
les  aimes  avec  passion  ;  mais  croyez-vous  qu'on  ne 
puisse  les  cultiver  qu'à  Paris  ?  Je  ne  le  penso  pas  : 
tout  au  contraire,  il  me  semble  que  cette  société  factice 
est  un  entourage  peu  convenable  pour  colui  qui  veut 
étudier  les  lois  de  l'humanité.  Les  grands  philosophes, 
les  grands  moralistes,  les  économistes  célèbres  n'ont 
pas  vécu  dans  les  grandes  capitales.  Ils  ont  travaillé 
dans  le  silence  de  leurs  obscures  retraites;  c'est  de  là 
qu'ils  ont  fait  jaillir  sur  le  monde  les  jets  de  leur 
genie.  Voyez  ces  hommes  qui  s'annon9aient  comme  des 
génies  précoces  qui  étonnaient  le  monde  parisien  par 
la  promptitude  du  dévoloppement  de  leur  esprit;  que 


(1)  Diario,  pp.  48  sgg.,  53  sgg. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  274  sgg. 
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sont-ils  devenus  ?  comment  ont-ils  réalisé  les  bril- 
lantes  espérances  de  leur  début  sur  le  terrain  de  la 
science  ?  qu'est  devenu  le  philosoplie  Cousin,  qui 
devait  f aire  oublier  Kant  et  les  Ecossais  ?  De  quel  pas 
la  science  est-elle  redevable  aux  Lerniinier  et  à  ses 
confrères  du  monde  parisien  ?  D'aucun.  Jusqu'à  pré- 
sent  tous  ces  embryons  de  genie  n'ont  pu  former  un 
grand  bomme  à  la  manière  des  Allemands  ou  des 
anciens  penseurs  francais.  Un  seul,  à  mon  avis,  eùt 
été  vraiment  grand  dans  la  science,  si  la  politique 
ne  Teùt  entrainé  loin  du  champ  de  Tétude.  C'est 
Gruizot,  le  grand  penseur  de  l'epoque.  Mais  lui  aussi 
est  perdu  pour  la  science;  il  l'a  abandonnée  entre  les 
mains  inexpertes  de  ses  élèves  et  la  science  n'a  plus 
avance  „  (1).  0  andiamo  grandemente  errati,  o  questo 
schizzo  comparativo  fra  la  filosofìa  antica  e  recente 
francese,  e  la  fìlosofìa  scozzese  e  germanica,  è  degno 
veramente  di  un  filosofo  di  vocazione,  o,  diremo  cosi, 
di  professione.  Esso  mostra  inoltre  quanto  poco  il 
Conte  di  Cavour  si  fosse  lasciato  impressionare  da 
quell'atmosfera  di  esaltazione  artificiosa  ed  esage- 
rata, che  lo  circondava.  E  non  aveva  che  venticinque 
anni  !  Altro  che  il  ^''  digiuno  di  ogni  filosofia  „  di  quel 
pazzerellone  di  un  Brofferio  ! 

Ma  è  anche  tempo,  ognuno  vede  oramai,  di  fare 
giustizia  di  quel  poco  conto  delle  scienze  morali  im- 
putatogli dal  Ricotti.  Tanto  conto  ne  faceva  invece 
il  Conte  di  Cavour,  che  allorquando  il  cugino  De  la 
Eive,  professore  all'Università  di  Crine vr a,  fondò  la 
"  Bibliothèque  universelle  „,  Cavour,  scrivendogli  il 


(1)  Vedi  sopra,  p,  240. 
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4  settembre  1836  (1),  gii  faceva  precisamente  l'ap- 
pmito  di  aver  scelto  fra  i  suoi  collaboratori  troppe 
persone,  le  quali,  per  i  loro  spiriti  reazionarii,  "  voii- 
clraient  arrèter  le  progrès  lent,  mais  inévitable  des 
sciences  morales  „.  Col  quale  appunto  il  Conte  dava 
chiaramente  a  divedere  di  aver  penetrato,  fino  al  suo 
nucleo  più  profondo  e  celato  agli  occhi  degli  stessi 
Q-inevrini,  quel  complesso  di  cagioni,  onde  nasceva  il 
marasma  politico  che  tormentava  allora  la  loro  pic- 
cola repubblica  e  li  condusse  poi  alla  rivoluzione  (2). 
Certo,  le  scienze  morali  il  Conte  non  considerò  sem- 
plicemente dal  punto  di  vista  della  verità  scientifica 
pura,  si  bene  sempre  —  e  l'appunto  testé  riferito, 
ch'egli  moveva  al  De  la  Rive  basterebbe  a  farlo  ve- 
dere —  nel  loro  collegamento  con  la  vita,  e  massime 
con  la  vita  pubblica,  dal  cui  miraggio  non  gli  riu- 
sciva di  distogliere  giammai  lo  sguardo.  Una  esi- 
stenza puramente  speculativa,,  egli  aveva  energica- 
mente dichiarato  fin  dal  1830  nella  lettera  già  ricordata 
al  padre,  era  contro  la  sua  natura  ;  a  lui  bisognava 
poter  esercitare  al  tempo  medesimo  le  sue  facoltà 
intellettuali  e  le  sue  facoltà  morali,  e  cioè  di  volontà, 
di  azione,  di  responsabilità  (3).  E  anche  quando,  nel 
1835,  scrivendo  al  fratello,  gli  annunziava  il  suo  pro- 
posito di  darsi  omai  "  aux  recherches  philosofìco- 
économiques  „,  Cavour  mostrava  però  di  voler  pur 
sempre  trattarle  quale  semplice  avviamento  a  quella 
attività  politica,  a  quel  governo  degli  uomini,  per  il 


(1)  Chiala,  V,  p.  65. 

(2)  Vedi  sotto,  Parte  II,  p.  274. 

(3)  Vedi  sopra,  p.  340. 
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quale  aveva  la  lucida  e  profonda  coscienza  di  essere 
predestinato. 

E  fu  gran  ventura  ch'egli  abbia  saputo  mantenersi 
fermo  in  questo  suo  punto  ;  gran  ventura  cioè,  che 
il  perfetto  equilibrio  ch'era  in  lui  tra  le  facoltà  in- 
tellettuali e  le  morali  non  sia  stato  turbato  da  una 
eccessiva  e  a  grado  a  grado  fatalmente  esclusiva 
specializzazione  scientifica  ;  la  quale  non  avrebbe  po- 
tuto essere  se  non  a  detrimento  della  forza  della  vo- 
lontà, della  risolutezza  dell'azione,  del  coraggio  della 
responsabilità.  Ed  è  stato  bello  e  provvidenziale  che 
alla  strenua  sua  vita  pratica  sia  andata  innanzi  una 
informazione  teorica  completa,  spazi  ante  cioè  nell'u- 
niverso campo  dello  scibile,  dalle  sommità  più  astruse 
d.elle  scienze  esatte  alle  sommità  opposte  delle  scienze 
m.orali. 

Di  cotesto  fortunato  concorso  di  circostanze,  in 
parte  fortuito,  ma  in  parte  anche  voluto,  e  quindi 
davvero  meritorio,  Cavour  doveva  avere  piena  consa- 
pevolezza, allorché  nei  pochi  istanti  di  quiete  e  di  ab- 
bandono, che  l'azione  formidabilmente  incalzante  gli 
consentiva,  egli  amava  risalire  a  ritroso,  con  gli  in- 
timi, i  processi  di  formazione  della  sua  mente.  A 
tanta  distanza,  oramai,  dal  dibattito  penoso  e  dalla 
fiera  perplessità  del  1830,  egli  poteva  rendere  piena 
giustizia  anche  alle  matematiche,  verso  le  quali  era 
stato  colpevole  delle  prime  e  più  gravi  infedeltà,  e 
attribuire  ad  esse  il  primato,  come  vedemmo,  in  quel- 
l'opera formativa.  Forse  in  questo  egli  andò  perfino 
un  po'  oltre  il  giusto  segno.  Era  quella  pleiade  di 
uomini  politici  francesi,  che  gli  era  la  più  familiare,  e 
anche  fra  gli  uomini  politici  italiani,  che  venivano  quasi 
tutti  dalla  storia,  dalla  filosofia,  dalla  letteratura,  gli 

KuFFiNi,  La  giovinezza  di  CavmiT.  21 
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parve  certo  meno  banale  e  più  elegante  darsi,  lui, 
come  arrivato  senza  più  dalle  matematiclie.  0  anche, 
in  quella  persistente  ed  esagerata  ostentazione  di 
ignoranza,  die  era  una  delle  sue  amenità  predilette 
e  gli  SUggeri,  tra  l'altre,  la  nota  frase  graziosa: 
'^  non  ho  mai  scritto  versi,  e  m' è  più  facile  far 
l'Italia  che  un  sonetto  „,  forse  non  gli  spiacque  di 
adattarsi  la  maschera  tradizionale  del  purus  ma- 
thematicus. 

Se  non  che,  messo  alle  strette,  non  mancava  di 
dare  a  ciascuno,  onestamente,  il  fatto  suo,  di  attri- 
buire, cioè,  alle  grandi  maestre  della  sua  giovinezza, 
a  ciascuna,  la  sua  parte  di  merito.  Ecco  invero,  a  questo 
proposito,  una  preziosa  informazione  del  fidoArtom: 
''  Egli  amava  spesso  parlare  dei  suoi  studi  matema- 
tici e  diceva  che  ogni  questione  di  morale  o  di  po- 
litica è  una  curva  di  cui  è  d'uopo  integrare  con  cura 
tutti  gli  elementi.  Mi  parve  un  giorno  ch'egli  desse 
troppa  importanza  agli  studi  matematici  nella  pre- 
parazione della  vita  politica,  ed  osai  dirgli  che  certo 
non  avrebbe  dato  a  Newton  il  governo  dell'  Inghil- 
terra, benché  avesse  scoperto  le  leggi  della  gravita- 
zione. Egli  lasciò  sfuggire  un  leggiero  sorriso  e  con- 
fessò che  gli  studi  economici  e  storici,  i  viaggi,  la 
esperienza  degli  uomini  gli  avevano  giovato  quanto 
lo  studio  delle  scienze  esatte  „.  E  alquanto  più  innanzi 
l'Artom  aggiunge  :  "  Lo  stesso  dicasi  rispetto  alla  filo- 
sofia. Più  d'una  volta,  con  quel  benevolo  sorriso  che 
animava  il  suo  discorso,  mi  disse  :  "  Qual'è  la  vostra 
opinione  sull'"  io  „,  sul  soggetto  e  l'oggetto,  il  finito 
e  l'infinito?  Per  me,  lascio  tutte  queste  belle  cose  a 
mio  fratello:  abbiamo  spartito  fra  noi:  a  lui  l'ideale, 
a  me  il  reale  „.  Malgrado  queste  celie,    egli  era  ben 
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lungi  dall'essere  indifferente  al  gran  problema  del 
destino  umano  „  (1). 

Tanto  poca  era  a  questo  riguardo  l'indifferenza  di 
Cavour,  che  un  altro  suo  intimo  ci  narra  :  "  Trovan- 
domi con  lui  in  uno  stabilimento  alpestre  di  bagni, 
facevamo  soli  lunghe  passeggiate  su  per  le  montagne, 
ed  in  quelle  occasioni  mi  ricordo  che  la  bellezza  e 
l'imponenza  di  quella  natura  lo  portavano  a  trattare 
problemi  religiosi,  fantasticando  sulla  pluralità  dei 
mondi  e  su  tutte  le  ipotesi  che  ne  deriverebbero  ; 
discutendo  sul  Dio  metafìsico,  sulle  origini  del  mondo, 
dell'uomo,  sulle  dottrine  dei  filosofi  antichi  „  (2). 

Si  vede,  adunque,  che  in  quella  certa  spartizione 
dell'universo  fra  lui  ed  il  fratello  maggiore,  che  il 
Conte  si  divertiva  a  ricordare,  e  che  rimontava  al 
padre  loro,  il  marchese  Michele,  il  quale,  uomo  argu- 
tissimo,  soleva  dire  appunto  di  aver  assegnato  a  Gu- 
stavo il  mondo  dei  noumena  e  a  Camillo  quello  dei 
phaenomena  (3),  un  poco  del  primo  lotto  era  pur 
sempre  rimasto  nelle  mani  del  secondogenito. 

Ma  che  pur  nelle  strettoie  spietate  del  mondo  fe- 
nomenico, tra  il  brutale  cozzo  della  vita  politica,  non 
si  sia  spento  mai  nel  Conte  di  Cavour  il  culto  della 
scienza  e  la  venerazione  per  i  suoi  più  alti  rappre- 
sentanti, molte  testimonianze,  numerosi  esempi  potreb- 
bero provare.  Scelgo,  tra  le  prime,  quella  del  De  la 
Ulve;  il  quale  rievocando  certi  suoi  lunghi  colloqui 
con  Cavour  nella  profonda   solitudine  di  Leri,   cosi 


(1)  Artom,  loc.  cit.  ;  e  E.  Aktom,  op.  cit.,  p.  328  sg. 

(2)  Castelli,  Ricoì'di,  p.  12. 

(3)  Berti,  Il  Conte,  pp.  26,  234;  Chiala,  V,  p.  68. 
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propizia  ad  aprirsi  e  a  studiarsi  vicendevolmente, 
diceva:  "  Je  fus,  je  m'en  souviens,  sin^ulièrement 
frappé  du  respect  avec  lequel  M.  de  Cavour  abordait 
les  questions  scientifìques  et  de  la  cnriosité  avec  la- 
quelle  il  m'interro  gè  ait  sur  des  points  que  mes  études 
récentes  m'avaient  ou  auraient  dù  me  rendre  f  amiliers. 
J'étais  surpris  qu'un  homme  si  gai,  si  spirituel,  si 
brillant,  si  beau  joueur,  témoignàt  tant  de  vénération 
pour  la  science  et  mìt  tant  d'ardeur  à  l'étudier  „  (1). 
E,  fra  gli  esempi,  bellissimo  ci  pare  quello  clie  si  può 
ricavare  dalla  lettera,  scritta  da  Cavour  ad  Alessandro 
Yon  Humbolt  il  27  maggio  1857,  di  una  umiltà  am- 
mirativa cosi  sincera,  che  riesce  proprio  toccante  in  lui 
già  gloriosissimo  (2). 

Possiamo  quindi  essere  ben  sicuri,  che  neppure  la 
più  esacerbata  passione  di  parte  non  avrebbe  potuto 
mai  strappare  a  Cavour,  come  al  grande  Cancelliere  te- 
desco, quella  beffa  e  quella  invettiva  contro  gii  intel- 
lettuali, contro  gli  scienziati  più  eminenti  e  rappresen- 
tativi della  sua  nazione,  contro  uomini  che  avevano 
nome  Virchow  o  Mommsen,  onde  il  sarcastico  e  prepo- 
tente Prussiano  fece,  con  assai  poco  vantaggio  della 
sua  gloria,  rintronare  cosi  spesso  le  aule  del  Parlamento 
germanico. 

Ma,  poiché  ho  nominato  il  Principe  di  Bismarck, 
del  quale  solo,  tra  gli  uomini  di  Stato  del  sec.  XIX, 
è  possibile,  ed  è  anzi  diventato  quasi  di  prammatica, 
in  ogni  punto,  il  parallelo  con  il  Conte  di  Cavour, 
mi  si  consenta  di  segnare  qui. da  ultimo  una  nota  di 


(1)  Dk  la  Rive,  op.  cit.,  p.  81   sg. 

(2)  Mayor,  Nuove  lettere,  p.  525. 
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indiscutibile  superiorità  (almeno  in  questo  campo)  del- 
l'italiano sopra  il  germanico. 

Anima  tutta  quanta  medioevale  quest'ultimo,  e  spi- 
rito pur  nella  sua  brutalità  essenzialmente  romantico, 
siccome  gii  scritti  intimi  di  lui,  che  man  mano  ven- 
gono in  luce,  lianno  non  senza  sorpresa  del  grosso 
pubblico  rivelato,  egli  era  suscettivo  di  sincera  esal- 
tazione mistica,  di  vero  pathos  filosofico,  di  schietta 
e  fine  commozione  poetica  :  non,  per  contro,  di  pene- 
trazione scientifica,  non,  sopratutto,  di  fede  nella 
scienza.  La  sua  struttura  mentale,  poggiante  tutta  sul 
principio  di  autorità,  inteso  nella  maniera  più  asso- 
luta e  trascendentale,  i  suoi  non  mai  smentiti  pro- 
positi di  ricostruzione  della  società  intiera  sulle  basi 
di  quel  principio,  in  odio  a  quello  da  lui  detestatis- 
simo  di  libertà,,  lo  avrebbero  reso  sempre  refrattario 
al  vero  spirito  scientifico,  o,  quanto  meno,  al  moderno. 
E  ciò  per  la  catena  infrangibile  che  lega  il  Sic  volo^ 
sic  iubeo  della  vita  pratica  SilVIpse  dixit  della  spe- 
culativa. 

Anima  tutta  quanta  moderna,  e  spirito  lucido  e 
positivo  —  il  che  non  vuol  però  punto  dire  non  ca- 
pace di  entusiasmi  altrettanto  profondi,  e,  sopratutto, 
altrettanto  sinceri  —  il  Conte  di  Cavour  poteva  bensi 
di  se  stesso  dire,  essere  in  lui  la  fantasia,  la  folle 
du  logis^  com'egli  la  chiama,  "  une  vieille  paresseuse 
que  j'ai  beau  exciter,  elle  ne  se  met  jamais  en  mou- 
vement  „  (1),  e  può  bensi  da  noi  essere  tenuto  ar- 
tista di  gusto  e  di  stile  meno  esercitato  e  raffinato  del- 
l'altro; ma,  per  compenso,  egli  era  mirabilmente  pre- 


li)  Chiala,  I,  p.  299. 
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disposto  a  intendere  la  scienza  e  fatalmente  spinto  a 
credere  fermamente  in  essa.  E  ciò  proprio  per  la  stessa 
ragione  e  proprio  allo  stesso  modo,  che  fermissima- 
mente sempre  credette  nella  libertà. 

La  libertà,  che  è  alla  vita  della  scienza  ciò  che  l'aria 
è  a  quella  dei  corpi,  fu  il  culto  supremo  della  sua  esi- 
stenza ;  e  non  v'era  campo,  dal  commercio  alla  religione, 
dalla  stampa  all'insegnamento,  in  cui  non  l'avrebbe 
voluta  illimitatamente,  schiettissimamente  instaurare: 
figuriamoci  poi  in  quello  della  scienza  !  E  alla  libertà, 
che  Cavour  proclamava  solo  strumento  possibile  della 
sua  grande  opera,  cosi  da  dire:  "  E  d'uopo  che  l'Italia 
si  faccia  per  mezzo  della  libertà:  altrimenti  bisogna  ri- 
nunziare a  farla  „  (1),  egli  non  poteva  poi  offerire  sacri- 
fizio più  prezioso  e  più  meritorio,  che  respingendo  la 
pressante  e  tentante  sollecitazione  universale  di  assu- 
mere, in  momenti  politici  gravissimi,  la  dittatura.  No, 
se  dittatura  ha  da  essere,  datela  piuttosto  a  Garibaldi, 
egli  esclamava;  e  proseguiva  con  parole,  che  non  sap- 
piamo trattenerci  dal  trascrivere  qui  integralmente  a 
coronamento  magnifico  del  nostro  dire:  "  D'ailleurs  je 
ne  pourrais  trahir  mon  origine,  renier  les  principes 
de  tonte  ma  vie.  Je  suis  fìls  de  la  libei-té,  c'est  à  elle 
que  je  dois  tout  ce  que  je  suis.  S' il  fallait  mettre 
un  voile  sur  sa  statue,  ce  ne  serait  pas  à  moi  à  le 
faire  „  (2). 


(1)  Artom,  loc.  cit.  ;  e  E.  Artom,  Op.  cit.,  p.  330. 

(2)  Lettera  del  29  dicembre  1860  alla   Contessa  di  Circourt, 
in  NiGRA,  Op.  cit.,  p.  107. 
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ANNI    DI   ATTESA 

(1836-1840) 


I.  —  La  seconda  giovinezza. 

Guglielmo  Pitt,  il  giovane,  dopo  essere  stato  mi- 
nistro a  ventitré  anni ,  come  è  risaputo ,  fu  poi 
assunto,  di  soli  ventiquattro,  airuffieio  di  premi  e?': 
di  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  diremmo  noi. 
Questo  classico  esempio ,  senza  alcun  dubbio ,  l'e- 
sempio cioè  di  quel  Pitt,  che  in  uno  scritto  del  1834 
il  Conte  di  Cavour  chiamava  "  le  plus  grand  homme 
d'état  du  siècle,  un  des  plus  beaux  génies  des  tems 
modernes  „  (1),  dovette  egli  avere  innanzi  alla  mente, 
allorché  di  se  medesimo  ,  pure  ventiquattrenne  ap- 
pena, scriveva  il 31  luglio  1834:  "  Ah!  si  j'étais  anglais, 
àl'heure  qu'il  est,  je  serais  déjà  quelque  chose,  et  mon 
nom  ne  serait   plus   tout-à-fait  inconnu  „  (2).  Era  la 

(1)  Cfr.  Chiala,  V,  p.  Lxvi. 

(2)  Diario,  p.  125. 


verità.  Al  suo  ritorno  dal  primo  Alaggio  di  Francia 
e  d'Inghilterra  Cavour  sarebbe  stato  più  che  maturo 
per  la  vita  politica,  anzi,  addirittura  per  il  potere. 

Poiché  il  genio  è  precoce,  spontaneo  e  subitaneo. 
Non  si  forma  per  gradi,  non  si  trasforma  sotto  la 
pressione  delle  circostanze  esteriori,  non  si  compie 
per  incrementi  successivi;  cosi  che  riesca  poi  mala- 
gevole, al  termine  della  sua  esistenza  mortale,  il  deci- 
dere quanto  dell'opera  fornita  sia  da  attribuire  ai  fat- 
tori congeniti  é  quanto  agii  acquisiti.  Il  genio  erompe, 
al  suo  momento,  perfetto,  miracolosamente  perfetto* 
E  dice  a  un  tratto  la  parola  non  mai  prima  sentita, 
svela  la  verità  per  lo  innanzi  sconosciuta,  fa  il  gesto 
unico,  compie  l'azione  decisiva  e  deiinitiva  nei  secoli, 
Il  genio  non  si  evolve,  esplode.  Si  sarebbe  cosi  ten- 
tati di  paragonarlo  a  quelle  singolari  specie  del  mondo 
vegetale,  che  la  novissima  scienza  ci  ha  mostrato 
poter  foggiarsi  di  un  sùbito,  rompendo  la  legge,  che 
avevamo  col  Darwin  creduta  assolutamente  fatale, 
della  evoluzione  lenta  e  dell'adattamento  progressivo. 

E  Pitt  fu  nel  1793 ,  a  vedutici iiattr'  anni  ,  come 
dicemmo ,  ministro  altrettanto  grande  ,  (pianto  al 
colmo  della  sua  carriera,  allorché,  impegnato  lino  al- 
lestremo  nella  ciclopica  lotta  contro  Napoleone,  lo 
fulminò  la  notizia  della  vittoria  riportata  da  quest'ul- 
timo ad  Austerlitz.  Ma  Napoleone  stesso  era  stato  ad 
Austerlitz,  nel  1805,  non  altro  che  quel  medesimo 
generali^  di  genio,  che  già  si  era  rivelato  a  pieno 
nel  1796,  di  soli  ventott'anni,  a  Montenotte,  a  Mille- 
simo, a  Dego.  Un  vecchio  settantenne,  si  dirà,  era  in- 
vece l'altro  genio  strategico  del  secolo  ,  il  Moltke, 
allorché  le  stre])itose  vittorie  sopra  i  Francesi  fe- 
cero rimbombare  ])er  il  mondo  la  sua  gloria  di  gnor- 
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riero.  Cosi  fu ,  di  fatti.  Se  non  che,  a  ben  guar- 
dare, il  Moltke  già  lo  si  ritrova  intiero  nei  sa[)ienli 
disegni,  che  quarant'anni  prima  egli  veniva  consi- 
gliando ai  Turchi,  e  che,  accolti,  avrebbero  rispar- 
miato a  questi  iatture  immense,  come  l'esiziale  scon- 
fìtta di  Nezib  ;  il  Moltke  è  già  tutto  nelle  sue  lettere 
dalla  Turchia  (1).  Qui  non  il  genio,  ma  l'occasione 
fu  tarda. 

Cosi  per  Cavour.  Quando,  un  tre  lustri  più  avanti, 
gli  fu  dischiuso  alfine  l'agone  politico  ;  quando,  dopo 
vent'anni  dall'epoca,  a  cui  ora  ci  riferiamo,  egli  potè 
dare  con  la  spedizione  di  Crimea  e  nel  Congresso  di 
Parigi  la  misura  del  suo  genio,  chi  avesse  -saputo  (ma 
nessuno,  allora,  vi  fu  che  lo  sapesse)  quale  egli  era 
stato  giovinetto  (si  bene,  invece,  lo  sappiamo  ora  noi), 
avrebbe  potuto  rilevare  che  identiche  al  postutto 
erano  rimaste  negli  anni  virili  e  la  vastità  e  la  pos- 
sanza della  mente;  anzi,  qualcosa  di  più  sorpren- 
dente ancora  avrebbe  potuto  rilevare,  e  cioè  che  le 
convinzioni  e  le  stesse  direttive  politiche  erano  pur 
sempre  quelle  del  1835. 

E  allora  chi  potrà  trattenere  una  esclamazione  di 
rimpianto  '  quanti  anni  perduti  per  il  bene  della 
patria  !  In  verità,  una  domanda  si  impone  allo  sto- 
rico, non  meno  grave  certamente  di  quella,  con  cui 
non  v'è  forse  Italiano  che  non  usi  accompagnare  il 
pensiero  della  morte  prematura  del  Conte  di  Cavour  : 
—  che  cosa  egli  non  avrebbe  ancora  potuto  fare 
per  ITtalia  e  quale  diversa  Italia  egli  non  avrebbe 
saputo  fare.  Per  lo  storico  il  breve  decennio  o,  se  si 


(1)  Cfr.  su  ciò  il  saggio  che  segue:  Un  errore  fannliare,  eco,. 
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vuole,  dodicennio  dell'azione  politica  di  Cavour  è  non 
solo  chiuso  da  codesto  punto  di  interrogazione  scon- 
certante: le  nostre  sciagure  e  brutture  del  1866  non 
ci  sarebbero  state  risparmiate  dal  suo  genio  ?  ma  si 
apre  con  quest'altro  punto  interrogativo,  ugualmente 
angoscioso,  ma  molto  meno  ozioso:  non  avrebbe,  in- 
tanto, il  suo  genio  saputo  allontanare  dalla  patria  i 
rovesci  e  gii  errori  del  1849  ? 

Per  me,  debbo  confessare  che  pochi  periodi  del 
vasto  epistolario  del  Conte  hanno  avuto  sempre  la 
virtù  di  farmi  meditare  più  a  lungo  e  palpitare  ])iù 
forte,  che  questi  di  una  sua  lettera  del  26  aprile  1849 
alla  fedele  e  discreta  amica  Contessa  di  Circourt  : 
"  Nous  avons  succombé  lorsque  nous  avions  tous  les 
éléments  pour  vaincre.  Les  sacrifices  d'hommes  et 
d'argent  prodigués  pendant  un  an  n'ont  abouti  qu'à 
nous  piacer  dans  une  condition  pire  que  celle  où  nous 
nous  trouvions  avant  la  revolution  de  Milan.  —  Un 
amour  propre  excessif  joeut  m'égarer,  mais  j'ai  l'in- 
time conviction  que  si  Fon  avait  écouté  mes  conseils, 
si  j'avais  manie  le  pouvoir,  j'aurais,  sans  effort  de 
genie,  sauvé  le  pays  et,  à  Theure  qu'il  est,  f ait  ilotter 
l'étendard  Italien  sur  les  Alpes  Styriennes.  Mais  mes 
amis  se  sont  joints  à  mes  ennemis  pour  me  tenir 
éloigné  du  pouvoir.  J'ai  passe  moii  temps  à  déplorer 
les  fautes  (pi'il  aurait  ('4é  ])i('n  facile  d'éviter  „  (1).  Io 
non  so,  nella  stoiin.  contlitlo  |)iù  csnsixM-ante  di  questo, 


(1)  Chiala,  1,  p,  414.  Questa  lettera  manca  nella,  raccolta 
pubblicata  dal  Nigra,  p.  8,  n.  1.  Cfr.  Felix  Pi>atki.,  Savoie  et 
Piémont  :  Caiiseries  f ranco- itaììennes;  Paris,  1858,  p.  260:  "  Mi- 
Tiistre  en  1849,  au  liou  de  M.  Ilattazzi,  il  eùi  peut-etre  sauvé 
l'Italie  ,. 


tra  un  paese  die  non  vuol  sapere  a  nessun  costo  del 
proprio  salvatore  e  un  salvatore  clie  non  vuole  a 
nessun  patto  abbandonare  il  proprio  paese.  Poiché, 
se  già  nel  Diario,  al  fuggevole  rimpianto  di  non  es- 
sere inglese,  segue,  immediata,  la  asserzione  :  ''  mais 
je  suis  piémontais  „  ,  queste  parole  ebbero  poi  un 
ben  lucido  e  ben  fiero  commento  nella  lettera  già 
tante  volte  citata  del  1835  :  "  Non,  non  ;  ce  n'est  pas 
en  fuyant  sa  patrie  parce  qu'elle  est  malheureuse 
qu'on  peut  atteindre  un  but  glorieux.  Malheur  à  celui 
qui  abandonne  avec  mépris  la  terre  qui  l'a  vu  naìtre, 
qui  renie  ses  frères  comme  indignes  de  lui  !  Quant  à 
moi,  j'y  suis  décide,  jamais  je  ne  separerai  mon  sort 
de  celui  des  Piémontais.  Heureuse  ou  malheureuse, 
ma  patrie  aura  tonte  ma  vie,  je  ne  lui  serai  jamais 
iniidèle,  quand  mème  je  serais  siìr  de  trouver  ailleurs 
de  brillantes  destinées  „  (1).  Parole  divine,  e  baste- 
voli  a  nobilitare  tutta  una  vita ,  a  redimerne  anche 
le  colpe  ]3Ìù  gravi. 

Ma  —  pur  tuttavia  —  quanti  anni  perduti  anche 
per  il  Conte  di  Cavour! 

No;  il  genio  non  si  irrugginisce  nò  si  consuma.  E 
incorruttibile.  E  però  noi  non  jjotremmo  consentire 
in  ogni  ]junto  del  cocente  rammarico,  che  dopo  una 
intera  invernata  miserevolmente  sciupata  al  gioco,  in 
una  "  vie  d'oisivité  fatiguante,  d'agitations  sans  but  „, 
assali  Camillo  di  Cavour  il  1°  aprile  1836,  sul  punto 
di  lasciar  Torino:  "  Je  me  trouve  à  Turin  sur  un 
mauvais  terrain,  mille  circonstances,  mille  causes  di- 
verses    m'ont    ])oussé  dans   une   voie  essentiellement 


(1)  Chiala,  I,  p.  289. 
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mau valse.  Je  neglige  les  étucles,  je  iaisse  se  roiiiller 
toutes  nies  facultés  iiitellectuelles  ;  mes  facultés  mo- 
rales  se  détériorent,  et  toiit  cela  clans  quel  but  ?  „  (1). 
Ma  la  luce  del  genio  può  certo  appannarsi;  ma  il 
suo  nitore  può  certo  coprirsi  di  una  qualche  sconcia 
patina. 

Quel  non  so  che  di  tagliente,  di  troppo  poco  in- 
genuo, di  utilitario,  di  rotto  ad  ogni  esperienza,  ad  ogni 
sbaraglio,  e,  dobbiamo  pure  dirlo,  ad  ogni  piacere, 
che  colpi  i  concittadini  del  Conte,  allorché  la  loro 
attenzione  fu  forzata  a  fissarsi  sopra  di  lui,  era  cer- 
tamente un  tristo  frutto  di  questi  lunghi  anni  dispe- 
ranti di  attesa  oscura  e  inane.  E  tolse  che  essi  potes- 
sero mai  più  scorgere  [)erfettamente  quanto  di  fresco, 
di  genuino,  di  intatto  era  pur  rimasto  nel  fondo  di 
(juelFessere  meraviglioso  ;  ostacolò  la  esaltazione  ideale 
di  quella  figura,  la  quale  era  apparsa  in  pieno  giorno 
troppo  tardi,  quando  già  le  grazie  della  giovinezza 
erano  sfiorite  intorno  alla  sua  fronte,  e  la  segnava 
oramai  —  indelebile  —  il  solco  delle  passioni  e  delFu- 
sura  fisica. 

Intanto,  quella  sua  medesima  attività,  diremo  cosi, 
di  ripiego,  volta  cioè  alle  speculazioni  più  diverse  ed 
impensate,  e  determinata  in  proporzioni  uguali  da  un 
gran  bisogno  di  fare  e  da  un  vivo  desiderio  di  gua- 
dagnare, se,  per  un  verso,  lo  addestrò  e  lo  scaltri,  per 
un  altro  verso  gli  fu  invece  sommamente  pregiudi - 
cevole  nel  momento  di  cambiar  rotta.  Ce  lo  dice  senza 
ambagi  uno  storico  illustre,  che  certamente  non  l'amò 
e  non  lo  stimò  al  suo   giusto    valore,  ma  che  era  in 


(Ij  Diario,  p,  22o, 
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orado  di  conoscere  il  fondo  delle  cose:  "  Lesordio 
nella,  vita  politica  del  Conte  di  Cavour  fn  duro  e  dif- 
ticile.  Conosciuto  per  uomo  d'ingegno  e  di  varia  col- 
tura, ma  di  modi  un  pò"  ricisi,  ed  inclinato  ad  un 
motteggio  che  sapeva  talora  di  caustico,  egli  da  gio- 
vine non  s'era  acquistata  popolarità  nel  paese.  E 
perchè  la  gente  lo  vedeva  occupato  d'intraprese  in- 
dustriali e  di  migliorie  agrarie,  allora  meno  frequenti 
fra  noi.  credevasi  che  d'interessi  imvati  più  che  di 
interessi  pubblici  egli  fosse  sollecito  „  (li. 

Vi  si  aggiunga  il  gioco,  la  cui  traccia  lumacosa 
sconcia  quanto  è  lungo  il  Diario  dal  1836  al  1839  ed 
è  velata  soltanto  dall'onta  che  Camillo  ne  sentiva, 
immensa  si,  ma  inane,  finché  non  venne  la  tremenda 
lezione  del  1810:  il  gioco,  che.  come  egli  sentiva  troppo 
bene,  lo  avviliva  ''  aux  yeux  du  public  „  (2). 

E  poi  gli  amori,  i  troppi  amori,  gli  amori,  i  quali 
avevano  —  secondo  una  inimitabile  frase  della  buona 
Marchesa  di  Cavour  —  il  grave  torto  di  cadere  sempre 
"  sur  le  terrain  d'autrui  „. 

Sarebbe  semplicemente  stupido,  non  v'è  dubbio,  pre- 
tender molto,  forse  anche  solo  pretendere  qualcosa 
di  sostanzialmente  diverso,  da  un  uomo  di  quel  tem- 
peramento, rimasto  celibe  (il  perchè  ce  lo  dirà  fra  ijoco 
una  sua  lettera  curiosa),  e  venuto  su  in  quel  tempo  e 
in  quell'ambiente  sociale  (3).  Ma  ci  sono  e  misura  e 


(1)  ScLopis,  op.  cit.,  p.  10. 

(2)  Diario,  p.  222  sg.,  pp.  260,  264,  348. 

(3)  Cfr.  Parte  I,  p.  43  sgg.  Una  straniera,  la  Contessa  d'Agoult 
(sotto  lo  pseudonimo  Daniel  Stern,  Florence  et  Turin:  Etiides 
d'art  et   de   jìolitique,  1857-1861;    Paris,  1862,    p.  xx),  scriveva 
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modo.  La  passione  e  la  lotta  politica  avrebbero  ben 
potuto  prendersi  un  poco  di  quel  gran  tempo  da  per- 
dere, ch"è  la  condizione  prima  di  ogni  armeggio  di 
seduzione  e  di  ogni  libertinaggio.  Avrebbero  esse  forse 
arrestato  nel  momento  critico  quel  fatale  processo  di 
disgregazione  morale,  die  ogni  nuovo  esperimento 
erotico  porta  con  sé  ;  però  die  essi  fanno  quasi  em- 
pito sui  successivi,  intorno  a  cui  sbarazzano  fino  agii 
ultimi  ritegni,  agii  ultimi  riguardi,  erodendo  ed  eli- 
dendo, con  una  progressione  di  agevolezza  che  in 
nessun  altro  rispetto  è  più  precipitosa,  ogni  virtù  di 
inibizione. 

Non  sarebbe  —  cosi  —  mancata  ai  suoi  anni  ma- 
turi una  qualche  maggior  dignità  di  vita  sentimen- 
tale e  sessuale,  che,  proprio,  non  avrebbe  guastato. 
E  noi  non  vedremmo  ora  uno  scrittore,  in  grado  di 
saperla  lunga  anche  lui  c(mie  queiraltro,  ma  a  dif- 
ferenza di  queir  altro  molto  benevolo  al  Conte,  co- 
stretto, però,  ad  accennare,  per  scrupolo  di  storico: 
"  ai  varii  amoruzzi  od  anche  amorazzi,  a  tresche  e  a 
legami  di  attinenza  amorosa,  onde  non  fu  scevro  mai, 
neppure  da  ministro,  e  lino  alTultimo  „  (1).  Né,  se- 
condo <iie  da  fonte  in(M'('('|/il)il('  ci  fu  liferito,  uno 
degli  uomini  più  fci'vidaniciìtc  devoti,  i)rima  a  Cavour 


delle  poche  risorse  di  (•onvorsa/ionc  della  società  torinese: 
"  Kntre  les  deux  sexes,  il  n'.y  a  guere,  autant  qu'il  m'a  été 
loisible  d'en  juger,  que  des  lelations  de  famille,  cu  bien,  pen- 
dant les  années  trcs  conrtcs  d'une  jeunesse  que  la  culture  de 
l'esprit  ne  proloiige  pas  che/,  les  femmes,  les  rapports  d'une 
ooquctterie  exclusiv*!,  directe  cn  ses  intentions,  et  qui  ne  laisse 
aiix  désintéressf's  inicun  roh^  ^, 
(Ij  Bkrskzio,  op.  cit.  ;  V,  p.   145. 
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vivo ,  e  poi  alla  sua  memoria ,  si  sarebbe  trovato 
al  dm^o  passo  di  sottrarre  dalla  circolazione  l'ul- 
timo carteg-g-io  amoroso  del  Conte,  non  già  per  i 
gelosi,  aulici  segreti  ch'esso  avrebbe  divulgati ,  sic- 
come si  suppose  (1) ,  ma  unicamente  perchè  esso 
sentiva  ancor  troppo  del  libero  stile  del  tempo,  che 
le  spalle  di  lui,  anzi  che  il  peso  del  potere  e  della 
celebrità ,  non  reggevano  se  non  due  spalline  di 
sottotenente.  Ma,  poi  che  il  pensiero  è  andato  con  ciò 
alla  avventuriera,  il  cui  nome  era  allora  sulla  bocca 
di  tutti  ed  è  stato  anche  in  seguito  spiattellato  più 
volte  in  pubblico  (2),  dobbiamo  dire  ancora  ben  altro. 
E  alla  sciagurata  passione  sensuale  di  Cavour  per 
quella  donna,  passata,  dicono,  dai  favori  del  sovrano 
agii  amori  col  primo  ministro,  che  si  deve  imputare 
se  l'immenso  dolore  degli  Italiani  per  la  morte  im- 
matura del  Conte  fu  ottenebrato  dall'incubo,  che  la 
sua  non  fosse  stata  una  morte  naturale.  La  voce  si- 
nistra è  tornata  a  galla,  non  è  molto  tempo,  in  certe 
memorie  poliziesche,  ove  il  povero  Conte,  per  nulla 
protetto  da  un  troppo  trasparente  pseudonimo,  è  tra- 
scinato in  una  vera  f  anga  di  ripugnanti  indiscrezioni 
sui  suoi  tristi  ultimi  amori  e  sulle  sue  ultime  ore  (3j. 
Nulla  di  simile  ha  potuto  invece  oscurare  la  memoria 

(1)  Luzio,  Studi  e  bozzetti  di  Storia  letteraria  e  politica;  Mi- 
lano, 1910,  I,  p.  X. 

(2)  P.  e.  :  CECcoìfi,  La  casa  di  Cavour,  in  "  Illustrazione  Ita- 
liana „,  XITT,  20  giugno  1886,  p.  530,  col.  2"",  con  molti  par- 
ticolari. 

(3)  Trentadue  anni  di  .servizio  nella  Polizia  italiana:  Memorie 
del  Maggiore  Cav.  Domenico  Cappa;  race,  ed  ordinate  da  G.  Ar- 
righi; Milano,  1892,  pp.  39-75. 
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eli  un  Bismarek!  Altri  tempi,  si  dirà,  ed  altra  conce- 
zione della  vita  e  dell'amore.  Ed  è  perfettamente 
vero;  e  non  bisogna  forse  prender  le  cose  tropico  al 
tragico.  L'effervescenza  patriottica  ebbe  da  noi  un 
ben  vivace  e  giocondo  equivalente  erotico.  Ed  è  pro- 
babilmente molto  giusto  quello  clie  un  contemporaneo 
del  Conte,  sfiorando  con  mano  leggiera  questo  tasto 
e  accennando  alla  esaltazione  delle  donne  italiane  p)er 
Cavour,  la  quale  non  rimase  senza  ricambio,  dice: 
"  II  les  a  aimées  beaucoup,  mais  presque  en  riant  „  (1). 
E  pure  assai  naturale  che  in  un  ambiente,  ove  la  sul- 
tanesca  galanteria  del  principe  non  faceva  che  con- 
ferire popolare  prestigio  al  suo  nome,  anche  a  Cavour 
succedesse  ciò  clie  il  suo  più  recente  biografo  con 
discrezione  pari  all'arguzia  rileva:  "  Reference  to  liis 
gallantries  sometimes  enlivened  even  parliamentary 
debates  ,.  (2).  Ma  è  da  soggiungere  soprattutto,  qui 
da  ultimo,  quello  che  narra  un  testimone  sicuro,  il 
Castelli:  "Nessuna  donna  esercitò  su  di  lui  la  me- 
noma influenza  politica,  o  si  prevalse  della  sua  i)o- 
sizione  per  indurlo  a  favoritismi;  non  accettava  rac- 
comandazioni, e  non  parlava  mai  di  esse.  Io  non  gli 
sentii  pronunziare  che  una  volta  sola  il  nome  della 
lì ,  ([uando  essa  si  rivolse  a  lui,  presidente  del  Con- 
siglio, per  gli  affari  di  suo  marito,  che  volgevano  in 
assoluta   rovina.    Entrando    io    (hi   lui,    mentre    essa 


(1)  Ignotus  (Felice  Pi.atkiJ  nel  "  Figaro  „  flel  27  raajj^o-io  1885; 
cfr.  CiiiAL.v,  V,  p.  XXIX. 

(2)  Mi  riferisco  alla  magistrale  opera,  uscita  durante  la 
correzione  <li  (picstc  stam])e,  dell'aniericano  William  Hosc(»k 
TiiAYKit,  77/r  life  (Old  titncs  of  Carour,  witli  ilhistrations  and 
maps:  iioston  ami  N(^vv   York,   1911,   11,  p.  r>00. 
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usciva,  Cavour  uii  disse  :  "  E  più  forte  di  me,  uon 
posso  vedere  una  bella  donna  a  piangere  „  (1). 

E  torniamo  alla  giovinezza  del  Conte,  e  più  pre- 
cisamente agli  anni,  a  cui  il  nostro  racconto  si  rife- 
risce ,  e  sono  gii  anni  immediatamente  posteriori 
al  1835. 

Qui  un  ben  pietoso  episodio  di  amore  ci  si  para 
innanzi.  E  noi  più  non  potremo  —  pur  pensando  al- 
l' Incognita  tuttor  vivente,  tuttora  amante  e  dolorante 
nel  suo  remoto  esilio  —  non  concedere  un  poco  di 
simpatia  e  di  compianto  anche  alla  rivale  di  lei, 
un  giorno  cosi  fortunata  (2).  La  poveretta  moriva 
il  7  gennaio  1836,  di  soli  trentaquattr'anni.  E  trenta- 
quattr'anni  soli  —  coincidenza  ben  singolare  —  aveva 
del  pari  l'Incognita,  allorché  anch'ella ,  il  30  di 
aprile  1841,  fu,  secondo  la  sua  mistica  frase,  iniziata 
ai  misteri  dell'oltretomba  (3).  Ma  se  un  destino  uguale 
aveva  unito  le  due  misere  donne,  la  Marchesa  geno- 
vese e  la  Marchesa  torinese  cosi  nell'amore  per  quel 
medesimo  uomo  eccezionale,  come   in   un   medesimo 


(1)  Castelli,  Il  Conte  di  Cavour  ,  p.  38.  Vedi  pure  Parte  I, 
p.  113,  n.  1. 

(2)  Vedi,  Parte  I,  p.  224  sg.  —  Anche  qui,  come  del  resto 
già  nel  luogo  citato,  tralasciamo  i  nomi  e  non  poniamo  nep- 
pure le  sigle,  per  ragioni  troppo  facili  ad  intendersi. 

(3)  Vedi,  Parte  I,  p.  227,  n.  1  ;  e  p.  IH,  n.  2.  La  semplice 
congettura,  che  ivi  facevamo,  dover  essere  l'Incognita  di  un 
due  o  tre  aiini  piìi  anziana  del  Conte,  ebbe  piena  conferma  da 
carte  vedute  piii  tardi.  Essa  nacque  il  9  agosto  1807,  a  Parigi. 
Era  quindi  precisamente  di  tre  anni  e  di  un  giorno  piìi  anziana 
di  Cavour,  di  cinque  anni  invece  più  giovane  della  sua  rivale 
torinese. 
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breve  ciclo  di  vita  appassionata  e  martoriata  ;  assai 
diversa  fortuna  le  attendeva  però  dopo  la  morte. 
Mentre  le  lettere  dell'Incognita  sono  rimaste,  come 
già  si  è  detto  (1),  fra  le  carte  del  Conte,,  accurata- 
mente da  lui  numerate  e  diligentemente  custodite  fino 
al  termine  della  sua  vita,  quelle  a  lui  dirette  dalla 
Marchesa  di  Torino  furono  invece  distrutte  già  il 
18  febbraio  1836.  Ecco ,  invero ,  la  annotazione ,  fin 
qui  sconosciuta ,  che  si  legge  a  tale  proposito  nel 
diario  di  Cavour,  sotto  quella  data  (2)  : 

"  Avant  hier  M."*"  De m'a  envoyé  chercher.  Je 

"  Tai  trouvée  dans  cette  chambre  où  j'avais  passe 
•'  tant  de  doux  moments  avec  sa  sceur.  Elle  m'a  de- 
"  mandé  d'un  ton  embarassé  de  lui  livrer  toutes  les 

•'  lettres  qui  m'avaient  été  écrites  par Je  n'ai  pas 

''  su  lui  refuser  ce  sacrifice,  qui,  à  ce  qu'elle  m'a  dit, 
"  assurait  son  bonheur  et  son  repos.  Le  lendemain 
"  elle  les  a  envoyées  chercher  par  son  domestique; 
"  mais,  par  un  étrange  scrupule,  elle  m'a  propose  par 
^'  écrit  de  venir  les  brùler  en  sa  présence.  Je  lui  ai 
•'  répondu  dans  un  billet  assez  sot,  que  je  l'estimais 
"  trop  pour  douter  un  instant  de  sa  délicatesse  „. 

Purificato  cosi  dal  fuoco  e  dalla  morte  il  duplice 
ambiguo  legame  del  Conte;  sublimatosi  a  passione 
tutta  (luanta  ideale  l'amore  dell'Incognita  pei'  lui, 
che  certissimamente  più  non  la  rivide  dopo  il  1835: 
noi  potremmo  forse,  a  tanta  distanza  di  anni  e  quasi 


(Ij  Vedi,  Parte  I,  \rd^.  1U4. 

(2)  fnedita.  Fol.  67  del  taccuino,  di  cui  sopra,  Parte  T,  ]ì.  291, 
n.  1  ;  in  possesso  del  iiìff.  Morani.  li'orifìfinale  tace  i  nomi  e 
non  rifeiisce    se    non    le    iniziali. 
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in  un  bisogno  di  spirituale  perfezione,  compiacerci 
perfino  di  questo  soffio  improvviso  di  purità,  che  — 
sia  pure  da  una  vicina  precoce  sepoltura,  sia  pure  da 
un  lontano  capezzale  di  inferma  —  era  entrato  nella 
vita  del  Conte. 

Ma  —  ahimé! —  il  compiacimento  sarebbe  di  ben 
corta  durata  ;  perchè  incontreremo,  subito  ai  primi 
dell'anno  successivo,  e  l'incontreremo  già  prossimo  ad 
una  crisi  tragica,  un  terzo  intrigo;  che  ci  balza  in- 
nanzi vibrante  e  tutto  concluso,  quasi  entro  una  strofe 
passionale,  in  quest'altra  grave  annotazione  del  mede- 
simo Diario  :  ''  Il  m'est  arrivé  bien  des  aventures 
pendant  ces  trois  derniers  mois.  Je  suis  dans  une 
position  bien  diffìcile  et  malheureusement  je  n'y  suis 
pas  Seul;  une  autre  personne,  qui  m'est  plus  chère 
que  moi  mème,  est  exx^osée  aux  plus  grands  dangers. 
—  Je  voulais  m'  éloigner  pour  calmer  les  supcons 
de  son  mari;  elle  ne  veut  pas.  Les  femmes  savent 
bien  mieux  aimer  que  les  hommes  „  (1).  Che  almeno 
questo  ultimo  amore  abbia  avuto  il  merito  di  un  poco 
di  costanza  ?  Cosi  sarebbe ,  se  potessero  riferirsi  ad 
esso  i  briosi  accenni  di  una  lettera,  che  l'amico  Cassio, 
depositario  d'ogni  più  delicato  segreto,  scriveva  da 
Genova  al  Conte,  il  17  gennaio  1839  :  ''  Comment, 
amoureux  depuis  trois  ans  ?  Est-ce  tout  de  bon  ?  Pour 
peu  que  l'affaire  continue  de  la  sorte  tu  poarras  dire 
comme  messer  Petrarca: 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo. 


(1)  Diario,  p.  237.  Dall'originale,  in  possesso  del  sig.  Borani; 
ai  desume  che  la  nota  va  posta  fra  il  1°  e  il  7  di  aprile  1837 
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Ce  qui  serait  très-étonnant  pour  le  temps  tini  court. 
La  constance  en  amour -t'st  une  vertu  antidéluvienne. 
Au   reste   je    t'envie    beaucoup   ton  illusion  „  (1). 

Ma  forse  un'ipotesi  anclie  più  arridente  ci  è  con- 
sentita. Ed  è,  clie  nna  si  bella  ed  edilicante  costanza 
il  Conte  TaA^esse  posta  in  un  altro  affetto,  il  qnale 
lo  avrebbe  dovuto  condurre  —  sia  lodato  Iddio!  — 
al  più  onesto  dei  fini,  al  matrimonio.  E  se  l'onesto 
fine  gli  falli,  non  a  lui  certo  sarebbe  da  imputarne 
la  colpa,  siccome  più  innanzi  mostreremo. 

E,  allora,  rabboniti  da  una  tale  congettura,  noi  ci 
guarderemo  bene  dall'adontarci  poi  di  qualche  passa  de 
senza  conseguenza,  interposta  a  quegli  amori;  come,  ad 
esempio,  quella  che  risulta  dalla  laconica  ma  più  clie 
suffìcente  nota  di  un  viaggio  a  Parigi,  nell'inverno  del 
1838:  •'  Bai  au  Casino.  Aventure  avec  un  masque  „  (2). 

Una  seconda  giovinezza  si  apre  cosi  per  il  Conte 
di  Cavour  —  a  questo  punto  della  sua  vita  — ;  una 
seconda  giovinezza,  la  cui  durata  è  pure  di  un  paio 
di  lustri  all'incirca,  ma  che,  in  confronto  dell'età  an- 
teriore, è  singolarmente  povera  di  avvenimenti  deci- 
sivi e  scevra  poi  affatto  di  rivolgimenti  sostan- 
ziali. La  quiete  imperturbata  ,  che  pesò  su  tutta 
l'Europa  in  quel  periodo  intermedio  fra  le  due  rivolu- 
zioni, del  1830  e  del  1848  ;  e,  più  specialmente,  il  vero 
ristagno  politico,  che  in  Piemonte  contrassegna  il 
dodicennio  dell'assoluto  governo  del  De  Margherita, 
dal  1835  al  1847,  e  che  ha,  come  è  noto,  il  suo  specchio 


II)  Diario,  p.  885. 
(2)   Diario,  p.  260. 
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più  fedele,  il  suo  esponente  più  i3Ìeno  nel  famoso 
Memorandum  di  quel  ministro,  tolsero  che  la  mono- 
tonia afflig-gente  di  quella  seconda  giovinezza  del 
Conte,  la  quale  appunto  è  perfettamente  inquadrata 
in  quel  duro  ciclo  Demargiieritiano,  potesse  ricevere 
dal  di  fuori  un  qualunque  lievito  vivificatore.  E 
quanto  al  suo  intimo  convincimento,  già  lo  dicemmo, 
esso,  lungi  dal  mutare,  sempre  più  si  assodò  sulle  sue 
omai  anticlie.  granitiche  basi. 

Semplici  scampoli  di  vita  privata  sono  quindi  in 
grande  maggioranza  quelli  che  ci  sfileranno  innanzi 
in  questa  seconda  parte,  e  più  particolarmente  an- 
cora in  questo  saggio  iniziale  :  aneddoti  più  che  non 
avvenimenti.  Con  quanto  utile  per  la  memoria  del 
Conte  ?  Con  quanto  per  l'istruzione  nostra  ?  Confesso 
che  anch'io  stimai  per  un  momento,  che  convenisse 
sfrondare,  condensare,  tralasciare.  Me  ne  distolsero, 
oltre  la  repugnanza  a  sciupare  più  di  quanto  discre- 
zione e  volere  altrui  mi  imponessero  la  prosa  del  Conte, 
e  oltre  il  timore  che  parecchio  materiale  storico  ^^rezioso 
forse  ai  posteri  corresse  per  tal  modo  pericolo  di  disper- 
dersi, ancora  e  massimamente  alcune  parole  di  un 
grave  giornale  straniero.  I^el  suo  articolo  di  fondo  del 
6  giugno  1911,  il  Times ^  dopo  aver  rievocata  la  figura 
del  Conte  di  Cavour,  e  dopo  aver  rilevato  come  la 
letteratura  che  lo  riguarda  e  specialmente  la  raccolta 
monumentale  del  Chiala  abbiano  lumeggiata  a  pieno 
la  sua  opera  politica,  soggiungeva  queste  precise  pa- 
role: "  But  Cavour  himself  is  stili  a  mystery  to  us. 
His  published  correspondence  is  curiously  free  for 
the  most  part  from  those  little  traits,  those  conscious 
and  unconscious    confidences,  that   reveal   the   heart 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.    IT.  2 
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and  cliaracler  of  the  writer  „  (1).  Dunque  v'è  —  pur 
fra  gli  stranieri  —  chi  non  ha  a  sdegno  i  piccoli 
tratti,  insignificanti  solo  per  il  volgo  degli  ignoranti 
e  dei  barbassori  ;  chi  tende  voglioso,  ma  non  affatto 
malizioso  orecchio  alle  inconscie  confidenze  rivela- 
trici ?  A  costoro  dedico  il  manipolo  di  lettere  e  di 
note  intime,  che  ho  qui  raccolto. 

Essi  certo  si  compiaceranno  di  sentire  qui  —  alla 
line  !  —  più  di  frequente  la  voce  del  Conte  che  non 
la  mia.  Kella  difficoltà  di  raggruppare  sistematica- 
mente la  materia  senza  sconvolgere  l'ordine  crono- 
logico dei  dati,  io  xjensai  di  adottare  qui  senz'altro  la 
forma  degli  annali.  L'opera  mia  si  ridurrà  pertanto 
quasi  solo  a  intercalare  qualche  indispensabile  dida- 
scalia nel  vivace  dialogo  epistolare  o  nel  non  meno 
vivace  monologo  diaristico  di  Camillo  di  Cavour. 


II.  —  1836. 

Lanno  si  annunciava  con  una  ben  arridente  pro- 
spettiva [)er  i  buoni  cugini  svizzeri  del  Conte,  i  ba- 
roni Paoh)-Emilio  ed  Adele  Maurice-De  Sellon.  Il  loro 
matrimonio^  celebrato,  come  vedemmo,  il  15  maggio 
1832,  era  rimasto  fino  a  questo  tempo  infecondo.  Ma 
la  notizia  di  un  lieto  evento  non  lontano  si  era  dif- 


(1)  "  Times  „,  6  giugno  1911,  p.  9:  77ie  itulian  Jubilee:  "  Però 
Cavour  stesso  è  pressoché  un  mistero  per  noi.  La  sua  corri- 
spondenza fin  qui  edita  è  per  la  più  parte  stranamente  spoglia 
di  quei  piccoli  tratti,  di  (juellc  consapevoli  e  inconsapevoli  con- 
fidenze, che   rivelnno  il   cuore  «>    il   carattere    dello    scrittore  ,. 
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fusa  aneliti  tra  i  congiunti  d'Italia  negli  ultimi  del  1835; 
ed  era  l'attesa  nascita  di  colui  ,  che  fu  poi  il  ba- 
rone Federico  Maurice,  venuto  al  mondo  il  5  maggio 
1836  (1). 

Ed  ecco  anche  Camillo  faccia  faccia  con  gli  av- 
venimenti familiari  più  remoti  dalla  sua  qualità  di 
scapolo  impenitente:  il  mistero,  le  ansie,  le  gioie  della 
paternità.  L'articolista  psicologo  del  Times  potrebbe 
pretendere  qualcosa  di  più  delicato  ed  intimo  ?  Eb- 
bene la  maniera,  onde  Camillo  prese  a  discorrerne  con 
il  cugino  Paolo  Emilio,  supererà  ancora  ogni  aspet- 
tativa. Egli  si  mise  recisamente  dalla  parte  della  pu- 
ritana futura  nonna.  Cecilia  De  Sellon,  propugnando 
la  concezione  più  rigorosa  dei  novissimi  doveri  cosi 
della  madre  come  del  padre.  Al  quale  venne  snoccio- 
lando certi  sermoncini  tanto  assennati,  che  a  tratti, 
pensando  ai  soli  cinque  lustri  del  sermoniere  e  ad  altre 
parecchie  cose,  che  ora  sappiamo  di  lui,  si  è  tentati 
di  sorridere.  Ecco  una  prima  lettera  di  Camillo,  non 
datata,  ma  sicuramente  della  fine    del  1835  (2): 

''  11  y  a  longtems,  mon  cher  ami,  que  je  t'aurais 
''  écrit  pour  me  réjouir  avec  toi  de  Theureux  évé- 
"  nement  que  tu  m'annonces  et  que  je  connaissais 
^^  depuis  quelque  tems,  si  j'avais  su  où  t;adresser  mes 
''  félicitations  ;  mais  tu  courais  le  monde,  tu  m'avais 
"  laissé  tellement  dans  l'ignorance  sur  tes  actions  que 
"  je  ne  savais  pas  en  vérité  si  je  devais  t'écrire  à 
^'  Londres  ou  à  Pechin.  Mais  mes  complimens,   pour 


(1)  Galiffk,  op.  cit.,  tom.  IV;  Genève   1857,  p.  358. 

(2)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  t'arriver  plus  tard  que  ceiix  de  tes  autres  amis, 
"  n'en  sont  pas  moins  vif s  et  sincères  ;  car,  sans  liy- 
"  perbole,  je  regarde  la  grossesse  de  ta  femme  comme 
'"  révénement  le  plus  heureux  qui  pùt  t'arriver.  Cela 
•'  cliange  complètement  son  état;  elle  va  avoir  un 
"  motif  d'action,  un  but  d'activité,  ses  facultés  et  ses 
^'  sentimens  auront  un  aliment  Constant  perpétuel; 
"  elle  verrà  tous  les  jours  se  développer  un  intérèt 
"  plus  vif,  plus  réel,  qui  la  fera  sortir  de  ce  vague 
"  où  elle  s'enfoncait  malheureusement  et  qui  tot  ou 
"  tard  aurait  fait  le  tourment  de  sa  vie.  Tu  sais 
''  combien  de  fois  nous  avons  deplorò  ensemble  le 
"  manque  pour  Adele  d'une  occupation  positive  qui 
"  fixasse  ses  idées  et  ses  sentimens  :  cette  lacune  ne 
"  va  plus  exister;  elle  aura  dans  peu  tous  les  élémens 
''  de  bonheur  à  sa  disposition,  et  je  lui  connais  trop 
''  de  justesse  d'esprit  et  de  recti tude  de  coeur  pour 
"  douter  un  instant  qu'elle  ne  saclie  en  profiter.  Elle 
^'  arriverà  d'autant  plutót  à  en  ressentir  pleinement 
"  les  heureux  effets,  qu'elle  entreprendra  avec  plas 
"  de  décision  et  de  fermeté  tous  les  devoirs  que  sa 
"  nouvelle  dignité  lui  prescrit.  Si  elle  se  dévoue  à 
''  son  enfant  dès  le  moment  de  sa  noissance,  si  elle 
"  se  consacre  aux  soins  de  son  educa  ti  on,  en  se  cliar- 
"  geant  de  pourvoir  à  ses  besoins  physi(pies,  en  mème 
"  qu'elle  dirigerà  lo  premici'  développement  de  ses 
^'facultés  morales;  elle  trouvera  bientòt  une  ampie 
"  compensation  aux  légers  sacritices  qu'elle  s'im])0se 
"  dans  les  douceurs  de  l'amour  maternel,  qui  ne  peut 
"  ètre  jamais  pleinement  satisfait  que  lorsqu'on  pos- 
^'  sède  en  entier  l'affection  de  son  enfant  sans  etro 
"  obligé  de  la  pa.rtager  a\'ec  une  (''trangère,  avec  une 
"  nourricp.  (jui  a    poui-    le    moment    un    (h-oit  sur  son 
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•'  coeur  égal  au  sien.  Tu  vois  que  je  suis  à  cet  égard 
''  pleinenient  de  l'opinion  de  ma  tante  Cécile,  et  que 
"  je  pense  qu'il  faut  absolmiient  que  ta  femme  nour- 
"  risse  son  enfant.  Je  crois  qu'elle  n'aura  pas  d'ob- 
^'  jection  à  le  faire;  elle  a  un  trop  profond  sentiment 
"  de  ses  devoirs  pour  reculer  devant  un  des  plus  po- 
^'  sitil's  que  la  nature  ait  impose  aux  mères.  Quant 
"  au  sacrifice  pénible  sans  doute  que  cette  détermi- 
^'  nation  t'impose,  je  pense  que  tu  t'y  soumettras  X3a- 
"  tiemment  :  car  il  y  va  du  bonlieur  de  ta  vie  :  et  tu 
"  ne  dois  pas  le  mettre  en  balance  avec  les  jouis- 
"  sances  de  quelques  instans. 

''  Je  t'ai  fait  un  beau  sermon  que  je  te  prie  de  me 
"  pardonner  en  faveur  du  sentiment  qui  me  l'a  ins- 
"  pire  ;  je  ne  voudrais  pas  t'ennuyer,  mais  j'aimerais 
•'  mieux  t'impatienter  quelques  instans,  plutót  que  de 
"^  te  laisser  ignorer  ma  manière  de  voir  sur  une  ques- 
"  tion  que  je  considère  eomme  étant  pour  toi  d'une 
^'  importance  majeure. 

^'  Je  n'ai  pas  de  grandes  nouvelles  à  te  mander  de 
''  Turin.  Le  choléra  nous  a  quittés,  mais  il  continue  à 
"  faire  quelques  ravages  dans  les  risières;  nous  avons 
''  eu  trois  cas  à  Lery,  et  plusieurs  dans  les  environs. 
"  Le  mal  cependant  n'est  pas  grave  jusqu'à  présent 
"  et  j'espère  beaucoup  dans  la  saison  froide  et  sèche 
''  vers  laquelle  nous  nous    avancons  à  grands  pas. 

''  Je  t'inclus  dans  ce  paquet  une  lettre  pour  Mr.  le 
"  Pasteur  Naville  (1)  que  je  te  prie  de  lui  faire  tenir. 


(1)  Fran9oìs-Maro-Loins  Naville  (1784-1846)  ,  pastore  f^ìne- 
vrino,  pedao^ogo  e  pubblicista  di  gran  nome.  Cfr.  De  Moxtet 
op.  cit.;  II,  p.  227  sgg. 
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"  Tu  ii"a  qii'à  en  charger  Mr.  Eamus  qui  est  son 
"  grand  ami. 

''  M."''  de ,  qne  nons  avons  tant  adiiiirée  l'année 

•'  dernière,  se  marie    positivement  avec  un  Monsienr 

^'  d'Alexandrie,  un  certain  comte ;  qui.  après  (avoir) 

"  été  élevé  aux  jésuites  ,  a  passe  qua  tre  à  cinq  ans  à 
^'  courir  les  coulisses  des  théatres  de  Turin,  Grènes  et 
"  Milan.  On  le  dit  d'une  ligure  mediocre,  d'une  for- 
"'  tune  raisonnable  et  de  peu  d'esprit:  son  moral  ne 
'•  valait  guère  mieux  que  son  physique;  peut-ètre  que 
■'  sa  cliarmante  épouse  parviendra  à  l'amender,  peut- 
^'  ètre  aussi,  le  sang  de  sa  mère  se  réveillera-t-il  en 
"  elle,  et  alors  tant  mieux  pour  les  aimables  officiers 
"  en  garnison  à  Alexandrie. 

"  J'ai  appris  avec  plaisir  le  mariage  de  la  blonde 
"  Sylphide;  elle  n*a  pas  prie  envain  Brahama  ;  le  Dieu, 
"  en  la  métamorpliosant  en  Comtesse,  a  exaucée  le 
•'  plus  ardent  de  ses  vceux. 

•'  Je  suis  bien  aise  que  tu  aies  vu  M."**  de  PoUon, 
"  et  qu'elle  ait  più  à  iidèle;  je  suis  un  de  ses  plus 
"  ardens  admirateurs,  et  je  l'ai  toujours  trouvée  la 
"  plus  aimable  et  la  plus  gracieuse  co(iuette  honnète 
"  qu'on  peut  imaginer. 

•'  Je  te  prie,  si  elle  est  encore  à  Genève,  de  lai 
"  présenter  mes  liommages;  tu  diras  aussi  bien  des 
"  clioses  de  ma  part  à  mon  ami  Pollon  (1),  qui  me  pi  ait 
"'  fort  à  sa  gènante  jalousie  jjrèt.  Ne  m'oublie  pas 
"  auprès  de  tous  mes  parens  et  amis  et  distribue  à 
"  tous  les  complimens  que  tu  jugei'as  le  plus  à  i)i'oj)os. 


(1)  Diplomatico  piemontese,    ('fr.    Dk    }J\^n^•,nKK\T\,^fe^no)•au^ 
dum,  i)p.  95,  429.  Vedi  pure  piii  sotto. 
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"  Une  occasion  se  présentant,  j"en  profite  pour  en- 
"  voyer  à  Mr.  N^aville  un  ouvrage  que  je  crois  devoir 
"  rintéresser.  Je  te  prie  de  (le)  lui  faire  tenir  en 
"  mème  tems  que  ma  lettre. 

(Senza  firma). 

Cavour  tornò  sulF  argomento  in  una  lettera  di 
aug'urii  ]jer  il  nuovo  anno,  a  dire  il  vero  un  pochino 
tardiva,  nella  quale  la  sua  ironia,  pur  nell'atto  del 
cortese  ricordo,  non  risparmia  nessuno  dei  parenti  di- 
moranti a  Grinevra,  compresi  gli  zii  De  Tonnerre,  i 
quali  vi  si  erano  arrestati  al  loro  ritorno  da  Pa- 
rigi  (1). 

•'  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon, 
''  membre  du  Grand  Conseil  de  la  République  de 
"  (Suisse)  Grenève. 

"  Turin,  4  février  1836. 
"  Mon  cher  ami, 

"  Je  ne  suis  pas  embarrassé  à  t'adresser  en  cette 
"  occasion  solennelle  des  félicitations  et  des  voeux, 
"  car  tu  es  sur  le  point  de  voir  exaucés  ceux  que  tu 
"  formais  avec  le  plus  d'ardeur.  J'espère  que  tes  espé- 
"  rances  ne  seront  pas  trompées  et  que  dans  peu  de 
^'  tems  ta  femme  t'aura  fait  présent  d'un  charmant 
^'  petit  poupon,  destine  à  ètre  ta  consolation  et  ta 
"  joie.  Ce  fìls,  que  je  te  désire  bien  ardemment  plus 
"  encore  pour  ta  femme   que  pour  toi,   est   destine  à 

(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  opérer  en  elle  une  lieureiise  transformation,  à  ré- 
"  veiller  ses  facultés  agissantes  et  à  clonner  à  sa  vie 
''  jusquiei  un  peu  monotone  un  intérét  tout  puissant. 
''  Je  me  réjouis  en  pensant  au  plaisir  que  j'aurais  à 
"  voir  mon  aimable  cousine  vivement  préoccupée  des 
"  soins  les  plus  toucliants,  n'étant  plus  fatiguée  clu 
"  poids  de  ses  propres  forces,  et  aj^ant  un  mobile 
"  Constant  pour  une  douce  activité. 

"  Aup)rès  des  joies  de  la  paterni  té  toutes  les  autres 
''  sont  insignifìantes ,  ainsi  je  borne  mes  voeux  au 
'''  Seul  que  je  fai  exprimé,  qui  doit  suffire  pour  ton 
"  bonheur  sii  se  réalise  comme  je  Tespère.  J'en  forme 
''  beaucoup  pour  tous  ceux  qui  t'entourent,  pour  tes 
"  belles-soeures,  pour  mon  onde  et  ma  tante;  je  voudrais 
"  pouvoir  les  lem-  exprimer  moi-mème  directement, 
"  mais,  n'en  ayant  pas  le  tems  par  ce  courrier,  je  te 
"  prie  d'ètre  mon  interprete  auprès  d"eux  tous,  et  de 
•'  dire  à  chacun  combien  je  désire  leur  bonheur  et 
"  combien  je  souliaite  qu'il  arri  ve  ce  qui  peut  le  plus 
''  les  rendre  heureux.  Il  est  certains  vceux  que  je 
•'  voudrais  adresser  à  Amelie,  mais  que  je  renferme 
"  dans  moi-mème  de  peur  de  blesser  la  trop  sevère 
•'  Cécile,  qui  me  trouverait  par  trop  Babilonien  si 
"  j'allais  souliaiter  à  sa  iille  de  dix-huit  ans  un  mari 
"  digne  de  ses  aimables  et  solides  qualités.  Tu  m'a- 
"  voueras  ce  pendant  (jue  dans  la  position  où  elle  se 
"  trouve,  on  ne  saurait  lui  souliaiter  une  cliose  plus 
*'  convenal)le.  Je  suis  bien  embarrassé  ìi  adresser  à 
"  mon  onde  des  voeux  ou  des  souhaits;  car  il  s'inté- 
^'  resse  peu  à  ce  qui  le  touclie  personnellement,  et 
"  (piant  aux  ol)jets  (|u'il  ])Oursuit  avec  tant  (Vardoin- 
•'  il  m'est  imi)ossibl('  do  lui  en  p.'ii'lcr  coiìvino,  il  lo 
"  désire. 
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"  Nons  attendons  avee  impatience  mon  ondo  et  ma 
^'  tante  de  Tonnerre,  qui  nous  promettent  toujours 
''  de  venir,  sans  cependant  se  liasarder  à  fixer  Tépoque 
"  précise  de  leur  départ:  si  grande  est  encore  la  peur 
"  qn'ils  ont  du  défunt  clioléra  dont  personne  au  monde 
''  ne  s'occupe  i3lus  ici.  Je  crois  que  mon  onde  s'amuse 
''  beaucoup  plus  à  Genève  qu'ici;  nous  n'avons  pas 
*'  des  soirées  tous  les  joars  à  lui  offrir.  Les  Piémontais 
"  sont  peu  causeurs,  et  dans  nos  petites  coteries  nous 
"  médisons  dans  notre  j argon,  sans  trop  nous  in- 
''  quiéter  des  étrangers  qui  ne  nous  entendent  pas. 
^'  Il  ne  peut  donc  pas  ètre  presse  de  partir;  et  quant 
■'  à  ma  tante,  quelque  soit  son  désir  de  se  trouver  au 
"  milieu  de  nous ,  sa  préoccupation  du  clioléra  est 
^'  telle,  qu'elle  demeure  indecise.  Je  te  prie  de  me 
''  mander  ce  que  tu  connais  de  leurs  projets;  il  te  doit 
"  ètre  aisé  de  découvrir  les  dispositions  de  Tonnerre 
^'  qui  ne  f  alt  guère  de  mystères.  Je  te  demande  pardon 
*'  de  ne  pas  t'avoir  envoyé  des  truffes  pour  le  pre- 
"  mier  jour  de  l'an,  mais  elles  sont  dans  cette  saison 
''  si  rares  et  par  suite  si  chères,  que  j'ai  iJensé  qu'un 
"  homme  qui  va  ètre  bientót  pere  de  f  aniille  ne  pouvait 
^'  se  permettre  une  dépense  aussi  excessive. 

''  Je  dois  te  prier  de  me  rendre  un  petit  service.  Un 
''  de  mes  amis  m'a  cliargé  de  lui  faire  venir  des  ci- 
"  garitos  espagnols,  dits  paquitos^  ceux  qui  sont  en- 
''  veloppés  dans  des  feuilles  de  mais  ;  il  en  désire  une 
^'  demi-douzaine  de  paquets  de  30  à  40  cigares.  On 
*'  en  trouve  certainement  à  Grenève.  Tu  m'obligerais 
^'  beaucoup  à  me  les  envoyer  soit  par  une  occasion, 
^'  soit  par  le  courrier  qui  s'en  diargera  ])Ourvu  que  tu 
*'  lui  déclares  la  march andise  qu'on  lui  confie  et  que  tu 
"'  Tautorises  à  acqui tter  les  droits'.  Je  te  prie  de  faire 
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"  ina  comiiiission  le  plutót  qiie  tu  poiirras,   car  mon 
"  ami  est  très  presse. 

^'  Si  tu  vois  Auguste  dis-lui  que  j'attencls  la  réponse 
"  au  sujet  du  professeur  d'éloquence.  Fais  lui  mille 
"  auiitiés  de  ma  part. 

"  Rappelle-moi  au  souvenir  de  ta  femme  et  de  mes 
"  oncles  et  de  mes  tantes.  Fais  mes  amitiés  à  mes 
''  cousines  et  crois-moi  à  jamais 

''  ton  ami  dévoué 
"  Camille  de  Caa^ouk  „. 

Un  mese  giusto  dopo  questa  lettera  gli  zii  De  Ton- 
nerre,  dei  quali  cosi  viva  era  a  Torino  l'attesa,  non 
vi  erano  giunti  ancora,  come  risulta  dalla  lettera  se- 
guente di  Camillo  alla  zia  Vittoria;  lettera,che  spicca 
per  il  Inio  fra  le  sue ,  pur  sempre  così  briose  tutte 
quante  (1). 

"  A  Madame 
"  Madame  La  Duchesse  de  Clermont-Tonnerro 
"Née   Sellon 
"  fSuisse)  G-enève. 

"  Turin,  4  Mars  1880. 

"  Est- il  bien  vrai,  ma  très  olière  tante,  qu'une  nichée 
''  de  coclions  est  établie  au  Bocage;  dans  ce  Bocage 
''  la  quintessence  de  la  ricliesse,  de  l'élégance  et  du 
•'  luxe?Mais  où  donc  avez  vous  pu  les  fourrerVSorait-ce 
"  jjnr  liasard  dans  votre  nouveau  pavilloii  cliinoisV  (t2). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
{2)  Vedi,  Parte  1,  p.  848. 
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''  Ils  devraient  en  effet  s\v  troiiver  à  merveille,  car 
"  Oli  dit  leur  race  importée  de  Torient  et  probable- 
•'  ment  ont-ils  du  sang  cliinois  dans  leiirs  veiiies.  En 
"  vérité,  je  ne  vois  pas  où  il  peut  y  avoir  p>lace  au 
''  Bocage,  au  milieu  de  cette  profusion  de  chiosqnes, 
"  de  bosquets  et  de  lleurs  pour  de  niallieureux  petits 
"  cocbons  pnants  et  sales.  Oli!  trioniplie  de  l'esprit 
"  positif!  des  cocbons  au  Bocage!  et  la  plus  elegante, 
''  la  plus  aimable  des  Ducbesses,  qui  s'occui3e  d'écrire 
''  une  dissertation  sur  ces  excessivenient  peu  roman- 
''  tiques  animaux;  mais,  ma  tante,  savez  vous  que  ce 
•'  fait  extraordinaire  est  pour  moi  un  indice  capital 
^'  de  la  marcile  progressive  de  l'esprit  liumain,  pour 
^'  le  moins  aussi  remarquable  que  le  bill  de  la  ré- 
''  forme  et  les  découvertes  de  la  lune?  Je  suis  tout 
"  heureux  de  penser  que  dorénavant  je  pourrai  vous 
''  parler  d'agriculture  sans  vous  paraìtre  trivial  et  vul- 
"  gaire.  Vous  n'aurez  pas  le  droit  de  m'accuser  d'iné- 
"  légance,  puisque  vous  nième  vous  vous  serez  occupée 
"  des  détails  les  plus  élevés  des  arts  cliampètres,  de 
'"'  l'éducation  des  cocbons. 

"  Depuis  que,  changeant  de  but,  j'ai  renoncé  à  la 
''  folle  idée  de  devenir  un  lionime  d'état,  ou  tout  au 
''  moins  un  grand  honime  de  salons,  jjour  me  vouer 
"  à  la  carrière  plus  positive  de  l'iiomme  des  cliamps, 
''  j'ai  été  à  tous  moniens  tourmenté  par  la  crainte 
''  d'ètre  décbu  prodigieusement  dans  votre  opinion. 
''  Connaissant  votre  goùt  pour  le  Pelliamisme  (1),  je 


(1)  Allude  al  romanzo  Pelham,  or  the  adventures  of  a  gen- 
tleman (1828)  eli  Edward  Bulwer  Lytton  :  fedele  dipintura  di  un 
dandij  del  tempo,  manuale  di  tutte  le  eleo^anze,  di  cui  «grande 
fu  allora  il  successo. 
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'  11  imaginais  guere  qiie  vons  puissiez  vous  arraiiger 
"  cVun  neveu  plante-carottes  et  engraisse-cochons. 
"  Mais  henreiisement  la  noiivelle,  que  manian  in'a 
''  donnée,  iii'a  complètenient  rassuré,  et  me  voilà  main- 
"  tenant  sans  regrets  engagé  irrévocablenient  dans  la 
^'  moins  brillante  et  plus  paisible  des  carrières.  C'est 
"  cette  appréliension  mal  fondée  qui  m'aretemi  jusqu'à 
"  present  de  continuer  à  correspondre  avec  vous;  je 
''  craignais  que  vous  ne  trouvassiez  à  nies  lettres  une 
''  odeur  d'écurie  ou  d'étable,  et  je  n'osais  vous  écrire 
''  pour  cette  raison;  mais,  dès  que  les  coclions  eux 
"  mèmes  ne  vous  rebuttent  pas,  je  n'ai  rien  à  craindre 
"et  je  peux  m'entretenir  souvent  et  longuement  avec 
"  vous.  Pour  cette  ibis  je  ne  puis  vous  parler  de 
"  travaux  agricoles  et  vous  rendre  compte  de  ce  que 
"  je  fais  comme  votre  fermier  et  votre  liomme  d'af- 
"  faires;  je  me  bornerai  donc  à  vous  donner  les  nou- 
"  velles  de  la  ville,  ce  qui  est  bien  peu  intéressant 
"  pour  des  agronomes  comme  nous. 

"  Vous  saurez  peut-ètre  que  votre  bel  ami  Bovi  (1) 
"  a  été  malade;  voir  mème  on  l'a  saigné  deux  fois, 
"  ce  qui  a  cause  plusieurs  attaques  de  nerfs  à  cette 
•'  tendre  poulette  de  Lady  Albinia;  maintenant  il  est 
"  mieux,  presque  guéri,  prèt  à  reprendre  ses  airs  non- 
"  chalants  et  langoureux  dans  les  salons  de  son  aimable 
"  supérieure.  Toutes  les  fois  (ine  je  1(^  rencontre  il  me 
"  domande  de  vos  noiivelles  d'une  manière  qui  me 
"  prouve  (pie  sa  passion  ])our  vous  n"a  rien  pei-du  de 
''  sa  force.  Au  reste  Bovi  nVst  pas  le  seni  qui    vous 


(1)  Congiunto  (lell'antiro  prot.eftnrf'  di   Cavour  V   Vedi  soj)ra, 
Parte  I,  p.  387,  nota. 
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"  soupire,  tous  ceiix  que  vous  voyez  ne  cessent  de 
"  vous  réclamer  et  de  s'en  prendre  avec  nous  de  ce 
"'  (que)  les  circonstances  n'ont  pas  permis  aiix  espé- 
"  rances,  que  nous  leur  avions  données  à  votre  égard, 
"  de  se  réaliser.  Hélas!  nous  sommes  déjà  assez  punis, 
•'  et  certes  nous  ne  méritons  pas  de.  reproclies.  Car 
"  jamais  neige  n"a  été  plus  maudite  que  celle  qui 
''  vous  enipèclie  de  venir  vous  réunir  avec  nous;  s'il 
''  sufiìsait  des  efforts  huniains.  nous  Taurions  déjà 
^'  tonte  fait  disparaìtre,  quand  il  aurait  fallu  la  trans- 
"  porter  à  clos;  mais  le  tems  prend  plaisir  à  nous 
"  contrarier;  dès  que  huit  à  dix  jours  de  soleil  coni- 
"  mencent  à  débarasser  les  montagnes,  voilà  les  dé- 
"  luges  de  neige  qui  reviennent  rendre  les  chemins 
''  plus  impraticables  qu'ils  n'étaient.  Quoiquil  n'y  ait 
"  certainement  pas  de  votre  fante  dans  le  cruel  dés- 
''  appointement  que  nous  avons  éprouvé  cet  hiver, 
"  vous  n"en  avez  pas  nioins  contraete  une  forte  dette 
''  envers  nous,  que  vous  devez  en  justice  payer  avec 
''  de  gTos  intéréts.  Yous  Tacquitterez,  j 'espère,  à  San- 
"  téna  cette  année  nième  :  et  une  f ois  que  vous  serez 
"'  au  milieu  de  nous,  j'ai  contiance  que  par  une  juste 
''  compensation  les  neiges  vous  barreront  le  chemin 
"  pour  vous  en  aller  comme  elles  font  maintenant 
^'  que  vous  devez  venir. 

''  Vous  aurez  appris  avec  bien  de  la  peine,  .f  en  suis 
"  sur,  la  mallieureuse  histoire  de  I^.,  qui  nous  a  tous 
"  bien  affligés.  Papa  a  fait  tout  ce  qu'il  a  pu  pour 
"  lui  faire  avouer  sa  fante,  mais  inutilement.  Il  Ta 
^'  prie,  il  Ta  menacé,  en  vain:  et  force  lui  a  été  de 
^'  laisser  agir  la  justice,  qui  avait  déjà  en  main  ijlus 
^'  de  preuves  cpi'il  n'en  fallait  pour  le  convaincre. 
"  Maintenant    le    pauvre    malluMireux  est  ;iccal)lé  de 
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"  désespoir,  il  se  répent  aiiièrenient,  mais  il  est  trop 
"  tard.  Son  procès  est  comniencé.  Mon  pere  a  écarté 
^'  soigneusement  toutes  les  circonstances  aggravantes 
"  et  il  espère  que  sa  condanination  se  bornera  à  deux 
'"  ou  trois  ans  de  prison.  Il  est  bien  triste  de  voir 
"  finir  ainsi  un  lioinme  qui  a  été  cliez  vous  pendant 
"  quinze  ans  et  plus  :  aussi  ees  danies,  Marina  sartout, 
^'  ont  été  profondément  affectées.  Papa,  pour  ne  pas 
^'  courir  le  risque  d'introduir  un  mauvais  sujet  dans 
"  la  maison,  a  imaginé  de  transformer  un  jeune  Tosco 
"  ouvrier  de  Santena  en  domestique  (1).  C'est  un  beau 
"  et  brave  garcon,  qui  se  formerà  en  peu  de  tems. 
"  Maman  l'a  accepté  sans  plus  vouloir  se  mèler  du 
"  choix  du  successeur  de  N.  -  Auguste  a  été  affecté  de 
"  cette  catastrophe  mais  moins  que  je  ne  l'aurais  cru; 
"  oncite  cependant  plusiears  traits  de  lui  piramidaux 
•'  à  cet  égard.  M^  d'Auzers  vous  en  regalerà  proba- 
"  blement,  et  je  ne  veux  pas  vous  faire  subir  deux 
^'  éditions  d'une  histoire  contestée.  A  propos  d'Au- 
"  guste,  je  vous  dirai  qu'il  a  beaucoup  gagné  en  sante 
"  et  mème  en  caractère.  Il  est  gentil  assez  liabituel- 
"  lement  et  n'a  })lus  que  de  rares  caprices.  D'aillears 
"  il  a  à  mes  yeux  Tinappréciable  qualité  de  me  donner 
■'  dans  toutes  les  discussions  que  j'ai  à  table  constam- 
•'  ment  raison.  Ce  qui  me  donne  la  plus  haute  idée 
"  de  son  jugement.  Aynard  est  le  plus  gracieux  en- 
■'  fant  que  j"ai  jamais  connu.  Josephine  se  gate  et 
"  fait  la  flairomie^  cependant  (^lle  a  un  tei   fond  de 


•  (1)  Apprendiamo  così  d'onde  venisse;  e  quando  fu  assunto  il 
servo  fedele,  che  assistette  il  Conte  fino  ai  suoi  ultimi  giorni. 
Vedi   Castklli,  Il  dontr,  pp.  83,  95. 
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"  gentilesse  que,  malgré  ses  petits  travers,  elle  n'en  est 
"  pas  moins  habituellement  charmante.  Mais  me  voilà 
"  au  bout  de  nion  papier,  et  j'aurais  encore  un  million 
"  de  clioses  à  vous  dire;  je  les  renvoie  à  un  ordinaire 
"  procliain  et  je  me  (borne)  pour  le  moment  à  vous 
"  prier  de  dire  mille  choses  affectueuses  à  mon  oncle 
^*  et  à  tonte  la  famille  Sellon^  grands  et  petits. 
"  Votre  dévoué  et  respectueux  neveu 

"  Camille  „. 

"  Samedi  à  midi.  Gomme  j'apprends  à  l'instant  que 
^'  personne  ne  vous  écrit  j)ar  ce  courrier,  je  vais  vous 
''  donnerlebulletin  sanitaire  de  la  famille.  M^d'Auzers, 
"  qui  a  été  fort  souffrante  la  nuit  passée,  est  beaucoup 
"  mieux  ce  matin.  Elle  est  levée  à  cette  heure.  Ma- 
"  rina  est  remise  de  Tébranlement  que  l'affaire  de  N. 
"  lui  avait  cause.  Papa  est  bien,  Maman  aussi  et  le 
"  reste  de  la  famille  est  au  mieux  „. 

Col  cugino,  professore  Augusto  De  la  Rive,  dal 
quale  il  Conte,  come  s'è  visto  in  fondo  alla  lettera 
più  sotto  riportata  del  4  febbraio  ,  sollecitava  una 
risposta,  egli  si  trovava  allora  in  commercio  epistolare 
a  proposito  di  due  principali  argomenti;  e  cioè,  di  un 
articolo,  elle  quegli  gli  aveva  richiesto  per  la  Bihlio- 
tJièqiie  universelle  da  lui  pur  allora  fondata  e  che 
vive  tuttodì  di  vita  rigogliosa,  organo  precipuo  del 
pensiero  letterario  e  scientifico  della  Svizzera  roma- 
nica (1);  e,  in  secondo  luogo,  di  un  professore  di  let- 


(1)  "  Bibliothèque  universelle  et  Revue  suisse  „.  La  collabo- 
razione del  Conte  di  Cavour  alla  rivista  fu   degnamente  com- 
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teratiira  latina,  o.  come  allora  usava  dire,  di  eloquenza 
latina,  di  cui  il  De  la  Rive  aveva  dato  al  Conte  Tin- 
combenza  di  far  ricerca  in  Italia,  per  rAccademia  di 
Crine  vra. 

Alla  prima  richiesta  il  Conte  aveva  risposto  iin  dal 
30  novembre  dell'anno  antecedente,  commosso,  lusin- 
gato, riconoscente  (1).  Avvertiva  per  altro,  che  non 
si  avevano  ad  attendere  da  lui  lavori  di  immagina- 
zione; dicendo:  "  chez  moi  la  folle  du  lofjis  est  une 
vieille  paresseuse  que  j'ai  beau  exciter,  elle  ne  se  met 
jamais  en  mouvement  „.  Doversi  quindi  egli  restrin- 
gere alle  materie  "de  pur  raisonnement  ,,  :  tra  le 
quali,  per  il  momento,  nessuna  gli  era  più  familiare 
di  quella  della  carità  legale,  di  cui  s'era  occupato, 
come  già  si  è  veduto  (2),  e  prinux  e  durante  il  suo 
viaggio  in  Inghilterra.  Trattenerlo  tuttavia  dal  met- 
tervisi  attorno  la  tema,  che  lo  stesso  argomento  non 
avesse  ad  essere  trattato  nella  ''  Revue  „  dal  faville, 
che  gli  constava  lavorare  a  una  grande  opera  su  tale 
soggetto.  Questa  fu  pubblicata,  in  realtà,  poco  di  poi, 
e  chi  anche  stavolta  si  incaricò  di  provvederne  il  Conte 
fu  il  sollecito  zio  De  Sellon   O^).  Nel  ringraziamelo. 


memorata  in  occasione  del  centenario  della  sua  nascita:  Rossier, 
Cavour  et  la  Bibl.  universellc  ;  tom.  hlX,   1910.  pp.  589-598. 

(1)  Chi  ALA,    V,    p.    40    Sgor. 

(2)  Parte  T,  pp.  240.297. 

(3)  Naville,  De  la  C'/iarifé  l('(/cih\  de  ses  effcis,  de  seti  causcs 
et  spécialement  des  niaisons  de  travail  et  de  la  proscription  de 
la  mendicite';  Paris,  2  voi.  1886;  trad.  it.  in  "  Bibl.  dell'eco- 
nomista „,  2*  serie,  voi.  XIH  ;  Torino,  1867.  Sull'autore,  con- 
fronta sopra,  p.  21,  n.  1.  SuH'aro^oraento,  ctr.  Pjrondi,  La  lìeue- 
ficenra    legale;    Milano,   lUOI  :    ove,    a    p.    19,  è  mosso    Ixmìo   in 
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al  Conte  venne  fatto  di  scrivere  snir argomento  della 
carità  legale  una  delle  xjagine  più  profonde  e  j)m 
calzanti,  che  allora  si  potessero  leggere,  il  cui  sapore 
forse  non   è  svaporato  del   tutto  neppure  oggidì  il). 

•'  A  Monsieur  le  Comte  J.  J.  de  Sellon. 

"  Mars  1836. 
''  Mon  très-clier  Onde, 

"  Je  vous  remercie  beaucouiD  de  la  lettre  que  vous 
"  ni'avez  fait  Taniitié  de  ni'écrire;  j'ai  recu  également 
"  avec  le  plus  grand  i3laisir  le  livre  de  Mr.  Naville 
"  que  vous  m'avez  envoyé.  Je  n'ai  pas  eu  le  temps  de 
'■  l'étudier  à  fond  comme  je  compte  le  faire,  mais 
"  d"après  le  peu  que  j'en  ai  lu.  je  pense  que  c'est  un 
"  ouvrage  du  i^lus  liaut  intéret  pour  tous  les  philan- 
^'  tropes  et  les  hommes.  Aucun  sujet  ne  morite  plus 
"  de  fixer  leur  attention  que  celui  de  la  diari  té;  qui, 
"  dans  les  sociétés  telles  que  la  marche  des  dioses 
"  tend  à  les  constituer ,  sera  peut-ètre  le  seni  lien 
"  qui  unirà  les  différentes  classes  d'individus.  Les 
''  liens  féodaux  sont  détruits.  les  souvenirs,  les  tradi- 
"  tions  nont  plus  d'empire;  il  n"y  aura  bientót  plus 
"  d^  autres    rapports    entre    les    classes    riches    et    les 


chiaro  quanto  le  idee  di  Cavour  emergessero  in  questa  materia 
sopra  le  correnti  dottrinali  e  pratiche  da  noi  predominanti  e 
tutt'altro  che  propizie  a  questa  forma  di  beneficenza.  Vedi 
pure  le  calzanti  osservazioni  del  Villari,  La  giovinezza  del 
Conte  di  Cavour,  in  "  Scritti  vari„;  Bologna,  1912,  p.  270  sgg. 
(1)  Inedita.  NelTarchivio  di  Santena. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavozir.  II.  3 
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"  classes  panvres.  que  ceux  eie  Tintérèt  ou  de  la  bien- 
"  faisance.  Puisse  Tempire  de  ces  derniers  acquérir 
"  cliaque  joiir  de  nouvelles  forces:  nous  devons  le 
"  désirer  non  seiilement  par  amour  du  bien  et  par 
"  esprit  de  religion;  mais  encore  X3ar  notre  intérèt  bien 
■•  entendu;  car  sans  l'inliuence  que  la  charité  exeree 
"  sur  les  classes  mallieureuses  celles-ci  ne  se  soumet- 
''  traient  i^as  longtemps  paisiblement  à  leur  sort,  dans 
"  un  état  où  Fon  a  renoncé  à  l'action  de  la  force  ma- 
"  térielle  comme  action  de  gouvernement. 

"  Je  comprends  bien  que  les  clameureuses  exécutions 
"  qui  viennent  d'avoir  lieu  en  France  aient  réveillé 
"  le  zèle  et  la  sollicitude  des  partisans  de  Tabolition 
"  de  la  xjeine  de  mort.  La  question  est  pour  ainsi  dire 
•'  résumée  dans  les  cas  de  LaRoncière  et  de  Fiesquid). 
"  On  ne  saurait  imaginer  de  plus  grands  coupables: 
"  ni  des  circonstances  dans  lesquelles  les  inconvénients 
■'  de  la  publicité  de  la  peine  fussent  moindres.  Si  main- 
''  tenant  les  abolitionistes  parviennent  à  convaincre 
"  que.  mème  pour  ces  grands  scélérats,  une  commu- 
''  tation  de  peine  eut  été  utile  et  sans  danger,  ils 
•'  auront  gagné  définitivement  leur  x)rocès.  Cependant 


(V)  Fieschi,  autore  elell'attentato  contro  Luigi  Filippo  del 
28  luglio  1835,  fu  giustiziato  il  19  febbraio  1836.  Cfr.  su  di  lui 
Parte  I,  p.  340.  La  Roncière,  sottotenente  di  cavalleria,  era 
stato  accusato  di  un  tentativo  di  stupro  contro  la  figliuola  del 
generale  comandante  la  scuola  di  Samnur.  11  misterioso  e 
drammatico  processo  appassionò  l'opinione  pubblica  francese 
e  ne  distolse  l'attenzione  dal  processo  contro  gli  insurf/é.^  d'arril . 
che  allora  appunto  si  stava  svolgendo  ;  cfr.  sopra,  Parto  1, 
p.  279  sgg.    Egli    fu  giustiziato  il  29  giugno   1835.  Vedi    Thij- 

REAIT  DaXGIX,    li,    p,    310. 
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"  la  laclieté  de  La  Roncière  au  pieci  de  l'écliafaud,  ce 
"'  dementi  solennel  donne  par  la  peur  à  ses  bravades 
"  cyniques  et  à  l'horrible  scepticisnie,  au  moment  de 
''  la  mort,  n'ont  pas  été  certes  sans  utilité:  et  je  ne 
"  sais  pas  si  La  Roncière  an  bagne  on  mème  dans  une 
"  prison  pénitentiaire  aurait  fonrni  un  exemple  aussi 
"  utile  que  ne  Ta  été  son  supplice. 

■'  En  fait  de  criminel  vous  savez  que  nous  avons  eu 
"  (occasioni  de  découvrir  un.voleur  parmi  les  domesti- 
"  ques  de  la  maison,  que  Papa  a  été  force  par  sa  posi- 
"  tion  et  l'obstination  inconcevable  de  ce  mallieureux 
''  à  nier  son  crime,  lorsqu'on  avait  déjà  un  commen- 
"  cement  de  preuves,  à  le  reniettre  entre  les  mains 
"  de  la  justice.  La  législation  a  été  adoucie  à  Tégard 
*'  des  vols;  et  ici  on  a  fait  disparaìtre  toutes  les  cir- 
"  constances  aggravantes,de  sorte  que  l'accuse  ne  court 
''  le  risque  que  d'ètre  condamné  a  quelques  années 
''  de  prison  (1). 

"  Ma  mère  me  cliarge  de  vous  dire  bien  des  clioses, 
ainsi  que  ma  tante,  Grustave  et  tonte  la  famille. 
"  Veuillez  présenter  mes  respects  à  ma  tante  et  me 
•  rappeler  au  souvenir  de  tonte  votre  famille. 

"  Votre  neveu 
"  Camille  ... 

All'altra  richiesta,  quella  del  professore  di  latino, 
Camillo  aveva  risposto  nel  dicembre  1835  :  '^  Un  pro- 
fessenr  d'éloquence  latine  n'est  pas  chose  facile  à 
trouver  par  le  tems  qui  court,  mème  en  Italie.  Les 
esprits    s'étant    passionnés    du    positif ,    et    les    arts 


(1)  Vedi  sopra,  p.  29. 
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s'étant  fait  romantiques ,  V  étude  cles  grands  clas- 
:?iques  de  Rome  a  partout  degenere  ,,  (1).  Propo- 
neva, ad  ogni  modo,  dopo  essersi  consigliato  col  fa- 
moso Boiicheron,  professore  di  tal  materia  a  Torino, 
Michele  Ferrucci  di  Bologna  (2),  intorno  al  quale  rife- 
riva gii  sperticati  elogi  del  collega  torinese  ;  non  di- 
menticando però  di  accennare  ai  meriti  della  moglie 
di  lui,  la  nota  scrittrice  Caterina  Franceschi-Ferracci, 
^''  aussi  savante  que  lui .,  (3).  Quando  la  invocata  risposta 
del  De  la  Rive  arrivò,  il  Conte,  in  una  lettera  da 
Torino  del  29  marzo  1836  (4),  prese  a  ritessere  il  pa- 
negirico del  suo  raccomandato  ;  e  soggiungeva  con  il 
suo  fare  consueto:  ^'  si  vous  attiriez  Mr.  Ferrucci  à 
Grenève  vous  auriez  par  dessus  le  marche  sa  femme, 
qui  a  plus  de  genie  et  d'amabilité  (pie  lui  ,,.  Ma  poiché 
era  sul  punto  di  lasciare  Torino  per  un  viaggio  d'af- 
fari in  Lombardia  e  in  Austria,  si  offriva  al  cugino 
di  fare  addirittura  nel  ritorno  una  capati  uà  a  Bologna, 
per  intendersi  col  professore  bolognese. 

Il  Conte  jjarti.  difatti,  due  giorni  dopo,  e  il  Diario 
ci  dice  nettamente,  sotto  la  data  del  1°  aprile  1836, 
lo  scopo  del  viaggio  :  ^'  Je  suis  parti  hier  de  Turin 
pour  allei-  chercher  à  Villach  un  troiqieau  de  béliers 


(1)  Chiama,  V,  p.  46  sgg. 

(2)  Nato  a  Lugo  nel  1801,  morto  a  Pisa  nel  1881. 

(3)  Su  costei  vedi  Guidetti,  Epistolario  di  Cnt.  Franceschi 
Ferrucci,  edito  ora  per  la  prima  volta;  Reggio  d'Emilia,  1910. 
Nulla  vi  è  però  relativo  al  Conte  di  Cavour,  che  non  fosse  già 
nel  Chiala. 

(4)  Chiai-a,  V,  p.  53  ^c,^. 
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niérinos  qne  M.  D.  AValner  cloit  nous  y  reniettre  „  (1). 
Conveniamone!  Quella  stoffa  di  conduttore  di  popoli, 
che  i  tempi  avversi  coartavano  invece  e  impiccioli- 
vano a  conduttore  di  pecore,  fa  proprio  pensare  a  un 
perfido  tiro  del  destino  o  a  una  maliziosa  caricatura 
della  storia.  Eppure,  siccome  osserva  argutamente  il 
Faldella  (2),  anche  Garibaldi  in  quel  tempo  mede- 
simo faceva  il  mercante  di  buoi  in  America! 

Il  viaggio  cominciò  male.  Perchè,  non  appena  giunto 
al  confine,  gli  successe  quella,  ch'egli  medesimo  chiamò, 
con  un  solenne  titolo  inscritto  in  testa  alla  sua  prosa  : 
Aventiire  de  Biiffaìora  (3).  Forte  del  suo  passaporto 
ch'era  in  tutta  regola,  fidente  nelle  lettere  di  presen- 
iazione  che  lo  stesso  ambasciatore  austriaco  a  Torino, 
conte  Brunetti,  gii  aveva  rilasciate,  egli  stimò  di  es- 
sersela cavata,  come  gli  altri  suoi  compagni  di  viaggio, 
('on  una  prima  visita  dei  cerberi  della  dogana,  am- 
mansiti mercè  ''  quelques  centimes  rouillés  „.  Ma  ecco, 
sul  punto  di  ri]3artire,  un  gendarme  invitarlo  a  pas- 
sare nell'ufficio  del  commissario  di  polizia;  il  quale, 
con  un  tratto  della  x)iù  cortese  ma  impertinente  gio- 
condità da  far  venir  la  voglia  di  dargli  "  un  soufflet  „, 
cominciò  a  rovistare  nelle  carte  del  Conte  e  a  ficcare 
il  naso  nelle  sue  lettere.  Lo  lasciò  alfine  proseguire; 
ma  Cavour  ne  ebbe  una  arrabbiatura  tale  e  ne  risenti 
una  preoccupazione  siffatta,  che  gii  rovinarono,  come 
egli  stesso  confessa,  il  soggiorno  di  Milano,  e  le  due 
feste  di  Pasqua,  che   vi  passò   e  che  compendiò   nel 


(1)  Diario,  p.  223. 

(2)  Faldella,  Il  gran  Ministro,  p.  78  ;  che  cita  Jessie  W.  Mahio, 
Garibaldi  e  i  suoi  tempi;  Milano,  1893,  cap.  VII. 

(3)  Diario,  p.  225  so-g. 
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suo  Diario  cosi:  "  J"ai  prodigieusenient  dormi,  passa- 
blenient  promené  et  je  me  siiis  copieiisement  ennuyé  ,.. 
Al  Conte,  che  non  si  ricordava  più,  molto  ijrobabil- 
mente,  della  sua  lettera  famosa  di  quattro  anni  in- 
nanzi e  che.  ad  ogni  modo,  ignorava  affatto  ch'essa 
fosse  caduta  sotto  gii  occhi  della  polizia  austriaca, 
l'avventura  di  Buffalora  dovette  lasciare  il  malessere 
indefinibile  ed  inconfessabile,  che  danno  le  minacele 
oscure  e  indeterminate.  Ma  la  polizia  di  Milano  non 
s'era  punto,  essa,  dimenticata  della  lettera  intercet- 
tata nel  1832  e  dell'  ^'  homnie  très  dangereux  „,  che 
le  era  stato  segnalato  dal  De  Bombelles.  Il  passa- 
porto non  era  stato  concesso  a  Cavour  se  non  dopo 
molte  stiracchiature,  per  puro  riguardo  verso  il  padre, 
vicario  della  città  di  Torino,  e  con  il  fermo  propo- 
sito, da  parte  del  famigerato  Torres  ani.  di  non  per- 
derlo di  vista  durante  il  viaggio.  Il  che  risulta  ora 
a  noi,  mercè  le  diligenti  ricerche  del  D'Ancona  negli 
archivi  della  polizia  milanese  (1),  altrettanto  limpido, 
quanto  invece  paurosamente  inesplicabile  allora  al 
130vero  Camillo. 

Lasciata  Milano,  non  appena  potè,  il  4  di  aprile, 
e  dopo  una  fermata  a  Verona,  con  la  relativa  visita 
alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo  ^'  par  respect  pour 
Shakespeare  „,  egli  capitò  il  6  ad  Udine.  Qui  nuova 
spiacevole  avventura  e  nuova  solenne  arrabbiatura. 
Venuto  nel  poco  prudente  proposito  di  comprarsi  due 
cavalli  friulani,  egli  si  lasciò  circuire  da  un  tale,  che 
designa  ora  come  medico,  ora  come  avvocato,  mi  im- 
broglione insomma..  Costui  riusci  ad  a[)pioppargii  per 


(1)  Cfr.  sopra.  Parte  1,  p.  142. 
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un  prezzo  esorbitante  due  rozze,  le  quali,  manco  a 
dirlo,  appena  fuori  della  città  si  misero  a  zoppicare  ma- 
ledettamente. Camillo,  che  o'ià  allora  non  amava  di 
essere  messo  nel  sacco,  confessa  di  esserne  diventato 
''  fon  de  rage  ,,.  Forse  se  ne  sarebbe  consolato  nn 
poco,  se  avesse  conosciuto  il  motto  celebre  del  •  suo 
o'rande  emulo  del  secolo  XIX,  di  Bismarck.  il  quale 
soleva  dire  che  i)er  lui  era  negozio  molto  più  sca- 
broso comprar  bene  una  pariglia  di  'cavalli  che  non 
il  risolvere  la  questione  d'Oriente. 

L"ll  di  aprile  era  a  Villach  ed  ebbe  in  consegna 
la  mandra  dei  montoni  ungheresi;  il  12  la  avviò  al 
confine;  il  15  ve  la  raggiunse  e  fece  transitare.  Una 
annotazione  del  Diario,  sfuggita  al  Berti  per  essere 
collocata  dove  meno  lo  si  penserebbe ,  ci  fornisce 
alcuni  particolari  sulla  composizione  di  quel  popolo- 
pecora,  sorvegliato  dal  pastore  Camillo,  e  sul  lato 
finanziario  dell'affare,  che  pensiamo  di  riprodurre  per 
la  gioia  degli  amici  economisti .  avvertendo  che  il 
Fiorino  (Gulden)  valeva  allora,  non  100,  ma  solo  60 
Kreuzer  (1  ). 

Classificazione  del  branco  di  arieti  merini 
fatta  la  mattina  prima  della  loro  jìartenza  da    Villach. 

Arieti  in  due  denti 45 

,,      in  quattro 96 

.      in  sei 132 

„       che  hanno  la  dentatura  completa  55 

Totale        328 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Sig.  Borani  ;  vedi  sopra,  Parte  I, 
p.  291,  n.  1. 
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Ed  ecco  i  conti: 

Compie  de  solde  du  troupeaii  regìe  avec  Mr.  J.  Kasfiin  àl^iìlach 
le  11  Arril  18  36. 

—  Valeur  de  328  béliers  à  20^- ,  30^-  cliacun  .     .     .     6724^- 

—  Bonne  main  au  berger  Louis  Ormond   ....  9 

—  Dépòt  fait  à  la  douane  de  Palstrau  par  le  chef 

berger  de    Mr.   Walner,  et    que   nos   bergers 

doivent  retirer  à  Buifalora 49.48^^ 


Somme  totale  due  à  Mr.  Walner         6782,48 

—  De  la  quelle  il  faut  déduire,  pour  avoir  été  payés 

à  Mr.  Walner  par  Ms.  Arnstein  et  Esck  .     .    5000 

—  Reste  donc  à  devoir  à  Mr.  Walner 1782,48 

—  Mr.  J.  Kassin  se  charge  de  cette  somme,  soit    .    1782    ,48^- 

—  Plus  remis  en  effectif 207    .12 

—  Provision 10 

2000f-  .00 

—  Pour  solde  desquels  je  lui  ai    donne  une  lettre  de 

change  d'égale  somme  sur  Mr.  Falkner  de  Trieste. 

—  12  Avril.  Mr.  J.  Kassin  m'a  encore  remis  pour  mon 

usage  particulier lOO*^^*^ 

Trieste  —  20  Avril, 
('oinftte  de   }fr.    Falkner. 

2100  —  Traite  sur  nous  depuis  Villach 

186,40  pay.  touché  à  Udine. 
2286,40 

22,52  frais,  commission 

2309,32. 
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Conto  del  Sig.  Marburgo  (sic)  e  Parente. 

fr.  500  à     23  'k  A.  195,50 

Pro  vis.     1  ^'o  1,57 


193,53. 


A  proposito  della  novissima  impresa  di  Camillo, 
la  zia  Vittoria  scriveva  da  Grinevra,  il  24  aprile,  alla 
sorella  Marchesa  di  Cavour  queste  righe,  sature  di 
molteplice,  benevola  malizia  (1): 

''  Voilà  Camille  qui  fait  des  spéculations;  c'est  un 
''  peu  inquiétant;  mais,  enfin,  il  faut  bien  que  jeunesse 
"  se  passe.  Il  a  une  activité  dans  l'esprit  qui  le  dévore, 
''  et  comme  c'est  avec  Vargent  de  rnon  Pére  qu'il 
^'  spécule  il  y  regarde  de  moins  xDrès.  Mais  ce  sera 
"  toujours  moins  clier  que  le  Goffo  et  mème  de  Mi- 
'"  che! in  „. 

De  Michelina  Mah!  A  chi  mai,  uomo  o  donna  che 
fosse,  alludeva  la  zia  bene  informata?  Noi  non  sap- 
piamo dirlo. 

I  famosi  merini  erano  destinati  al  viceré  d'Egitto, 
e  dovevano  essere  avviati  colà.  Intermediario  dell'af- 
fare era  un  signor  Francesco  Serra,  genovese,  che 
trafficava  in  Egitto.  Il  viceré  li  destinava  al  miglio- 
ramento delle  razze  indigene  e  alla  riproduzione:  di 
qui  la  necessità  che  non  avessero  più  di  tre  anni  e 
la  conseguente  cura  di  Camillo  nell'annotare  il  nu- 
mero dei  loro  denti.  Se  non  che,  da  uno  scambio  di 
lettere,  avvenuto  fra  il  signor  Serra  e  il  Marchese 
Michele  nel  1842,  ove  si  trattava  però  di  una  liqui- 


(1)  Inedite.  Nell'archivio  di  Santena. 
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dazione  di  conti  rimontante  fino  alla  prima  ordina- 
zione del  Serra,  del  26  novembre  1835,  e  il  nome  di 
Camillo  ricorre  più  volte,  parrebbe,  che  fra  quegli 
arieti  ne  fossero  sgusciati  dentro  parecchi  di  5  e 
perfino  di  7  anni,  non  più  atti  alla  riproduzione 
e  quindi  non  più  valutabili  che  come  carne  da 
macello  (1).  Da  lettere  posteriori  del  Serra  risulta 
che  la  divergenza  fu  appianata  con  soddisfazione 
d'ambe  le  parti,  senza  però  che  si  dica  come  (2i. 
Onde  rimane  pur  sempre  aperto  l'adito  a  sospettare 
che  i  Cavour  abbiano  dovuto  riconoscere  il  loro  errore, 
e  che.  di  conseguenza,  il  tiro  birbone  dei  roani  zop- 
picanti di  Udine  avesse  avuto,  per  il  non  ancora 
esperto  Camillo,  un  duplicato  negli  arieti  im]Dotenti 
di  Yillacli.  Il  più  curioso  è  che  cotesta  sistemazione 
di  conti  Camillo  si  lusingava  di  poterla  fare  col  Serra 
lìn  dal  dicembre  del  1836;  e  ancora  nel  gennaio  del 
1837  se  ne  riprometteva  un  viaggio  a  Genova,  che 
invece,  per  l'assenza  del  Serra,  non  ebbe  luogo  mai  (3). 
Avviati  i  montoni  alla  loro  remota  destinazione,  il 
Conte  si  volse  verso  Trieste,  ove  le  cortesie  della  fa- 
miglia Morpurgo,  gli  inviti  del  console  piemontese  e 
perfino  del  governatore  austriaco  lo  compensarono  un 
po'  delle   disavventuro  e  delle  fatiche    trascorse.   Da 


(1)  Lettera  del  Serra  al  Marchese  Michele  di  Cavour  da  Ge- 
nova, del  10  (gennaio  1842,  e  minuta  della  risposta  di  quest'ul- 
timo. Inedita.  In  possesso    dell'amico.  Prof.   Federico   Patetta. 

(2)  Lettere  del  Serra  al  Marchese  Michele  di  Cavour,  28  feb- 
braio, 2  luglio,  22  luglio  1842.  Come  sopra. 

(3)  Lettere  di  affari  al  De  la  Rue  del  T  dicembre  1836,  gen- 
naio  1837;  efr.  Bkht,   Xoitrelles  leftres.  pp.  8,  10. 
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Trieste  passò  per  mare  a  Venezia,  die  visitò  insieme 
ai  Conti  di  Sambm'  (1),  senza  riuscire  a  comprendere 
bene,  in  cai30  a  quattro  giorni,  se  i  suoi  uffici  di 
cavalier  servente  della  Signora  fossero  tornati  preci- 
samente graditi  al  marito. 

Da  Venezia  non  potè  fare  la  progettata  punta  a 
Bologna,  perchè  trovò  la  via  sbarrata  da  un  cordone 
sanitario,  che  il  Papa  aveva  creduto  di  stabilire  per 
difendere  i  suoi  Stati  dalla  minacciata  invasione  co- 
lerosa (2).  Quei  confini  il  Conte  non  li  doveva  pas- 
sare se  non  un  quarto  di  secolo  più  tardi,  quando  la 
sua  ardimentosa  e  fortunata  politica  delle  Annessioni 
sbarazzò  innanzi  al  suo  cammino  vittorioso  ben  altri 
impacci  che  i  cordoni  sanitari. 

Il  seguito  del  suo  viaggio  di  ritorno  è  appena  trac- 
ciato con  poche  note  nel  Diario  ,  che  si  arresta  bru- 
scamente il  30  di  aprile  a  Milano  e  per  tutto  il  resto 
di  quell'annata  tace. 

Xon  abbiamo  lettere  di  lui,  che,  come  per  i  prece- 
denti viaggi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ci  abbiano 
conservate  le  sue  impressioni  di  insieme  sulle  cose 
vedute.  Ma  non  spiacerà  certo  al  lettore  di  sentirne 
come  un'eco,  affievolita,  si,  ma  per  ciò  non  meno  gra- 
devole, in  una  lettera,  con  cui  la  nonna,  la  Marina^ 
informava  la  duchessa  De  Tonnerre,  che  la  paura  del 


(1)  Conte  Vittorio  Balbo  Bertone  di  Sambny,  maggior  gene- 
rale, inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del  Pie- 
monte a  Vienna  (1792-1846).  Aveva  sposato  il  13  febbr.  1826 
Luisa  Carlotta  del  Marchese  Adalberto  Pallavicino  delle  Fra- 
bose  (1806-1852).  Vedi  Manno,  Il  Patriziato,  p.  154. 

(2)  Cfr.  Chiala,  V,  p.  60. 
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colera  tratteneA^a  tuttora  in  Svizzera,  dei  fatti  e  dei 
successi  del  loro  prediletto.  IjO  stile  lia  un  po'  lin- 
cedere  mal  fermo  di  una  buona  vecchierella,  e  il  tocco 
ha  il  tremolio  di  una  mano  antica  che  accarezzi.  Essa 
ci  fa  vedere  che  il  viaggio  ebbe  alla  mancata  diver- 
sione nell'Italia  centrale  un  compenso  in  un  giretto 
sui  laghi  lombardi,  e  ci  mostra  pure  che,  ad  onta  di 
tutte  le  contrarietà  patite,  Cavour  ricevette  da  quella 
sua  capatina  negli  Stati  della  possente  nemica  un'im- 
pressione tutt'altro  che  sfavorevole  (1). 

"  Je  te  dirai  d'abord  que  nous  avons  des  nouvelles 
"  excellentes  de  Camille  de  Trieste  et  de  Venise:  il 
"'  a  fait  l'heureuse  rencontre  de  Sambui  et  de  sa  f emme, 
''  qui  a  de  l'aplomb,  de  l'esprit,  et  qui  nous  sera  fort 
"  agréable  pour  son  voisinage  cet  été  (2).  De  sorte 
"  qu'il  volt  fort  agréablement  Trieste  et  -Venise.  Au 
"  surplus  dans  cette  première  ville  il  a  trouvé  un  très- 
"  bon  commandant  Autrichien,  il  a  été  invite  à  un 
■'  ba],  qu'il  donnait;  ce  qui  Fa  obligé  à  se  faire  un 
"  habillement  complet.  En  revenant,  au  lieu  de  passer 
■'  par  la  Toscane,  comme  il  en  avait  le  projet,  comme 
''  le  Paj)e  a  craint  qu'il  ne  revìnt  le  choléra,  il  a  étabh 
"  une  quarantaine  de  12  jours  pour  ceux  qui  passent 
"  par  ses  Etats,  et  comme  il  ne  veut  pas  la  faire,  il 
''  revient  à  Milan,  où  il  sera  dimanche.  De  là  il  ira 
''  faire  le  tour  des  lacs,  ([u'il  ne  connait  pas,  et  nous 
"  reviendra  (après  avoir;  vu  beaucoup  de  choses,'  car 
"  il  a  tout  visite  avec  attcìitiou    pour   tout   ce   qui  a 


(1)  Inedita.  Neirarchivio  di  Saiiteiia. 

(2)  Il  castello  di  Sansalvìi,  villeggiatura  dei  Conti  di  Sanilm.y 
confina  con  Santena. 


—  45  — 

'' rapport  aux  établis^semens  publics,  aux  minières;  il 
"  a  vn  les  belles  qui  sont  près  de  Clagenfurths  dans 
"  le  plus  grand  détail.  Il  a  été  enchanté  de  la  beante 
"  des  routes  grandes,  nioyennes,  petites  dans  tous  les 
"  Etats  de  TEmpereur:  des  soins,  que  le  gouvernement 
"  prend  ponr  TJrotéger  le  commerce,  et  il  dit  qn'il  est 
"  immense  dans  la  Lombardie  et  à  Trieste  à  présent 
"'  qn"on  a  ronté  tontes  les  montagnes,  qni  avoisinent 
^'  la  belle  Italie.  Il  y  a  des  voitnres  pnbliqnes  an 
"  compte  du  gonvernement  qni  vont  dans  tontes  les 
"  directions;  il  dit  qn'elles  sont  excellentes,  servies  à 
"  Tavìi\  et  qne  le  condncteur  se  donne  tons  les  soins 
"  ponr  les  voyagenrs  ponr  ne  pas  qn'on  les  ranconne 
"  ponr  lenr  nonrritnre,  ponr  lenr  eli  ambre  et  mème 
''  ponr  leurs  effets.  Villete,  qni  ])art  anjonrd'hni  ponr 
•'  aller  voir  son  frère  à  Vienne,  s'en  sert  tonjonrs,  et 
"  c'est  Ini  qni  avait  conseillé  à  Camille  ce  mode  de 
"  transport  dont  il  a  été  ravi.  An  snrplns  ses  lettres 
'■  sont  fort  sages:  il  dit  qne  personne  hors  le  Pape  ne 
"  pense  an  clioléra,  qn'il  n'en  a  jamais  été  qnestion 
"  à  Milan,  on  dit  qn'il  y  en  a  eu  qnelqnes  cas  à  Ber- 
"  gamo  mais  rien  en  de  ga  „. 

Accanto  a  qnesta  è  da  porre  nna  lettera  della 
madre,  diretta  ancor  essa  alla  dnchessa  De  Tonnerre, 
il  21  aprile,  che  fornisce  qnalche  nnovo  ragguaglio, 
ed  è  ricca  di  vari  accenni  significantissimi  (1). 

"  Kons  avons  de  Trieste  des  bonnes  nonvelles  dn 
"  cher  Camille.  Il  s'amuse,  chemin  faisant,  à  faire 
''  empiette  de  chevaux,  croyant  en  tirer  parti  à  son 
"  retour.  A  Trieste,  invite  à  un  gran  bai  chez  le  Gon- 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di   Santena 
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'^  verneur,  il  a  bien  fallii  pourvoir  à  une  toilette  com- 
"  plète:  bas  de  soie,  souliers  à  boiicles,  etc;  le  tout 
"  en  eompte  des  moutons,  qui  au  reste  se  portent 
''  bien  et  sont  au  total  d'assez  bon  clioix.  Il  a  trouvé 
"  ]es  Alleniands,  auxquels  il  a  eu  affaire,  très  bonnes 
"  gens,  et  au  total  il  trouve  beau  le  séjour  et  l'ad- 
"  ministra tion  autrichienne  très  raisonnable  et  surtout 
■'  équitable.  Le  jour  de  S*  Joseph,  (ce  n'est  pas  Ca- 
"  mille  qui  me  le  mande,  mais  je  le  sais  d'ailleurs), 
"  féte  patronale  de  TEmpereur  souverain,  qui  a  sup- 
"  prime  les  couvents  dans  ses  Etats,  son  petit  iils 
"  l'Empereur  Ferdinand  a  signé  le  rappel  et  réin- 
"  stallation  des  Jésuites  das  ses  Etats.  La  Congré- 
■'  gation  en  est  contente  (1);  et  je  crois  que  Bom- 
"  belles  (2)  y  aura  travaillé  tout  qu'il  aura  pu.  Il  n'est 
■'  pas  encore  entré  dans  ses  fonctions  de  gouverneur 
"  des  iils  de  l'archiduc  Francois  „. 

A  Torino  Cavour  trovò,  tornando,  la  notizia  della 
nascita  del  cuginetto  svizzero.  Ed  eccolo  felicitarne 
i  genitori,  senza  però  tralasciare,  neppure  nella  so- 
lenne circostanza,  di  i)unzecchiarli,  secondo  il  suo 
solito,  entrambi  (B). 


(1)  Vedi  Parte  I,  p.  7. 

(2)  Vedi  Parte  I,  p.  139  sgg.  Sul  Conte  Enrico  de  Bom- 
belles  (1789-1850),  gentiluomo  francese,  entrato  ai  servizi  del- 
l'Austria, rappresentante  di  questa  alla  Corte  di  Torino,  e  dopo 
il  1836  precettore  del  figlio  dell'arciduca  Francesco  Carlo  e 
poi  dell'attuale  imperatore  Francesco  Giuseppe,  cfr.  il  "  Bio- 
graphisches  Lexicon  des  Kaiserthums  Oesterreich  „  del  Wuuz- 
bach;  Wien,  1857,  11,  p.  41  sgg. 

(3j  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  >— - 
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"  A  Mondeiir 
"  Monsieiir  P.  Maiirice-Sellon 
•'  (Siiisse)  Cienève. 

^  Turin,  15  Mai  1836. 

•'  Mon  cher  ami, 

•'  Je  prolite  clii  premier  moment  où  je  m'arrète 
"  qnelque  part  poiir  te  féliciter  de  bien  bon  coeiir  sur 
"  riieiireux  événement  qui  est  venu  combler  de  joie 
■■  ta  famille  et  tes  amis.  Lorsque  j'ai  ax^pris  qu' Adele 
"  venait  de  te  faire  présent  d'un  joli  pou];^on,  je  me 
"  suis  transporté  en  esprit  auprès  de  toi,  et  j'ai  en- 
"  tièrement  partagé  les  sentimens  de  bonheur  que  tu 
■'  as  dù  éprouver.  La  naissance  de  cet  enfant  si  vi- 
"  vement  désiré  complète  ton  existence;  te  voilà  dé- 
"  iinitivement  enrólé  dans  la  vénérable  confrérie  des 
"  pères  de  famille,  ce  qui  m'inspire  un  respect  in- 
■'  croyable  pour  ton  illustre  personne.  J'ose  espérer 
"  cexDendant  que  tu  ne  deviendras  pas  p.ar  trop  res- 
"  pectable ,  et  que ,  tout  pére  de  famille  que  tu  es, 
"  tu  oublieras  de  tems  à  autre  cette  haute  digli  ite 
''  j)OUY  t'égayer,  comme  tu  le  fésais  jadis,  avec  tes 
"  vieux  amis,  qui  ne  sont  encore  ni  pères,  ni  maris. 
"  J'ai  été  enclianté  d'apprendre  que  les  couclies  de 
"  Adele  aient  été  heureuses.  Je  redoutais  assez  Tébran- 
"  lement  qu'il  aurait  pu  en  résulter;  n'ayant  X3as  la 
"  fibre  très-forte,  une  secousse  violente  et  des  douleurs 
"  l^rolongées  auraient  pu  avoir  pour  elle  des  consé- 
''  quences  fort  graves.  On  me  dit  qu'elle  a  de  la  peine 
à  se  résoudre  à  nourrir  son  enfant  et  qu'elle  craint 
"  que  cela  ne  lui  fasse  mal.  Dans  ce  cas  il  me  para^ 
"  qu'il  faut  renoncer  à  l'idée  de  se  passer  de      k  i  ]]]c 
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L'idée  seule  de  se  l'aire  mal  peut  inlluer  sur  la  sante 
d'Adele  :  et  il  ne  serait  pas  raisonnable  de  risqner 
de  lui  donner  une  maladie  pour  riionneur  d\in  prin- 
cipe, excellent  sans  doute,  mais  qui  doit  céder  devant 
d"impérieuses  circonstances.  Ma  tante  Cécile  pousse 
son  rigorisme  trop  loin  sur  ce  point;  on  peut.  quoi 
qti'elle  en  elise,  aimer  ses  enfans  à  la  folie,  sans 
les  avoir  nounis;  ma  mère  en  est  un  exemple.  que 
ni  elle,  ni  toi  ne  refuserez  pas  d'accepter  comme 
bon.  Adele  est  encore  trop  sous  l'empire  des  liabi- 
tudes  d'indolence  que  sa  position  lui  a  fait  con- 
tracter,  pour  pou\'OÌr  se  résoudre  à  su^^porter  les 
fatigues  et  les  ennuis,  auxquels  elle  devrait  se  sou- 
mettre  si  elle  entreprenait  de  nourrir  son  enfant. 
Lorsqu'elle  se  sera  l'aite  au  doux  métier  de  mère, 
lorsqu'elle  saura  qu'on  enduro  avec  joie  toutes  sortes 
de  privations  et  de  peines  lorsqu'il  s'agit  des  ètres 
auxquels  on  a  donne  la  vie,  peut-ètre  alors  sen- 
bira-t-elle  tout  le  bonlieur  quii  y  a  à  remplir  auprès 
de  ses  enfans  les  x>énibles  obligations  que  la  na- 
ture parait  avoir  imposées  aux  mères,  dès  le  mo- 
ment de  ìeur  luiissance,  et  désirera-t-elle  ardemment 
d'avoir  un  second  enfant  j)our  le  nourrir  et  réparer 
en  quelque  sorte  le  tort  qu'elle  eroira  avoir  eu  avec 
son  aìné. 

''  Quoi(iu"il  en  soit,  je  me  réjouis  infiiiiment  d'em- 
brasser  ce  nouveau  neveu,  qui  unirà  un  jour  l'esprit 
niartial  de  son  pére  aux  graces  séduisantes  de  sa 
mère.  J'espèj'e  qu'Adèle  ne  lui  aura  pas  infuse  son 
nltraifime  en  trop  forte  dose  et  (pie  nous  n'aurons 
pas  (à  nous)  disputer  un  jour  avec  lui  en  fait  de  ]>()- 
litique.  Je  désire  (que  mes)  nev^eux  me  traitent  un 
jour  d'ami,  et  (ju'ils  fassent  leur    métier    en    pous- 
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"  sant  le  cliar  de  la  civilisation,  qiie  nous  iioas  effor- 
"  cerons  en  vain  d'arrèter  au  point  ou  nous  l'an- 
"  rons    accomp agile  pendant  nos  jeunes  années. 

"  Je  te  prie  de  dire  à  M.''  de  Tonnerre  qu'un  jeune 
•'  homme  de  beaucoup  de  talent,  le  eh.  Balbiano,  vient 
•'  de  mettre  en  loterie  dix-liuit  dessins  d'album ,  et 
"  que  j'ai  pensé  (que)  elle  désirerait  y  mettre  pour 
'"  courir  la  chance  de  gagner  de  quoi  enrichir  sa  col- 
"  lection.  Fais-moi  l'amitié  de  présenter  mes  com- 
"  plimens  affectueux  à  mes  oncles  et  à  mes  tantes,  et 
"  de  me  rappeler  au  souvenir  de  mes  cousines.  Ne 
"  m'oublie  pas  auprès  de  ta  femme  et  crois  à  ma  bien 
"  sincère  aff ection 

"  Tout  à  toi 
"  C.  DE  Cavour  „. 

Abbiamo  bisogno  di  fermarci  a  far  rilevare  con 
che  grazia  leggiera  leggiera  la  ognor  presente  e  as- 
sorbente ijreoccup azione  politica  abbia  trovato  la  via 
di  ficcarsi  anche  nel  più  intimo  di  un  evento  fa- 
miliare? Ma  il  più  bello  è  che  la  j)i^eoccupazione  non 
era  proprio  fuori  di  luogo  di  fronte  a  quella  cugina, 
la  quale  non  sapeva  dimenticare  il  suo  titolo  nobi- 
liare, e  riservava,  come  le  tre  zie  paterne  del  resto, 
tutte  le  sue  simpatie,  anziché  per  i  suoi  concittadini 
repubblicani,  per  gii  aristocratici  e  i  realisti  d'ogni 
paese.  L'effetto,  che  su  di  lei  ebbe  la  punzecchiatura 
di  Camillo,  ci  è  riferito  in  una  lettera  della  comune 
zia  Duchessa  De  Tonnerre,  del  24  maggio,  la  quale 
merita  di  essere  qui  trascritta  (Ij: 


(1)  Inedita.  Neirarchivio  di  Santena. 
RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,   II. 
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''  Camille  a  écrit  à  Paul-Émile. 

^'  Adele  trouve  qu'il  a  été,  selon  son  usage.  imper- 
''  tinent  ponr  elle.  Ensuite  elle  m'a  pani  ilattée  de 
•'  ì'accusation  à^ultraisme.  Elle  m'en  a  parie.  Je  me 
"  siiis  recriée  sur  cette  injustice .  ce  qui  l'a  con- 
"  fondue. 

"  - —  Comment,  ma  Tante,  vous  ne  me  trouvez  pas 
"  royaliste? 

^'  —  Tu  ne  t'en  doutes  pas,  ma  pauvre  Enfant,  mais 
"■  c'est  tout  sim^Dle,  élevée  dans  une  E/épubiique. 

''  Je  l'ai  consternée;  et  cela  m'a  beaucoup  amusée  ,.. 

Non  appena  a  Torino  il  Conte  aveva  ripreso  a  trat- 
tare con  il  De  la  Rive  dei  due  argomenti  di  comune 
interesse,  che  già  dicemmo.  Ma,  disgraziatamente, 
quanto  al  tema  della  carità  legale,  soltanto  per  dirgli 
che  dell'articolo  promesso  non  ne  avrebbe  fatto  più 
nulla,  perchè  gii  sarebbe  toccato  di  mettersi  contro 
al  Naville,  e  a  chi  del  libro  di  lui  aveva  scritto  un 
panegirico  nella  stessa  Revue  del  De  la  Rive  (1).  Di 
fatti,  nulla  pubblicò  più  su  questo  argomento  il 
Conte  di  Cavour.  Ma  non  bisogna  arguirne  ch'egli 
avesse  cessato  di  occuparsene.  Da  certe  sue  lettere 
del  luglio,  che  saranno  menzionate  più  sotto  (2),  ap- 
pare com'egli  fosse  venuto  nel  pensiero,  sollecitatovi 
dallo  stesso  De  la  Rive,  di  lasciare  in  disparte  l'ar- 
gomento generale  e  troppo  vasto  della  carità  legale 
pei-  restringersi  a  uno  studio  più  speciale  sul  Paupe- 
rismo  inglese,    inteso    massimamente    a   chiarire    le 


(1)  CriiALA,  V,  p.  58  sgg. 

(2)  Vedi  soUo,  p.  56,  n.   1, 
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troppe  idee  false  che  gli  autori  continentali  avevano 
messe  in  giro  a  tale  riguardo.  Certo  è  che  appunti 
e,  anzi,  veri  spunti  di  trattazione  relativi  a  questo  dif- 
ficile soggetto  sono  rimasti  fra  le  carte  del  Conte  (1). 
La  serietà,  con  cui  egli  erasi  messo  in  questa  ricerca, 
è  testimoniata  dalla  cura  ch'egli  pose  nel  procurarsi 
materiali  e  dati  sicuri  dalla  fonte  più  autorevole,  che 
fosse  in  Inghilterra,  e  cioè  dal  relatore  medesimo 
della  famosa  inchiesta  sui  poveri,  Nassau  Senior  (2), 
e  dal  rappresentante  del  governo  sardo  a  Londra,  il 
Conte  di  Pollone  (3). 

Ecco,  per  prima,  la  lettera  al  Senior,  che  trascri- 
viamo dalla  minuta,  non  datata,  ma  compresa  in  uno 
scartafaccio  recante  nel  primo  foglio  la  scritta:  Main 
coltrante,  1836  (4). 

''  Mon  cher  Monsieur, 

''  je  vous  remercie  infìniment  des  livres  que  vous 
*'  avez  eu  la  bonté  de  m'envoyer  à  la  requète  de  notre 


(1)  Inediti.  Nell'archivio  di  Santena.  Meritevoli  di  accurato, 
apposito  studio. 

(2)  Sul  Senior,  vedi  Parte  I,  p.  296  sgg. 

(3)  Il  conte  Giuseppe  Nomis  di  Pollone,  già  consigliere  di  le- 
gazione a  Londra,  poi  ministro  residente  nei  Paesi  Bassi,  da 
ultimo  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del 
Piemonte  a  Londra.  Vedi  sopra,  p.  22. 

(4)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Malgrado  la  data,  che 
sta  in  principio  dello  scartafaccio,  saremmo  indotti  a  conget- 
turare che  questa  lettera  e  le  successive  siano  dei  primi  mesi 
del  1837.  Le  collochiamo  a  questo  punto  essenzialmente  per 
connessione  di  materia. 
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'^  ami,  le  conite  Polloii,  aiiisi  ciue  de  raiiiiable  lettre 
"  que  vous  y  avez  jointe.  J'avais  déjà  reoii  Tannée 
''  dernière  par  Fentremise  des  affaires  étrang'ères  vos 
"  OutUnes  ofthe  science  of politicai  econoiny,  ouvrage, 
"  dans  lequel  vous  avez  répandu  les  lumières  dn  bon 
"  sens  sur  les  obscures  profondeurs  de  Fècole  de  Ri- 
''  cardo,  et  avez  résolu  de  la  manière  la  plus  précise 
"  et  la  plus  satisfaisante  des  questions,  qui,  faute  de 
"  precisi on  dans  Femploi  des  termes  et  d'une  analyse 
''  suffisante,  étaient  restées  dans  le  domaine  de  la  con- 
"  troverse.  Ces  preuves  répétées  de  votre  bon  sou- 
•'  venir  me  sont  bien  précieuses,  et  ont  ajouté  à  la 
^'  reconnaisance  que  je  vous  devais  déjà  pour  toutes 
"  les  bontés,  que  vous  m'avez  temoignées  pendant 
"  le  séjour  que  j'ai  fait  en  Angieterre. 

"  J'ai  suivi  avec  autant  d'intérèt  que  de  satisfaction 
^'  les  x^rogrès  que,  depuis  la  publication  de  votre 
"  fameux  rapport,  la  réforme  de   Fadministration  de 

'^  la  charité  legale  n'a  cesse  de  faire aux  idées 

''  plus  saines  sur  ce  point  intéressant,  qu'ont  pénétré 
"  dans  la  société,  et  aux  graves  mesures  législatives, 
"  qu'ont  si  puissamment  modifìé  le  loorhinc)  de  Fancien 
"  système.  Le  succès,  (^u'a  obtenu  la  mesure,  à  la- 
"  quelle  vous  avez  si  puissamment  conti'ibué,  a  dé- 
"  passe  les  espérances  de  ses  plus  ardents  dét'enseurs. 
"  Le  bien  qu'elle  a  produit  est  immense.  Il  lui  est 
"  réservé  peut-etre  de  résoudre  d'unc^  manière  déflni- 
^'  tive  le  grand  problème  de  la  charité  legale,  qui 
"  divise  encore  les  philantropes  et  les  liommes  d'état 
^'  de  l'Europe.  IL  est  du  plus  haut  intérèt  pour  tous 
"  les  peuples  de  suivre  dans  ses  déveloijpements  suc- 
"  cessifs  la  modification  que  subit  votre  système  de 
^'  secours  publics,  pour  ])rofìter  des  lecons  de  la  plus 
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"  grande  oxpérience  qui  ait  encore  été  tentóe  dans 
"  rhistoire.  Je  crois  qne  la  mesure  est  assez  avancóe 
^'  et  que  ses  effets  sont  déjà  assez  positifs  pour  qu'oii 
"  puisse  commencer  à  la  faire  connaìtre  sur  le  con- 
"  tinent  (1).  O'est  ce  que  je  compte  de  faire;  et  ce 
''  que  vous  me  dites  d'obligeant  sur  le  premier  travail 
^'  de  ma  piume  est  pour  moi  le  plus  vif  encourage- 
''  ment  pour  entreprendre  une  tàclie  qui  est  peut- 
"  ètre  au  dessus  de  mes  forces.  Je  regrette  vivement 
''que  le  mauvais  tems  vous  ait  retenu  sur  les  fron- 
"  tières  de  mon  i)ays;  j'espère  qu'une  autre  fois  vous 
"  y  pénétrerez  et  me  procurerez  le  plaisir  de  vous 
''  recevoir  dans  m.es  foyers  et  de  vous  servir  de  com- 
''  pagnon  pour  visiter  un  pays,  qui  bien  que  moins 
''  avance  que  d'autres  dans  la  carrière  de  la  civili- 
''  sation,  contient  une  fonie  d'objets  qui  sont  dignes 
"  d'attirer  Tattention  du  publiciste  et  du  philan- 
''  trope  „. 

La  lettera  al  Conte  di  Pollone,  la  cui  minuta  segue 
e  in  parte  anzi  si  inframmette  alla  precedente  nello 


(1)  Variante,  contenuta  in  una  pagina  successiva  : 

Je  crois  qu'il  serait  utile  de  rappeler  au  public  les  vrais 
principes  qui  régissent  cette  matière  et  de  l'éclairer,  lui  fé- 
sant  connaìtre  les  résultats  de  la  plus  complète  et  de  la  plus 
vaste  expérience,  qui  est  jamais  été  tentée  pour  améliorer 
le  sy stèrne  de  la  charité;  et  exposer  dans  leur  ensemble  et 
dans  leur  détail    les    résultats  de   l'expérience  la  plus   vaste 

et  complète,  qui  jamais été    tentée    pour  établir   sur   des 

"  bases  mtionelles  l'administration  du  plus  grand  fond  ,  qui 
ait  jamais  été  consacré  au  soulagement  des  maux  du  pau- 
perisme  „. 
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stesso  scartafaccio,  è  anche  più  degna  di  atlenzione 
per  il  giudizio,  che  il  Conte  vi  manifesta,  sopra  una 
delle  più  ardite  riforme  operate  dallo  Stato  piemon- 
tese in  materia  di  pubblica  beneficenza  (1).  sopra  il 
ministro  illuminato  clie  tanto  fece  fin  che  la  strappò 
al  sovrano,  sempre  titubante,  e  l'impose  all'ambiente 
riottoso  (2).  e  finalmente  sopra  Tuffìcio  di  ministro 
in  un  regime  assoluto  (3). 

"  Mon  cher  Pollon.  je  viens  derecevoir  par  l'entremise 
'^  d"un  voyageur.  arrivant  de  Londres.  les  deux  rap- 
''  ports  sur  l'administration  des  lois  sur  les  pauvres, 
■■  que  vous  m'aviez  annoncés  dans  votre  bornie  et 
"  aimable  lettre  du  12  janvier.  Notre  bon  ami  Mr.  Senior 
"  \-  a  joint  quelques  mots  de  souvenir,  qui  m'ont  fait 
"  nn  bien  grand  plaisir.  car  c"est  un  des  hommes. 
"  dont  la  science  et  le  talent  m'inspire  le  plus  grand 
"'  respect.  surtout  pour  ce  (pii  regarde  les  questions 
"  économiques. 

"  Les  détails  sur  le  progrès  de  la  mesure  de  ré- 
"  forme,  qui  a  déjà  si  puissamment  amélioré  Fadmi- 
■'  nistration  de  la  charité  publique  en  Angleterre,  me 
"  sont  arrivés  fort  à  propos,  car  cliez  nous  aussi  on 
*'  s'est  occupé  et  Ton  s'occupe  de  remédier  aux  abus 
"  sans  nombre  de  radministration  des  établissements 


(1)  R.  Editto  24  die.  1836.  CtV.  V^igna  ed  Alibkbti,  Dizionario 
di  diritto  amministrativo  \  Torino.  1841,  IJ,  p.  717,  s.  v.  Congre- 
ijazione  di  carità.  Su  questa  riforma  vedi  Cibrario.  Notizie  sulla 
vita  di  Carlo  Alberto]  Torino,  1861,  pa^.  43  sg. 

(2)  Sul  Conte  di  Pralormo,  vedi  Parte  I,  p.  246,  n.  ^e  sotto. 
p.  61. 

(3)  Cfr.  sopra,  Parte  1,  p.  334. 
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"de  bienfaisance.  Le  Corate  de  Pralqrnio,  dans  un 
"  but  excellent.  a  obtenii  dn  Eoi,  malgré  la  plus  vive 
■■  opposition  de  tous  les  partisans  des  vieux  abus  et 
■•  des  vieilles  routines.  un  édit,  qui  crée  dans  chaque 
■  province  des  commissions,  qui  sous  la  direction  et 
■'  l'impulsion  du  ministère  de  Tintérieur  sont  chargées 
"  de  vérifier  les  comptes  des  établissements  de  bien- 
"  faisance  quelqu'ils  soient  et  de  contròler  la  conduite 
"  des  agents  comx)tables. 

"  Cet  édit,  qui  certes  ne  remédie  pas  à  tous  les  vices 
•'  du  système  de  charité  tei  qu'il  existe  cliez  nous, 
■'  serait  du  moins  un  grand  pas  dans  la  carrière  de 
■'  la  régularité  et  de  runifonnité.  qui  seules  peuvent 
•'  assurer  le  bien  sur  une  vaste  echelle,  si  son  appli- 
"  cation  a  lieti  dans  le  méme  esprit  qui  l'a  diete.  Mal- 
"  heurernent  elle  rencontre  des  diffìcultés  sans  nombre 
"  dans  l'amour  propre  de  tous  les  administrateurs, 
"  bons  et  mauvais.  des  établissements  de  bienfaisance, 
"  qui  considèrent  cornine  une  personnalité  ce  qui  est 
■■  une  rnesure  generale  d'ordre.  à  lafjuelle  tout  liomme 

d'honneur  doit  étre  lieureux  de  se  soumettre.  Le 
"  haut  clergé,  qui  avait  eu  jusqu'ici,  ou  du  moins 
'■  avait  prétendu  avoir.  la  haute  main  dans  Tadmini- 
"  stration  des  deniers  du  pauvre,  est  furieux  de  voir 
■■  transporter  en  x^artie  une  surveillance,  qui  n'existait 
■■  pas,  à  des  commissions  de  laYcs. 

''  Le  Comte  de  Pralornio  Iurte  avec  courage  et  per- 

■*  sévérance;  il  a  ^té.  chose  inouì'e  chez  nous,  jusqu'à 

'  offrir  sa  démission    plutòt   que  céder.  Malgré  cela 

'  .je  doute  quii   réussisse  à  triompher    des    obstacles 

que  lui  opjjosent  un  parti  bien  puissant  et  une  masse 

■  enorme  de  personnes  plus  dangereuses  par  leur  igno- 

■  rance  que  par  leurs  mauvais  sf'ntiments.  L^n  ministre. 
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''  cliez  uoiis.  est  bieii  faible;  il  a  si  peu  de  force  qui 
"  lui  soit  propre.  car  il  ne  représente  rien.  il  ne  ró- 
"  sume  la  force  d'aucun  parti  ;  quelqu'liabile  quii  soit 
"  ce  n'est  qu'un  individu  isole,  qui  transmet  et  dirige 
"  une  force  dont  le  foyer  est  ailleurs  ;  et  chez  nous  ce 
"  foyer,  dans  lequel  toutes  les  forces  vives  gouveme- 
"  mentales  sont  concentrées.  est  mobile  et  cliangeant. 
"  vous  le  savez  mieux  que  nioi.  mon  cher  Pollon. 
■'  Pralormo  par  sa  tenacité  est  parvenu  à  le  iixer  pour 
"  le  moment:  y  réussira-t-il  pour  longtems  encore? 
"  Je  le  désire  plus  que  je  ne  Tespère  ,,. 

Il  Conte  di  Cavour,  dicemmo,  non  perdeva  frat- 
tanto di  vista  l'altra  questione,  quella  del  professore 
di  latino. 

Nel  luglio,  dal  castello  di  Grrinzane  .  appartenente 
alla  di  Tonnerre.  ma  ch'egli  aveva  in  affitto,  ed  ove 
del  resto  lo  chiamavano  i  suoi  doveri  di  sindaco, 
Cavour  si  adoperò  del  suo  meglio  in  favore  del  Fer- 
rucci presso  i  professori  dell'Accademia  ginevrina, 
con  cui  era  in  qualche  relazione  (1).  E.  difatti,  nel- 
l'agosto la  nomina  del  Ferrucci  era  assicurata,  e 
Cavour  indirizzava,  da  Leri,  al  nuovo  eletto  una  let- 
tera di  istruzioni  sul  suo  ufficio  e  sul  costo  della  vita 
a  Ginevra  (2j.  Nel  settembre,  da  Santena  —  dopo  es- 
sersi scusato  dell'indugio  a  scrivere  per  un  malessere 


(1)  Questo  punto  sarà  illustrato,  col  sussidio  di  lettere  inedite, 
dall'illustre  collega  della  Università  di  Ginevra,  Prof.  Charles 
Borgeaud,  nel  terzo  volume  della  sua  monumentale  storia  di 
quell'ateneo.  Dobbiamo  la  notizia  nlla  cortesia  di  lui. 

(2)  CniALA,  I,  p    802  s^g. 
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di  un  paio  di  mesi  d),  combattuto  a  forza  di  quei 
malaugurati  salassi,  da  cui  doveva  poi  morire  i3roprio 
sgozzato  —  egli  si  studiava  di  dissipare  alcuni  dubbi 
di  carattere  religioso,  rimasti  nel  De  la  Rive,  di  contro 
al  fatto,  certamente  curioso,  che  a  professore  nella 
Roma  protestante  venisse  proprio  un  antico  profes- 
sore di  una  Università  pontificia,  e  gli  diceva:  ^'  Vons 
n'avez  rien  à  craindre  sous  le  rapport  religieux,  les 
liommes  de  lettre  en  Italie  penchent  plutòt  vers  le 
philosopliisme  que  vers  le  catholicisme  exagéré  „  (2). 
E  del  FeiTHCci  e  della  sua  intelligentissima  moglie  è 


(1)  Ne  parla  in  una  lettera  del  29  agosto  1836  al  De  la  Rue; 
cfr.  Bert,  op.  cit.,  p.  4.  Circa  la  natura  di  questa  malattia 
troviamo  questi  ragguagli  in  una  lettera  della  duchessa  De  Ton- 
nerre  a  Camillo,  del  24  luglio  (Inedita.  Nell'archivio  di  San- 
tena).  "  Tu  m'as  donne  l'exemple,  mon  cher  Camille,  ainsi  ne 
"  te  pìains  pas  si  je  m'avise  de  prendre  intérèt  à  ta  sante.  Tu 
■^  as  trop  bien  soigné  la  mienne  Tannée  dernière,  pour  que 
"  j'aie  des  droits  sur  la  tienne,  etj'en  use.  Je  te  dirai  d'abord 
"  que  je  demande  des  détails  exacts  sur  ta  toux  ;  c'est  très 
"  possible  qu'elle  soit  simplement  le  résultat  d'une  de  ces  af- 
"  fections  bilieuses,  aux  quelles  tu  es   sujet  ;    mais    si   absolu- 

ment  ce  n'est  pas  le  cas,  alors  je  viens  te  supplier,  te 
"  conjurer,  te  demander  en  gràce  d'appliquer  sur  ton  bras  un 
"  petit  vessicatoir,  que  tu  entretiendras  pendant  6  ou  7  se- 
maines.  Il  ne  faut  pas  badiner  à  ton  àge  avec  les  humeurs 
qui  paraissent  se  jetter  sur  la  poitrine,  elles  j  font  promp- 
tement  un  affreux  ravage,  et  plus  tu  es  vigoureux,  plus  vite 
tu  serais  envahi  par  la  maladie.  Ceci  est  tres  sérieux,  cher 
Camille,  et  je  t'avoue  que  je  te  serai  profondément  recon- 
naissante  si  tu  ne  rejettes  pas  ma  prière  avec  dédain  et  si  tu 
consens  à  consultar  Tarella  et  à  lui  obéir  „, 

(2)  Chiala,  V,  p.  62  sgg. 
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ancora  ciuestione  in  tì.ne  di  quest'altra  lettera,  con  cui 
si  chiude  l'annata  (1). 

"  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon 
"  Grenève. 

[Timbro  di  arrivo  a  Ginevra,  1"  gennaio  1837]. 

"  Mon  cher  am^.  —  Plein  de  coniìance  dans  le  succès, 
'■  que  doit  avoir  eu  auprès  de  toi  l'intercession  de  la 
"  douce  Amelie,  c'est  sans  trop  de  crainte  que  je 
"  prends  la  piume  pour  t'adresser  bien  des  félicita- 
"  tions  et  des  voeux  qui  t'arriveront  au  moment  où 
■'  une  nouvelle  année  commencera.  Dans  la  ijosition 
''  heureuse  où  tu  te  trouves  avec  une  femme  char- 
^'  mante,  un  enfant  qui  annonce  de  l'intelligence  au 
''  sein  mème  de  sa  nourrice,  jouissant  d'une  position 
"  brillante  et  agréable  dans  la  société  comme  dans 
'"'  l'Etat,  je  ne  saurais  vraiment  former  d'autres  voeux 
''  l)our  toi,  que  la  continuation  du  bonlieur  dont  tu 
"  jouis.  Que  le  ciel  te  conserve  pendant  de  longues 
"  années  tous  ces  éléments  de  bonlieur,  c'est  le  désir 
''  le  plus  ardent  de  mon  coeur;  désir  dont  je  sens  plus 
•'  vivement  la  force,  à  l'occasion  de  l'événement  pé- 
"  riodique,  qui  vient  nous  rapjjeler  f ormellement  toutes 
"  les  années,  que  le  tems  s'écoule  rapidement  empor- 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice.  —  Avrebbe  do- 
vuto trovar  luogo,  innanzi  a  questa,  una  lettera  che  Cavour 
diresse  nel  settembre  allo  zio  De  Sellon.  Ma  dato  l'argomento 
di  interesse  esclusivamente  svizzero,  di  cui  vi  è  parola,  abbiamo 
creduto  di  inserirla  nello  studio  relat^ivo.  a  Ginevra, 
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''  tant  avec  Ini  homnies  et  choses  qui  embarrassent  sa 
^'  marche.  Mes  vobux,  clier  ami,  com.me  tu  dois  le 
''  com.prenclre,  s'étendent  à  tous  ceux  de  ta  famille, 
''  qui  m'appartient  par  le  sang,  ou  auxquels  je  suis 
^'  lié  par  les  sentiments  de  l'amiitié  et  de  la  recon- 
''  naissance.  Je  te  prie  d'ètre  mon  interprete  auprès 
''  d'eux,  et  en  particulier  auprès  de  ton  aimable  Adele 
"  et  de  ton  respectable  pere. 

"  Amelie  a  mandé  à  ma  tante  que  tu  avais  la  bonté 
"  de  rechercher  des  documents  statistiques,  qui  pour- 
''  raient  servir  aux  travaux  de  la  Commission  dont 
''  je  fais  partie.  Je  te  remercie  infiniment  des  peines 
"  que  tu  te  donnes.  J'ai  éerit  à  cet  égard  à  M'".  Al- 
''  phonse  de  Candolle  dont  le  pere  a  f  ait  des  reclierches 
''  en  Piémont;  je  ne  doute  pas,  que  vous  ne  parveniez 
''  k  vous  deux  à  déterrer  de  curieux  mémoires  dont 
''  je  vous  serais  infiniment  reconnaissant. 

^'  Puisque  tu  es  assez  bon,  malgré  les  torts  im- 
"  menses  que  j'ai  eus  envers  toi,  de  te  charger  de  mes 
"  commissions,  je  te  serais  infiniment  obligé  si  tu 
''  pouvais  me  procurer  pour  un  mois,  au  moins  :  1.  Le 
"  numero  du  Quartei^ly  journal  of  agriculture^  de 
^'  dee.  1835;  2.  Le  numero  du  Journal  of  arts,  du  mois 
'■  de  mai  1835. 

''  Ces  deux  ouvrages  m'ont  été  demandés  avec  in- 
''  stance  par  un  de  mes  anciens  supérieurs  du  Genie, 
^'  auquel  j'ai  des  obligations  particulières,  que  je  serais 
''  heureux  de  pouvoir  reconnaìtre  de  quelque  manière. 
''  Je  te  promets  que  j'en  aurai  grand  soin,  et  que  je 
''  te  les  renverrai  ponctuellement  à  l'epoque,  que  tu 
"'  me  fixeras. 

"  L'état  sanitaire  de  la  famille  est  bon  ;  toutes  nos 
^'  dames  sont  remises.  M.  de  Tonnerre  a  eu  sa  soirée 
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''  habituelle,  dimanclie  dernier,  et  elle  s'y  est  fait, 
"  Gomme  d'ordinaire.  beaiicoup  d'honneur  par  la  gràce 
"  parfaite  et  ramabilité  qu'elle  sait  si  bien  dóployer 
"  avec  tout  le  monde.  Le  seni  malade,  maintenant. 
"  c"est  ce  pauvre  Greorge,  qui  a  été  saigné  trois  fois 
"  et  qui  ce  matin  encore  est  toujours  fort  abattu.  Le 
■'  médecin  cependant  n'est  ntillement  effrayé  sur  son 
'■  com.pte. 

"  Je  vous  remercie  iniiniment  toi  et  Adele  de  la 
"  soirée  que  vous  avez  donnée  aux  époux  Ferrucci, 
"  et  des  bontés  que  vous  avez  eues  pour  eux.  Je  sais 
"  que  M.  de  F.  a  très  bien  réussi  et  cela  ne  m'étonne 
^'  pas:  mais  je  désirerais  avoir  des  notions  positives 
"  sur  la  manière  dont  son  mari  se  tire  d" affaire  à  sou 
"  cours.  Son  élection  ayant  été  vivement  opposée  par 
"  les  CandoUes,  tu  pourras  avoir  d'etix  la  vérité  sous 
"  la  forme  la  moins  favorable  à  mon  compatriote. 

"  Adieu,  cher  ami,  aime-moi  aussi  bien  en  1837 
"  (ju'en  1836  et  crois  à  la  continuation  de  mes  sen- 
"  1  imeiìts  affectueux  et  dévoués 

"  Tout  il  toi 
''  C.  DE  Cavour  ... 

La  Commissione,  di  cui  il  Conte  dice  di  far  parte. 
era  quella  superiore  di  statistica,  della  quale,  su  pro- 
posta della  Commissione  stessa,  egli  era  stato  uoiui- 
nato  membro  il  10  dicembre  1836  (1).  A  ben  altri 
uffici  pubblici  avrebbe  voluto  chiamarlo  il  Conte  di 
Pralormo,  citerà  succeduto  il  '2'>  aprile  1835  nel  mi- 
nistei-o  flcirint^Tiio  al  fja  vScareua.  e  di  cui  il  più  l)el- 


iì)  Chiala,  V,  p.  xi'Viii. 
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TelOjiJ'io  politico  è  il  l^iasiiiio  che  ne  .scrisse  il  De  Mar- 
gherita nel  Memnor  andini  L  (li.  Come  e  perchè  non  gli 
sia  venuto  fatto,  lo  ricordava  ancora  Cavour  stesso 
nel  1847  con  queste  parole:  "'  Des  hommes  haut  placés... 
ont  cherché  à  me  rattacher  au  gouvernement.  Mais 
ils  ont  toujours  trouvé  un  obstacle  invincible  dan^  la 
volonté  sup?^éme.  Le  comte  Pralormo  qui.  vous  le 
savez,  était  tenace  dans  ses  projets,  est  revenu  phi- 
sieurs  fois  à  la  charge,  mais  sans  succès  ,,  (2).  La 
lettera,  che  pubblichiamo,  mostra  che  non  per  questo 
Camillo  si  era  lasciato  sfreddare  e  distogliere  dal 
mettersi  al  lavoro  con  l'usato  zelo. 

Del  quale  sono  luminosa  prova,  non  solamente 
rjuella  relazione  di  lui  Sulla  statistica  morale  ed 
ìntellettìuiìe  della  nazìoiie.  che  fu  edita  di  già  (3), 
ma  ancora  vari  altri  abbozzi,  tuttora  inediti,  di  rela- 
zioni, istruzioni  e  simili  scritture,  che  sono  nel  fasci- 
colo, recante  il  titolo  Main  Courante  1836,  del  quale 
si  è  già  discorso  più  sopra  (^}.  Ove  si  vede  che  Ca- 
millo, non  contento  di  fare  il  compito  suo,  già  allora 
era  tratto  dall'esuberanza  del  suo  ingegno  e  della  sua 
attività  a  metter  le  mani  nel  lavoro  altrui.  Cosi  suona. 
invero,  la  minuta  di  una  sua  lettera,  che  ivi  si  legge: 

"  Monsieur  et  cher  Collègue. 

"  En  rentrant  chez  moi  et  réfléchissant  à  rexcellent 
"  travail    que    vous    avez    lu    ce    rnatin,  il  m'a    pai-u 


fi)  Dk  Margherita,  Memorandton,  ]>.  29   sg. 

(2j  Chiala,  I,  p.  386. 

fBj  Chiala,  V,  p.  xcix  ^^g. 

(4j  Vedi  p.  51. 


"  qu'on  pourrait  encore  y  ajouter  dans  la  partie  qui 
"  traite  du  mouvement  de  la  population  des  re- 
"  clierches  sur  les  naissances,  qui  produisent  deux  ou 
"  plus  d'enfants,  en  distinguant  leur  sexe.  Ce  point  a 
"  fìxé  rattention  des  stati sticiens,  et  dans  un  travail 
''  fort  bien  fait  sur  les  naissances  et  les  morts  du 
"  Royaume  de  Prusse,  que  j'ai  sous  les  yeux,  il  y  a 
"  sur  ce  sujet  des  recherches  les  plus  minutieuses. 

"  Il  a  été  observé,  dans  une  moyenne  de  dix  années, 
•'  que  10.000  naissances  produisaient  10.119  enfants 
"  (c'est  à  dire  qu'il  y  a  à  peu  près  2  naissances  de 
•'  jumeaux  sur  100  naissances),  et  que  sur  11  couples, 
"  7  naissent  ayant  le  mème  sexe  et  4  de  sexe  dif- 
"  férent. 

"  Quoique  ces  faits  ne  soient  pas  peut-ètre  d'une 
"  grande  utilité  sous  le  rapport  économique,  il  ne  sont 
"  pas  sans  intérèt  sous  le  rapport  pliNsiologique.  C'est 
"  pourquoi,  étant  d'ailleurs  bien  faci  les  à  constater, 
"  je  les  crois  dignes  de  fixer  l'attention  de  la   Com- 


Una  jjarola  ancora  intorno  al  Ferrucci.  Non  aveva 
poi  tutti  i  torti  il  Conte  di  essere  un  po'  inquieto  del 
modo,  con  cui  il  suo  raccomandato  se  la  sarebbe  cavata 
a  Grinevra.  Il  Ferrucci,  possiamo  oramai  dirlo  senza 
ambagi,  fu  "un  professore  mediocrissimo.  Cavour  si 
era  lasciato  abbacinare  da  principio  dalle  lodi  iper- 
boliche che  gliene  aveva  spifferate  quel  retore  tronfio 
del  Boucheron.  Ma  non  aveva  tardato  punto  ad  ac- 
corgersi che  la  moglie  valeva  assai  più  del  marito; 
e  nelle  sue  lettere  la  lode  si  viene  di  conseguenza 
sempre  più  spostando  verso  di  (juella.  I  meriti  mag- 
giori del  Ferrucci    furono    patriottici,    poiché  la   sua 
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partecipazione  ai  moti  liberali  del  1831  gii  aveva 
preclusa  la  via  a  far  carriera  sotto  il  Papa,  Ma  quale 
jjrofessore  ei  fosse  ce  lo  lia  detto,  non  è  molto,  un 
suo  discepolo,  "  più  dotto  che  devoto  „,  per  verità, 
elle  fu  a  scuola  da  lui  in  Pisa^  ove  il  Ferrucci  professò 
dal  1844  in  poi,  ed  ove,  pur  dopo  tant'anni  di  sog- 
giorno all'estero  e  in  Toscana,  gli  era  impossibile  di 
non  pronunciare  Plauto  all'emiliana:  Flavio  (1).  Ma 
anche  in  Grinevra  una  birichina  tradizione  studen- 
tesca tuttora  viva  consuona  pienamente  con  quella 
di  Pisa,  e  ci  mostra  che  Cavour  avrebbe  dovuto  pre- 
occuparsi di  qualcosa  di  più  che  dello  spiccatissimo 
accent  holognais,  che  il  suo  protetto  aveva  nel  par- 
lare il  francese  (2).  Si  narra  che  un  giorno  il  Fer- 
rucci, il  quale  a  Grinevra  aveva  pure  l'insegnamento 
delle  antichità  classiche,  dovesse  tener  parola  di  certi 
vasi  etruschi.  Ma  la  parola  francese  vase  ]3arve  al 
docente  troppo  sospetta  di  inevitabili  rievocazioni 
notturne;  per  cui  egli  andava  brancicando  nel  suo 
scarso  bagaglio  linguistico  in  cerca  di  un  sostitutivo. 
Uno  scolare  birbone,  che  intuì  l'imbroglio,  gii  sug- 
gerì piano  il  dialettale  topini  Ed  ecco  dalla  bocca  ro- 
tonda del  cattedratico  balzar  fuori  i  ijiù  esilaranti 
topins  étrusqites ,  che  abbiano  mai  girato  il  mondo. 

III.  —  1837. 

Sul  limitare   del  1836  si  dondolava  una   culla,   su 
quello  del  1837  si  aperse  all'improvviso  una  tomba. 


(1)  Fedele  Romani,  I  miei  ricordi  di  Pisa,  in   "  hn  Lettura.  ^^ 
Vili,  1908,  p.  115  sgg. 

(2)  Chi  ALA,  V,  pp.  47,  54. 
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Lo  zìo  eli  Camillo,  il  duca  (liulio  Gaspare  Einardo 
de  Clermont-Toniierre,  pari  di  Francia,  del  quale  già 
ci  è  occorso  di  parlare  cosi  di  frequente  e  a  lungo  (1), 
moriva  repentinamente,  il  14  di  aprile,  in  Torino,  ove, 
svanita  la  paura  del  colera,  si  era  restituito  da  poco 
con  la  moglie  da  Grinevra  (2).  Fu  sepolto  a  Santena 
nel  sepolcreto  di  famiglia  dei  Marchesi  di  Cavour. 
Una  lettera  del  luglio  di  Camillo  al  Barante,  già 
pubblicata  (3),  diceva  il  dolore  duraturo  della  vedova 
per  la  morte  del  marito;  poiché  ^'  depuis  le  jour  de  leur 
mariage  ils  ne  s'étaient  jamais  quittés  „.  Diceva  x)ure 
il  rimpianto  universale  e  la  bontà  deirestinto.  Questa 
altra  lettera,  di  solo  una  settimana  posteriore  al  fu- 
nebre evento,  ci  svela  l'animo  di  Camillo  con  una 
immediatezza  anche  inù  i3Ìena  (4). 

"  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice-Sellon 
"  (Suisse)  (xenève. 

"  Tnrin.  24  Avril  1887. 

''  11  a  été  bien  douloureux  le  coup  qui  nous  a  frappé, 
•'  très-cher  ami.  Il  nous  a  tous  bien  cruellement  affectés. 
''  Nous  étions  si  loins  de  le  prévoir!  et  vous  quel  effet  a 
"  dù  vous  taire  cette  nouvelle  nrrivant  comme  un  couj) 
•'  de  foudre!  Je  suis  bien  siìr  que,  quoiqu'il  n',y  eut  pas 


(1)  Cfr.  specialmente  Parte  1,  p.   180  sg. 

(2)  Cfr.  la    lettera    di  Camillo  del  1836    riportata  sotto,  nei 
saggio   su  Ginevra. 

(3)  Chiala,  I,  p.  305  sg. 

(4)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maur  ice. 
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"  longtems  que  tu  le  connusses,  tu  t'étais  attaché  à 
"  lui,  cornine  à  un  ancien  parent,  et  que  sa  perte 
''  t'aura  (été)  aussi  pénible  qu'à  nous.  Il  t'aimait  et 
"  t'estimait  beaucoup,  il  nous  paiiait  très  souvent  de 
"  toi  et  toujonrs  avec  affection  et  éloge.  Je  redoute 
•'  Teff  et  qu'aura  Tessenti  Amelie,  dont  la  sante  est 
^'  bien  delicate,  et  qui  avait  pour  son  onde  une  ten- 
^'  dresse  filiale.  Je  te  prie  de  me  donner  de  ses  nou- 
"  velles.  Un  malheur  aussi  grand,  que  celui  que  nous 
"  venons  d'éprouver,  dispose  Tàme  à  Tinquiétude,  et 
•'  l'on  a  le  besoin  d'ètre  rassuré  sur  des  dangers  qui 
''  sont  tout  à  fait  imaginaires. 

"  Tu  dois  concevoir  l'état  dans  lequel  ma  pauvre 
"tante  est  plongée;  cependant  on  retrouve  dans  sa 
"  douleur  l'excessive  douceur  de  son  caractère.  Son 
"  àme  tendre  s'efforce  de  recevoir  les  consolations  que 
•'  les  personnes  qui  l'entourent  et  lui  sont  chères  cher- 
"  chent  à  répandre  dans  son  cceur.  Queique  soit  l'é- 
"  tendue  de  son  malheur,  elle  ne  se  raidit  pas  contre 
"  lui  et,  tout  en  le  sentant  profondément,  elle  ne  ferme 
"  pas  son  àme  aux  adoucissements  que  la  sympathie  et 
"  les  larmes  de  ses  parents  et  de  ses  amis  s'efforcent  d'y 
"  apport'Cr.  Sa  sante  en  a  été  moins  ébranlée  que  nous 
''  ne  l'avions  craint.  Hier  elle  a  passe  une  partie  de 
"  la  journée  hors  de  son  lit  sans  trop  en  souffrir;  il 
"  lui  reste  encore  un  serrement  continuel  à  Testomac 
"  qui  lui  rend  impossible  de  prendre  tonte  nourriture 
"  solide.  Ma  tante  Henriette  bien  abattue;  la  mort  de 
"  Mr.  de  Tonnerre  a  rouvert  dans  son  coeur  une  plaie 
"  qui  ne  s'est  jamais  fermée,  et  à  la  douleur  présente 
"  s'est  joint  le  souvenir  poignant  d'une  immense 
."  douleur  passée.  Elle  en  a  été  malade,  un  jour  mème 
"  nous  avons  craint  que  son  mal  ne   devint   sérieux  : 

RiJFPiKi,  La  giovinezza  di  Cavour,  li.  ò 


"  mais  lieiireusement  elle  s'est  reniise  et  hier  ellB  a 
''  pu  dìner  à  table.  Ma  mère  a  déployé  dans  cette 
'"'  occasion  mie  force  d'àme  admirable.  Tonnerre  lui 
'*  était  particulièrement  attaché,  et  elle  Taimait  beau- 
"  coup,  sa  mort  l'a  profondément  affectée;  mais,  tout 
''  entière  à  sa  soeur,  elle  a  su.  abattue  comme  elle 
"  était.  trouver  des  forces  xjour  la  soigiier  jour  et  nuit. 
''  Tu  sais  que  ma  tante  est  coucliée  dans  sa  cliambre, 
''  et  quoiqu'on  eut  préparé  pour  ma  mère  un  Ut  dans 
"  l'appartement  de  Ciustave,  juscpi'à  présent  elle  n'a 
*'  pas  voulu  la  quitter  et  tout  ce  tems  elles  ont  dormi 
"  ou  pour  mieux  dire  conche  dans  la  mème  chambre. 

•'  Ma  tante  Cécile  a  écrit  une  lettre  admirable  à 
''  M'"^  de  Tonnerre,  il  est  impossible  d'exjjrimer  avec 
''  plus  de  chaleur  et  de  vérité  les  ])eines  clu  C(jeur,  tout 
'"  en  cherchant  à  les    adoucir  par  le    baume  celeste. 

''  Cast  une  grande  consolation  dans  le  malheur  que 
"  de  voir  ses  peines  partagées  d'une  manière  aussi 
''  vraie  et  aussi  complète. 

"  Adieu,  mon  cher  ami,  rappelle-moi  au  souvenir 
''  de  tous  mes  parents  et  dis  leur  que  la  perte  irré- 
"  parable  que  nous  avons  éprouvée  nous  fait  sentir 
"  à  tous  plus  vivement  le  prix  de  leui'  sympathie  et 
•'  de  leur  affection. 

''  l^on  dévoué  ami 
^'  Caivjillk  de  Cavour. 

■'  Ma  tante  me  fait  appeler  ^jour  me  charger  de  te 
"  dire  que  la  lettre  que  ses  nièces  lui  ont  écrite  Fa 
•'  profondément  touchée  ;  elle  a  lu  aussi  avec  atten- 
"  drissement  les  lignes  que  son  frère  lui  a  adressées. 
"  C'est  en  pleurant  à  cliaudes  larmes  qu'elle  m'a  parie. 
"  Mais  ces  larmes  que  l'expression  de  votre  sympathie 


67 


"  lui  a  f  ait  verser  soulageront  son  cceur,  qui  a  besoin 
"  de  déverser  dans  le  sein  de  ceux  qu'elle  aime,  le 
"  trop  plein  de  sa  douleur  qu'elle  ne  pourrait  sans 
''  cela  supporter  „. 

La  morte  del  Duca  de  Tonnerre  cambiò  brusca- 
mente, non  la  natm-a,  ma  la  direzione  deirattività  di 
Camillo.  Anziché  di  Leri  e  delle  cose  di  casa  sua, 
egli  dovette  occuparsi  per  qualche  anno  degli  affari 
della  zia  Vittoria,  che  il  marito  aveva  fatta  sua  erede 
universale.  Delle  faccende  complicate  dell'eredità  essa 
incaricò  il  prediletto  nipote,  che  molti  anni  di  poi  fu 
alla  sua  volta  erede  universale  di  lei.  Siccome  si  trat- 
tava di  possedimenti  posti  in  massima  parte  in  Francia, 
di  congiunti  delusi  nelle  loro  speranze  successorie,  e 
di  un  patrimonio  gravato  di  molte  passività,  cosi 
Camillo  ne  ebbe  per  xjarecchio  tempo  e  ne  trasse  mo- 
tivo a  più  viaggi  e  a  lunghi  soggiorni  a  Parigi  ;  il 
che  dovette,  per  intanto,  costituire  per  lui  il  maggior 
utile  dell'assunta  gestione. 

I  rapporti  di  affari  non  furono  del  più  lieve  pregiu- 
dizio alla  festività  delle  relazioni  affettive  fra  zia  e 
nipote.  Nello  stesso  Diario  del  Conte,  poche  pagine 
dopo  che  egli  vi  aveva  consegnati  i  suoi  pensieri  più 
intimi,  anzi  vi  aveva  trascritti  con  una  diligenza  da 
sfaccendato  e  commentati  tutti  i  potins  del  gran  mondo 
torinese,  con  una  libertà,  che  ne  renderà  per  sempre 
impossibile  la  stamx3a^  la  zia  stende  le  sue  istruzioni 
per  il  suo  nuovissimo  agente,  istruzioni  minutissime, 
consigli  intessuti  della  più  complicata  astuzia  fem- 
minile e  delle  più  ingenue  illusioni  sulla  devozione 
degli  uomini  d'affari,  fattori,  mediatori,  avvocati, 
notai,  e  su]    modo    di  trattar  con  essi.  Il  tutto  elen- 
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cato   per    capitoli,  che   cominciano   invariabilmente  : 

"  Camille  me    fera  le   plaisir „,  oppure:  ''  Camille 

aura  la  bonté  de ,,,  o  :  ''Le  clier  Camille  ne  lais- 

sera  pas  de „.  Ed  ecco,  a  un  tratto,  il  nipote  se- 
guitar di  suo  pugno  la  carezzevole  litania,  e  scri- 
vere di  se  stesso  in  terza  persona,  buffonescamente  : 
''  Le  délicieux  Camille  presiderà  à  la  levée  des  scel- 
lées  ecc. ,,  (1). 

Un  primo  viaggio  a  Parigi  lo  fece  nel  luglio,  par- 
tendo il  giorno  due,  a  piedi,  da  Leri,  a  cui  dava  un 
addio  per  tanto  tempo,  e  seguitando  poi  in  carrozza 
per  Ivrea,  Bard  (ove  trovò  che  una  Maria,  la  quale 
in  altri  tempi  non  gli  era  stata  malevola,  si  era  data 
tutta  alla  divozione),  Aosta  e  il  Piccolo  S.  Bernardo. 
Il  nove  era  a  Lione,  e  di  li  si  recò  a  visitare  i  boschi 
che  la  zia  possedeva  nella  Franca  Contea;  visita,  per 
cui  il  Diario  ci  mostra  ch'egli  si  era  preparato  co- 
scienziosamente, trascrivendo  le  notizie  più  indispen- 
sabili per  ben  discernere  le  varie  specie  di  alberi,  il 
loro  stato  ,  e  la  loro  eventuale  utilizzazione  (2).  Il 
ventuno  era  a  Parigi. 

Ove  il  Diario  ci  dice,  sia  pure  con  note  molto  suc- 
cinte ,  l'ordine  delle  sue  occupazioni  e  il  disordine 
delle  sue  dissipazioni.  Vi  conobbe  il  principe  Bei- 
gioioso  e  la  sua  gaudente  compagnia,  che  lo  vollero 
presente  al  Jockey-Club;  onde  Camillo  scrive:  "Me 
voilà  donc  enrólé  panni  les   plus   mauvais  sujets  de 


(1)  Appunti  inediti.  Nel  quaderno  in  possesso  del  8ig.  Borani. 
Vedi   Parte   I,  p.  291,  n.   1. 

(2)  Come  sopra. 


Paris  „  (1).  E  un  altro  giorno,  die  si  trovò  a  cena 
con  il  Belgioioso  e  la  consueta  comitiva  di  lions,  il 
Diario  commenta:  "  Orgie  complète  „  ('2).  Ma  in  casa 
del  marchese  Brignole,  inviato  sardo,  avvicinò  pure 
le  notabilità  maggiori  del  mondo  politico,  fra  cui  il 
Mole,  il  Montalivet,  il  Salvandy,  il  Pasquier,  ecc. 

E  si  occupò  un  pochino  anche   di  letteratura,  com- 
prando e  forse  leggendo  il  Duca  di  Atene  del  Torn- 


ii) Diario,  252.  Cfr.  Barriera,  La  Principessa  Belgioioso;  Mi- 
lano, 1902,  p.  230  sg.  ;  Whitehouse,  Une  princesse  rérolution- 
naire:  Christine  Trivuhio- Belgioioso,  1808- 187 1^  avec  une  préface 
de  M.me  Dora  Melegari  ;  Lausanne,  1907,  p.  123  sg. 

(2)  Il  Conte  si  prese  cura  di  trascrivere  i  nomi  dei  com- 
pagni del  Belgioioso  ,  che  erano  i  signori  Boigne ,  De  la 
Grange,  D'Alton-Shée,  Roqueplan,  Lantour-Mezeroy,  i  cui  nomi 
ricorrono  fra  i  piìi  frequentemente  ricordati  da  Leon  Séghe, 
Études  d'histoire  romantique  :  La  jeunesse  dorée  sous  Louis- 
Philippe;  Paris,  1910,  pp.  11,  121, 137,  151,  159,  230,  256  sg.,  ecc., 
e  vi  ricorrono  appunto  quali  componenti  la  comitiva  del  prin- 
cipe italiano,  p.  126,  132.  Ivi  è  detto  pure,  a  proposito  della 
bocciatura  subita  da  Alfredo  De  Musset,  quando  tentò  le  porte 
del  Jockey-Club  (p.  126  sgg.)  :  "  Il  ne  se  consola  jamais  de  son 
échec  au  Jockey-Club,  car  en  ce  temps-là  si  le  café  de  Paris 
était  l'établissement  préféré  des  lions  exotiques,  du  major 
Frazer,  de  Belgioioso  et  de  lord  Seymour,  les  véritables  lions 
du  boulevard,  les  lions  pur  sang,  qui  se  faisaient  friser  chez 
Michalon  et  qui  porfcaient  l'habit  à  la  fran9aise  de  Boehmer 
ou  d'Herbault,  n'étaient  consacrés  aux  yeux  de  leurs  pairs  que 
lorsqu'ils  étaient  re9us  membres  du  Jockey-Club  ^.  Il  White- 
house, op.  cit.,  p.  123,  afferma  anzi,  che  il  De  Musset  era  stato 
anche  lui  fra  i  commensali  di  Cavour  in  quelle  allegre  cene  ; 
ma  non  ne  fornisce  poi  le  prove. 
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maseo,  allora  uscito  a  Parigi  (1):  di  cui  si  riservava 
di  far  dono  a  Torino  all'  amico  Santa  Rosa ,  che 
altrimenti  non  l'avrebbe  potuto  ricevere  (2).  Ma,  in 
fatto  di  acquisti,  si  dovette  dare  attorno  per  ben  altro. 
Il  Diario  ne  ha  tutta  una  lista,  distribuita  sotto  i 
nomi  dei  sino'oli  commettitori,  e  in  cui  l'indole  di 
questi  ultimi  si  riflette  come  in  uno  specchio.  Per 
varie  signore,  parenti  e  amiche:  oggetti  di  toilette  q 
bazzecole;  per  lo  studioso  fratello:  un  gran  pacco 
di  libri,  fra  cui  le  Memorie  di  Lutero  del  Michelet, 
e  gli  Affari  di  Roma  del  Lamennais  ;  per  la  incon- 
solabile e  malaticcia  zia  D'Auzers:  un  ritratto  del 
marito  e  delle  pastiglie  di  ipecaquana;  e  per  il  padre, 
il  sempre  pratico  Marchese  Michele:  bretelle  molto 
forti,  calze  molto  calde,  un  bastone  animato  e  ben 
GO  dozzine  di  bottoni  dorati  grandi,  da  decurione,  e 
60  dozzine  di  piccoli  —  una  commissione  collettiva, 
evidentemente  questa,  assuntasi  dal  Marchese  per 
conto  di  tutti  i  colleghi  suoi  del  corpo  decurionale 
torinese,  con  la  quale  Camillo  avrebbe  potuto  van- 
tarsi di  aver  contribuito  fin  d'allora  al  Instilo  della 
rappresentanza  municipale  della  sua  città  (B).  E  a 
ogni  acquisto  sta  di  fianco  il  suo  bravo  prezzo.  In 
fatto  di  prezzi  il  Diario  dice  t)ure  che,  per  50  giorni  di 
permanenza,  il  Conte  inscriveva  a  debito  della  zia,  per 
le  i)roprie  spese  jìersonali,  la  sonuna  di  15H0  fi'anchi. 


(1)  Cfr.  N.  ToMMASKO  e  G.  Caimh»ni,  ('nrfffffiio  inedito,  pj).  •^''>?*, 
560,  Ò63,  566. 

(2)  Chfala,  V.  p.  70. 

(8)  Appunti  inediti.  Ne]  quaderno    in    possesi^o   del    siif,  Ho- 
rani.   Vedi  Parte  J,  p.  291,  n.  1. 
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Era  un  agente  abbastanza  discreto;  che  a  volte  si 
studiava  perfino  di  far  delle  economie  sul  vitto,  ma 
con  non  troppo  felice  risultato,  se  dobbiamo  stare  a 
questa  nota  del  Diario,  sotto  il  giorno  24  luglio: 
"  J'ai  voulu  dìner  au  restaurant  de  deux  francs  par 
tète,  i'en  ai  eu  Festomac  dérangé.  Il  faut  que  ma 
tante  prenne  patience  et  se  résigne  à  payer  plus  cher 
mes  diners  „. 

Eppure  il  marchese  Michele  avrebbe  desiderato  an- 
cora un  po'  più  di  economia ,  e  il  16  settembre  scri- 
veva a  Camillo  (1)  : 

"  Il  me  semble  qu'à  Paris  tu  as  été  fmieusement 
"  Vermichel  (2)  pour  faire  en  cinquante  jours  un 
"  compte  de  cinqcent  francs.  Je  veux  espérer  que  le 
"  pauvre  Demichelis  (3)  s'en  ressentira  et  que  tu  le 
''  mettras  au  regime,  puisque  voilà  deux  fracs  depuis 
''  le  mois  de  mai.  Je  désire  que  le  Café  de  Paris  ne 
"  te  dégoùte  pas  de  Madeleine.  Vraiment  32  francs 
^'  par  jour,  étant  logé  et  dinant  quelques  fois  déhors, 
"  me  semble  comprendre  quelques  soupers  à^Enirna 
''  et  Mirya.  Aimez-vous  la  blonde,  aimez-vous  la 
^'  brune?  Au  reste  Victoire  (la  zia)  n'a  pas  fait  à  cet 
"  égard  la  moindre  observation.  EUes  sont  du  pére, 
"  qui  y  voit  les  dépenses  de  festa  per  me  me- 
"  desinio  „. 

Ma  non  era  stata  sempre  festa  per  Camillo  :  perchè 
qualche    volta,    per  quanto  a  Parigi,  si  seccò;  e,  per 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Forse  il  sarto  parigino,  del  quale   il  Conte   riparlerà   in 
una  lettera  del  1840. 

(3)  Noto  sarto  di  Torino.  Il  Conte  ne  parla  in  Diario,  p.  249. 
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esempio^  sotto  la    data  4  agosto    scriveva:  "  Humeur 
de  chien  ,,. 

Deir  impressione  che  Parigi  gli  fece,  rivedendola 
dopo  due  anni,  e  dei  suoi  giudizi  sulla  politica  fran- 
cese del  momento ,  qualche  barlume  trapela  dal 
Diario,  qualcosa  di  più  si  trova  nelle  lettere,  già 
edite,  al  Barante  (1)  e  al  Santa  Rosa  (2).  Ma  le  no- 
tizie più  estese  e  coordinate  sono  in  questa  lettera 
allo  zio  De  Sellon,  che  comincia  con  il  laborioso 
acquisto  di  una  qualità  prelibata  di  formaggio  e  finisce 
con  la  descrizione  delle  feste  per  l'anniversario  della 
Rivoluzione  di  luglio  (3). 

"  A  Mr.  le  C^omte  .1.  J.  Sellon. 

Paris,  :n   Juillet   1S87 

"  Mon  très-cher  Onde, 

"  J'ai  toujours  à  m'excuser  envers  vous  do  ne  pas 
"'  avoir  exécuté  la  commission  que  vous  m*  aviez 
•'  donnée. 

"  Ce  n'est  pas  cependant  que  je  Taie  oubliée,  loin 
"  de  là,  à  Lyon  j'ai  faitles  plus  minutieuses  recherches 
^'  pour  découvrij-  un  vrai  fromage  de  Roquefort,  mais 
"  en  vain.  Partout  on  m'offrait  du  Mont  d'or  ou  du 
"  Brie,  mais  du  Roquefort  nulle  jjart.  M'étant  enfin 
"  adressé  à  la  maitresse,  non  de  mon  cami\  mais  de 
''  mon  auberge.  pour  (^n'ellc  m'écbiii'c  de  ses  himi«"M'es 


(1)  Ghia  LA,  J,  p.  305  sgj?. 

(2)  CuiALA,    V.    ]).    G7    s^-. 

(ol   Inedita.  NeH'arftliivio  di  Saiitt'iia. 
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"  supérieure.s  dans  cette  delicate  matière,  elle  iii'avertit 
"  que  rien  n'était  plus  difficile  aii  monde  que  de 
"  trouver  à  Lyon  dans  les  boutiques  mème  les  plus 
''  renommées  du  véritable  Eoquefort,  que  ce  qu'on 
"  vendait  sous  ce  noni  était  du  G-ex  déguisé,  et  que 
"  les  plus  liabiles  eux  mèmes  risquaient  d'ètre  la  dupe 
"  de  Tastuce  des  vendeurs.  Moi  qui,  bien  que  fabricant 
''  de  fromages  de  brebis ,  ne  me  vante  p)as  d'ètre 
"  un  orand  connaisseur  des  fromages  exotiques,  j*ai 
"  profité  d'un  avis  aussi  salutaire,  et  me  suis  gardé 
''  de  poursuivre  à  Lyon  mes  infructueuses  recliercbes. 
"  Ma  tacile  devenait  plus  facile  à  Paris  ;  dans  ce 
"  grand  centre  de  toatesles  perfections  intellectuelles 
"  et  gastronomiques  je  n'ai  eu  qu'à  me  présente!  cliez 
'^  l'immortel  Clievet  et  tout  de  suite  je  me  suis  vu 
"  au  milieu  des  plus  séduisants  fromages  qui  puis- 
"  sent  tenter  un  gourmet  et  exciter  l'envie  d'un  fa- 
"  bricant  de  fromages  de  seconde  qualité.  Malgré 
^'  l'émotion  que  sous  ce  doublé  rapport  j'ai  éprouvée, 
''  j'ai  tàché  de  faire  un  clioix  digne  de  la  confìance 
''  que  vous  m'avez  témoignée. 

^'  Yous  jugerez  bientót  si  je  me  suis  abusé.  Le  fro- 
"  mage  va  se  mettre  en  route  dans  peu  d'iieures,  et 
"  avant  que  la  semaine  finisse  vous  pourrez  prononcer 
"  sur  mon  goiìt  et  mon  jugement. 

"  Au  lieu  d'emballer  un  fromage  dans  la  diligence 
"  de  Genève,  je  voudrais  bien  m'y  emballer  moi-mème. 
"  et  aller  passer  auprès  de  vous  le  temps  que  je  dois 
''  passer  loin  de  cliez-moi.  La  vie  de  Paris  n'a  pour 
•'  moi  rien  de  séduisant  en  ce  moment.  Je  n'y  ai  presque 
''  aucune  connaissance;  il  n'y  a  aucune  distraction  po- 
"  litique,  ])as  la  nioindre  émeute,  pas  la  plus  |)etite 
"  discussion,  pas  un  désordre,  c'est  à  perir  d'ennui. 
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''  J'esxjérais  qn'aii  moins  à  roccasion  cles  «jlorieux 
"  anniversaires  je  verrais  quelques  manifestations  un 
"  peu  A^ives  cles  opinions  les  plus  avancées:  quej'en- 
"  tendrais  quelques  cris.  Mais  pas  du  tout:  les  fètes 
"'  de  la  grande  seniaine  se  sont  passées  le  plus  tran- 
"  quillement  du  monde  .  tout  comme  s'il  s'était  agi 
"  d'un  Saint,  ou  d'une  Sainte  patronomique.  Le  bon 
''  peuple  a  sauté  dans  les  Clianips  Elisées,  sans  laisser 
^  voir  si  c'était  en  lionneur  du  triomplie  de  la  liberté 
"  qu'il  sautait:  il  a  été  le  soir  assister  à  une  grande 
"  lete  sur  la  Seine,  où  il  n'y  avait  pour  tout  souvenir 
^'  de  Juillet  que  trois  ballons  qui  ont  été  (fait)  éclater 
"  dessus  le  palais  des  Tuilleries.  La  féte  finie  tout  le 
''  monde  est  rentré  eliez  soi,  et  moi,  sur  mon  cliemin. 
^'  j'ai  trouvé  le  palais  du  nonce  et  celui  de  notre  ambas- 
"  sadeur  pompeusement  illuminés:  eux  aussi  fètaient 
"  Juillet  !  Vraiment,  en  se  reportant  à  sept  années  en 
■'  arrière,  en  pensant  à  tous  les  éléments  de  guerre 
"et  de  trouble.  qui  se  sont  développés  alors  et  qui 
"  ont  menacé  si  longtemps  TEurojje  d'une  ^onfla- 
"  gration  universelle.  et  à  Tharmonie  apparente  qui 
"  règne  maintenant,  on  est  force  d'avouer  que  nous 
"  sommes  entrés  dans  l'ère  de  la  paix,  et  que  Thuma- 
''  nité  a  une  invincible  répug-nance  à  remettre  à  la....  les 
*'  procès  que  se  font  les  vieilles  et  les  nouvelles  idées. 

"  Je  suis  à  Paris  depuis  dix  jours,  je  n'ai  pas  pen- 

"  dànt  ce  temps les  affaires  de  ma  tante,  attendu 

"  que  Mr.  Richard,  le  grand  factotum,  est  absent.  Je 
"  ne  puis  encore  prévoir  l'épocpie  [)récise  de  mon 
"  départ;  j'espère  ne  pas  prolonger  mon  séjour  au 
"  delà  du  vingt;  comme  il  faut  (pie  je  passe  par  la, 
"  Franche-Comté,  je  ne  poun-ai  guère  ("tre  à  Genèvi^ 
"  avant  la  fin  d'Aout. 


/  •  -%- 

''  C'est  donc  a  un  mois  qii' il  fant  que  je  remette 
^' Tespoir  de  vous  voir;  je  voiidrais  hàter  le  cours  de 
"  ce  vilain  mois,  pom-  me  trouver  plus  tòt  au  milieu 
"  de  vous. 

"  C"est  impossible  malheureusement,  mais  ce  qui 
"  est  possible  c'est  que  pendant  ce  temps  vous  vous 
"  rappeliez  quelques  f ois  de  moi  ;  pour  aider  les  sou- 
^'  venirs  de  votre  cercle  de  famille  veuillez,  je  vous 
"  prie,  dire  bien  des  choses  de  ma  ]}SiYt  k  ma  Tante 
''  et  taire  mille  amitiés  à  mes  cousines. 

"  Votre  bien  dévoué  neveu  „ 
(Sema  firma). 

A  Parigi  rimase  in  realtà  fino  al  termine  di  agosto. 
Poi,  per  la  Franca  Contea  e  Crine vra,  rincasò  nella 
seconda  metà  di  settembre;  siccome  dalle  lettere 
scrittegli  dal  padre  si  può  arguire.  Lettere  sue  per 
questo  periodo  non  si  hanno.  A  Parigi  aveva  preso 
alloggio,  come  già  nel  1835,  nell'Hotel  Caumont  la 
Force,  Faubourg  St.  G-ermain,  Rue  de  G-renelle,  n.  105. 

L'anno  1837  Camillo  lo  tini  fuori  di  casa.  Il  16  di 
dicembre  riparti  per  Grinevra.  Di  li  fece  una  corsa  tino 
a  Vauvillers,  nelFalta  Saona,  per  vedervi  boschi  e 
campi  appartenenti  alla  zia.  Il  29,  dopo  varie  pere- 
grinazioni e  soste  di  poco  conto,  che  sono  segnate 
nel  Diario  con  appunti  secchi  secchi,  era  di  nuovo 
a  G-inevra  (1).  La  stagione  inclemente  e  il  tempo 
perfido  gli  dovettero  far  pesare  un  po',  questa  volta, 
le   sue   mansioni    di    amministratore    ao-ricolo.  Lo  si 


(1)  Diario,  p.  257  s^g. 
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vede  anche  dalla  lettera  seguente ,  la  quale  ag- 
giunge alcun  che  a  quel  pochissimo  che  il  Diario 
contiene  (1). 

"  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice  Sellon 
*'  (Suisse)  Genève. 

"  23  Dicembre  1837. 
(timbro    eli    Vauvillers) 

"  Mon  cher  ami, 

"  Malgré  les  vents,  la  pluie,  et  la  bone  me  voi  ci 
"  arrivé  à  Vauvillers.  Je  n'ai  pas  été  obligé  d'aìler 
'•'  jusqu'à  Colmar,  a^ant  trouvé  à  Belfort  la  personne 
"  que  je  cherchais.  Je  ne  sais  pas  encore  d'une  ma- 
"  nière  précise  le  tems  que  je  m'arrèterai  ici,  mais 
''  ])robablement  .f  en  repartirai  après  demain,  de  sorte 
^'  que  je  serai  à  Neufchatel  du  27  au  28.  Si  tu  viens 
"  m'y  rejoindre,  ce  sera  un  grand  plaisir  pour  moi 
''  et  un  ampie  dédommagement  des  ennuis  de  ce  [)é- 
"  jiible  voyage. 

''  Mille  choses  à  mon  onde  et  à  ma  tante,  mes 
"  amiti és  à  mes  cousines. 

"  Camillk  „. 

A  (linevra  Camilk)  trovò,  giungendovi,  una  lettern 
de]  padre,  della  quah^  un  brano  mei'ita  davvero  di 
essere  (pii  riferito.  I  viaggi  di  ('av(Mir  alTestei-o  non 


(l)  liwMlita.   In  possesso  del    Uarone  Maurice, 
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potevano  certamente  passare  inosservati  alla  Corte. 
Già  nel  1835,  in  una  lettera  diretta  il  25  marzo  dal 
marchese  Michele  al  figlio,  ch'era  allora  a  Parigi,  si 
legge  (1): 

"  S.  M.  m'a  demandé  des  détails  sur  tes  visites  à 
"  Paris.  S.  M.  la  Reine  en  a  parie  à  Maman,  qui  a 
^'  été  la  voir  à  Toccasion  de  sa  fète.  Tu  le  diras  à 
"  Victoire,  dont  le  Roi  demande  régulièrement  des 
^'  nouvelles  à  Roussi  „. 

Ora  si  trattava  addirittura  di  una  reale  incombenza. 
Carlo  Alberto  incaricava  Cavour  di  accertarsi  de  visu^ 
a  Parigi,  del  punto  a  cui  era  giunto  l'allestimento 
della  statua  ad  Emanuele  Filiberto,  intorno  a  cai 
stava  lavorando  colà  il  celebre  Marocchetti  (2).  Il 
marchese  Michele  scriveva  di  fatti  il  23  di  dicembre 
a  Camillo  (3): 

"  Sa  Majesté  me  charge  de  t'écrire  d'aller  voir, 
"  quand  tu  seras  à  Paris,  bien  au  juste  où  en  est  le 
''  monument  Marocchetti,  savoir  exactement  quand  il 
"  pourra  arri  ver  à  Turin.  Il  voudrait  à  cet  égard 
^'  quelque  chose  de  positif.  Je  te  prie  de  m'envoyer 
''  une  lettre  détaillée  et  hostensible.  Ce  sera  une  des 
•'  premières  choses  que  tu  feras  à  ton  arrivée  à  Paris  ,,. 

Ignoriamo  come  Camillo  se  la  sia  poi   cavata  (4); 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Carlo  Marocchetti  (1805-1868),  lo  scultore  torinese  di  fama 
mondiale.  Il  monumento  ad  Emanuele  Filiberto  è  ritenuto  il 
suo  capolavoro  ;  e  per  esso  egli  si  ebbe  il  titolo  di  barone 
(8  novembre  1838). 

(3)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(4)  La  commissione,  ben  si  comprende,  stava  sopra  tutto  a 
cuore  ìli  padre,  che,  in    una    lettera  dell'S  gennaio   1838  (Ine- 
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ma  è  certo  clie  anche  lui  avrebbe  potuto  desiderare 
quelque  chose  de  positif  dal  suo  Sovrano,  che  lo  man- 
dava a  ispezionare  monumenti,  ma  negava  intanto  al 
Conte  di  Pralormo  di  impiegarlo  in  qualche  bisogna 
di  più  speciale  sua  competenza  e  di  una  più  concreta 
e  immediata  utilità  per  il  paese  (1). 


IV.  —  1838. 

Trascorse  le  feste  di  Capodanno  1837-1838  presso  i 
congiunti  di  Grinevra,  Cavour  riprese  il  giorno  1  di 
gennaio  la  via  di  Francia,  accompagnato  dall'amico 
ginevrino  Naville  de  Chàteauvieux  ('2) ,  col  quale 
egli  mantenne  sempre  un  assai  vivo  carteggio ,  sic- 
come si  può  vedere  nella  raccolta  del  Chiala.  Il 
giorno  8  erano  a  Parigi.  Questa  volta  Camillo  alloggiò 
prima  in  casa  della  zia  e  poi  nell'Hotel  Mirabeau, 
Rue  de  la  Paix,  n.  6. 

Il  Diario  ci  presenta  a  quest'epoca  tutta  una  pic- 
chiettatura di  appunti  succinti,  non  legati  neppure  in 
proposizioni,  consistenti  spesso  in  soli  nomi  di  per- 
sone (3).  Ce  n'è  abbastanza  tuttavia  per  poter  arguire 


dita.  Neirtiichivio  di  Santena),  insisteva:  "  Pour  te  résuiner 
mes  commissions,  la  principale  est  celle  de  Marocchetti.  Je  lo 

"  prie  non  seulement  de  le  voir.  mais  de  voir  par  tes  yeux  ce 
qui  est  fait  du  monument  et  de  m'en  parler  dans  une  lettre, 
que  je  lirais  à  Sa  Majesté  „. 

(1)  Vedi  sopra,  p.  61. 

(2)  Giovanni  Edoardo  Naville  de   Chàteauvieux  (1787-1851), 
agronomo. 

(3)  Diario,  pp.  .260-266. 
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che  quella  di  Camillo  fn  una  ^àta  molto  m.ovimen- 
tata  e,  forse,  passionale.  Lo  stesso .  giorno  dell'arrivo 
leggiamo  infatti  :  ''  Première  désillusion  ,,  ;  quattro 
giorni  dopo:  "  Seconde  désillusion  „;  il  giorno  15: 
"  Spleen  „  :  il  3  di  febbraio  :  ^'  Prof ond  désespoir.  Je 
dors  12  lieures  „.  Gli  affari  gli  prendevano  molte  ore, 
è  vero;  ma  molte  glie  ne  rimanevano  per  la  vita 
mondana,  e  per  frequentare  i  ritrovi  della  Jeunesse 
dorée  di  quel  tempo,  e  in  ispecie  il  Café  Véry  e  il  Ro- 
cker de  Caricale,  allora  in  gran  voga  i  Ij.  Una  serata 
la  passò  dalla  Principessa  Belgioioso  ;  ma  la  maliarda, 
che  aveva  stregato  e  a  sé  avvinti  allora  i  De  Musset 
e  gii  Heine,  i  Thiers  e  i  Mignet  e  altri  ancora  (2), 
non  ebbe  evidentemente  presa  su  Cavour,  che  scrisse 
un  seccatissimo  :  "  On  ne  m'y  reprendra  plus  ,,.  Il 
Marchese  Brignole,  ambasciatore  di  Sardegna,  lo  portò 
a  Corte  e  lo  presentò  a  Luigi  Filipx30,  il  quale  gii 
parlò  di  suo  padre.  Frequentò  i  teatri,  e  il  20  gen- 
naio assistette  alla  rappresentazione  deìVIfernani^  di 
cui  diede  questo,  per  quei  temx3Ì,  profondo  giudizio  : 
"  Scènes  magniiiques,  positions  absurdes.  Tirades  ad- 
mirables,  vers  pitoyables.  Mélange  contraste  de  ce 
qu'il  y  a  de  plus  beau  et  de  plus  absurde  en  f  ait  de 
littérature  „. 

Non  gii  rimase  gran  tempo  per  la  corrispondenza  ; 
e,  di  fatti,  del  primo  semestre  1838  non  c'erano  di 
lui  lettere  a  stampa  fin  qui.    Eccone   alcune,  dirette 


(1)  Séché,  op.  cit.,  pp.  12,  138;  vedi  pure  Parte  T,  p.  276. 

(2)  Cfr.  Barbiera,  op.  cit.,  p.  169  sgg.;  e  Passioni  del  Risor- 
gimento: Milano,  1903,  p.  863  sgg. 


ai  cugini   Maurice,    che   dovevano   raggiungerlo  essi 
pure  a  Parigi  (Ij.  Non  hanno  bisogno  eli  commento. 

"  Paris,  17  Janvier  1838. 

"  Je  te  remercie,  cher  ami,  de  ton  aimable  lettre; 
"  elle  est  venue  me  distraire  de  la  manière  la  plus 
"  agréable  au  milieu  des  ennuis  d'un  déménagement  (2). 
^'  Pendant  que  tu  songeais  à  riiótel  Mirabeau,  moi. 
"  de  mon  coté,  j'étais  force  d'y  avoir  recours  pour 
^'  pouvoir  céder  la  place,  que  j'occupais  cliez  ma  tante. 
"  à  un  locataire  qui  m'a  à  peine  (donne  le  temps)  de 
"  m.'établir,  avant  de  m'en  chasser.  Je  regrette  moins 
"  ce  déplacement.  puisqu'il  me  met  en  état  d'exé- 
"  cuter  à  la  lettre  toutes  les  instructions  que  tu  me 
"  donneras  relativement  à  l'appartement  que  tu  dé- 
"  sires  occuper  avec  la  douce  Adele.  Tu  me  parles 
"  d'un  entresol  à  gauche  en  entrant.  Je  suis  dans 
"  l'entresol  à  droite,  qui  est  à  peu  près  de  la  mème 
"  dimension  que  celui  dont  tu  me  parles  mais  dont  la 
"  distribution  n'est  pas  parfaitement  la  mème.  Je 
''  pense  que  celui-ci  te  conviendrait  autant  que  l'autre  '•> 
"  ton  pére  au  reste,  qui,  à  ce  que  Fon  m'a  dit,  les  a 
''  occupés  tous  les  deux,  pourra  te  donner  sur  leurs 
"  avantages  réciproques  tous  les  i*enseignements  pos- 
"  sibles.  Si  tu  te  décidais  pour  mon  entresol,  je  le 
"  garderais  jusqu'au  jour  de  ton  arrivée;  je  ferais 
"  en  sorte  qu'il  fùt  bien  chaud,  bien  propre,  bien  en 
•'  état  pour  te  recevoir,  et  tu    trouverais  en  arrivant 


(1)  Inedite.  In  possesso  del    Barone  Maurice. 

(2)  Prima  era  alloggiato  in  casa  della  Zia.  Cfr.  Diario,  p.  262. 
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■■  ton  logenient  préparé  sans  qu'il  t'en  coutàt  un  sou 
"  à  l'avance.  Gomme  à  cette  epoque  il  ne  me  resterà 
^'  plus  que  peu  de  jours  à  passer  à  Paris,  je  trouverai 
"  toujours  quelque  trou  pour  me  loger. 

"  Je  dois  cependant  te  dire  que  ton  pere  m'a  aussi 
'"  parie  d'un-entresol  qu'il  affectionne;  je  ne  sais  si 
"  c'est  celui  que  j'occupe  ouTautrequi  est  à  coté.  In- 
"  forme-t-en,  je  t"en  prie,  xjour  ne  pas  que  nous  lui 
"  soufflions  l'appartement  qu'il  prefère. 

"  Je  voudrais  bien  x30uvoir  t'envoyer  une  collection 
''de  bons  mots  et  de  jolies  liistoires  Parisiennes  pour 
''  amuser  la  belle  Adele;  mais  jusqu'à  présent  je  ne 
"  suis  pas  encore  parvenu  à  recueillir  la  moindre 
'■  anecdote  remarquable.  J'ai  passe  mon  temps  oc- 
''  cupè  à  de  peu  amusantes  affaires  et  je  ne  me  suis 
"  nullement  mèle  au  tourbillon  du  grand  monde.  Je 
"  me  tiens  au  courant  gràce  à  Naville,  qui  me  ré- 
*•  sume  toutes  les  fois  que  je  le  vois  la  position  de  la 
'"  France.  Lui  il  est  à  l'afKit  de  toutes  les  nouvelles, 
^'  il  voit  une  foule  de  gens,  de  ceux  qu'il  appelle  les 
"  Pantaj^ons  de  l'ètat. 

*  "  Il  fait  un  froid  de  cliien,  on  gèle  dans  les  rues; 
''  et  ce  n'est  qu'auprès  du  feu  que  Fon  est  lieureux. 
•■  Sous  ce  rapport-là  mon  petit  entresol  est  excellent. 
''  Quoique  je  ne  fasse  du  feu  que  dans  le  salon,  la  tem- 
"  ]3érature  y  est  toujours  satisfaisante.  Tu  serais  mieux 
^*  à  cet  égard  de  ce  còtè-ci  d^  la  maison  que  de  l'autre, 
"  car  c'est  à  la  chaleur  qui  règne  dans  la  chambre 
■'  de  M.'^^  Cousin,  que  je  suis  redevable  de  la  bonté 
"  de  la  temperature  de  mon  appartement. 

"  Avant  de  partir  de  Genève,  je  t'avais  prie  de 
"  solder  à  Mr.  Turettin,  Tauditeur,  tous  les  frais  que 
"  la  levée  des  scellès  au  Bocage   aurait   occasionnés. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  6 
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"  Je  prends  la  liberté  de  te  rappeler  cette  petite  coni- 
''  mission  à  lae|uelle  je  tiens  excessi vement. 

^'  J"avais  tant  de  paquets  à  emporter  à  Paris,  que 
•'  je  crains  d'avoir  oublié  à  Glene  ve  ime  boìte  ronde  à 
■'  Tadresse  de  Mr.  le  Cliev.  Nasi,  attaché  à  Tambas- 
"  sade  de  Sardaigne  (1).  Je  te  prie  de  la  demander  à 
"  Yalleiy  ;  peut-ètre  est  elle  restée  dans  ]es  caissons  de 
"  ma  calèche,  oii  bien  dans  l'armoire  de  la  chambre 
^'  qne  j'ai  occupée.  Si  tu  la  tronves  tu  me  Tenverras 
"  par  la  diligence. 

"  Adieu,  cher  ami,  distribue  autour  de  toi  et  à  la 
"  maison  Sellon  les  compliments  les  plus  empressés 
"  et  les  choses  les  plus  affectueuses. 

•'  Tout  à  toi 
"  Camille  de  Cavour  „. 


(Senza  data,  ma  interposta  certo  fra 
la  precedente  e  la  successiva). 

"  Mon  clier  ami, 

"  Je  t'ai  écrit,  il  y  a  quelques  jours,  pour  t'annoncer 
•'  que  j'occupais  à  l'hotel  Mirabeau  un  appartement 
''  (jui  j)ouvait  te  convenir  à  toi,  et  à  ta  femme.  Je  te 
•'  priais  en  mème  tems  de  chercher,  dans  les  effets 
"  que  j'ai  laissés  à  Genève,  une  boìte  à  l'adresse  de 
"  Mr.  le  chevalier  Nasi,  que  je  crois  y  avoir  oubliée. 
"  Tu  ne  m'as  pas  fait  Thonneur  de  me  répondre.  De 
''  sorte  que  je  suis    encore  dans  lincertitude  et  pour 


(1)  Cav.  Celestino  Nasi. 


—  83 


"  la  boite  et  pour  rappartement.  Si  tu  le  penx,  tu  me 
"  feras  plaisir,  en  me  tirant  de  là  le  plntót  posyible- 

''  Je  t'envoie  par  Mr.  Sasirer,  Génevois  clu  bas 
"  établi  à  Tm^in,  100  cartes  de  visites,  gravées  aur  le 
•'  mème  modèle  que  les  miemies.  Tn  en  seras  content, 
■'  j 'espère. 

•'  Oli  iii'a  parie  dii  mariag'e  d'Am.élie  avec  Mr.  Re- 
•'  villiod.  C'est  un  joli  garcon,  qui  a  fort  bonne  tour- 
'"  nure  en  habit  militaire.  Je  ne  connais  pas  le  coté 
■'  inorai  et  le  coté  pécuniaire  de  T affaire.  S'ils  étaient 
"  aussi  brillants  que  le  coté  pliysique  ,  je  trouverais 
''  Funion  bien  assortie.  Si  cela  est,  j'ai  à  te  repr(3cher 
"  de  ne  m"en  avoir  rien  dit;  c'est  fort  mal  à  toi,  con- 
"  naissant  tonte  mon  amitié  pour  l'aimable  et  douce 
"  Amelie. 

■'  J'ai  vu  Mad.  de  Circourt  (1),  qui  m*a  parie  d'Adele 
■'  avec  une  admiration  qui  approcliait  l'enthousiasme. 
"  Elle  se  réjouit  beaucoup  de  la  voir  à  Paris.  J'ai 
''  trouvé  cliez  elle  le  long  d'Haussez  qui  est  toujours 


(1)  Anastasia  Klustine  contessa  di  Circourt  (1808-1863),  la 
più  preziosa  e  fedele  delle  amiche  straniere  del  Conte,  sulla 
quale  son  da  vedere  le  bellissime  parole  poste  innanzi  all'edi- 
zione  delle  lettere  di  Cavour,  a  lei  dirette,  dal  Nigra,  Le  comte 
de  Cavour  et  la  comtesse  de  Circourt)  Turin,  1894,  p.  5  sgg. 
Aveva  ella  sposato  un  amico  fervente  dell'Italia  e  profondo 
studioso  delle  cose  nostre,  sul  quale  vedi  Hubeut-Saladin,  Le 
comte  de  Circourt,  son  temps,  ses  écrits  ;  Madame  de  Circourt, 
son  salon,  ses  correspendances:  Notice  &/o^rapA«gw^  ;  Paris,  1881. 
Marito  e  moglie  avevano  abitato  a  lungo  Ginevra,  e  vi  si  erano 
legati  con  i  De  Sellon  e  i  De  la  Rive  (op.  cit.,  p.  x).  Soltanto 
nel  1837  si  era,no  i  Circourt  stabiliti  a  Parigi  (op.  cit.,  p.  31). 
Cfr.  pure  Gian,  Un  Francese  amico  di  Cavour  e  dell'Italia,  in 
"  Nuova  Antologia  ,,  !*•  ottobre  1910. 
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"  en  syncopes  de  reconnaissance  lorsqu'il  parie  de  Gre- 
"  néve  et  de  ses  incoinparables  habitants. 

"  Je  n'ai  rien  de  bien  intéressant  à  te  niander.  Je 
"  vois  une  fonie  d'indnstriels  qui  m'éblouissent  xjar 
•'  lenrs  déconvertes  (1). 

"  J'ai  vn  snrtout  une  nonvelle  machine  à  vapeur 
^'  sans  pistons  qni  m'a  prodigiensement  interesse. 

•'  Adien.  clier  ami,  mes  amitiés  à  mes  aimables 
'"  cousines. 

"  Camille  de  Cavour  „. 

"  Paris,  18  Février  [1838]. 

^'  Mon  clier  ami,  —  je  me  réjonis  en  voyant  ce 
^'  mois  tirer  à  sa  fin,  car  c'est  au  commencement  de 
''  l'antre  qne  tu  nous  arriveras  ici  avec  ta  eli  armante 
''  femme.  Tu  trouveras  un  appartement  tout  préparé, 
^'  tout  cliauffé,  tout  illuminé,  pour  te  recevoir.  Je  ne 
"  sais  si  Tentresol  de  droite  sera  vacant  à  l'epoque  de 
"  ton  arrivée,  mais  tu  peux  compter  sur  celui  de 
"  gauche  qui  sera  libre  le  jour  où  tu  en  auras  besoin. 
''  J'irai  me  loger  sur  les  toits  pour  laisser  à  mon 
''  aimable  cousine  le  plaisir  d'avoir  le  spectacle  si 
*'  anime  de  la  P.  de  la  Paix,  cette  grande  artère  de 
^'  l'élégance  Parisienne. 

"  Nous  avons  déjà  fait  mille  projets  avec  tes  cou- 
^'  sines,  les  aimables  odalisques,  pour  Jorsque  vous  serez 
"  ici:  nous  voulons  aller  au  théàtre,  et  mème  au  ca- 


li) Diario,  p.  264,  sotto  la  data  del  2  febbraio:  "  11  (Mr.  Ri- 
fault) me  parie  sérieusement  d'un  projet  de  chemin  de  fer  de 
Baie  à  Milan;  je  reste  stupéfait  „. 
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*'  baret  ensemble.  Adele  répugnera-t-elle  à  Tidée  d'aller 
"  diner  cliez  Véry  ou  au  Roclier  de  Cancale  ?  Que  ses 
"  nerfs  aristocraticiues  se  rassnrent,  les  salons  où  nous 
'•  voulons  la  mener  ont  renfermé  plus  d'une  fois  les 
"  noms  les  plus  brillants  de  la  Trance  et  de  l'Europe. 

^'  Je  puis  te  donnei-  toutes  les  informations  possibles 
"  sur  l'administration  des  Urbaines,  rue  Jacquelet,  n.  7, 
''  étant  en  relations  fréquentes  avec  elles.  C'est  un  dé- 
•'  licieux  établissement,  qui  fournit  les  moyens  aux 
■■  plus  niinces  fortunes  de  faire  le  grand  seig'neur  à 
•'  un  jour  donne.  On  peut  moyennant  13,50  avoir  à  sa 
"  disposition  pendant  6  heures  une  volture  elegante,  et 
"  un  groom  à  chapeau  galoné  et  à  longues  guètres. 
"  Pour  20  frs.  on  en  dispose  tonte  la  journée.  Grràce 
"  au  groom  on  n'est  jamais  embarrassé,  et  l'on  a  la 
"  satisfaption  d'entendre  crier  à  tue-tète  à  la  sortie 
"  de  chaque  fète:  ^'  les  gens  de  Mr.  de  Cavour,  les 
"  gens  de  Mr.  Maurice  ,,.  Ce  qui  chatouille  agréa- 
■'  blement  des  nerfs  aristocratiques. 

''  Quant  aux  voitures  au  mois  tu  n'auras  rien  de 
"  meilleur  marche  à  la  R.  Jacquelet.  Il  faut  pa3"er 
"  500  frs.  comme  partout  ailleurs,  pour  avoir  une  re- 
■'  mise  entièrement  à  sa  disposition,  et  550  si  Ton  veut 
"  le  groom. 

^'  Je  te  remercie  des  détails  que  tu  me  donnes  sur 
"  le  prétendu  d'Amelie.  Ils  sont  de  nature  à  me  le 
"  faire  paraìtre  un  parti  très  sortable.  Je  ne  vois  pas 
"  qu'il  y  ait  de  quoi  se  fàcher.  Amelie  cependant  écrit 
"  à  ses  cousines  comme  si  elle  était  en  fureur.  Les 
'' demoiselles  sont  d'étranges  personnes;   elles  se  dé- 

"  pitent  si  personne  ne  leur  fait  la   cour,   et elles 

"  ont  l'air  de  se  fàclier  lorsqu'on  leur  adresse  des 
''  homages  empressés. 
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"  La  fanieiise  boite  est  arrivée  liier:  elle  a  inis  quinze 
"  joiirs  à  faire  le  trajet  de  Greuève  à  Paris.  Elle  a  du 
''  mallieur;  et  M"*  de  Brignole  est  destinée  à  manger 
^'  de  vieux  bonbons. 

"  iVdien,  mon  clier  ami,  je  ne  te  donne  aucune  nou- 
''  velie  de  Paris,  car  je  venx  que  tu  vieniies  les  ayj- 
^'  prendre  toi-mème.  Je  compte  que  tu  me  feras  savoir 
^'  le  jour  précis  de  ton  arrivée. 

"  Tout  à  toi 
"  C.  DB  Cavour  „. 

Per  incarico  del  padre,  Camillo  si  occupò  a  Parigi 
di  cose  attinenti  F amministrazione  municipale  di  To- 
rino. Il  marchese  Michele  scriveva  il  primo  di  febbraio 
al  tiglio  (1): 

"  La  ville  de  Turin  n'a  rien  fait  sur  l'óclairage  à 
''  gas;  elle  ne  conclura  rien  avant  ton  retour.  Tu 
"  m'a  déjà  envoj^é  des  notions  intéressantes  ;  tàche 
"  de  connaitre  à  fond  Favis  de  la  xjolice  municipale 
"  de  Paris  „. 

Ma  Cavour  pensò  pure  ai  casi  suoi  e  volle  specu- 
lare in  borsa  su  certe  obbligazioni,  gettando  nella  più 
viva  ansietà  il  padre,  che  il  '27  febbraio  gli  scri- 
veva (2): 

^'  Quant  à  F affaire  que  tu  as  faite  des  obligations, 
"  elle  ne  peut  t'offrir  un  grand  bénéiice.  EUes  valent 
"  1075,  peut-étre  monteront-elles  à  1080.  Quaiid .  tu 
"  auras  payé  les  deux  provisions,  les  intérèts,  tu  peux 
"  gagner  ou  perdre    qutitre  ou  cinq    cent    francs.  Ce 


(1)  Inèdita.  Nell'arciiivio  di  Santena. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"'  n'est  peut-ètre  ni  bien  beau  ni  bien  nianvais.  Je  te 
"  conjure  de  ne  pas  te  permettre  de  jouer  sur  les 
''  fonds.  Tu  a  un  avenir  assuré,  une  réputation  dójà 
^'  bien  assurée,  ne  gate  pas  tout  cela  par  le  désir  de 
^'  gag-ner.  C'est  un  goffo  trop  clier.  Tu  peux  main- 
"  tenant  jouer  à  jeu  sur.  Tu  sais  qu'une  fois,  plus  de 
"  quinze  mille  livres  de  rente  ne  peuvent  te  manquer, 
"  près  de  vingt  mille  à  la  mort  de  Mattirolo  (1).  Con- 
"'  tente-toi  de  cela^  en  attendant  bien  des  cliances 
"  meilleures.  Je  comprends  qu'après  t'ètre  bien  amusé 
^'  à  Paris,  il  faut  que  tu  iìnisses  les  affaires  de  ta 
"  tante.  Pour  cela,  le  carnaval  fìnit  aujourd'hui;  c'est 
''  très  bien  d'en  avoir  profité.  En  carème  couclions- 
''  nous  quelque  fois  à  dix  heures,  levons  nous  à  sept, 
"  préparons  notre  matinée  et  avancons  une  affaire 
''  par  matin  „. 

Il  marchese  Michele  insiste  sempre  più  incalzante- 
mente per  la  vendita  di  quelle  benedette  obbligazioni 
in  varie  lettere  successive;  e  in  una  di  esse,  del 
23  marzo,  scrive  (2): 

''  Cigala  (3)  va  partir  un  de  ces  jours  ;  nous  en  ]3ro- 
"  fiterons  pour  t'écrire.  Croirais-tu  que  Tabbé  Frézet 
"  a  dine  à  coté  de   lui  liier  cliez  Forster  (4)?  Cigala 


(1)  Vedi  nel  saggio:  Un  errore,  ecc.,  la  letterta  del  marchese 
Michele  del  19  novembre  1840. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(3)  Enrico  dei  conti  Martini  di  Cigala  (1811-1877)  era  stato 
collega  nell'Accademia  di  Cavour,  il  quale  {Diario,  p.  252)  ne 
parla  come  di  uno  de'  suoi  allegri  compagni  di  Parigi  durante 
l'estate  del  1837. 

(4)  Barone  Giovanni  Augusto  Forster,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  d'Inghilterra  a  Torino. 


''  disait  clone  à  Tabbé:  Camille  s'entencl  également 
'''  aux  bons  dniers  et  à  iiianier  des  capitaux  „. 

Ove  è  difficile  dire,  se  ci  fosse  più  di  inquietudine 
o  di  compiacenza  paterna. 

Fortunatamente  —  questa  volta  —  le  cose  anda- 
rono per  il  meglio.  Camillo  se  la  cavò  con  onore 
negli  affari  complicati  della  zia  Vittoria;  e  il  padre, 
dopo  aver  riveduti  attentamente  i  conti  da  lui  man- 
dati, gli  scriveva  il  19  aprile  questo  elogio  (1): 

"  D'abord,  matliématiquement  parlant,  je  te  dirai 
'^  que  tes  calculs  sont  aussi  justes  qtie  clairs;  il  y  a 
"  du  plaisir  à  lire  un  compte  rendu  par  toi  d'une 
"  affaire  „. 

Anche  le  speculazioni  personali  di  Camillo  sorti- 
rono il  più  brillante  successo,  come  si  può  vedere  da 
questo  brano  di  ima  lettera  direttagli  dal  padre  il 
29  maggio,  la  quale  fa  ugualmente  onore  ad  en- 
trambi (2j: 

''  Ta  lettre,  contenant  la  traite  de  quatre  mille 
"  francs  sin'  Barbaroux  et  Tron,  m'a  vivement  touché. 
"  Ce  n'est  pas  les  vingt  mille  francs  que  tu  a  gagnés, 
*'  X^uisque  tu  aurais  pu  les  perdre,  dès  qii'il  est  im- 
"  possible  de  jouer  à  jeu  sur.  Je  suis  bien  aise  que 
"  tu  aies  trouvé  une  compensation  et  à  tes  fatigues 
"  et  aux  pertes  que  ton  absence  aurait  pu  te  causer. 
''  Mais  Fempressement  que  tu  mets  à  ce  que  je  puisse 
''  terminer  une  oeuvre,  que  je  ne  croyais  pas  pouvoir 
^'  raisonnablement  faire  ces  années-ci  et  peut-ètre  de 
''  mon  vivant,  ton  empressement  d'embellir  uno  i)ro- 


(1)  Inedita.  Neirurchivio  di  Santena. 
(2j  Inedita.  Nell'archivio  di  .Santena. 
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■'  priété,  qui  cloit  appartenir  à  ton  frère  (il  marchese 
"  alludeva  a  Santena),  justilie  tout  le  plaisir  que 
''  j'éprouve  en  arrangeant  Truf  arel,  qui  deviendra  dans 
^'  son  genre  aussi  agréable  à  habiter  que  Santena;  et 
"  comme  il  y  reste  ioOO  frs.  à  payer  au  Ct.  Yagnon 
''  pour  la  maison  achetée  et  démolie,  que  je  comptais 
•'  te  laisser  la  cliarge  de  ce  payement  à  ma  mort,  tu 
'"  t'en  trouves  dégrévé  Tayant  acquitté  d'avance  par 
''  les  quatre  mille  francs,  que  tu  destines  „. 

Nel  castello  di  Trofarello,  posto  sulla  collina  di 
Torino,  a  mezza  strada  fra  Moncalieri  e  Santena,  il 
marchese  Michele  sognava  di  vedere  stabilirsi  il  suo 
secondogenito ,  quando  si  fosse  lasciato  indurre  a 
prender  moglie.  E  il  sogno  paterno  si  delinea  ben 
concreto  in  una  sua  lettera  del  23  die.  1837,  che 
citammo  di  già  (1),  ed  ove,  a  proposito  di  un  tal 
signor  Barone,  egli  dice  a  Camillo: 

''  Je  l'ai  conduit  hier  à  Trufarel.  Je  t'assure  qu"un 
■'  jour  ton  domaine  sera  un  des  plus  beaux  de  la  co- 
'' line;  si  tu  épouses  une  femme  à  cin quante  mille 
■'  livres  de  rente,  blonde,  douce  et  jolie  :  c'est  le 
•'  bonheiir  que  je  te  souhaite  ... 

La  femme  blonde,  douce  et  jolie^  fornita  di  quegli 
altri  accessori,  che  il  pratico  marchese  non  iDoteva 
trascurare,  aveva  per  caso  già  un  nome  nella  mente 
di  lui?    Ci  si  consenta  lo  svago    di   una  digressione. 

Certo  è,  intanto,  che  qualcosa  di  molto  biondo  era 
entrato  nella  vita  di  Camillo  fin  dall'anno  xDrecedente, 
dal  1837.  Lo  si  desume  da  una  lettera,  direttao-li  dal 


(1)  Vedi  sopra,  p.  77,  n.  3. 
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padre  a  Parigi,  il  4  luglio  1837,  lettera  curiosissima,  ove 
si  vede  :  primo,  che  il  marchese  Michele  era  davvero  il 
fratello  maggiore,  più  che  non  il  padre  dei  suoi  figli, 
e,  secondo,  che  nella  sua  qualità  di  vicario  della  città 
e  di  capo  della  polizia  urbana  era  in  grado  di  cono- 
scere a  fondo  le  gesta  e  diurne  e  notturne  del  suo 
scapato  secondogenito  (1)  : 

"  Je  t'inclus  une  petite  lettre.  Le  chien  fìdèle,  qui 
^'  la  cachette,  m'annonce  qu'il  est  trace  sur  les  che- 
^''  veux  dorés  de  la  couleur  d'une  abon dante  moisson. 
"  Je  le  préfère  aux  courses  nocturnes,  où  de  mes  gens 
"  déguisés  n'étaient  pas  loin  un  soir  d'un  jeune 
"  homme  muni  d'une  lanterne.  J'avais  heureusement 
"'  recommandé  de  protéger  toutes  les  propriétés,  hors 
''  celles  de  la  misanthropie.  Une  fois  ou  l'autre  il 
^'  aurait  pu  a'  arri  ver  un  esclandre,  qui  aurait  fait  rire 
^'  le  chef  du  grand  maitre  des  cérémonies,  mais  n'aurait 
''  pas  été  également  bien  pris  par  tout  le  monde.  On 
"  pend  ce  matin  une  femme  qui  a  empoisonné  son 
*'  mari.  On  pourrait  peut-ètre  en  faire  autant  à  un 
^'  mari  qui  recii)roquerait;  mais  on  aurait  deux  victimes 
^'  pour  une.  Il  ne  faut  pas  autant  de  Romantique 
"  dans  ce  siècle;  il  vaut  mieux  un  Noumène  idéal. 
"'  Voilà  mon  opinion;  mais  c'est  celle  d'un  gotitteux 
'•  de  54  ans  ,,. 

Segue,  nella  terza  facciata  del  medesimo  foglio^ 
questa  lettera  dell'abate  Frézet,  ugualmente  curiosa, 
ugualmente  piena  di  sottintesi  e  di  allusioni  e  di  cir- 
conlocuzioni spesso  per  noi  incomprensibili  ('2). 


fi)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
^2)  Inedita.  Come  sopra. 
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•'  Natura  abhorret  a  racno  ;  et  moi.  enfant  de  la 
''  nature,  j'abhorre  le  papier  blanc,  et  je  vous  giif- 
"  fonne  ici  quelques  riens,  à  lire  anx  momens  perdus, 
"  ou  bien  entre  la  polre  et  le  fromage.  Cliemin  f esant 
"  votre  coeur  se  tourne  vers  Turin.  et  à  la  suite  de 
"  vos  chers  parens,  de  vos  jeunes  amis...  de  quelques 
"  autres  objets  dont  le  souvenir  vous  poursuit...  vous 
"  pensez  au  i)hilosoplie  qui  vous  répète  souvent  qu'en 
"  ce  monde  le  plaisir  ne  va  ut  pas  la  peine.  Yotre 
"  sens  intime  vous  en  dit  autant.  au  dépit  d'autres 
''  sens  qui  ont  leurs  illusions,  des  droits.  tant  que  la 
"  surabondance  de  vie  règne.  Votre  cher  pere  sent  et 
"■  parie  douleur...  vos  Tantes  ont  les  derniers  soins 
"  du  déménag-e...  Marine  s'efforce  d'endormir  le  dolent; 
'*  neveu  et  nièce  reviennent  avec  des  joujoux  de  cliez 
"  le  misanthrope...  et  moi,  je  baille  aux  corneilles  en 
"  me  préparant  à  ma  méridienne  qui  ne  sera  que 
'■  mon  second  sommeil  d"aujourd"liui...  Ces  Dames 
'■  voudraient  que  je  sùsse  leur  dire  si  Cliristofoline,  ou 
*■  Christofolasse  a  pris  son  essor  comme  le  f er  vers 
"  l'aimant  ;  mais  est-ce  moi  qui  sais  les  nouvelles,  les 
"  chroniques,  les  anomalies,  les  aberrations  des  toas 
'■  les  àg'es,  de  toutes  les  couleurs?  A  peine  sais-je  que 
"  l'un  soupire  pour  la  Blonde,  et  que  l'autre  est  sou- 
"  pire  par  TArcibrune.  Que  dire?  il  faut  que  l'àge  des 

'' soupirs  se  passe...  Heureux  qui  ne  s'y  noie  pas! 

^''  Heureux  celui  que  Minerve  couvre  de  son  ègide! 
'■  Heureux  le  rare  jeune-liomme  qui  est  presque  un 
"  Caton,  un  Péricles  à  l'àge  où  les  autres  commencent 
''  leurs  folies!  ^'  Valeas  ,.. 

Una  terza  mano  ha  completato  con  qualche  riga  in 
alto  e  in  basso  la  quarta  facciata  del  foglio,  riservata 
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airindirizzo  (La  Perrière  presso  Moutiers,  in  Savoia, 
ove  il  Conte  si  era  fermato  a  visitare  i  De  Sellon). 
Lo  scrittore  era  il  Renaldi,  agente  di  casa  Cavour, 
che  in  ao-g-iimte  ad  altre  lettere  del  marchese  Michele 
soleva  tenere  al  corrente  Camillo,  oltreché  degli  af- 
fari, anche  dei  pettegolezzi  mondani  torinesi,  senza 
impacciarsi  troppo  delle  riserve  del  marchese  o  della 
fraseologia  criptograiica  dell'abate.  Ma  questa  volta 
egli  si  limita  a  pochi  accenni  indifferenti,  appunto 
perchè  Tabate  non  gli  ha  lasciato  più  spazio  :  ''  Quella 
nera  hahoja  (in  piemontese:  scarafaggio)  mi  ha  riem- 
l^iuto  il  foglio,  non  mi  rimane  più  carta  da  scrivere  „. 
E, -cosi,  neppure  da  lui  possiamo  cavare  nulla  di  un 
pò"  preciso. 

La  lettera,  trasmessa  dal  padre,  pervenne  puntual- 
mente a  La  Perrière  al  Conte,  che  il  6  luglio  annotò: 
"  .Lai  recu  une  lettre  de  papa;  elle  contenait  un  mot 
d'E.  —  Il  m'a  fait  gran  plaisir  „  (1). 

Xegli  scritti  posteriori  del  marchese  Michele  si  ha 
questo  accenno  di  una  lettera  del  12  luglio  (2): 

"  Je  t'inclus  tes  lettres.  Il  n"en  est  plus  venu  de 
''  celles  anonimes  blondes,  que  je  t'ai  religieusement 
■'  envovées  à  la  Perrière  ,,. 

Richiamiamo  alla  memoria  alcuni  dati:  la  nota  del 
Diario  —  gravissima  —  dei  pi-imi  di  a[)rile  del  1837  (3); 
l'alternativa  scherzosa  di  una  lettera  del  padre  già 
citata,  del  settembre  (ahìiez-vons  la  blonde,  abnez- 


(1)  Diario,  p.  242.   Però  la  lettera  M.,  che   il   Berti  fece    se- 
guire all'A'.,  manca  nell'originale  in  possesso  del  Sig.  Borani. 

(2)  Inedita.  Come  sopra. 

(3)  Vedi  p.  1.5. 
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vons  In  bruìie'ì)  (1):  la  lettera  cleiramico  Cassio,  pure 
già  citata,  del  1839  (2j.  Aggiungiamo  quel  che  teste 
si  è  visto:  la  amore v^ole  pressione  del  padre  perchè 
Camillo  si  orientasse  verso  la  simpatia  bionda  e  verso 
il  matrimonio,  e  uscisse  dalle  minacce  oscure,  che  la 
gelosia  gli  apparecchiava  dall'altra  parte  e  di  cui  un 
prodromo  dei  più  inquietanti  è  appunto  di  già  nella 
citata  nota  del  Diario  ;  poi  ralternativa  sibillina,  ma 
abbastanza  concludente,  dell'abate  fra  la  bionda,  che 
era  amata,  e  Tarcibruna,  che  amava  e  che  potrebbe 
appunto  essere  l'ignota  signora,  alla  quale  Camillo 
riconosce  in  quella  sua  nota  una  superiorità  decisa 
su  di  lui  nel  sapere  ben  amare;  infine  Tinsistenza 
appassionata  delle  donne  di  casa  Cavour  presso  l'abate 
j)er  sapere  se  l'ago  magnetico  si  era  orientato  verso  la 
calamita,  vale  a  dire  (almeno,  ci  sembra)  se  al  nuovo 
sentimento  di  Camillo  avesse  corrisposto  un  pari  sen- 
timento: e  vediamo  di  raccapezzarci.  Camillo  —  so- 
spettiamo —  stava  dibattendosi  tra  il  novissimo  amore 
per  una  signorina  bionda,  verso  il  quale  andavano  i 
fervidi  voti  di  tutti  i  suoi,  e  un  legame  antico,  che 
li  faceva  invece  tutti  quanti  trepidare  per  lui.  E, 
proprio  secondo  la  buona  tradizione  romantica,  in- 
torno al  capo  biondo  raggiava  la  rosea  aureola  del 
matrimonio,  intorno  a  quello  arcibruno  guizzavano 
le  torve  fiamme  della  passione  peccaminosa. 

Lasciamo  nella  notte  profonda,  che  la  nasconderà 
forse  per  sempre,  quest'altra  dolorosa  figura  di  donna 
appassionata  e  sventurata.  Vediamo  invece  se  ci  riesce 


(1)  Vedi  p.  71. 

(2)  Vedi  p.  15. 
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di  gettare  una  qualche  luce  sulla  signorina  bionda, 
che  avrebbe  avuto  l'amore  onesto  e  bene  intenzionato, 
ma  alla  sua  volta  sfortunato,  di  Camillo  di  Cavour. 
Un  contemporaneo  ha  accennato,  sia  pure  grosso- 
lanamente equivocando  in  parecchi  dati  accessori,  a 
una  enfant  blonde^  che  il  Conte  avrebbe  voluto  far 
sua  si)osa,  e  che  invece  preferì  ^'  au  pauvre  cadet  des 
marquis  de  Cavour,  un  riclie  aìné  des  marquis  P.  „  (1). 
Il  Chiala,  informatissimo^  come  sempre,  correggendo 
alcuno  degli  errori,  in  cui  era  incorso  lo  scrittore 
citato,  massime  per  riguardo  ai  figli  che  sarebbero 
nati  poi  dalla  bionda  simpatia  di  Camillo,  soggiunge 
però:  "  E  bensì  vero  che  Cavour  si  invaghi  di  una 
bellissima  signorina  bionda,  che  andò  sposa  a  un 
gentiluomo  piemontese,  morta  da  molti  anni  ;  ma  non 
nacque  da  quel  matrimonio  che  un'unica  bambina, 
tuttora  vivente  „  (2).  Ma  poi  quel  benedettissimo  uomo 
arciprudente  si  è  ben  guardato  dal  fare  dei  nomi,  e 
si  è  portato  il  suo  segreto  nella  tomba;  come  se  non 
si  trattasse,  dopo  tutto  e  a  malgrado  di  tutto,  di  cosa 
onestissima  e  anche  bella  e  decorosa  per  tutti  quanti. 
Una  gentildonna  francese,  la  Contessa  d'Agoult,  non 
ebbe  tanti  scrupoli;  e,  parlando  dell'alta  società  to- 
rinese e  di  certe  recite  che  vi  si  davano  nella  prima- 
vera del  1860,  dice:  "  Et  comment,  une  fois  là,  ne 
pas  applaudir  une  aussi  belle  personne  que  la  com- 
tesse  d'Agliè,  une  Déjazet  aussi  piquante  que  la  com- 
tesse  Mestiatis?  Ma  surprise  ne  fut  pas  petite,  à  l'une 
de  ces  soirées  pliilodraìnatìqiieH  (c'est  ainsi  qu'on  les 


(1)  Vedi  p.  12, 

(2)  Voi.  V,  p. 
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nommait),  en  voyant  le  président  du  Conseil,  engagé 
à  ce  moinent  là  mème  dans  une  crise  politique,  et 
qui  soutenait  à  lui  seul  au  Parlenient  tout  l'effort 
d'un  violent  débat,  assister  sans  en  vouloir  lien  perdre 
à  la  représentation  de  V Amour  à  Vaveuglette^  puis^ 
le  rideau  tombe,  offrir  à  la  comtesse  Mestiatis,  qui 
jouait  le  principal  ròle,  l'hommage  enorme,  écla- 
tant, prodigieux,  d'un  de  ces  bouquets  de  Gènes, 
qu'on  dirait  inventés  pour  éprouver  la  main  d'Her- 
cule,  plutòt  que  poui^  s'effeuiller  sous  les  doigts  de 
Yénus.  Ma  voisine  me  fìt  remarquer  que  le  comte  de 
Cavour  n'en  avait  point  offert  un  semblable  à  la 
comtesse  d"Agliè,  qui  venait  de  jouer  avec  le  plus- 
grand  succès  un  ròle  de  Scribe.  Elle  nren  dit  la 
raison.  Etant  encore  fort  jeune,  Gamille  de  Cavour, 
touclié  des  gràces  de  cotte  aimable  personne,  T avait 
demandée  en  mariage.  La  famille  repoussa,  non  sans- 
dédain,  les  prétentions  de  ce  cadet  de  fainiìle.  Qu'eii 
pensait-elle  à  cette  heure?  Le  célibat  de  Thomme 
d'Etat,  sa  réserve,  étaient-ils  Teff  et  d'un  souvenir 
trop  présent?  Ce  souvenir  était-il  de  ressentiment  ou 
de  regret?  La  tendresse  italienne  inclinait  vers  cette- 
clernière  conjecture  „  (1). 

Se  la  vicina  della  Contessa  d'Agoult  diceva  vero 
-z-  e  non  si  saprebbe  vedere  perchè  avrebbe  dovuto- 
essere  altrimenti  -  la  donna,  che  seppe  ispjìrare  al 
Conte  di  Cavour  pensieri  e  propositi  di  matrimonio, 
fu  Maria,  figlia  del  Marchese  Francesco  Pilo-Boj^l  di 
Putifìgari,  di  origine  sarda,  verso  il  quale  il  Conte 
poteva  probabilmente  nutrire  sentimenti  di  personale 


(1)  Daniel  Stern,  op.  cit.  (sopra,  p.  9,  n.  3),  p.  xxi-sg; 


riconórfcenza,  come  vedemmo  (1).  E  il  nome  di  un 
congiunto  della  signorina  ricorre,  come  pure  si  è  già 
visto  ('2),  fra  quelli  degli  intimi  di  casa  Cavom\  La 
marcliesina  Bovi  andò  sposa,  il  19  luglio  1847.  al 
conte  Lodovico  San  Martino  d'Agiiè,  e  mori  il  14  feb- 
braio 1876.  Fu  dama  di  palazzo  della  Regina  Maria 
Adelaide  e  signora,  dicono,  di  aspetto  veramente  re- 
gale (3j. 

N"on  possiamo,  i)er  altro,  non  rilevare  tre  cose: 
1^  che  il  nome  di  l)attesimo  non  corrisponde  a  quella 
iniziale  E.,  che  il  Conte  segnò  nel  suo  diario  al  ricevere 
la  lettera  misteriosa  trasmessagli  dal  padre;  2^*  che 
alla  lettera  P.,  segnata,  come  s'  è  visto,  dal  primo  in- 
formatore francese,  corrisponde  bensì  il  cognome  di  ra- 
gazza, non  quello  di  sposa  della  signora,  della  quale 
abbiamo  parlato:  3^  che  la  prole  da  lei  nata  non 
fu  di  una  sola  ligiia ,  ne  la  sua  morte  cosi  remota, 
come  il  Ghiaia  riferisce  della  donna,  alla  cui  mano 
il  Conte  avrebbe  secondo  lui  aspirato. 

Cosi  che  proprio  fermi  non  rimangono ,  se  non 
i  progetti  matrimoniali  di  Cavour  e  il  loro  nau- 
fragio. Tutto  il  resto  è  pura  supposizione. 

Quando  poi  la  domanda  e  il  ri  liuto  abbiano  avuto 
luogo  è  pure  diffìcile  dire.  Se  a  questa  simpatia 
di  Camillo  potessimo  riferire  l'accenno  alla  sua  trien- 
nale costanza,  eh' è  nella  lettera  citata  dell' amico 
Cassio  del  gennaio  1839,  ciò  non  sarebbe   potuto  ac- 


(1)  Parte  I,  p.  337,  nota. 

(2)  Sopra,  p.  28. 

(3)  Dobbiamo  queste    notizie  al  cortese  barone  senatore  An- 
tonio Manno. 
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cadere  prima  di  questa  data.  Corrobora,  del  resto, 
tale  congettura  il  vedere  ancora  durante  l'estate  del 
1838  il  marchese  Michele  vagheggiare  l'idea  di  siste- 
mare Camillo  nel  castello  di  Trofarello.  D'altra  parte, 
noi  vedremo  nello  studio  seguente,  che  già  nel  1840 
Cavour  rinuncia  a  ogni  idea  di  matrimonio.  Una  let- 
tera importantissima  del  p>adre,  della  fine  di  quel- 
l'anno, che  sarà  riportata  in  quello  studio,  mostra  del 
resto  che  qualcosa  di  grave  e  di  decisivo  era  acca- 
duto a  questo  proposito  nella  famiglia  del  Conte: 
tanto  il  tono  e  il  contenuto  della  lettera  contrastano 
con  il  benevolo  ottimismo  di  quelle,  che  abbiamo 
trascritte  più  sopra.  Tutto  induce  a  credere,  che  la 
crisi  matrimoniale  di  Camillo  sia  successa  nel  corso 
dell'anno  1839,  anno,  ch'egli  passò,  si  può  dire,  intie- 
ramente a  Torino,  e  forse  pour  cause. 

E  d'ora  innanzi  potremo  perdonare  a  Camillo  molte 
cose;  per  esempio,  la  sua  smania  di  arricchire  e  di 
rifarsi  della  sua  mortificante  posizione  di  cadetto ,  e 
le  sue  abitudini  di  donnaiolo  :  non  furono  la  co- 
scienza e  l'intenzione  del  meglio  quelle  che  gli  man- 
carono ! 

Torniamo  ora  dal  terreno  malfido  delle  congetture 
sopra  quello  sicuro  delle  realtà.  E  cominciamo  con 
riscontrare,  che  nel  giugno  Camillo  era  ancora  as- 
sente da  Torino,  ma  prossimo  a  tornarvi.  Infatti  il 
padre  gii  scriveva  ancora  il  4  giugno  1838,  impa- 
ziente di  poterlo  riabbracciare,  disposto  alla  più  larga 
indulgenza  verso  di  lui  anche  sopra  alcuni  argomenti 
che  più  tardi  lo  faranno  invece  brontolare  assai,  pre- 
occupato perfino  del  come  avrebbero  potuto  passare 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  7 


incolumi  alla  dogana  i  costumi  nuovi  fiammanti  di 
quel  suo  figliuolo,  smanioso  di  ogni  eleganza  (1): 

"  J'ai  écrit  de  ce  matin  mème  à  Mr.  D  aneri  pour 
"  que  l'on  ne  visite  pas  ta  volture.  Il  est  toutefois 
"  possible  que  pour  formali  té  on  ouvre  le  dessus  des 
"  malles.  Tàche  de  mettre  quelque  chose  de  vieux  au 
^'  dessus,  s'il  te  reste  du  vieux.  Car  un  homme  du 
^'  Jockey-Club,  des  courses  de  Chantilly,  un  joueur 
"  de  la  Bourse  ne  doit  avoir  que  du  pimpant  neuf  „. 

La  lettera  è  diretta  a  G-inevra,  ove  Camillo  aveva 
fatto  capo,  lasciando  la  Francia,  per  assistervi  al  ma- 
trimonio della  cugina  Amelie  con  il  signor  di  Re- 
villiod,  che  fu  celebrato  appunto  il  5  giugno  1838  (2)^ 
e  di  cui  un'eco  affettuosa  e  maliziosa  è  rimasta  in 
questo  biglietto  del  Conte  (3): 

"  A  Madame  Adele  Mam^ice 
"  Gi-enève. 

"  Ma  chòre  Adele, 

"  Votre  soeur  Amelie  part  demain  matin;  en  con- 
"  sidération  de  la  séparation  qui  va  avoir  lieu  elle 
^'  s'est  décidée  à  consentir  à  se  laisser  voir  ce  soir, 
''  mème  par  moi,  quoique  ce  ne  soit  encore  que  le 
"  lendemain  du  lendemain.  Je    pense    que    vous    de- 


ll) Inedita.  Neirarchivio  di  Santena.  —  Errata  è  quindi, 
senza  alcun  dubbio,  la  data  della  lettera  del  Conte  all'abate 
Frézet,  ch'è  in  Chiala,  V,  p.  72. 

(2)  Galiffe,  op.  cit.,  IV,  p.  358. 

(3)  Inedito.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  sirez  autant  que  moi  de  passer  la  soirée  avec  elle, 
"  et  qu'ainsi  vous  préférez  que  la  réunion,  qui  devait 
"  avoir  lieu  chez  vous,  soit  à  la  Fenètre. 

"  Votre  mère  vous  charge  d'organiser  le  transport 
"  de  vos  soeurs  qui  coucherons  à  la  Fenètre,  si  elles 
"  ne  font  pas  de  difficultés  d' avoir  un  mauvais  lit  et 
^'  personne  pour  les  servir. 

"  Venez  de  bonne  heure,  ma  olière  Adele,  afìn  que 
"  je  puisse  proli  ter  le  plus  longtems  possi  ble  de  mon 
"  séjour  à  Genève.  La  soirée  ne  sera  pas  gaie,  car 
''  VAdieu  est  dans  l'air,  et,  qui  plus  est,  dans  le  coeur; 
"  mais  ce  sera  une  bonne  action  d'embellir  de  votre 
"  présence  les  derniers  momens  que  je  passe  ici. 

"  Camille  „. 

"  P.  S.  —  P.  E.  me  charge  de  vous  prier  de  con- 
"  tremander  les  giaces,  qu'il  avait  ordonnées  à  Croisier 
''  et  qu'on  devait  apporter  à  8  lieures  „. 

Il  giorno  preciso  del  suo  ritorno  a  Torino  non  lo 
sappiamo;  poiché  il  Diario,  fin  qui  edito,  cessa  a  Pa- 
rigi il  27  febbraio,  e  non  riprende  che  vari  anni  più 
tardi,  il  20  ottobre  1842  (1).  Il  Diario  fin  qui  edito, 
diciamo  ;  perchè  frammenti  intermedi  potrebbero  an- 
cora rinvenirsi  qua  e  là.  Ad  esempio ,  nel  quaderno 
sopradescritto  (2j,  noi  leggiamo,  sotto  la  data  del 
12  luglio  1838,  un  appunto,  che  nella  sua  parte  ripro- 
ducibile, dice: 


(1)  Diario,  p.  267. 

(2)  Parte   I,  p.  291,  n.  1. 
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"  J'ai  été  prendre  S.  Marsan  à  midi  et  je  l'ai  menò 
"  dans  mon  cliar  chez  la  Berton;  nous  avons  fait  en 
"  passant  une  visite  à  Balbe  et  à  sa  femme  (1).  Pen- 
"  dant  la  visite  une  discussion  très  vive  s'est  élevée 
"  sur  rhoméopathie  et  le  magnétisme.  Balbe  répugne 
"  l'une  et  l'autre  tliéorie  comme  du  charlatanisme 
"  tout  pur,  et  St.  Marsan  les  soutient  avec  une  clialeur 
^'  d'adepte  „. 

Nell'agosto  la  madre  del  Conte  si  ammalò  grave- 
mente ai  bagni  di  Yaldieri  di  una  "febbre  catarrale  „. 
Camillo  accorse  ad  assisterla;  e,  quando  fu  convale- 
scente, dispose  tutto  per  il  suo  trasporto  a  casa.  Due 
sue  lettere  al  Santa  Rosa  ci  fan  vedere  ch'egli  fu 
davvero  l'anima  dell'assistenza  che  la  Marchesa  di 
Cavour  ricevette  dai  suoi,  l'organizzatore  di  quel  non 
agevole  viaggio  di  ritorno  (2).  Che  non  fossero  van- 
terie le  sue,  che  veramente  egli  abbia  spiegate  anche 
in  quella  occasione  le  sue  incomparabili  attitudini  di 
infermiere,  delle  quali  già  abbiamo  fatto  più  volte 
menzione  Co),  testimoniano  questi  brani  di  una  lettera, 
che  il  i^rimo  di  agosto  1838,  alle  quattro  del  mattino, 
il  marchese  Michele  scriveva  alla  propria  madre,  la 
Marina.  Non  sapremmo  immaginare  documento,  da 
cui  potessero  balzar  fuori  con  vigoria  e  nitidezza 
maggiori  gli  estremi  opposti  della  fenomenale  natura 


d)  Era  la  seconda  moglie  del  Balbo,  figlia  del  Conte  Napione; 
cfr.  Ricotti,  op.  cit.,  p.  110.  La  visita  fu  fatta  verosimilmente 
nella  villa  del  Rubatto,  oltre  il  Po,  ove  il  Balbo  risiedeva  il 
pili  dell'anno. 

(2)  Chiala,  V,  p.  74  sgg.  Cfr.    pure    lettera   25    agosto  1838 
al  De  la  Rue,  in  Bert,  op.  cit.,  p.  16. 
fe(3)  Parte  T,  p.  244. 
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di  Camillo,  nella  quale  gli  impeti  di  mia  attività  ir- 
refrenabile sapevano  di  botto  ammorbidirsi  nella  gen- 
tilezza più  carezzevole  e  più  snaditrice  presso  il  ca- 
pezzale di  una  persona  amata.  Dice  il  marchese 
Michele  della  sua  cara  inferma  (1): 

''Elle  s'est  rendormie  et  elle  repose  dansce  moment, 
"  où  Camille  va  se  coucher  et  je  le  remplace...  Vous 
"  savez  qu'on  ne  soigne  pas  mieux  que  Camille.  C'est 
"  une  grande  tranquillité  pour  sa  mère,  pour  moi, 
''  quand  il  est  présent;  je  suis  bien  plus  tranquille 
''  que  lorsque  j'y  suis  moi  mème.  Il  passe  toutes  les 
''  nuits  avec  une  si  grande  tranquillité.  Il  me  disait 
'"'  hier,  qu'en  calculant  sa  vie,  il  a  passe  autant  de 
"  nuits  hors  de  son  lit  que  dans  son  lit.  Qui  plus  est, 
"  il  ne  dort  pas  le  matin  au  de  là  de  huit  heures  V2Ì 
"il  dort  ensuite  un  peu  Taprès  dìner  ,,. 

Ben  si  meritava,  adunque,  Camillo,  la  tenerezza  ri- 
conoscente, con  cui  la  sorella  della  madre,  la  zia 
Vittoria ,  cominciava  una  sua  lettera  a  lui  del 
28  agosto  (2): 

''  Il  est  bien  juste,  mon  cher  Délicieux,  que  tu  soit 
"  tenu  au  courant  de  la  sante  de  ta  bonne  Mère,  à 
"  laquelle  tu  as  si  puissamment  concouru  „. 

Nel  settembre  la  morte  di  un  antico,  fido,  degnis- 
simo amico  della  famiglia  Cavour,  il  Marchese  Tan- 
credi Falletti  di  Barolo,  addolorò  profondamente  i  pa- 
renti del  Conte  e  lui  medesimo,  che  ne  scrisse  a  lungo 
a  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  (3)  e  ad  altri  amici  (4). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
(2Ì  Inedita.  Come  sopra. 

(3)  Chiala,  I,  p.  309. 

(4)  Bert,  Nouv.  lettres,  p.   19. 
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Per  il  resto  delFannata  non  abbiamo  se  non  una 
lettera  di  soggetto  agrìcolo  diretta  al  suo  compagno 
di  viaggio  a  Parigi,  il  IsTaville  de  Chàteauvieux  (1), 
una  alFamico  e  collega  di  speculazioni,  Emilio  De  la 
Rue  di  G-enova  (2),  e  quest'altra  di  affari  al  cugino 
Maurice,  ove  non  mancano  però  alcuni  dati  di  storia 
contemporanea,  e  torinese  e  ginevrina,  degni  di  men- 
zione (3): 

"  Tuvin,  4  Décembre  1838. 

"  Mon  clier  ami  —  Je  suis  cliargé  par  ma  tante  de 
"  Tonnerre  de  te  prier  de  lui  rendre  deux  petits  ser- 
"  vices.  Depuis  longtems  Mr.  Vaucher  persécute 
^'  mad.  de  Tonnerre,  et  en  cela  il  a  raison:  à  la  fin 
"  elle  s'est  décidée  à  lui  envoyer  une  somme  très- 
"  considérable,  qui  égale,  ou  à  peu  près,  le  montant 
''  de  son  compte.  Mais  comme  elle  n'a  pas  de  fonds 
^'  à  Genève,  elle  a  pensé  de  lui  taire  remettre  trois 
"  effets  sur  Lyon  formant  la  somme  de  6.873  frs.? 
''  provenant  de  la  vente  de  son  domaine  de  Roybon. 
^'  Comme  ils  sont  a  courte  échéance,  et  que  le  change 
"  sur  Lyon  est  toujoars  élevé  à  Genève,  elle  ne  doute 
"  pas  que  Mr.  Vaucher  ne  les  recoive  comme  argent 
"  comptant,  sauf  leur  bonne  fin.  Cependant  comme 
"  elle  désire  ètre  sùre  que  l'affaire  se  passe  en  règie, 
"  et  que  le  re9u  de  Mr.  Vaucher  soit  bien  formel,  elle 
"  m'a  chargé  de  te  les  envoyer,  après  les    avoir   en- 


(1)  Chiala,  V,  p.  78. 

(2)  Bert,  op.  cit.,  p.  20  sg. 

(3)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  dossés  en  ta  favenr.  En  les  remettant  à  Mr.  Vancher 
"  tu  exigeras  de  lui  un  recu  ainsi  concu  : 

"  Recu  de  M.me  la  Duchesse  de  Tonnerre  par  les 
•'  mains  de  Mr.  P.  E.  Maurice,  trois  effets  sur  Lyon, 
"  montani  à  6.873,  laquelle  somme  m'est  payée  à 
''  compte  de  ce  qui  m'est  dù  pour  travaux  exécutés 

"  au   Bocage,   pendant   les    années    18 et  pour  le 

"  montant  je  lui  donne  quittance,  sauf  la  bonne  fin 
^'  des  dits  effets. 

"  Je  crois  que  le  compte  de  Yauclier  ne  s'élève  pas 
^'  à  plus  de  7000  frs.  Gomme  il  en  recevra  6.873,  je 
"  pense  qu'il  ne  fera  pas  diffìcultó  à  en  attendre  le 
"  solde  jusqu'à  Tété  prochain ,  lors  du  séjour  de  ma 
"  tante  à  Genève. 

"  Le  second  service  que  ma  tante  te  demande,  est 
"  plus  important.  Mr.  de  Tonnerre,  il  y  a  quelques 
"  années,  emprunta  20.962  frs.  de  la  Bourse  fran- 
"  caise  (1).  Cet  emprunt  fut  fait  sur  billet,  mais  comme 
"  d'après  les  règlements  de  cette  institution,  elle  ne 
"  peut  prèter  qu'à  un  citoyen  Génevois,  mon  onde 
"  Sellon  se  rendit  garant  du  prèt,  et  signa  conjoin- 
"  tement  avec  Mr.  de  Tonnerre.  L'emprunt  éclioit  le 
^'  premier  février  prochain,  ma  tante  serait  fort  en- 
"  nuyée  de  devoir  le  rembourser,  et  elle  désire  fort 
"  obtenir   une   prorogation    de    quelques    années.    Je 


(1)  Esisteva  in  Ginevra,  parallela  alla  francese ,  anche  una 
Bourse  italienne,  fondazione  risalente  fino  ai  tempi  della  Ri- 
forma e  destinata  a  sussidiare  i  rifugiati  italiani  per  cause  di 
religione.  Essa  non  fu  soppressa  se  non  nel  1870,  allorché  i  suoi 
fondi,  col  consenso  degli  ultimi  rappresentanti  delle  famiglie 
dei  rifugiati,  furono  concentrati  nell'ospedale  della  città.  Cfr.  Ga- 
LiFFE,  Le  Refuge  ilalien  à  Genève;  Genève,  1882,  p.  100  sgg.. 
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*'  crois  que  la  Boiirse  francaise  n'aura  aucune  diffì- 
"  culté  à  la  lui  accorder,  ponrvu  qu'elle  en  présente 
"  un  répondant  Grénevois...  (1).  Ma  tante  de  Tonnerre 
"  a  pensé  que  tu  pourrais  bien  lui  rendre  ce  service, 
"  sans  que  cela  t'ennuyàt.  Tu  n'a  pas  de  crainte,  je 
"  suppose,  sur  sa  solvabilité  future.  Quoiqu'elle  soit 
"  beaucoup  moins  ri  che  qu'on  ne  le  croit  généra- 
"  lement,  il  lui  reste  ce  pendant  de  quoi  payer  ses 
^'  dettes.  Si  tu  consens,  comme  je  n'en  doute  pas,  à 
^'  ètre  le  garant  de  Mad.  de  Tonnerre,  tu  voudras  bien 
"  t'informer  auprès  des  administrateurs  de  la  Bourse 
"  frauQaise  des  formalités  nécessaires  pour  le  renou- 
"  vellenient  de  Temprunt,  aiin  qu'elles  puissent  ètre 
"  remplies  en  tems  utile. 

"  Ma  tante  ne  te  fixe  pas  le  tems  pour  la  proro- 
"  gation  de  cet  eniprunt,  elle  se  borne  à  te  dire,  qu'elle 
''  le  désire  le  plus  long  possible. 

"  Adele  m'avait  demandò  un  souvenir  de  l'inaugu- 
"  ration  de  la  statue  d'Emmanuel  Pliilibert  (2).  J'at- 
"  tendais  toujours  qu'il  sortit  quelque  cliose,  quand 
"  ce  n'aurait  été  qu'un  misérable  sonnet,  pour  le  lui 
"  envoyer  et  lui  répondre.  Mais  jusqu'à  présent  le 
"  genie  piémontais  est  reste  muet  devant  ce  chef 
"  d'oeuvre;  on  s'est  contente  de  l'admirer  et  de  lecri- 
"  tiquer  verbalement.  On  attend  peut-ètre  que  l'écha- 
"  faudage  qui  Tentoure  soit  enlevé  pour  prononcer  un 


(1)  Seguono  particolari  di  puro  carattere  familiare. 

(2)  11  monumento,  del  quale  Cavour  s'era  occupato  per  in- 
carico del  Re,  come  si  è  visto  (sopra,  p.  77),  e  che  fu  esposto 
a  Parigi  con  immenso  successo,  venne  poi  inaugurato  a  To- 
rino il  4  novembre  1838.  Vedi  "  Gazzetta  piemontese  „  del 
5  novembre. 
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"  jugement  défìnitif,  et  se  déclarer  en  prose  et  en 
"  vers  à  son  égard. 

"  Mes  tantes  et  ma  mère  ne  peuvent  revenir  de 
"  l'étonnement  que  leur  cause  renthoiisiasme  de  mon 
"  onde  Sellon  pom^  les  trois  cents  jeunes  Génevois, 
''  qui  ont  mis  les  Francais  à  la  raison.  En  effet  quoi- 
"  qu'ils  aient  fait  preuve  de  beaucoup  de  zèle,  il  n'est 
"  pas  moins  assez  plaisant  de  les  voir  comparés  aux 
"  trois  cents  Spartiates.  J'estime  et  vènere  le  brave 
'^  Kunkler,  mais  avant  de  Tappeler  le  Lèonidas  Grè- 
"  nevois,  j'attendrai  quii  ait  renouvelé,  près  du  grand 
"  Saconnez,  les  merveilles  des  Thermopyles  (1). 

"  L'affaire  de  la  porte  de  communication  entre  le 
''  Bocage  et  Varembè  a  fini  d'une  manière  tragique. 
"  Ma  tante  n'aj^ant  pas  voulu  souscrire  un  acte  de 
"  consentement  mutuel  qui  Mr.  X.  (2)  lui  a  transmis, 
"  il  Ta  fait  enlever  subitement.  J'espère  que  ce  petit 
"  coup  d'état  n'aura  pas  fait  de  peine  à  la  douce 
"  Amelie  ;  lorsque  ma  tante  sera  au  Bocage,  elles  ar- 
"  rangeront  cela  entr'elles.  Cette  porte  est  la  cause 
"  de  bien  des  tracasseries.  Peut-ètre  mad.  de  Ton- 
"  nerre  insiste-t-elle  trop  pour  le  maintien  absolu  de 
"  ses  droits;  elle  aurait  dù  oublier  la  brutalité  avec 
"  laquelle  Mr.  X.  a  renvoyé  un  jour  Mad.  Y.  et 
^'  Mad.  Z.  qui  voulaient  passer  i)8ìt  Varembè  pour 
''  aller  clierclier  le  mèdecin;  et  ne  pas  le  contrarier 
"  dans  sa  manie  de  lègalitè.  (Mais  lui)  aussi  aurait  dù 
"  penser  que  les  Duchesses  n'aiment  pas  ce  dernier 
'*  mot.    Tu   peut    assurer   Amelie  que   ma  tante   est 


(1)  Il  fatto  sarà  illustrato  sotto,  nel  saggio  su  Ginevra. 

(2)  Era  un  congiunto  della  cugina  Amelie. 
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^'  toujours  disposée  à  faire  ce  qui  lui  est  a^réable,  et 
"  que  lorsqu'elles  seront  ensemble  tout  s'arrangerà. 
"  Mes  aniitiés  à  ta  femme 

''  tout  à  toi 
"  Camille  de  Cavour  „. 


V.  —  1839. 

Se  Cavour,  il  quale  nel  1839  si  adoperò  con  ogni 
energia,  insieme  a  Carlo  Boncomp»agni,  a  Federico 
Sclopis,  al  Conte  Franchi  di  Pont,  al  teologo  Fantini, 
a  Cesare  Alfieri,  a  Pietro  di  Santa  Rosa,  e,  pare,  a 
Lorenzo  Valerio  (1),  per  istituire  in  Piemonte  gli  asili 
d'infanzia,  non  avesse  dovuto  in  un  giorno  non  ben 
determinato  di  quell'anno  dare  un  appuntamento  sotto 
i  portici  di  Po  allo  Sclopis,  per  recarsi  insieme  a  pre- 
sentare al  ministro  Conte  di  Pralormo  la  relativa  pe- 
tizione, e  non  gli  avesse  dovuto  scrivere,  appunto  a 
tale  intento,  un  bigliettino,  cbe  il  diligentissimo  Cliiala 
non  mancò  di  comprendere  nella  sua  raccolta  (2),  noi 
di  lui  non  avremmo  neppure  un  solo  rigo  per  tutta 
quanta  Tannata  del  1839,  nulla  sapremmo  affatto  della 
sua  vita  e  del  suo  essere  durante  tutto  quel  lungo 
tempo.  Siamo  in  grado  di  aggiungere  qui  ben  sei  let- 
tere alla  mezza  paginetta  del  Chiala,  le  quali  si  rife- 
riscono tutte  al  primo  semestre  di  quell'anno.  Se  c'è 
quindi  momento,  in  cui  la  fortuna,  mettendoci  tra  le 


(1)  Cfr.  le    notizie   non    del    tutto   concordanti    del    Berti,  Il 
Conte,  p.  239,  e  del  Chiala,  I,  p.  24  sgg. 

(2)  Chiala,  T,  p.  311. 
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mani  questi  preziosi  documenti  cavouriani,  abbia  dav- 
vero conferito  a  colmare  una  vera  lacuna  nella  bio- 
grafìa del  Conte,  tale  momento  è  certamente  questo.  Si 
aggiunga  che,  risultando  dalle  nostre  lettere  non  es- 
sersi il  Conte  mosso  da  Torino  durante  tutto  quel 
periodo,  non  c'è  da  sperare  che  possano  venir  fuori 
in  seguito,  se  non  in  via  puramente  sporadica,  e  per 
pure  questioni  di  affari,  altre  lettere  importanti  a 
familiari  o  amici  suoi  ]3Ìemontesi;  poiché  è  chiaro 
che  solamente  con  parenti  e  conoscenti  stranieri  egli 
dovette  avere  occasione  di  carteggiare. 

Ma,  per  un  altro  verso,  detto  che  Cavour  passò 
tutti  quei  mesi  in  patria,  è  detto  pure  disgraziata- 
mente che  solo  piccole  cose  banali  ci  passeranno  in- 
nanzi agli  occhi.  Vedremo  Camillo  darsi  attorno  per 
provveder  di  fumo  i  diplomatici  stranieri,  non  eccet- 
tuato l'ambasciatore  austriaco,  per  combinare  balli 
misti  di  nobiltà  e  di  borghesia,  che  gli  tiravano  addosso 
dalla  gente  del  suo  ceto  delle  vere  battaglie,  ove  però 
egli  sapeva  assicurarsi  la  vittoria  mettendo  dalla  sua 
parte  le  più  belle  donne  e  le  più  cattive  lingue  della 
città.  Si  occupò,  ad  onor  del  vero,  anche  di  cose  più 
serie,  e  cioè  dei  mulini  di  Torino;  con  che  diede  un 
altro  segno  di  quell'interessamento  per  il  vantaggio 
della  sua  città  nativa,  che  mostrò  poi  sempre  quale 
consigliere  di  essa. 

Sopra  tutte  queste  lettere  aleggiano  però  le  prime 
avvisaglie  di  una  nuova  e  grave  sventura  domestica, 
la  morte  del  primo  istitutore  filantropo  e  liberale  del 
Conte  di  Cavour  (1),  dello  zio  De  Sellon,  il  quale  si 


(Ij  Vedi  sopra,  Parte  I,  p.  16  sgg. 
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spense  di  un  fiero  attacco  di  gotta,  il  7  giugno  1839, 
a  Belfort.  Ai  progressi  della  inesorabile  malattia  Ca- 
millo tenne  dietro  con  l'interessamento  più  appassio- 
nato, e  le  trepidanze  della  famiglia  senti  con  tutto  il 
cuore,  come  poi,  da  ultimo,  anche  il  suo  lutto.  Quanto 
profondo  intuito  psicologico,  quale  delicatezza  di  sen- 
timento e  di  parola  è  già  nella  lettera  scritta  per 
capodanno  alla  Baronessa  Maurice!  L'ambiente  mo- 
rale, che  circonda  il  caro  infermo,  lo  preoccupa;  e  ne 
sapeva  ben  qualchecosa  egli,  assuefatto  omai  a  veder 
gli  infermi  ravvivarsi  al  contatto  del  suo  invincibile 
ottimismo  e  del  suo  brio  contagioso.  Le  due  figlie 
maggiori  erano  fuori  di  casa,  sposate,  e  la  seconda 
anzi,  Amelie  Revilliod,  prossima  a  diventar  madre. 
Negli  ultimi  anni  ch'era  rimasta  in  famiglia,  la  dol- 
cissima donna  si  era  fatta  la  segretaria  e  la  colla- 
boratrice dei  padre;  e  se  ne  riscontrano  perfino  le 
tracce  negli  scritti  di  lui.  Ma  Camillo ,  trovatala 
nell'estate  del  1837  un  po'  palliduccia  ed  abbattuta, 
si  era  permesso  di  osservare:  ^'  L'état  de  secrétaire 
de  la  société  de  la  paix  ne  lui  vaut  rien.  Sa  mission 
à  elle  n'est  pas  d'établir  le  principe  de  l'inviolabilitó 
de  la  vie  des  hommes,  mais  d'assurer  le  bonheur  de 
celui  d'entr'eux  que  le  ciel  lui  destine  „  (1).  Rima- 
nevano in  casa  la  terzogenita.  Ortensia,  spirito  retto  e 
delicato,  ma  chiuso  in  sé  e  di  sé  diffidente,  e  l'ultima, 
la  esuberante  e  geniale  Valentina,  colei  che,  già  di- 
cemmo (2),  doveva  poi  continuare  con  rinnovato  ar- 


(1)  Diario,  p.  242. 

(2)  Parte  1,  p.  38. 
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dorè  l'apostolato  del  padre,  ma  che  allora  era  troppo 
giovine  ancora  per  poterlo  assistere  efficacemente  (1). 

[Gennaio  del  1839]. 
"  Ma  chère  cousine, 

"  Si  les  lettres  de  bonne  année  n'étaient  pas  la 
''  cliose  dn  monde  la  nioins  neuve,  je  n'aurais  certai- 
"  nement  pas  laissé  finir  1838  sans  vons  exprimer  mes 
"  sentinients  et  mes  voeux  et  surtout  sans  vous  prier 
"  de  donner  quelques  regrets  et  de  conserver  quelques 
^'  souvenirs  de  cette  année  qui  s'en  allait.  Yous  ne 
"  pouvez  pas  trouver  extraordinaire  ma  prédilection 
''  pour  elle;  je  l'ai  commencée  auprès  de  vous,  et  j'en 
"  ai  passe  une  partie  avec  vous  (2)  ;  c'est  bien  assez 
"  pour  que  je  la  compte  parmi  les  époques  les  plus 
"  agréables  de  ma  vie.  L'oubli  est  vieux  dans  ce 
"  monde,  aussi  j 'espère  qu'il  sera  à  jamais  sans  em- 
"  pire  sur  vous,  du  moins  pour  ce  qui  a  rapport  àux 
"  sentiments  sincères  et  aux  af f ections  dévouées , 
^'  clioses  d'ancienne  date,  il  est  vrai,  mais  qui,  à  force 
"  d'ètre  rares,  xDourraient  presque  passer  pour  neuves. 

"  Les  voeux,  que  je  formais  pour  votre  bonheur  en 
^'  voyant  s'ouvrir  pour  vous  une  autre  année,  n'ont 
"  guère  été  exaucés  jusqu'ici,  car  vous  avez  passe 
''  tous  ces  tems  dans  la  peine  et  l'inquiétude.  L'at- 
"  taque  qu'a  subi  votre  pere  a  été  bien  douloureuse 
"  pour  lui  et  pour  vous  tous,  qui  l'entouriez  et  étiez 
"  témoins  de  ses    souffrances    sans    pouvoir   les  sou- 


(1)  Inedite,  In  possesso  del  Barone  Maurice. 

(2)  Cfr.  sopra,  p.  80  e  sgg. 
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^'  lager.  Nous  avons,  mes  parents  et  moi,  bien  partagé 
''  votre  peine,  nous  aurions  voulu  partager  aussi  les 
"  soins  que  vous  lui  donni ez.  Le  souvenir  de  ce  qu'on 
"  éprouve  en  voyant  souffrir  un  ètre  qu'on  chérit  est 
"  trop  récent,  pour  que  je  ne  sache  pas  apprécier 
"  l'état  où  a  dù  vous  mettre  la  crise  de  votre  pere  (1). 
"  Je  vous  ai  bien  sincèrement  plainte,  ma  chère  Adele» 
"  ainsi  que  votre  exceliente  mère  et  vos  trois  soeurs. 
"  La  pauvre  Amelie  ,  qui  ne  peut  plus  ètre  d'au- 
^'  cune  utilité  à  son  pére,  doit  doublement  souffrir 
"  lorsqu'elle  le  voit  dans  cet  état  où  il  a  besoin  de 
"  si  grands  soins  et  de  continuelles  attentions.  Je 
"  crains  bien  qu'Hortense  et  Valentine  ne  puissent 
''  encore  la  remplacer  tout  à  fait.  Vous  connaissez 
"  mieux  que  moi  les  tristes  préoccupations  qui  af- 
"  fligent  cette  pauvre  Hortense  et  Tempèchent  de  dé- 
"  velopper  auprès  de  son  pére  les  ressources  immenses 
"de  son  caractère  et  de  son  esprit.  Elle  se  croit  moins 
"  aimée  et  moins  faite  pour  plaire,  et  cela  seul  suffit 
"  pour  la  rendre  moins  aimable  et  moins  empressée. 
"  La  conscience  de  nos  moyens  en  doublé  Teff  et  ;  rien 
"  n'est  plus  vrai,  surtout  lorsqu'il  s'agit  de  ces  mille 
"  petits  soins,  dont  le  charme  est  immense,  quoique 
"  indéfìnissable,  mais  qui  ne  peuvent  ètre  rendus  que 
"  par  une  personne  qui  est  bien  certaine  qu'ils  seront 
"  toujours  agréés  avec  plaisir.  La  pauvre  Hortense 
"  n'a  pas  cette  confìance  dans  ses  moyens  ;  les  sou- 
"  venirs  d'Amelie  sont  toujours  là  pour  la  décou- 
"  rager;  et  quand  mème   elle   parviendrait  à  les   ef- 


(1)  Alludeva  alla  malattia  della  propria  madre;    cfr.  sopra, 
p.  100. 
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"  facer  de  son  esprit,  je  crains  bien  qu'il  ne  suffit 
''  de  la  comparaison  qu'elle  ne  cesse  de  faire  entre 
"  Valentine  et  elle ,  pour  l'empèclier  de  sentir  tout 
^'  le  cas  qu'on  peut  faire  d'elle.  Valentine  ne  pòche 
"  pas,  je  le  crois  du  moins,  par  manque  d'assurance; 
"  mais  elle  n'est  point  encore  assez  développée  pour 
"  ètre  une  ressource  sufiisante  à  son  pére,  accoutumé 
"  à  trouver  dans  Amelie  un  jugement  déjà  mùr ,  ca- 
"  pable  d'apprécier  ses  travaux  et  mème  de  les  se- 
"  conder.  Quand  je  pense  bien  à  l'état,  où  l'intérieur 
"  de  votre  maison  est  tombe  depuis  qu'Amélie  n'y 
"  est  plus,  je  ne  vois  que  vous  qui  puissiez  le  relever. 
"  Vous  avez  été  de  tous  tems  la  favorite  de  votre 
"  pére,  vous  ètes  celle  dont  l'esprit  et  les  gràces  lui 
"  sont  les  plus  sympathiques,  vous  pouvez  lui  faire 
"  autant  et  plus  de  bien  que  ne  lui  en  fésait  Amelie. 
"  Mais  pour  cela,  permettez-moi  de  vous  le  dire,  il 
"  faut  que  vous  aussi  ayez  un  peu  plus  de  confìance 
"  dans  les  ressources  de  votre  caractére;  et  que  vous 
''  vous  persuadiez  de  tous  les  services  que  vous 
"  pouvez  rendre  à  vos  parents  en  le  voulant  et  de 
"  tous  les  agréments  que  vous  pouvez  porter  dans 
"  un  intérieur  que  vous  animeriez  de  votre  présence. 
"  De  la  méfiance  en  vous,  serait  bien  mal  placée. 
^'  Vous  n'avez  pas,  gràce  au  ciel,  les  mèmes  excuses 
"  qu'Hortense;  vous  n'avez  pas  comme  elle  à  craindre 
"  aucune  espéce  de  comparaison.  Vous  ètes  accou- 
"  tumée  à  plaire  et  à  plaire  beaucoup  dans  votre  fa- 
"  mille  comme  dans  le  monde  ;  et  le  miroir  a  pour 
"  vous  de  plus  douces  vérités  que  pour  elle.  Je  vous 
"  engagé  donc,  ma  chére  Adele,  à  vous  servir  de  tous 
"  les  dons  que  le  ciel  vous  a  prodi gués  pour  soutenir 
"  votre  mère,  qui  me  paraìt  fort  abattue,  et  pour  sou- 
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"  lager  votre  excellent  pére,  qui  est,  me  dit-on,  un 
"  peu  découragé.  Je  crains  que  vous  rie  me  trouviez 
"  bien  Lardi  de  vous  avoir  donne  quelques  conseils 
''  sur  un  sujet  où  votre  coeur  est  bien  plus  éloquent 
"  que  moi.  J'espère  cependant  que  vous  me  pardon- 
"  nerez  en  faveur  du  sentiment  d'amitié  qui  me  les 
"  a  dictés.  Je  n'aurais  certes  pas  osé  vous  donner  d'avis 
"  sur  la  manière  de  sentir.  Vous  en  savez  mille  fois 
^'  plus  que  moi;  mais  j'ai  cru  pouvoir  vous  dire  quel  que 
"  cliose  sur  la  manière  d'exprimer  ce  que  vous  sentez. 
"  Cela  ne  vous  f  àche  pas,  n'est  ce  pas,  ma  chère  Adele? 
^'  Veuillez  ètre  mon  interprete  auprés  de  tonte  votre 
''  famille;  j'écrirai  incessamment  à  ma  tante.  Mille 
^'  choses  à  Paul  Emile 

^'  votre  dévoué  cousin 
''  Camille  „. 

Le  amabili  ed  intelligentissime  cugine  di  Grinevra 
non  si  adontarono  mai  di  cotesto  franco  intromettersi 
nelle  vicende  loro  familiari  e  di  cotesto  ardito  ri- 
cercare le  più  intime  latebre  del  loro  cuore.  Dopo 
tutto,  esse  si  dovevano  sentire  lusingate  di  vedersi 
con  tanta  cura  studiate  e  cosi  ben  comprese  da  un 
cugino  di  quella  fatta.  Una  lettera,  scritta  dalla  cu- 
gina Amelie  a  Camillo,  un  giorno  che  verosimilmente 
questi  temette  di  essere  andato  troppo  oltre,  ci  dice 
con  una  freschezza  e  una  grazia  proprio  deliziosa  il 
loro  sentire  a  suo  riguardo,  e  insieme  di  quale  sorta 
fosse  il  fascino  straordinario,  che  Cavour  esercitò 
sempre  sulle  donne.  E  una  lettera  dell'll  novembre 
1839  (1). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  Vous,  cher  Camille,  vons  ètes  notre  plus  vieille 
"  connaissance,  et  je  puis  ajouter  le  plus  ancien  et 
"  j 'espère  le  meilleur  ami  que  nous  ayons,  mes  soeurs 
"  et  moi;  cela  est  su,  connu  et  très  connu  par  tout 
"  le  monde ,  excepté  par  vous ,  mon  cher  Cousin, 
"  puisque  vous  pouvez  prononcer  d'aussi  tristes  pa- 
"  roles  que  celles  de  :  perdre  notre  amitié,  notre 
"  estime^  mauvaise  opinion  qu^on  a  Fair  d^avoir  de 
"  vous,  etc.  etc.\  en  vérité,  mon  cher  Camille,  je  m'y 
"  perds  et  veux  croire  que  vous  plaisantez,  car,  quelque 
"  mauvaise  que  fùt  la  plaisanterie,  je  vous  la  par- 
"  donnerais  bien  mieux  que  du  serieux. 

"  Si  mes  souvenirs  ne  me  trompent  pas,  la  seule 
''  distinction  que  nous  avons  peut-ètre  mise  entre 
"  Gustave  et  vous,  ou  plutòt  l'aveu  que  nous  vous 
''  avons  f ait,  c'est  qu'il  y  avait,  ou  que  du  moins  nous 
^'  trouvions  en  vous  un  je  ne  sais  quoi  qui  faisait 
"  naitre  une  certaine  crainte  qu'on  n'éprouvait  pas 
"  auprès  de  ce  bon  Grustave;  mais,  mon  cher  Cousin, 
"  je  croyais  que  tous  les  hommes  en  general,  et 
"  Taimable  secte  des  Pelhamistes  (1)  en  particulier, 
"  étaient  charmés  de  faire  naitre  ce  sentiment;  et  ce 
'^  serait  ici  le  cas  de  vous  dire  une  foule  de  jolies  choses 
"  sur  ceje  ne  sais  quoi^  d'abord,  et  ensuite  sur  ce  senti- 
"  ment  de  crainte,  hommage  rendu  par  la  faiblesse  et 
"  rinfériorité  à  une  supériorité  quelconque,  presque 
"  toujours  synonime  d'admiration,  décelant  le  désir 
"  de  plaire,  etc,  si  je  ne  sentais  pas  trop  bien  que 
"  ces  sortes  de  dissertations  n'ont  guère  plus  de  prix 
"  sortant  de  la  bouche  ou  de  la  piume  d'une  respec- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  27. 
RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II. 
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"  table  mère  de  f  amille  cornine  l'est  votre  cousine, 
"  pnis  anssi  que  d'après  votre  propre  aveu  vous  avez 
"  si  souvent  entendu  pareilles  réfiexions,  que  vous  ètes 
''  entièrement  blasé  sur  leur  valeur.  Laissez  dono  vous 
"  dire,  dans  le  langage  tout  simple  et  frane  qui  con- 
"  vient  à  une  aussi  vieille  amitié  que  la  nótre,  que 
"  j'ai  de  votre  ccEur  et  de  votre  esprit  une  opinion 
"  également  haute  et  favorable;  ce  qui,  dit  de  vous, 
"  cher  Camille,  n'est  pas  peu  de  chose,  car  combien 
"  de  gens  qui  ne  vous  connaìtreraient  pas  autant  que 
"  moi,  j'en  ai  la  prétention  du  moins,  ne  parler aient 
"  que  de  l'esprit,  car  il  y  en  a  tant,  tant  et  tant,  qu'il 
"  lui  est  permis  quelquefois  de  cacher  le  cceur  à  des 
"  yeux  indifférents  et  étrangers  „. 

La  maggiore  delle  De  Sellon,  Adele,  la  quale,  come 
la  scrivente  narra,  era  entrata  nel  frattempo  e  si  era 
permesso  di  leggere  di  sopra  le  spalle  della  sorella, 
volle  confermare  di  suo  pugno  tutto  ciò  che  "  Amelie 
dit  si  bien,  si  bien  „. 

Dal  canto  suo,  la  idìù  misteriosa  delle  quattro.  Or- 
tensia, sopra  la  quale,  appunto  perchè  la  più  miste- 
riosa, si  fermava  con  più  intensa  passione  di  indagine 
l'occhio  scrutatore  e  divinatore  del  Conte,  gli  con- 
fessava in  una  lettera  del  22  dicembre  1840  (1): 

"  J'avouerai  que  j'ai  été  surprise  en  vous  voyant 
"  avoir  si  fort  raison  dans  tout  ce  que  vous  dites  de 
"  moi  et  de  mon  caractère;  je  ne  croyais  pas  que  vous 
"  eussiez  pris  la  iDcine  de  m'étudier,  et  il  le  f  aut  pour  me 
"  connaitre;  mais  c'est  une  bien  triste  étude.  Combien 
"  vous  dites  vrai!  „. 


(1)  Inedita.  NelFarchivio  di  Santena. 
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Ma  torniamo  ai  primi  mesi  del  1839. 

Anclie  a  Torino  il  bollettino  sanitario  era  poco  sod- 
disfacente: l'inverno  è  crudele  ai  vecchi.  Se  a  Ginevra 
lo  zio  De  Sellon  si  dibatteva  fra  gli  spasimi  della 
gotta,  a  Torino  il  marchese  Michele  combatteva  stre- 
nuamente contro  il  medesimo  fìerissimo  male.  Ma, 
oltre  che  d'inverno,  si  era  anche  di  carnevale;  e  Ca- 
millo non  aveva  ancora  trent'anni.  Una  nota  carne- 
valesca rompe  dunque  la  tetraggine  dello  scambio 
poco  allegro  di  notizie  familiari  (1). 

"  Turin,  5  Février  1839. 
"  Mon  cher  ami, 

"  Je  te  remercie  de  ta  lettre  du  29  janvier  dans 
"  laquelle  tu  as  la  bonté  de  me  rendre  compte  des 
"  nombreuses  commissions  dont  je  fai  obsédé.  Ayant 
"  vérifìé  mes  comptes,  je  me  suis  convaincu  qu'  il 
"  n'était  que  trop  que  je  dusse  197  f.  60  aux  succes- 
''  seurs  de  M.^^^'  Soupat,  au  lieu  de  111  frs.  comme  je 
"  m'en  était  flatté.  Je  te  prie  en  conséquence  de  leur 
"  payer  le  montant  de  leur  mémoire,  en  leur  rabattant 
"  les  60  centimes,  qui  sont  là  pour  prouver  la  régu- 
"  larité  de  leur  exagération.  Mais  ce  n'est  pas  tout, 
^'  il  faut  que  tu  me  rendes  encore  un  petit  service. 
"  Dès  que  tu  le  pourras,  passe  chez  l'illustre  Wistaz 
"  et  dis-lui  que  le  Prince  de  Swartzenberg  (2),  auquel 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 

(2)  Felice  Ludovico  Giovanni  Federico  principe  di  Schwarzen- 
berg  (1800-1852),  ambasciatore    austriaco    dal  1838  a  Tonno  e 
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^'  il    a    envoyé   des    écliantillons    de    cigares,    Ini  de- 
"  mande  : 

''  1^  une  caisse  de  1000  cigares  demi  Havane; 
''  2*^  une  caisse  de.  5000  cig-ares  fab.  de  la  fama. 

"  Par  la  mème  occasion  tu  le  prieras  d'expédier 
"  une  caisse  de  1000  cigares  demi  Havane  à  l'adresse 
"  de  Mr.  Sullivan  chargé  d'affaires  de  S.  M.  Britan- 
"  nique,  et  une  autre  caisse  pareille  à  l'adresse  de 
"  Mr.  le  Marquis  de  Nin  à  Turin  (1).  Il  est  essentiel 
''  que  ces  trois  envois  soient  faits  séparément  et  qu'on 
"  ait  soin  de  mettre  les  adresses  avec  le  plus  d'exacti- 
"'  tude  possible.  Pour  celui  destine  au  prince  de 
"  Swartzenberg  il  ne  faut  pas  oublier  d'ajouter  les 
"  titres  d'excellence  et  ceux  de  ministre  plénipoten- 
"  tiaire  et  envoyé  extraordinaire  de  S.  M.  l'Empereur 
"  d'Autriche.  Tu  seras  bien  aimable  de  payer  à  AVistaz 
"  le  montant  de  ses  fournitures;  d'après  ce  qu'il  m'a 
"  mandé  il  s'éléverait  : 

^'  Pour  3  caisses  de  mille  cigares  demi  Havane 

"  à  50  le  1000  150 

'*  Pour  1  caisse   de  500   e.  s.  fab.  de  la  fama 

"  à  190  le  1000  95 

Total  245 

''  Lesquels  245  frs.,  ajoutés  aux  197  que  tu  dois  payer 
"  aux  successeurs  Soupat,  font  442  frs.,  que  je  t'envoie 
"  sur  Mrs.  de  Candolle  et  Turrettini. 

"  Mad.    de   Tonnerre    est   malade    depuis  quelques 

Parma  e  dal  1846  in  Napoli.  Cfr.  Bkrgkk,  Fel.  Filrst  von  Schivar- 
zenberr/:  Leipzig,  1853;  e  "  Biographisches  Lexicon  „  del  Wurz- 
BACH,  voi.  XXXIII;  Wien,  1877,  pp.  41-58. 

(1)  Forse  il  marchese  Nin  di  S.   Tommaso,  grande  di  corte. 
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"jours;  c'est  la  mème  maladie  qu'elle  a  eiie  à  Ge- 
"  néve,  il  y  a  quatre  ans,  mais  beaucoiip  moins  forte 
"  qu'alors.  Cependant,  cornine  nos  médecins  sont  un 
"  peii  moins  indécis  qne  les  vótres,  ils  lui  ont  f  ait  f  aire 
"  quatre  saigiiées.  Nous  espérons  que  celle  de  ce 
"  matin  sera  la  dernière.  Elle  n'est  point  abattue  du 
"  reste,  et  elle  est  aussi  gaie  que  de  coutume.  Si  ce. 
"  pauvre  Tonnerre  vivait  encore  il  serait  dans  des 
"  états  affreux. 

"  Mon  pére  a  eu  une  terrible  attaque  de  goutte  ; 
"  quoique  beaucoup  mieux,  il  est  bien  loin  d'ètre  guéri; 
"  cependant  il  a  recommencé  sa  vie  affairée  et  il 
"  sort  matin  et  soir  malgré  tout  ce  que  nous  pouvons 
"  lui  dire. 

"  Je  te  prie  de  dire  bien  des  choses  à  mon  onde, 
"  ma  tante  et  mes  charmantes  cousines,  en  commenc^ant 
"  et  fìnissant  par  Adele,  pour  laquelle,  ne  t'en  déj)laise, 
"  je  professe  une  admiration  et  un  attachement  tout 
"  particulier. 

"  Grustave  partirà  pour  Rome  dans  un  mois.  Il  aurait 
"  étó  bien  beareux  de  t'y  trouver  avec  ta  femme  et 
"  ton  pére  ;  il  aurait  f ait  avec  lui  des  mains  à  fond 
"  en  metapliysique,  tandis  que  tu  aurais  promenó  avec 
"  Auguste,  qui  jusqu'à  présent  ne  montre  du  goùt 
^'  que  pour  le  coté  positif  de  la  vie. 

"  Nous  avons  organisé  des  bals  mixtes  moitié  nobles, 
"  moitié  bourgeois.  Il  ont  réussi  à  merveille,  quoi- 
"  qu'  ils  mettent  en  fureur  nos  bons  vieux  idtras  et 
"  bon  nombre  de  dames,  les  laides  surtout.  Nous  allons 
"  poser  les -bases  d'une  société  permanente  ;  cela  met 
"  en  rumeur  tous  les  salons.  Cela  m'amuse  infiniment, 
"  car  il  n'y  a  pas  de  soir  où  je  n'aie  quelque  assaut 
"  à  soutenir  de  la  part  de  quelques-uns  de  mes  chers 
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"  parents  ou  boiis  amis,  qui  me  font  Thonneur  de 
"  croire  que  je  suis  le  principal  aiiteur  de  ces  essais 
"  de  fusion,  qui  sont  en  si  grande  horreur  auprès  des 
"  dames  ^' chàteauvieux  et  consorts,,  de  Turin.  Je  crois 
"  bien  qu' Adele  ne  fùt  pas  de  notre  parti.  Jusqu'à 
^'  présent,  comme  nous  avons  dans  nos  rangs  les  plus 
^'  mauvaises  langues  de  la  société,  nous  avons  un  avan- 
"  tage  marqué  dans  toutes  nos  luttes  sociales. 
"  Adieu,  tout  à  toi 

"  Camille  „. 

Finito  il  carnevale,  che  quell'anno  fu  molto  corto, 
i  pensieri  tristi  ripresero  con  la  quaresima  il  di  sopra. 
E  Camillo  scriveva,  il  primo  di  marzo,  ma  regalando 
al  febbraio  del  1839  un  giorno,  clie  non  gli  compe- 
teva, cosi  (Ij: 

"  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Maurice  Sellon 
"  (Suisse)  Grenève 

"  Turin,  29  Février  1839. 

"  Mon  cher  ami.  —  Tu  viens  de  faire  un  bien  triste 
"  voyage  et  tu  as  trouvé  à  ton  retour  un  nouveau 
''  su  jet  de  tristesse.  Les  nouvelles  de  mon  onde  sont 
''  bien  in(piiétantes,  je  ne  puis  me  faire  illusion,  il  me 
"  paraìt  que  cette  fois-ci  l'attaque  de  goutte  est  de- 
•'  venne  bien  dangereuse,  car  ce  sont  les  principaux 
''  organes  de  la  vie,  la  tète  et  le  cceur,  qui  sont  me- 


li) Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  nacés.  Je  comprends  l'état  où  vous  devez  vous  trouver 
''  tous,  toi,  Adele,  Cécile,  ses  fìlles.  Je  voudrais  bien 
"  pouvoir  vous  ètre  de  quelqiies  utilités  et  aller  par- 
"  tager  vos  soins  et  vos  veilles  auprès  de  mon  pauvi^e 
"  onde.  Mais  maHienreusement  j'ai  un  rendez-vous 
"  d'affaires  à  Asti  dimanche  procliain,  et  je  ne  puis 
"lemanquer;  il  s'agit  d'organiser  Tadministration 
''  de  Balangero  qui  retombe  à  la  charge  de  ma  tante 
"  Henriette,  le  fermier  qui  le  cultive  depuis  12  ans 
"  fìnissant  son  bail  après-demain.  Il  y  aura  une  foule 
"  de  contestations  et  de  réclamations  de  part  et 
"  d'autre,  dont  les  décisions  ne  peuvent  ètre  renvoyées 
"  à  une  autre  epoque.  Je  regrette  bien  cette  circon- 
^'  stance  qui  m'empéche  de  prendre  le  courrier  et  de 
"  voler  auprès  de  vous.  Je  concois  le  désir  de  ma 
"  tante  Cécile  de  concentrer  dans  le  cercle  étroit  de 
"  sa  famille  les  soins  que  son  état  exige.  Certes  mon 
"  onde  ne  manque  pas  d'amis  dévoués  qui  se  feraient 
"  un  devoir  et  un  plaisir  de  venir  lui  offrir  ses  ser- 
"  vices  ;  mais  il  vaut  mieux  dans  l'état  où  il  se  trouve 
"  que  ses  enfants,  et  ses  très  proches  parents  soient 
"  les  seules  personnes  qui  l'approdient. 

"  Je  te  prie  instamment  de  me  donner  de  ses  nou- 
"  velles.  J'aurai  une  pleine  coniiance  dans  ce  que  tu 
"  me  diras,  et  je  pourrai  gràce  à  toi  rassurer  ma  mère 
^'  et  mes  tantes,  ou  leur  faire  connaìtre  le  véritable 
"  état  de  leur  frère. 

"  Tu  es  dans  une  bien  triste  position,  mon  pauvre 
"  ami,  tu  es  au  milieu  des  douleurs.  Ton  pére  d'un 
"  coté,  tonte  la  famille  de  ta  femme  de  l'autre,  sont 
"  dans  l'affliction.  Aie  du  courage ,  car  il  faut  que 
"  tu  en  donnes  à  tout  ce  qui  t'entoure.  Nous  pensons 
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"  bien  à  toi,  et  je  t'assure  que  je  sympathise  vivement 
"  avec  tout  ce  que  tu  dois  éprouver. 

"  G-ustave  te  dit  les  mèmes  choses  que  moi,  adieu, 
"  écris-moi. 

''  Tout  à  toi 
^'  C.  DE  Cavour  „. 

Un  raggio  di  sole  ruppe  ancora  per  un  momento, 
con  la  primavera,  la  caligine  che  circondava  i  con- 
giunti ginevrini.  La  gravidanza  della  signora  Re- 
villiod  aveva  avuto  il  più  felice  degli  scioglimenti.  Lo 
zio  De  Sellon,  d'altra  parte,  accennava  a  migliorare 
cosi  da  progettare  un  prossimo  viaggio  in  Italia.  E 
Camillo,  manco  a  dirlo,  riprende  subito  la  barzelletta 
e  l'ironia  (1). 

"A  Monsieur 
"Monsieur  P.  E.  Maurice  Sellon 
"  (Suisse)  Genève 

"  Turin,  8  Mai  1839. 

"  Mon  cher  ami, 

"  Ma  tante  de  Tonnerre  s'étant  un  beau  jour  rap- 
"  pelée  qu'une  certaine  qualité  de  tabac  qu'on  f  abrique 
"  à  Francfort  cliatouillait  son  nez  plus  agréablement 
"  que  le  tabac  des  autres  pays,  elle  m'a  eh  argo  de 
"  lui  en  faire  expédier  une  caisse  à  ton  adresse  à 
"  Genève.  Tu  recevras  donc,  si  déjà  tu  ne  l'as  re9ue, 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  une  boìte  de  tabac  Polongaro  destinée  à  Mad.  de 
"  Tonnerre;  tu  la  garderas  soigneusement  jusqu'à  ce 
''  qu'une  occasion  sùre  se  présente  de  l'envoyer  à 
"  Turin.  Ma  tante  Cécile  a  écrit  à  mon  pére  pour  le 
"  prier  de  faire  recommander  Mr.  Mirabeau  à  l'in- 
"  tendant  du  Faucigny  et  à  Tintendant  general  de  la 
"  Savoie.  J'ai  rempli  en  partie  ses  intenti ons  en  faisant 
"  écrire  à  ce  dernier  par  Cesar  Alfieri,  qui  est  son 
"  protecteur,  une  lettre  très  pressante  à  faveur  de 
''  Mr.  Mirabeau.  Tu  peux  le  dire  à  ma  tante,  en  l'an- 
"  noncant  en  mème  tems  à  lui  mème.  Quant  à  Tin- 
"  tendant  du  Faucigny,  c'est  le  Corate  G-reffin  qui  s'en 
"  charge. 

"  Nous  avons  pris  une  part  bien  vive  au  bonheur 
"  que  vous  avez  éprouvé.  Les  couches  d'Amelie  nous 
"  tenaient  dans  l' inquiétude,  nous  craignions  pour 
"  elle,  et  pour  mon  onde.  Grràce  au  ciel,  elles  n'ont 
"  eu  que  d' excellents  résultats.  Je  me  réjouis  en 
"  pensant  au  bonheur  de  cette  chère  cousine.  En  la 
"  voyant  si  heureuse,  vous  regretterez  moins  ce  ma- 
"  riage  pour  lequel  vous  aviez  un  peu  de  répugnance. 
"  Puisque  ce  bon  Charles  lui  fait  de  beaux  enfants 
"  il  est  un  mari  fort  respectable.  Je  te  prie  d'ètre 
"  l'interprete  de  mes  sentiments  auprès  d'elle.  Je  les 
"  lui  témoignerais  moi-méme  si  je  ne  craignais  pas 
"  de  la  fatiguer. 

"  Je  te  prie  de  me  dire  en  tonte  confidence  quels 
"  sont  en  reali  té  les  projets  de  mon  onde  et  de  ma 
"  tante  Cécile.  Comptent-ils  venir  à  Truffarello  ou 
"  de  n'y  pas  venir  ?  Les  lettres  de  ma  tante  sont 
"  tellement  mystiques  qu'il  est  impossible  de  saisir 
"un  sens  précis.  Je  désirerais  beaucoup  connaitre  la 
"  vérité  à  cet  égard,  pour  pouvoir  en   instruire  mon 
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"  pére  qui  tient  beaucoup  à  ne  pas  manquer  mon 
"  onde  Sellon  s'il  vient  en  Piémont  et  qui  ponr  cela 
''  est  prèt  à  mòdiiier  ses  projets  de  voyage. 

^'  Dis-moi  de  gràce  si  J^aville,  le  grand  homnie  (1), 
^'  est  à  Grenève  ;  j'ai  besoin  de  le  savoir. 

''  Adien,  cher  ami,  mille  clioses  à  Adele. 

"  Ton  dévoué 
^'  C.  DE  Cavour,,. 

Lo  zio  infermo,  ai  xDrimi  caldi,  volle  cercar  refri- 
gerio in  altro  clima.  E  i  congiunti  suoi  di  Torino  ne 
sono  in  qualche  trepidazione  (2). 

"  Turin,  3  Juin  1839. 
^'  Ma  eh  ère  Adele, 

"  Nous  sommes  sans  nouvelles  de  Genève  depuis 
^'  plusieurs  jours.  Ma  tante  Cécile  avait  annoncé  à 
"  Mad.  de  Tonnerre  le  départ  de  votre  pére  pour  mer- 
"  credi  passe,  nous  ignorons  s'il  a  pu  exécuter  ce 
^'  projet.  Ni  les  partants  ni  les  restants  ne  nous  ont 
''  écrit  un  seni  mot.  J'espère,  ma  eh  ère  cousine,  qu'avec 
"  votre  gentillesse  accoutumée  vous  voudrez  bien  nous 
"  tirer  d'incertitude  en  écrivant  un  petit  mot  à  quel- 
"  qu'un  d'ici.  Je  serai  bien  heureux  si  c'est  moi  que 
"  vous .  choisirez  pour  répandre  dans  la  famille  les 
"  nouvelles  de  la  Fenètre. 

"  Ce  voyage   en  Alsace   nous  a  fait  éprouver  bien 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  21. 

(2)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  des  regrets;  daiis  cette  saison  le  Jura  n'est  pas 
"  meille"ar  à  passer  qiie  les  Alpes,  et  je  doute  que 
"  l'auberge  de  M.  soit  beaucoup  plus  fraìche  que  le 
"  chàteau  de  Truffarello.  Cependant  votre  mère  nous 
"  fait  espérer  que  le  boiiheur  que  nous  attendions  main- 
"  tenantne  sera  pas  perdu,  et  qu'elle  nous  amenera  mon 
''  onde  cet  automne.  Si  cette  promesse  se  réalise,  je 
"  ne  regretterai  plus  ce  retard  qui  nous  afflige  main- 
^^  tenant.  Le  séjour  du  Piémont  est  iniiniment  plus 
"  agréable  l'automne  que  Tété.  Et  ensuite  je  nourris 
"  le  secret  espoir  qu'à  cette  epoque  il  vous  sera  possible 
"  d'accompagner  votre  pere  et  de  venir  vous  établir  à 
"  Santena  auprès  de  lui.  Travaillez,  ma  cLère  Adele 
"  à  rendre  cette  petite  course  iDOssibl^;  venez  renou-* 
'*  veler  connaissance  avec  ce  séjour,  où  vous  avez 
"  laissé  tant  d'agréables  souvenirs,  et  vous  trouverez 
"  des  parents  qui  désirent  bien  vivement  vous  revoir 
"  après  tant  d'années  d'absence.  Je  serais  bien  heu- 
^'  reux  de  me  retrouver,  comme  à  Paris,  sous  le  mème 
"  toit  que  vous  ;  et  quoique  la  vie  de  Santena  soit 
"  moins  brillante  que  celle  que  vous  meniez  à  l'hotel 
"  Mirabeau,  j 'espère  que  vous  ne  la  trouverez  pas  mo- 
"  notone  et  que  vous  ne  regretterez  pas,  sous  nos 
"  paisibles  ombrages,  les  bruyants  plaisirs  du  bou- 
"  levard  et  du  café  de  Paris. 

"  Etes-vous  informée  des  nouvelles  difiicultés  aux- 
^'  quelles  a  donne  lieu  la  baie  qui  séparé  Varembé 
"  du  Bocage  ?  J'espère  que  ce  n'est  pas  vous  qui 
"  avez  conseillé  à...  de  la  sauter  au  moyen  d'un  bàton 
"  ferré.  Quelque  soit  la  gràce  qu'il  puisse  déployer 
"  dans  cet  exercice  gymnastique,  elle  ne  me  parait 
^'  compenser  l'étrangeté  du  procède.  J'ai  donne  à  ma 
^'  tante  toutes   les    explications,    qui    étaient  en  mon 
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"  pouvoir,  pour  lui  prouver  que  s'il  n'y  avait  pas  de 
"  communication  régulière  entre  les  deux  campagnes, 
^'  la  fante  en  était  tonte  à  Mr.  X.  (1). 


[7nutila\ 


Il  povero  De  Sellon  non  doveva  tornare  dal  viaggio 
verso  il  Reno,  i  cni  disagi  gli  fnrono  fatali.  Egli  era 
morto  quando  la  lettera  soprariferita  giunse  nelle 
mani  della  figliuola.  Frattanto,  un'altra  sventura,  che 
Camillo  senti  quanto  le  più  gravi  domestiche,  lo  trat- 
teneva a  Torino,  la  malattia  e  la  morte  dell' amato 
precettore  Abate  Frézet,  che  si  spense  in  casa  Ca- 
vour (2).  Un  mese  dopo  la  morte  dello  zio,  Camillo  ne 
scriveva  ancora, -profondamente  turbato,  al  cugino  (3). 

''  A  Monsieur 
"  Monsieur  le  baron  P.  E.  Maurice  Sellon 
^'  (Suisse)  Genève 

"  Turin,  9  Juillet. 

"  Il  y  a  bien  longtems,  mon  cher  ami,  que  je  veux 
"  t'écrire  pour  te  faire  part  de  tout  ce  que  m'a  fait 
"  éprouver  le  malheur  qui  a  si  cruellement  frappé 
''  tonte  notre  famille;  j'en  ai  toujours  été  empèché 
"  par  une  fonie  d'affaires  et  dernièrement  surtout 
"  par  la  fatale  maladie  de  notre  panvre  abbé  Erézet 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  105. 

(2)  Giovanni  Frézet,  nato  a  Mentoulles,  presso  Fenestrelle, 
fu  autore  di  una  Histoire  de  la  Maison  de  Savoie,  in  3  volumi 
(Torino,  1826).  Cfr.  Chiala,  V,  p.  vn,  n.  2  ,  e  p.  72,  e  sopra, 
Parte  1,  p.  245;  Parte  II,  p.  98,  n.  1. 

(3)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  qui  a  fini,  comme  tu  sauras  déjà  peut-ètre,  d'une 
"  manière  si  funeste.  J'ai  bien  pensé  à  toi  et  à  ta 
"  femme  lorsque  la  nouvelle  de  la  mort  de  mon  clier 
"  onde  m'est  arrivée  ;  ils  vous  aimait  tous  deux  bien 
"  tendrement.  Adele  était,  j'ose  le  dire,  son  enfant 
"  de  prédilection  ;  c'était  celle  de  ses  fìUes  qui  avait 
"  avec  lui  le  plus  de  rapport  dans  l'esprit,  dans  le 
"  goùt  et  dans  les  manières  ;  et  toi  il  te  considérait 
"  comme  un  fìls  chéri.  Il  avait  bien  raison,  car  tu  as 
"  toujours  été  parfait  pour  lui. 

"  Ces  douloureuses  circonstances  ont  fourni  à  ma 
"  tante  l'occasion  de  déplover  l'admirable  fermeté  de 
''  son  caractère,  elle  a  été  véritablement  sublime. 
"  Dieu  veuille  que  les  terribles  efforts  qu'elle  a  dù 
"  faire  sur  elle  mème  ne  produisent  pas  une  fàclieuse 
^'  altération  dans  sa  sante  déjà  si  ébranlée.  Il  lui  reste 
''  encore  une  tàche  bien  pénible  à  accomplir,  la  di- 
"  vision  d'une  fortune  qui  était  unie  depuis  si  long- 
^'  tems  :  et  l'administration  de  la  part  qui  revient  à 
^'  ses  deuxfìUes  cadettes  lui  causerà  plus  d'une  douleur. 
''  Il  est  vrai  que  les  personnes  avec  lesquelles  elle  a 
"  à  faire  sont  si  parfaites  et  si  délicates,  toi,  surtout, 
''  mon  cher  P.  E.,  cela  soit  dit,  qu'elle  aura  plus  d'un 
''  sujet  de  consolation  au  milieu  de  ses  peines.  Lorsque 
"  les  aff aires  seront  finies,  ma  tante  nous  a  f ait  espérer 
''  qu'elle  viendrait  nous  voir  avec  Hortense  et  Valen- 
"  tine.  J 'espère  bien  qu'alors  tu  nous  ameneras  Adele; 
"  le  voyag-e  et  la  réunion  de  famille,  qui  en  sera  le 
''  but,  calmèront  plus  que  tonte  autre  chose  l'amer- 
"  tume  de  sa  douleur,  et  sans  la  détruire  la  rendront 
"  plus  supportable.  Nous  avions  rèvé  de  bien  beaux 
"  jours  à  Truffarello  et  à  Santena;  hélas  !  le  sort  a 
''  brisé  cruellement  nos  rèves  ;  mais  il  dépend  de  vous 


-  126  - 

"  qu'ils  ne  soient  pas  cruellement   détniits  et  qu'une 
"  partie  au  nioins  s'en  accomplisse. 

"  Je  doute  que  dans  ce  nionient  tu  puisses  donner 
"  beaucoup  de  tems  aux  affaires  publiques.  Je  pense 
^'  néanmoins  que  tu  ne  negli ges  pas  la  machine  hy- 
"  draulique,  dont  la  construction  t'est  confìée.  A  Toc- 
"  casion  de  cet  intéressant  travail  tu  as  dù  sans  doute 
"  approfondir  la  question  des  turbines;  je  te  serais 
"  infìniment  obli  gè  si  tu  pouvais  me  communiquer  le 
''  résultat  de  tes  recherches  et  de  tes  réflections.  La 
"  ville  de  Turin  veut  clianger  le  vieux  mécanisme  de 
"  ses  moulins  et  substituer  aux  roues  grossières,  dont 
"  il  était  compose,  un  moteur  perfectionné.  Liugénieur 
"  chargé  de  proposer  un  pian  de  moulin  est  de  mes 
''  amis;  il  désirerait  beaucoup  connaìtre  ce  qui  a  été 
"  publié  sur  les  turbines  et  mieux  encore  ce  qu'il  en 
"  est  réellement.  Personne  plus  que  toi  n'est  dans  le 
"  cas  de  satisfaire  ce  désir.  Je  te  prie  de  m'écrire 
"  ton  avis  sur  les  turbines  et  de  me  marquer  en  mème 
"  temps  quels  sont  les  ouvrages  ou  recueils  pério- 
"  diques,  qui  en  ont  parie  d'une  manière  plus  speciale. 

"  Dans  ces  derniers  tems  les  journaux  ont  beaucoup 
"  parie  d'une  nouvelle  turbine  due  à  Mr.  Passot.  La 
''  connais-tu?  et  la  crois-tu  pìu^  convenable  que  la 
"  turbine  Tournegron  ?  Je  te  demando  pardon  de 
"  t'accabler  ainsi  de  questions,  ta  complaisance  con- 
"  tinuelle  m'a  rendu  indiscret.  Il  y  a  dono  de  ta  fante 
"  si  j'en  abuse  de  tems  en  tems,  c'est  par  cette  raison 
"  que  je  reclame  ton  indulgence. 

"  Dis  bien  des  choses  de  ma  part  à  Adele,  etcrois-moi 
''  à  jamais 

''  ton  dévoué  ami 
^'  C.  DE   Cavour  „. 
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Nell'estate  e  nell'autunno  del  1839  Camillo  di  Ca- 
vour fece  certamente  un  viaggio  e  anzi  un  soggiorno 
di  qualche  tempo  in  Svizzera.  Lo  si  può  argomentare 
da  alcune  sue  lettere  dei  primi  del  1840,  che  riporte- 
remo in  parte  più  sotto. 


VI.  —  1840. 

Potremmo  per  la  prima  metà  del  1840  ripetere  alla 
lettera  quanto  dicemmo  per  il  precedente  :  muto,  pur 
sempre,  il  Diario,  e  nell'Epistolario  una  sola  lettera, 
quella  del  gennaio  alla  cugina  Marchesa  Paolina 
Houssy  de  Sales  (1).  Vi  è  parola  di  una  gravissima 
malattia,  che  fin  dall'estate  precedente  tormentava  la 
figlia  di  lei,  Maria,  sposa  al  Conte  de  Chanaz.  Cavour 
vi  si  occupa  con  lo  zelo  più  sincero  di  un  pio  desiderio 
dell'inferma,  accenna  a  una  visita  già  fattale  a  Che- 
rasco,  mostra  desiderio  grande  di  ripeterla,  anche  a 
costo  di  dover  accompagnare  presso  la  devota  inferma 
un  confessore,  e  magari  gesuita.  Un  confessore  anzi 
propone  scherzosamente  alla  madre,  per  il  caso  che 
ne  sentisse  la  necessità;  alla  penitenza  penserà  poi 
lui:  ^'  je  vous  fournirai  l'occasion  de  faire  pénitence 
de  vos  péchés  en  vous  querellant  corame  à  mon  or- 
dinaire  „.  Questa  lettera  ci  fu  di  gran  giovamento  per 
la  collocazione  delle  due,  non  datate,  che  seguiranno 
più  sotto,  e  ove  è  appunto  parola  della  gravissima 
malattia  di  Maria  de   Chanaz. 


(1)  Chiala,  I,  p.  311  sgg. 
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Ed  abbiamo  da  ridire  le  raedesirae  cose  anche  circa 
il  conteniito:  scambio  di  regali,  scambio  di  commis- 
sioni per  sé  e  per  gli  amici  e  conoscenti,  altro  fumo 
per  i  diplomatici  stranieri,  e,  questa  volta,  anche  per 
le  sorelle  loro,  che  fumano  come  Ulani.  Qualche  af- 
fare pubblico  si  insinua  tramezzo  a  questi  tritumi  di 
vita  privata  e  ai  relativi  inevitabili  pettegolezzi.  La 
nota  più  alta  è  fornita  da  alcune  considerazioni  su 
un  principio  di  attrito  familiare  fra  i  congiunti  gi- 
nevrini, di  nessuna  entità  e  durata,  come  si  vedrà,  di 
molta  significazione  invece  per  noi.  La  prima  lettera 
è  diretta  al  cugino  Paolo  Emilio,  ed  è  ,  malgrado  il 
difetto  di  ogni  data  o  timbro  ,  dei  primi  dell'anno 
indubbiamente  (1). 

[1840]. 

"  Mon  cher  ami.  —  Je  suis  charme  que  la  balle  de 
"  riz  que  je  t'ai  expédiée  il  y  a  quelque  tems  te  soit 
"  parvenue  en  bon  état;  j'espère  que  tu  en  seras  sa- 
"  tisfait  lorsque  tu  commenceras  à  l'entamer,  car  c'est 
"  un  produit  de  mes  propres  terres  que  j'ai  fait  soigner 
"  tout  particulièrement  i^our  qu'il  fùt  digne  de  vous 
"  ètre  offert  à  toi,  et  à  Adele.  Par  ce  motif  je  te 
"  prie  de  Taccepter  comme  mes  étrennes.  A  Grenève 
''  on  se  donne  réciproquement  à  Toccasion  de  la  nou- 
"  velie  année  une  fonie  de  choses  charmantes;  un 
''  simple  agriculteur  comme  moi  n'a  que  des  matières 
"  premières  à  offrir.  Agrée  le  bon  coeur  et  mange  ce 
''  riz  du  Torron  en  pensant  quelquefois  à  celui  qui 
'^  le  cultive  à  la  sueur  de  son  front. 


(1)  Inedite.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  D'après  ce  que  tu  me  mandes,  il  résulte  que  nos 
"  eomptes  sont  apurés  et  se  balancent  parfaitement. 
"  Il  ne  nous  reste  à  porter  à  nouveau. 

"  La  conunission  que  le  gouvernement  avait  chargé 
''  de  juger  les  différents  projets  qui  avaient  été  pré- 
"  sentés  pour  la  nouvelle  prison  pénitentiaire  d'Ale- 
"  xandrie  a  fini  son  travail.  Quoiqu'il  doive  ètre  tenu 
"  secret  jusqu'à  ce  que  le  Ministre  de  l'intérieur  ait 
"  approuvé  le  jugement  qu'elle  a  rendu,  j'ai  su  d'une 
"  manière  à  peu  près  certaine  ce  qui  suit: 

"  Deux  projets  ont  divise  presque  également  les 
"  suffrages  de  la  commission,  Tun  venant  de  Paris, 
'^  qu'on  attribue  à  Mr.  Blouet,  et  l'autre  venant  de 
''  Grenève  qui  est  celui  de  Mr.  Yauclier.  Le  second 
"  aurait  peut-ètre  obtenu  une  préférence  décidée,  si 
''  l'auteur  ne  s'ótait  pas  écarté  un  tant  soit  peu  des 
"  conditions  rigoureuses  du  concours,  en  empiétant 
"  quelques  pieds  sur  une  route,  qu'on  avait  signalée 
"  comme  limite  du  terrain  consacrò  à  la  prison.  La 
"  majorité,  je  crois,  recommande  que  le  premier  prix 
"  soit  alloué  au  pian  Blouet.  mais  elle  conseille  presque 
"  Fexécution  du  second;  je  pense  que  le  ministre  ré- 
"  compenserà  également  les  deux  auteurs,  qui  ont  fait 
"  preuve  l'un  et  l'autre  du  plus  rare  talent. 

''  Ces  détails,  m'ayant  été  donnés  confìdentiellement 
"  par  un  membre  de  la  commission,  je  prie  Mr.  Vaucher 
''  d'avoir  l'air  de  les  ignorer  pendant  quelques  jours 
^'  encore. 

"  J'ai  écrit,  il  y  a  une  semaine,  une  lettre  un  ]3eu 
"  ferme  à  mad.  X.  de  Y.  au  su  jet  de  son  fìls.  Tu 
"  auras  su  que  ce  jeune  étourdi  depuis  son  arrivée  à 
^' Turin  n'a  pas  fait  autre  cbose  que  de  courir  les 
^'  théàtres ,   les  caf és    et   probablement   pire   encore. 

RuFPiNi,  La  giovinezza  di  Ckivour,  H.  9 
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"  Son  protecteur,  le  marquis  d'Arvillard,  est  venu  s'en 
"  plaindre  à  mon  pére  qu'il  croit  son  parent,  et  lui 
"  a  déclaré  que ,  s'il  ne  ohangeait  pas  de  conduite, 
"  il  le  ferait  entrer  dans  un  régiment  comme  simple 
"  soldat.  Les  choses  en  étant  à  ce  point,  j'ai  cru 
"  (jlevoir  en  avertir  directement  la  mère,  qui  m'a  ré- 
^'  pondu  huit  pages  de  doléances,  de  plirases,  de  je 
^'  ne  sais  quoi.  Son  devoir  eùt  été  de  monter  en  voi- 
"  ture  et  de  venir  elle  mème  surveiller  les  débuts  de 
''  son  iìls.  Si  elle  préfère  rester  à  f aire  la  belle  à  G-e- 
"  neve,  son  cher  E.  finirà  mal.  Il  s'est  lié  avec  tout 
^'  ce  qu'il  y  a  de  plus  mauvais  sujets  dans  la  cava- 
"  lerie;  il  n'a  pas  fait  connaissance  avec  un  seul  of- 
"  iicier  d'artillerie.  Son  meilleur  ami  e' est  B.  ;  que  tu 
"  as  vu,  je  crois,  à  Turin  et  que  tu  connais  de  répu- 
"  tation.  Juges  comme  il  va  se  former  vite  et  bien. 
^'  Cet  excellent  d'Arvillard  est  pour  lui  d'une  bontó 
"  parfaite,  il  l'a  sermone  jusqu'à  présent  comme  un 
"  ami,  un  protecteur,  sans  avoir  rien  obtenu.  Ce  qu'il 
"  y  a  de  certain  c'est,  que  Mr.  de  Y.  n'a  pas  étudió 
"  une  heure  depuis  trois  mois  qu'il  est  ici,  et  que  selon 
''  tonte  probabilité  il  n'entrerà  janiais  dans  l'artillerie. 
"  Monsieur  de  Y.  et  mad.  de  Y.  sont  persuadés  que, 
"  parce  que  le  Roi  leur  a  dit  quelques  paroles  aimables, 
"  leur  fils  sera  traité  comme  un  petit  favori.  Ils  se 
"  trompent:  aux  examens  on  sera  beaucoup  jjIus  sé- 
"  vére  avec  lui  qu'avec  les  autres  jeunes  gens  du  pays, 
"  et  dans  la  société  on  ne  fera  pas  plus  attention  à 
"  lui  qu'au  dernier  sous-lieutenant  de  la  ligne,  s'il  ne 
"  sait  pas  s'y  piacer  avec  avantage. 

"  Je  suis  charme  de  la  nomination  d'Eugène.  Je 
"  lui  ai  écrit,  il  y  a  peu  de  jours,  mais,  n'en  ayant 
"  pas  été  instrviit  alors,  je  ne  lui    ai  pas  adressé  des 
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"  félicitations.  Fais-les  pour  moi  et  assure-le  que  c'est 
"  de  bien  bon  coeur. 

"  Quelques  soient  les  tristes  prédictions  qui  planent 
"  sur  l'année  que  nous  allons  commencer,  j'en  augure 
"  bien,  puisqu'elle  doit  vous  amener  au  milieu  de 
''  nous.  Cet  espoir,  que  vous  nous  donnez,  est  notre 
"  plus  belle  étrenne,  et  nous  vous  en  remercions  tous 
"  vivement.  Sois  mon  interprete  auprès  de  ma  tante, 
"  de  mes  cousines  et  de  mon  cousin  Charles,  que  je 
"  m'obstine  à  aimer  quoiqu'on  dise. 

"  Adieu,  mille  amitiés. 

"  Camille  de  Cavour  „. 

[1840]. 

"  Je  te  remercie  infiniment,  mon  cher  ami,  de  la 
"  truite  admirable  que  tu  m'as  envoyée.  Si  tu  as  plu- 
"  sieurs  vassales  de  ce  genre  tu  es  le  plus  heureux 
"  suzerain  de  l'Europe.  C'est,  je  pense,  un  des  plus 
"  beaux  produits  de  votre  lac;  nous  nous  réunissons 
''  dimanclie  en  grand  nombre  pour  en  célébrer  le  mé- 
^'  rite.  L'aimable  donateur  ne  sera  pas  oublié  dans 
^'  cette  réunion;  nous  regrettons  tous  quii  manque  à 
^'  la  fète,  dont  il  a  fait  les  frais  principaux. 

''  Tu  m'a  donne  tant  de  preuves  d'une  amitié  franche 
"  et  dévouée  que  je  n'hésite  pas  à  t'entretenir  d'un 
"  sujet  bien  délicàt  qui  me  preoccupo  de  la  manière 
^'  la  plus  pénible;  et  de  te  prier  d'éclaircir  les  doutes 
^'  fàcheux  que  je  ne  peux  m'empècher  de   concevoir. 

"  Pendant  mon  séjour  à  G-enève  (1) 


(1)  Secruono  alcuni  periodi  dì  carattere  tutto  quanto  familiare. 
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^'  D'Arvillard  ni' a  donne  de  bonnes  nouvelles  de 
^'  ton  cousin  E.  11  paraìt  s'ètre  nais  de  coeur  à  l'étude. 
''  Il  a  une  lecon  le  soir,  ce  qui  l'empèche  de  courir; 
"et  le  long  de  la  journée  il  est  surveillé  de manière 
"  à  ne  pas  pouvoir  faire  d'étourderies.  Heureusement 
"  pour  lui  son  cher  ami  B.  a  été  renfermé  dans  le 
"  fort  de  Fénestrelles  pour  plusieurs  mois.  Avant 
"  qu'il  en  sorte,  il  aura  le  tems  de  prendre  deux  ou 
"  trois  examens.  Je  te  prie  de  communi  quer  cet  ar- 
"  ticle  de  ma  lettre  à  Mad.  Y.,  que  je  regrette  main- 
"  tenant  d'avoir  tant  affligée  par  mes  dures  vérités. 
"  Son  fils  au  fond  est  un  bon  garcon;  s'il  a  fait  des 
"  sottises,  ce  sont  ses  parents  qui  en  sont  la  cause. 
"  Son  onde  lui  a  persuade  qu'il  était  Tobjet  de  la 
"  faveur  speciale  du  Roi.  Il  s'est  cru  un  personnage 
"  important  en  arrivant  ici,  et  dispense  de  travailler 
"  par  unq  disposition  particulière. 

"  Lorsque  l'expérience,  et  les  rudes  le9ons  de  cet 
"  excellent  d'Arvillard  lui  ont  ouvert  les  yeux,  il  est 
"  rentré  dans  le  bon  chemin;  et  maintenant  je  suis 
"  persuade  qu'il  se  conduira  très-bien. 

"  Nous  avons  d'un  peu  meilleures  nouvelles  de  ma 
"  cousine  Maria  de  Channaz;  elle  fait  là  une  terrible 
"  maladie.  A  son  àge,  c'est  bien  triste. 

"  Le  riz,  que  tu  m'a  demandò,  partirà  la  semaine 
"  prochaine.  Adieu,  cher  ami,  fais  bien  mes  amitiés 
"  à  Adele  et  à  ses  soeurs  et  crois  à  mon  sincère  at- 
"  tachement. 

"  Camille  de  Cavour  „. 

Alle  morti  sogliono  seguire  nei  parentadi  le  crisi, 
non  solamente  patrimoniali,  ma  affettive.  Si  direbbe 
che   l'improvviso   venir   meno  di  uno   dei   caposaldi 
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della  complicata  rete  degli  attaccamenti  familiari 
sposti  fatalmente  anche  i  rapporti  collaterali,  e  ne 
alteri  i  valori,  alcuni  intensificando,  altri  attenuando. 
Questo  era  successo  appunto,  dopo  la  morte  dello 
zio  De  Sellon,  nel  parentado  svizzero  del  Conte.  Una 
scissura  minacciava  di  guastar  fra  di  loro  insanabil- 
mente i  due  rami  principali:  gli  zii  e  cugini  De  Sellon 
da  un  lato,  i  cugini,  e,  meglio  che  cugini,  amici  De 
la  E/ive  dall'altro.  Diciamolo  subito:  niente  questioni 
di  interesse  erano  per  lo  mezzo.  Ma  solo  contrasti  di 
indole,  di  studi,  di  gusti,  di  opinioni.  E,  ancora,  cosi 
poco  sostanziali,  che  —  una  lettera  dell'aprile  già  ce  lo 
dice  —  sfumarono  alla  prima  parola  buona  d'una  delle 
parti.  E  senza  tracce  svanirono,  cosi  che  il  più  bel- 
l'elogio del  De  Sellon  lo  scrisse  appunto,  come  ve- 
demmo più  innanzi,  uno  dei  De  la  Rive,  William, 
figlio  al  professore  Augusto  (1). 

E  allora,  perchè  esumare  quell'episodio  cosi  remoto 
e  passeggiero?  Perchè,  tacendone,  la  precisa  posizione 
di  Cavour  di  contro  a  quei  snoi  due  primi  e  precipui 
institutori,  il  De  Sellon,  nel  passaggio  dall'adolescenza 
alla  giovinezza,  il  De  la  Rive,  in  quello  dalla  prima 
giovinezza  alla  seconda,  rimarrebbe  per  sempre  in 
ombra.  I^oi  non  potremmo  cioè  misurare  fino  all'ul- 
timo punto  il  gioco  alterno  di  influenza  fra  quei  due 
esseri,  che  più  diametralmente  opposti,  più  irriducibil- 
mente antitetici  non  si  potrebbero  immaginare  :  filan- 
tropo di  vocazione,  pubblicista  umanitario  per  neces- 
sità il  De  Sellon  ;  fisico  di  professione  il  De  la  Rive, 
ma,  per  passione  profonda  e  in  fondo  a  tutto,  uomo 


(1)  Cfr.  sopra  Parte  T,  p.  SS". 
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politico  e,  anzi,  uomo  di  parte.  Il  poter  mettere  l'ul- 
timo coronam^ento  al  parallelo,  che  siamo  venuti  man 
mano  istituendo  fra  i  due  attraverso  alla  prima  parte 
del  nostro  studio,  valeva  ben  la  pena  di  una  piccola 
indiscrezione.  Del  resto  qualclie  sacrifìcio  alla  storia 
lo  debbono  fare,  a  differenza  della  comune  dei  mor- 
tali, non  solamente  gli  uomini  di  genio,  ma  anche 
coloro  che  si  trovarono  nella  loro  sfera  di  azione,  e 
massime  se  furono  da  tanto  da  determinarne  in  qualche 
maniera  la  direttiva:  è  una  specie  di  scotto,  ch'essi 
pagano,  per  quel  raggio  di  celebrità  che  brilla  di  ri- 
flesso anche  sulle  loro  fronti. 

Alla  fin  fine,  questa  lettera,  e  quella  che  di  due  posti 
la  segue,  fanno  onore  a  tutti.  Sono  dirette  al  cugino 
Maurice  (1). 

"  Turin,  29  Février  1840. 
"  Mon  cher  ami, 

"  Les  graves  préoccupations  que  m'a  causées  un  bai 
"  au  profit  des  pauvres,  donne  un  peu  en  dépit  de 
^'  tout  le  monde  et  qui,  malgré  cela,  a  parfaitement 
^'  réussi,  m'ont  empèché  de  répondre  plutót  à  ta  lettre 
''  du  19  et. 

^'  Ce  que  tu  me  dis  (ki  sujet  de  tes  relations  avec 
"  les  De  la  Rive  m'afflige  plus  que  cela  ne  m'étonne. 
^'  Depuis  longtemps  je  m'étais  aper9u  d'un  éloigne- 
"  ment  croissant  entre  mes  cousins  et  mon  onde. 
''  Que  veux-tu?  Il  y  a  des  incompatibilités  de  posi- 


(1)  Inedite.  In  possesso  flel  Barone  Maurice. 
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"  tion  et  de  caractère  qui  amènent  inévitablement  de 
"  tristes  résultats  et  produisent  le  relàchement  et 
"  souvent  la  rupture  des  liens  de  parente  et  de  fa- 
''  mille  les  plus  solidement  établis.  Auguste  désap- 
"  prouvait  complètement  la  pose  que  mon  onde  avait 
^'  prise,  elle  l'impatientait,  l'irritait,  ayant  peut-ètre 
^'  raison  quant  au  fond  (je  le  pense  du  nioins),  il  se 
"  laissait  aller  à  frapper  d'un  blame  excessif  ce  que 
''  la  conduite  de  mon  onde  pouvait  avoir  d'exagéré. 
''  Gate  un  tant  soit  peu  par  des  succès  précoces,  il 
"  n'a  pas  appris  à  ménager  les  susceptibilités  des 
^'  amours  propres  qui  dioquent  le  sien.  Sa  haute  in- 
"  telligence  crut  apercevoir  quelque  cliose  de  creux, 
"  de  vain,  je  dirais  presque  de  puéril  dans  tout  le 
^'  bruit  que  fésait  mon  onde,  et  il  prit  peu  à  peu 
"  envers  lui  une  pose  bostile.  Je  ne  sais  si  à  sa  place 
"  je  n'en  eusse  pas  fait  autant.  C'est  un  malheur  que 
"  d' avoir  l'esprit  trop  positif,  Les  rèves  du  sentimen- 
"  talisme  méme  le  plus  pur  irritent  l'iiomme  froid 
'■'  et  calculateur,  lorsqu'ils  veulent  à  tonte  force  s'im- 
"  poser  à  la  société.  D'un  autre  coté,  mon  onde  se 
"  refusa  toujours  à  reconn altre  l'incontestable  supé- 
''  riorité  intellectuelle  d'Auguste.  Son  positivisme  lui 
^'  était  aussi  antipatliique,  que  ses  opinions  ultra  sen- 
"  timentales  l'étaient  à  Auguste.  Je  me  rappelle 
"  l'avoir  entendu  bien  des  fois  lancer  des  traits  lé- 
''  gèrement  amers  contre  lui.  Le  silence  de  la  Bi- 
"  hliothèque  universelle  (1)  le  peinait  et  l'indisposait 
''  contre  son  principal  rédacteur. 
''  De  toutes  ces  causes  réunies,  il  s'en  est  suivi  un 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  31. 
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"  éloignement    complet    entre    Auguste  et  la  famille 
"  de  mon  onde  (1)     .     .     .     .     .     .     .  "  .     .     ...     . 

^'  Je  t'assure  que  je  désire  peu  de  choses  au  monde 
"  plus  vivement  que  le  rétablissement  des  liens  d'a- 
"  mitié  qui  ont  si  longtems  dure  entre  la  famille  de 
"  mon  onde  et  celle  De  la  Rive.  Vous  ètes  mes  plus 
''  diers  parents  et  les  De  la  Rive  sont  de  mes  meil- 
''  leurs  amis.  La  froideur  de  vos  rapports  m'est  une 
"  peine  constante.  Je  suis  aussi  interesse  que  toi  à  la 
"  f  aire  cesser.  Aussi  tu  peux  compter  sur  tous  mes 
^'  efforts  pour  y  par  venir. 

"  J'espère  que  les  deux  balles  de  riz  que  tu  m'as 
"  demandées  te  sont  eniin  arrivées  ;  elles  sont  en  route 
"  depuis  longtems,  mais  un  malentendu  a  été  cause 
"  qu'elles  ont  fait  un  long  séjour  à  Chambéry;  d'où 
"  elles  ont  dù  partir  il  y  a  dix  jours  au  moins. 

"  Je  te  prie  de  payer  à  Mr.  Grellet  de  la  m®^ 
''  Peut^«  3.40«  pour  le  compte  du  C*«  Pelletta,  que  je 
''  te  rembourserai. 

'"  Adieu,  mille  choses  à  ta  femme. 

''  C.  DE  Cavour  „. 


Turin,  27  Mars  1840. 


^^  Mon  cher  ami, 


"  J'ai  recours  à  ta  complaisance  pour  débrouiller 
"  une  affaire  (^ui  interesse  ma  cousine  la  Comtesse 
"  de  la  Trinité. 


(1)  Seguono  altri  particolari  di  natura  tutt'affatto  familiare, 
nel  corso  dei  quali  Cavour  accenna  di  nuovo  al  suo  dernier 
séjour  fatto  a  Ginevra,  come  a  cosa  recentissima. 
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"  L'année  dernière  son  mari  fit  une  commande  con- 
"  sidérable  de  linge  de  table  à  Mrs.  Westermann,  fa- 
"  bricants  à  Cologne.  Ces  Messieurs  lui  écrivirent  en 
"  date  du  17  décembre  dernier  qu'ils  venaient  d'ex- 
"  pédier  une  caisse  à  son  adresse,  contenant  tout  le 
"  linge  à  lui  destine,  à  Genève,  en  le  recommandant  à 
"  Mad.  Berset,  propriétaire  de  l'Hotel  de  la  Couronne. 
"  Cette  lettre  arriva  à  Turin  peu  de  tems  après  la 
"  mort  de  Carru,  de  sorte  que  pendant  quelque  tems 
"  on  ne  s'en  occupa  pas.  Cependant  le  2  janvier 
"  Mr.  Marengo,  secrétaire  de  mad.  de  Carru,  écrivit 
"  à  Mad.  Berset  pour  lui  demander  si  elle  avait  re9u 
"  la  caisse  que  Mrs.  Westermann  devaient  lui  avoir 
"  adressóe.  Il  n'a  re^u  aucune  réponse,  et  maintenant 
"  Mrs.  W.  ont  tire  sur  Carru  une  lettre  de  cliange 
"  de  1325  frs.  pour  solde  de  Texpédition  qu'ils  pré- 
^'  tendent  avoir  faite.  Mad.  de  Carru  avant  de  la  payer 
"  désirerait  s'assurer  que  le  linge,  qui  a  été  commande 
"  à  ces  Messieurs,  a  été  réellement  expédié  à  Genève, 
"  comme  ils  le  prétendent.  Je  te  prie  de  te  cliarger 
"  de  cette  vérifìcation.  Tu  auras  la  complaisance  de 
"  passer  cbez  Mad.  Berset,  qui  te  dira  si  elle  a  re^u 
'''  quelque  chose  ou  non  pour  Carru. 

^'  Si  Mad.  Berset  n' avait  nulle  connaissance  de  cette 
"  affaire,  tu  serais  bien  aimable  de  f aire  vérifìer  chez 
"  les  principaux  expéditionnaires  de  la  ville,  si  quel- 
"  qu'un  d'eux,  par  hasard,  avait  recu  une  caisse 
"  adressée  au  C.  Carru,  marquée  du  N.  979  et  pesant 
"  K.  50  V2-  Pardon  de  l'ennui  que  cette  commission 
"  te  causerà.  Je  ne  pouvais  refuser  d'obliger  ma 
"  cousine  Constance,  qui  est  dans  une  bien  triste  po- 
■'  sition. 
^    ''  J'oubliais  de  te  dire  que  si  tu  trouves  cette  caisse 
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^'  quelque  part  tu  la  feras  de  suite  partir  pour  Turin 
"  par  la  voie  du  roulage  ordinaire. 

"  Je  pense  que  tu  auras  payé  àMr.  Q-rellet  la  somme 
"  qui  lui  était  due  par  le  Gomte  Pelletta.  Celui-ci, 
"  liomme  d'une  exactitude  mathématique,  me  le  de- 
"  mande  sans  cesse. 

^'  Ma  tante  de  Tonnerre  est  beaucoup  mieux  depuis 
"  quelques  jours.  Elle  a  recommencé  à  recevoir;  cela 
''  la  distrait  et  lui  fait  du  bien.  Je  te  prie  de  dire 
"  bien  des  choses  à  Adele  et  à  ses  soeurs.  Ne  m'oublie 
''  pas  non  plus  auprès  de  ma  tante. 

"  Adieu,  mille  amitiés 

^'  Camille  de  Cavour  „. 

"  Turin,  15  Avril  1840. 

"  Une  course  de  plusieurs  jours  m'a  empèché,  mon 
"  clier  ami,  de  répondre  plutót  à  ta  lettre  du  31  mars. 
"  Tu  es  fort  aimable  de  te  plaindre  du  laconismo  de 
"  mes  épitres.  Si  elles  ne  sont  pas  habituellement 
"  aussi  longues  que  je  vo udrai s  les  l'aire,  c'est  que  le 
^'  tems  me  manque  souvent.  Une  fonie  d'affaires,  qui, 
"  sans  ètre  excessivement  importantes,  doivent  ètre 
"  soignées  assidùment,  m'empèclient  de  disposer  du 
"  tems  comme  je  le  voudrais.  Je  te  prie  donc  de  ne 
''  point  accuser  ma  mauvaise  volonté  lorsque  tu  re- 
"  cevras  de  courts  billets,  mais  plutót  de  me  plaindre 
"  de  la  necessitò  où  je  me  trouve  de  sacriiier  à  d'en- 
"  nuyeuses  occupations  le  plaisir  de  m'entretenir 
"  avec  toi. 

"  Je  te  remercie  de  Fempressement  que  tu  as  mis 
"  à   opérer   les   recherches    que  je  t'avais   chargé  de 
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"  faire  pour  le  compte  de  M.me  de  la  Trinité,  qui 
"  enfin  vient  de  recevoir  son  linge  qui  voyageait  depuis 
"  si  longtems.  Une  dame  de  mes  amies  désirerait  vi- 
"  vement  avoir  un  collier  de  ceux  qne  f  abrique 
"  Md.  Colladon,  et  qui  facilitent  excessivement  la 
"  dentition  des  enfants.  Elle  n'a  pas  su  m'expliquer 
"  la  nature  de  ces  coUiers,  ni  mème  le  nom  précis 
"  qu'ils  portent.  Cela  ne  t'empèchera  pas,  j 'espère,  d'en 
"  découvrir  et  de  ni'en  envoj^er  un  de  la  plus  jolie 
"  espèce.  Tu  te  serviras  du  mode  de  transport  légi- 
"  time  le  plus  prompt  que  tu  pourras  trouver.  Les 
"  malheurs  du  courrier  Argenta,  qui  vient  d'ètre  de- 
"  stitué  pour  avoir  essayé  d'introduir  en  f  rande  quelques 
"  aunes  de  soieries,  me  dégoùtent  tout  à  fait  des  ten- 
"  tatives  do  contrebande. 

'"  Tosco  nous  a  apportò  des  nouvelles  de  Grenève, 
"  il  nous  a  dit  que  la  sante  de  ma  tante  ainsi  que 
"  celle  de  mes  cousines  était  benne.  J'imagine  qu'elles 
"  se  préparent  à  retourner  à  la  Fenètre  où  plus  qu'à 
"  la  ville  elles  peuvent  prendre  un  exercice  qui  est 
"  nécessaire  a  leur  àge.  J'espère  aller  leur  faire  une 
"  visite  dans  le  courant  de  Tété,  soit  en  allant  soit 
'"  en  revenant  de  la  JFranclie-Comté,  où  les  affaires 
"  de  ma  tante  m'appellent.  Irez-vous,  Adele  et  toi,  à 
''  AUamand?  Ou  bien  entreprendrez-vous  quelque 
"  vo\^age?  Dans  cette  dernière  supposition  nous  nous 
"  flattons  que  vous  n'oublierez  pas  les  promesses  que 
"  vous  nous  avez  faites,  et  que  Santena  se  trouver  a 
"  sur  votre  itinéraire. 

"  Je  suis  charme  que  les  De  la  Rive  aient  senti 
"  lem*  tort  et  soient  venus  chez  ta  belle-mère.  J'espère 
'"  que  votre  ancienne  liaison  se  rétablira  sur  le  pied 
"  amicai   qui    a    subsisté    pendant   bien  des    années. 
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(Les  De  la  Rive)  sont  d'excellentes  gens.  Auguste 
est  rhomme  le  plus  distingue  de  G-enève  sous  tous 
les  rapports.  C'est  mon  avis  et  celui  du  grand  fa- 
ville. En  considération  de  son  mérite  trascendant 
il  faut  lui  pardonner  quelque  petite  cliose. 

"  Les  aff aires  du  Valais  donneront  lieu  à  un  grand 
déployement  d'éloquence  dans  vos  Sénats  Suisses. 
A  G-enève  est-on  pour  le  liaut  ou  pour  le  bas?  Il 
parait  que  les  gens  du  haut  ont  ea  le  dessous,  cette 
défaite  amenera-t-elle  un  arrangement  détinitif 
entre  les  deux  parties  dui  canton,  ou  bien  faudra-t-il 
recourir  à  Texpédient  usité  autrefois  de  scinder  le 
canton  en  deux,  et  d'augmenter  ainsi  le  fraction- 
nement  de  la  Suisse  déjà  si  divisée?  Les  aff  aires 
du  Valais  nous  ont  occupés  à  cause  du  voisinage, 
cependant  on  n'a  pris  aucune  mesure  hostile  à  l'égard 
de  ce  pays.  Nous  sommes  plutót  dans  des  dispo- 
sitions  pacifìques  (1). 

"  Je  suis  en  relation  assez  suivie  avec  Mr.  Mira- 
beau  (2),  qui  me  tient  au  courant  de  ce  qui  se  fait, 
ou  plus  exactement,  de  ce  qui  se  dit  à  Genève  pour 
faciliter  les  Communications  avec  les  pays  voisins, 
et  notamment  la  Savoie.  Mr.  Mirabeau  a  persuade 
à  votre  direction  des  postes  qu'il  serait  digne  du 
gt.  de  G-enève  d'établir  Taffranchissement  facultatif 
des  lettres  avec  la  Savoie.  Notre  administration  ne 
demanderait  pas  mieux,  pourvu  qu'on  parvint  à 
s'entendre  sur  le  rembours  des  frais  de  poste.  Il  y 
aura  à  cet    égard    quelques    diflìcultés;  mais  si  les 


I 


(1)  Cfr.  sotto,  il  saggio  su  Ginevra, 

(2)  Vedi  sopra,  p.  121. 
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deux  parties  y  apportent  de  la  bonne  volente,  on 
parviendra  à  les  surmonter.  Cette  facilitò,  donnée  aux 
correspondances  des  deux  pays,  serait  un  premier 
pas  vers  un  système  de  concessions  réciproques,  qui 
produirait  les  plus  heureux  résultats.  Si  tu  as  quelque 
influence  sur  les  membres  du  conseil  des  postes, 
tàche  de  les  disposer  favorablement  pour  la  négo- 
ciation  qui  va  s'ouvrir. 

"  J'avais  confondu  la  balle  de  riz  que  tu  ni'avais 
demandée  pour  ta  soeur  avec  celle  que  ma  tante 
désirait.  Je  l'ai  faite  partir  ce  matin,  à  son  adresse. 
Le  riz  ayant  un  peu  baissé,  la  balle  ne  vaut  plus 
que  31  fr. 

"  Mille  clioses  affectueuses  à  Adele,  et  crois-moi 
à  jamais 

"  ton  tout  dévoué 
"  C.    DE    Cavour  „. 


"  25  mai  1840. 


"  Mon  clier  ami. 


"  Mr.  Pasteur  (1)  m'a  remis  ta  lettre.  J'ai  fait  ce 
"  qui  dépendait  de  nioi  pour  faire  réussir  sa  négo- 
"  ciation.  Mais  ,  malgré  cela,  je  crains  bien  qu'elle 
^'  n'échoue,  à  cause  de  l'esprit  étroit  et  mesquin  de 
"  nos  administrateurs.  Mr.  Pasteur  me  paraìt  extrè- 


(1)  Marco  Antonio  Fazy-Pasteur  (1778-1856),  uomo  politico, 
scrittore  ed  agronomo  ginevrino.  Cfr.  Montet,  Dictionnaire  hio- 
graphique  des  Genevois  et  des  Vaudois,  Lausanne,  1877,  1,  p.  311 
e  sgg. ;  RossEL,  Histoire  littéraire  de  la  Suisse  romandp.,  2*^  ed.; 
Neuchàtel,  1903,  p.  660. 
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"  mement  distingue;  le  directeur  general  de  nos  postes, 
"  Tapprécia  infìniment,  mais  il  n'ose  pas  lui  accorder 
''  ce  qu'il  demande  de  peur  de  perdre  quelques  mil- 
"  liers  de  francs  par  an,  quoique  cette  perte  fùt  plus 
"  que  compensée  par  les  facilités  qui  en  résulteraient 
"  dans  les  Communications  postales.  Si  le  ministre  des 
"  iinances,  le  Comte  Grallina,  était  à  Tmin,  j'aurais 
"  conseillé  à  Mr .  Pasteur  de  tenter  une  démarche 
"  auprès  de  lui  ;  malheureusement  il  est  absent  depuis 
^'  deux  mois  pour  maladie,  et  la  personne  qui  le  rem- 
"  place  provisoirement  ne  peut  rien  faire. 

''  Je  suis  de  nouveau  chargé  par  le  prince  de  Schwar- 
"  zenberg  (1)  de  lui  procurer  des  cigares  de  G-enève, 
"  mais  cette  fois-ci  c'est  pour  sa  soeur  la  Princesse 
''  Mathilde  qui  fumé  comme  un  Hulan.  Il  lui  faut 
"  50  paquets  de  cigarritos,  autrement  dits  paquitos, 
"  de  la  mème  qualité  et  espèce  de  ceux  que  nous 
"  avons  achetés  ensemble  l'année  dernière  dans  cette 
"  boutique  qui  est  à  peu  près  en  face  de  chez-toi. 
"  Elle  n'en  veut  que  d'une  seule  espèce  ,  enveloppés 
"  de  feuille  de  maiz  et  non  parfumés. 

"  Devant  partir  la  semaine  prochaine  pour  Vienne, 
"  je  te  prie  de  faire  cette  empiette  le  plutòt  possible, 
"  et  d'expédier  par  le  courrier  les  cigarritos  que  tu 
"  auras  achetés  à  l'adresse  ordinaire  du  Prince  Felix 
"  de  Schwarzenberg ,  ministre  plénipotentiaire  de 
"  S.  M.  l'empereur  d'Autriclie. 

^'  Cette  commission  grossira  ma  dette  envers  toi. 
"  Si  tu  le  désires  je  te  le  payerai  sur  le  cliamp.  Si 
"  tu  n'es  pas  presse  nous  arrangerons  nos  comptes  à 


(1)   Vedi  soprii,  p.  1 15. 
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''  mon  passage  à  Grenève,  qui  aura  lieu  dans  les  pre- 
"  miers  jours  de  jnillet. 

(1) 

^'  Adieu,  clier  ami,  ne  m'oublie  auprès  de  ta  femme. 

''  Tout  à  tei 
"  C.  DE  Cavour  „. 

Apprendiamo,  pertanto  ,  dalle  due  ultime  lettere 
che  il  Conte  parti  ai  primi  di  giugno  per  la  Francia. 
Vi  rimase  tutto  il  resto  dell'anno.  E  a  Parigi  gli  suc- 
cesse un  disgraziatissimo  caso ,  che  ebbe  poi  una 
grande  influenza  sulla  sua  vita  e  merita,  perciò,  che 
se  ne  dica  a  parte. 


(1)  Seguono    particolari    intimi   riguardanti    la   famiglia    De 
Sellon. 


«jrMu(*«^'jr*'jr*«ur*<)|r'|r*'j^ 


UN  ERRORE  DEL  CONTE  DI  CAVOUR 
PER  LA  QUESTIONE  D'ORIENTE  (") 

(1840) 


I.  —  Viaggio  di  affari. 

Il  9  marzo  1855,  a  un  giovane,  die  gii  aveva  chiesto 
a  prestito  una  fortissima  somma  per  pagare  un  de- 
bito di  gioco,  il  Conte  di  Cavour  scriveva  esortan- 
dolo a  confessare  tutto  al  padre,  e  soggiungeva: 
"  J'ai  été  joueur  dans  ma  jeunesse.  Je  connais,  par 
conséquent,  les  funestes  effets  de  cette  terrible  pas- 
sion.  Une  lecon  moins  forte,  mais  du  genre  de  celle 
que  vous  venez  de  recevoir,  m'en  a  heureusement 
guéri.  En  1840,  étant  à  Paris,  j'ai  joué  à  la   Bourse 


(*)  Uno  schizzo  di  questo  saggio  fu  pubblicato  di  già  in  "  Il 
Risorgimento  italiano  „,  del  1910.  Qui  esso  ricompare  più  che 
triplicato,  arricchito  dei  piìi  essenziali  documenti,  che  colà 
mancavano  e  che  hanno  anche  consentito  alcune  importanti 
rettifiche. 


—  145  - 

et  j'ai  perdu  une  somme  considérable  ,  j'aurais  pu 
me  la  procnrer  en  invoquant  le  secours  des  mes  amis, 
j'ai  m.ieux  aimé  recourir  à  mon  pere.  Il  a  souffert 
de  mes  fautes,  mais  il  les  a  réparées;  il  m'a  fait  pro- 
mettre  de  ne  plus  jouer  à  la  Bourse^  et  j'ai  religieu- 
sement  tenu  ma  parole  „  (1). 

L'episodio  doloroso,  di  cui  il  Conte  invocava  la 
esemplare  ricordanza,  fu  narrato  per  la  prima  volta 
dal  Berti,  ma  molto  succintamente,  senza  riportare  i 
documenti,  che  g'ii  stavano  sott'occhio,  e  senza  cu- 
rarsi poi  neppure  di  illustrare,  accanto  a  quello  che 
vorremmo  dire  errore  filiale  o  familiare  di  Cavour, 
anche  l'errore  politico,  che  lo  trascinò  in  quel  disa- 
stroso gioco  di  borsa  (2). 

Ne  questa  lacuna  si  può  colmare  con  il  Diario  del 
Conte  di  Cavour  (3),  che  per  tutto  quell'anno  manca, 
o  con  l'epistolario  di  lui.  Due  sole  lettere  da  Parigi 
si  hanno  di  lui  per  l'anno  1840  ;  e  sono  quella  diretta 
nell'agosto  alla  cugina  Marchesa  di  Chanaz,  ove  non 
è  però  pure  un  cenno  alla  politica  (4),  e  l'altra,  pari- 
mente dell'agosto,  all'amico  Pietro  di  Santa  Rosa  (5)  : 
lettera  assai  notevole,  ma  che  non  si  riferisce  al  mo- 
mento esatto,  in  cui  le  previsioni  politiche  del  Conte 


(1)  Mayor,  op.  cit.,  p.  233  e  sgg. 

(2)  Berti,  Il  Conte,  pp.  240-242. 

(3)  Diario,  p.  267. 

(4)  Chiala,  I,  p.  316.  La  lettera,  diretta  alla  marchesa  Paola 
Roussy  de  Sales,  che  è  inserita,  al  n.  XXVIl,  nella  2^  edizione 
del  voi.  I  della  raccolta  del  Chiala,  Torino,  1884,  pp.  313-315, 
e  vi  porta  essa  pure  la  data:  Parigi,  agosto  1840,  fu  poi  dal 
Chiala  medesimo  (voi.  V,  p.  89,  n.  1)  riconosciuta  come  del  1837. 

(5)  Chiala,  V,  p.  81  e  sgg. 

RupFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  II.  10 
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si  consolidarono  fino  al  punto  da  lanciarlo  in  una 
speculazione  di  borsa. 

Era  parso  —  non  v'è  dubbio  —  a  Domenico  Berti 
che,  accennato  di  passata  e  per  puro  scrupolo  di  sto- 
rico al  fatto,  poco  giovasse,  forse  nuocesse  alla  me- 
moria di  Cavour  il  dirne  partitamente  le  cagioni  e  i 
modi.  Il  mio  pensiero  è  assai  diverso.  Penso,  innanzi 
tutto,  che  le  luci  nella  figura  di  Cavour  sono  oramai 
tante  e  tali  che  qualche  ombra  non  possa  che  con- 
ferire a  darle  un  sempre  più  energico  e  più  cattivante 
rilievo.  Penso  poi  più  specialmente,  che  da  questo 
burrascoso  episodio,  da  questo  brusco  contrasto  di 
luci  e  di  ombre,  possa  diffondersi  una  chiarità  nuova 
su  alcune  delle  massime  future  gesta  di  lui,  al  modo 
stesso  che,  in  un  cielo  fortemente  intramezzato  di 
azzurri  cupi  e  di  nuvolaglia,  le  lontananze  più  remote 
dell'orizzonte  si  scorgono  assai  più  nitide  che  non  in 
un  qualunque  giorno  di  serenità  perfetta. 

Ma  sia  di  ciò  quel  che  si  vuole;  rimarrà  pur  sempre 
che,  col  sussidio  dei  documenti  esaminati  dal  Berti 
e  che  noi  riporteremo  in  disteso,  e  con  quello  inoltre 
di  parecchie  altre  lettere  prima  affatto  sconosciute, 
un  buon  semestre  della  vita  del  Conte  sarà  redento 
dalla  oscurità  quasi  piena,  in  cui  era,  e  restituito  alla 
sua  biografia. 

I  diversi  viaggi  del  Conte  di  Cavour  a  Parigi  du- 
rante gli  anni  della  giovinezza  ebbero,  oltre  al  fine 
comune  di  conoscere  il  mondo  e  di  rifarsi  un  poco  del- 
Topprimente  musoneria  di  Torino,  un  qualche  loro  in- 
tento preminente  e  un  loro  carattere  peculiare.  Quello 
del  1842-1843,  ad  esempio,  è  notevole  per  la  solerzia, 
onde  egli  frequentò  corsi  universitari  e  uomini  di 
scienza.   Quello  del  1840  fu  invece  un  viaggio  di  af- 
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fari  e  di  divertimento.  Dice  al  riguardo  il  meglio  in- 
formato dei  suoi  biografi:  "  Je  n'ai  pas  à  raconter 
sa  fougeuse  carrière  durant  les  six  mois  de  son  séjour 
à  Paris.  L'élasticité  de  sa  nature  ne  fut  jamais  mise 
à  une  plus  rude  épreuve  que  lorsque,  passant  de  la 
politique  aux  affaires,  des  affaires  aux  sciences  so- 
ciales,  des  sciences  sociales  à  l'industrie,  homme  à  la 
fois  de  salon  et  de  club,  il  mena  de  haute  main  la 
vie  du  monde,  et  ce  grand  train  que  Balzac  en  appello 
l'envers  „  (1). 

Viaggio  d'affari,  dunque,  parte  nell'interesse  della 
zia  Vittoria  De  Clermont-Tonnerre,  che  ,  rimasta  ve- 
dova come  vedemmo,  nel  1837,  aveva  affidata  al  ni- 
pote l'amministrazione  dei  propri  beni,  di  cui  il  più 
era  posto  a  Vauvillers  nell'Alta  Saona;  e  parte  anche 
nell'interesse  proprio. 

Perchè  Cavour  non  si  era  dato  solo  alle  specula- 
zioni agricole  ;  il  famoso  affare  dei  montoni  unghe- 
resi già  ce  lo  fece  vedere.  Del  resto  basterebbe  la 
sua  corrispondenza  di  quegli  anni  con  i  banchieri 
ginevrini  De  la  Eue,  stabiliti  a  Genova,  per  mostrarci 
che  tutte  le  speculazioni  erano  per  lui  ugualmente 
buone,  pur  di  riuscire  ad  acciuffare  quel  po'  di  for- 
tuna e  di  conseguente  indi]3endenza  che  gli  erano 
indispensabili  (2). 

Onde  in  varie  intraprese  egli  si  cacciò,  e  in  varie 
società  entrò,  come  nella  società  del  Verbano,  la  quale 
mirava  a  fornire  di  battelli  a  vapore  il  Lago  Mag- 
giore, e  in  quella  Savoiarda^  intesa  a  promuovere  e 


(1)  W.  De  la.  Rive,  op.  cit.,  p.  177   e  sgg. 

(2)  Cfr.  Bkrt,  Nouvelles  lettres,  p.   1  sgg. 
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a  costruire  strade,  canali,  ecc.,  i  cui  affari  lo  dove- 
vano condurre,  non  meno  di  quelli  della  zia,  molto 
naturalmente  e  di  frequente  in  Francia. 

Quando  precisamente  egli  avesse  lasciato  Torino  nel 
1840,  i  dati,  elle  fin  qui  si  hanno,  non  ci  consentono 
di  dire.  La  notizia  più  precisa  a  tale  riguardo  è  quella 
che  si  trova  nella  lettera  al  cugino  Maurice  da  To-  m 
rino,  del  25  maggio,  che  abbiamo  riferita  più  sopra  (1). 
Ove  la  partenza  appare  fissata  per  la  settimana  se- 
guente, ed  è  annunciata  una  corsa  a  Gine\'Ta  per  i 
primi  di  luglio. 

Quando  il  Conte  abbia  fatto  ritorno  in  Torino  non 
si   sa  neppure  precisamente.  E  anche  qui  il  dato  più 
concreto  è  pure  in  una  lettera,  anche  essa  inedita,  di-      j 
retta  il  30   dicembre   1840  da  Torino  allo  stesso  pa-      ; 
rente,  la  quale    mostra   che  da   pochissimo  il   Conte 
era  rincasato.  Questa  lettera  sarà  riportata  più  sotto.      i 

Fu  quindi  un'assenza  di  circa  sei  mesi,  come  ap- 
punto dice  il  De  La  Rive,  trascorsi  parte  in  Savoia,  | 
per  i  propri  affari,  parte  in  Svizzera,  per  visitarvi  i 
parenti  di  Ginevra  e  il  nipote  Augusto,  che  era  a 
studio  in  Estavayer,  parte  a  Vienne,  a  Vauvillers,  a 
Chalons,  a  Lione  e  il  più  a  Parigi. 

Di  quel  tratto  del  viaggio,  clie  si  svolse  principal- 
mente in  territorio  svizzero,  egli  ci  lasciò  una  rela- 
zione cosi  minuta,  movimentata  e  vivace,  come  di 
nessun  altro  usò  mai.  0,  quanto  meno,  di  nessun 
altro  viaggio  di  lui  sono  limaste  in  maggior  copia  le 


(1)  Vedi  p.  141. 
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lettere,  ch'egli   molto   probabilmente    usava  scrivere 
alla  famiglia  quasi  ogni  giorno. 

Da  esse  intanto  apprendiamo  che  lo  aveva  accom- 
pagnato fino  a  Chambéry  il  marchese  Michele,  di- 
retto alle  acque  di  St-Grervais,  per  curarvi  la  sua 
gotta.  La  separazione  avvenne  il  giorno  di  giovedì, 
9  luglio,  appunto  a  Chambéry.  La  prima  lettera  è 
diretta  dalla  villa  della  zia  De  Tonnerre,  presso  Gri- 
nevra,  al  padre,  rimasto  in  Savoia  (1). 


"  Le  Bocage,  lundi  soir  13  juillet. 

''  Mon  cher  papa,  depuis  que  nous  nous  sommes 
"  quittés  j'ai  mene  une  vie  fort  agitée.  Je  crains  que 
"  le  mauvais  tems  ne  vous  aura  pas  permis  d'en  faire 
"  autant  et  vous  aura  force  à  demeurer  dans  le  calme 
"  le  plus  absolu.  Peu  de  moments  après  votre  départ 
"  je  suis  retourné  à  Chambéry,  où  j'ai  trouvé  Costa  (2) 
"  et  Forest  qui  m' attendaient.  La  première  chose 
"  qu'ils  m'apprirent,  c'est  que  nous  avions  un  nouveau 
"  concurrent  dans  Mr.  Saladin,  qui  allait  dépècher 
"  un  agent  à  Due.  L'habile  homme  s'était  vanté  de- 
"  vant  un  de  ses  affìdés,  qui  l'avait  répété  à  Forest, 
''  de  vous  avoir  mis  dedans,  en  vous  fesant  croire, 
"  qu'il  allait  voir  des  étalons  partis  depuis  huit  jours. 
"  Sa  grande  finesse  m'a  prodigieusement  amusé. 

"  J'ai  passe  le  lendemain  à  Chambéry.  Amelie  y 
"  est  venne  avec  sa  grand-mère  et  Charles.  Je  leur 
"  ai  donne  un  beau  déjeuner   chez  G-uillau,  je  les  ai 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

(2)  Marchese  Leone  Costa  de  Beauregard. 
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"  promenés  sur  le  chemiii  de  fer,  et  enfili  je  les  ai 
"  nienés  à  La  Motte  chez  Costa,  qui  les  a  recus  à  mer- 
"  veille.  A  la  nuit  je  me  suis  laissé  mener  à  Aix,  où 
^'  le  courrier  m'a  pris  en  passant. 

^'  En  arrivant  à  Genève  je  rencontre  le  pere  Revil- 
^'  liod,  qui  m'apprend  qu'il  n'y  a  aucune  de  mes  cou- 
''  sines  dans  les  environs,  qu' Adele  est  allée  à  Lavey 
^'  voir  sa  mère.  J'ai  été  un  peu  déconcerté  au  premier 
"  moment;  cependant,  me  rappellant  ma  maxime: 
"  agitonse  nen  (1),  j'ai  pris  de  suite  mon  parti,  et, 
"  au  lieu  de  l'attendre  au  Bocage,  j'ai  pensé  de  Taller 
^'  rejoindre  aux  eaux.  Ainsi  j'ai  fait;  arrivò  seulement 
"  à  dix  lieures,  à  une  heure  je  voguais  sur  le  bateau 
''  à  vapeur.  Après  une  fort  heureuse  traversée,  j'ai 
''  débarqué  à  sept  lieures  et  demie  à  Yilleneuve.  Là  un 
"  omnibus  s'est  emparé  de  moi,  et  pendant  que  je 
"  dormais  d'un  profond  sonimeli  m'atransporté  jusqu'à 
"  St-Maiirice.  Il  aurait  été  plus  sage  d'y  coucher,  car 
"  il  était  déjà  onze  heures;  mais  un  Monsieur,  fort 
"  aimable,  qui  avait  fait  la  course  avec  moi,  ayant 
"  une  femme  à  aller  rejoindre  (légitime  s'entend),  m'a 
"  persuade  de  continuer  la  route  à  pied  jusqu'à  l'éta- 
"  blissement  des  bains,  qui  n'est  qu'à  une-  demi-lieure 
"  du  bourg.  Je  Tai  suivi,  et  nous  sommes  arrivés  à 
"  niinnit  précise  aux  bains.  A.  force  d'insistance  nous 
"  parvinmes  à  entrer  dans  Fétablissement,  et  à  nous 
''  niettre  en  rapport  avec  le  maitre.  Mon  compagnon 
"  alla  se  glisser  dans  la  coucbe  conjugale;  et  moi 
"  j'obtins  un  pliant  dans  le  salon,  entre  un  piano  et 
"  des  albums.  Le  lendemain  matin  je  vis   ma  tante 


(1)  In  diiiletlo  piciuunte«e,  e  sig"nilica  :  non  ii,i,nti;inioci. 
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'*  et   mes    cousines,    qui   étaient  bien   loin    de   m'at- 
"  tendre. 

"  Ma  tante  est  toujours  pi^ofondément  abattiie  (1).  Sa 
"  douleui'  n'a  point  diminué;  on  voit  que  toutes  ses 
"  pensées  se  reportent  sur  celui,  qu'elle  a  perdu,  et 
"  que  rien  ne  peut  la  tirer  de  Taccablement,  où  elle 
"  a  été  plongée.  Ce  sentiment  est  fort  beau,  et  nous 
"  ne  saurions  assez  l'admirer.  Les  regrets  réels  et  du- 
"  rables  sont  si  rares,  qu'ils  m'inspirent,  quand  je  les 
''  rencontre,  un  sincère  respect.  Ma  tante  et  ses  filles 
"  avaient  concu  pour  Sellon  une  vénération  et  une 
"  admiration  complète;  elles  le  considéraient  comme 
"  le  type  parf ait  du  bon,  du  beau  et  de  Taimable  ; 
"  elles  ont  pour  sa  mémoire  une  véritable  religion. 
^'  Il  faut  bien  qu'il  y  eut  quelque  chose  d'extraordi- 
^'  naire  en  lui  pour  avoir  pu  inspirer  de  si  profonds 
"  sentiments. 
.........-..'.. .(2) 

^'  J'ai  passe  la  journée  de  hier  à  Layey,  et  ce  matin 
"  je  suis  parti  avec  Adele  et  Paul  Emil.  Cécile  et 
"  ses  deux  cadettes  nous  ont  accompagnés  jusqu'à 
"  Villeneuve,  où  nous  nous  sommes  séparés  après 
'''  avoir  dine  ensemble.  Nous  avons  eu  constamment 
"  de  la  pluie  sur  le  bateau;  ce  qui  a  rendu  la  tra- 
"  versée  peu  agréable.  Nous  avons  rencontre  Crussol 
^'  et  sa  femme,  qui  revenaient  de  faire  un  tour  en 
^'  Suisse,  avec  Tintention  d'aller  visiter  Chamounix. 
"  Je  crains  que  le  temps  ne  leur  permette  pas  de  réa- 
"  liser  leur  j)rojet. 


(1)  Vedi  sopra,  p.  124. 

(2)  Seguono  alcuni  particolari  di  natura   tutta  quanta  fami- 
liare ed  intima. 
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"  Cette  pluie  m'a  beaucoup  affligé  à  cause  de  vous. 
Tandis  quii  pleut  ici,  vous  devez  avoir  de  la  neige 
à  St-Grervais  ;  et  St-Grervais  avec  la  neige  n'est  pas 
gai.  Heureusement  que  vous  ètes  avec  un  Orator\ 
réloquence  de  Rora  vous  aidera  à  passer  le  tems. 
Puisque  vous  n'avez  rien  autre  à  faire,  soignez  vous 
au  moins  le  plus  que  vous  pouvez,  faites  provision 
de  forces  et  de  sante  pour  tonte  l'année.  Bien  de  la 
besogne  vous  attend  à  Turin.  Les  savants  (1),  les  Re- 
villiod,  Santena,  Leri,  les  commissaires,  les  postes, 
les  heclies  etc,  réclameront  à  l'envi  vos  soins.  Pour 
tout  faire,  des  jambes  de  fer  vous  sont  nécessaires. 
Les  douches  et  les  bains  vous  les  procureront. 
"  Mes  projets  sont  à  peu  près  arrètés;  je  pars  de- 
main  et  vais  coucher  à  Yverdun.  Jeudi  je  voi  Au- 
guste. Vendredi  je  me  remets  en  marche,  et  j 'espère 
arriver  samedi  dans  les  Vosges.  Si  vous  ètes  assez 
bon  pour  m'écrire,  adressez-moi  votre  lettre  à  Vau- 
villers^  dép.  de  la  H.  Saòne.  Je  pense  bien  souvent 
à  vous,  mon  clier  papa,  je  pense  que  nos  pensées  se 
croisent  et  se  rencontrent,  surtout  à  quatre  heures 
du  matin,  lieure  à  laquelle  je  ferme  cette  lettre  en 
vous  répétant  mille  et  mille  respectueuses  tendresses 

"  C.  DE  Cavour  „. 

"  F.  S.  J'oubliais  de  vous  dire  qu' Adele  a  le  projet 
"  de  vous  aller  voir  à  St.-Gervais  dès  que  le  tems  le  lu 


(1)  Intendi  :  la  seconda  riunione  degli  scienziati  italiani,  che 
si  tenne  in  Torino,  dal  15  al  30  settembre  1840;  Cfr.  Cappel- 
letti, op.  cit.,  p.  230. 


i 
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"  permettra,  et  que  d'un  autre  coté  Cécile  et  ses  iilles 
"  veulent  aller  vous  faire  une  visite  en  passant  la 
"  Tète  noire.  Vos  nièces  brùlent  d'impatience  de  vous 
"  voir;  elles  sont  bien  gentilles  „. 

Una  seconda  redazione  delle  medesime  notizie,  con 
qualche  sfumatura  in  più,  con  qualche  mutazione  non 
irrilevante,  come  il  lettore  potrà  vedere  di  per  sé, 
Camillo  spediva,  il  giorno  seguente,  alla  madre  ri- 
masta in  Piemonte  (1). 


"  A  Madame 
''  Madame  la  Marquise  de  Cavom-,  née  Sellon. 
"  Santena  „. 

.     "  Genève,  14  Juillet  1840. 

"  Ma  chère  maman,  je  suis  tout  honteux  d'ètre  reste 
"  si  longtems  sans  vous  écrire;  vous  devez  me  croire 
"  noyé  au  fond  du  lac,  ou  perdu  dans  quelque  gorge 
"  de  montagne.  Il  n'en  est  rien,  cependant,  car  jusqu'à 
"  présent  mon  voyage  a  été  des  plus  heureux  ;  seu- 
"  lement  il  a  été  impossible  de  trouver  le  temps  d'é- 
"  crire.  Papa  vous  aura  donne  de  mes  nouvelles  jusqu'à 
"  jeudi,  jour  de  notre  séparation.  Le  lendemain  je  l'ai 
"  passe  entre  les  gens  d'affaires  d'un  coté  et  Amelie 
"  de  l' autre,  de  sorte  que  je  n'ai  pas  eu  un  moment 
^'  de  liberté.  Dans  la  nuit  je  suis  parti  par  le  courrier. 
"  A  mon  arrivée  à  Genève,  je  n'ai  trouvé  aucune  de 
"  mes  cousines.  Adele  me  croyant  à  Chamounix  était 


(1)  Inedita.  'Nell'archivio  di  Santena. 
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"  allée  faire  une  visite  à  sa  mère.  Je  ne  pouvais  pas 
"  l'attendre  à  Genève  ;  c'eut  été  perdre  trop  de  tems  ; 
"  j'ai  préféré  aller  la  voir  à  Lavey.  Anssi  à  -peìne  ar- 
"  rive  par  le  courriei^  que  je  suis  reparti  par  le  ba- 
"  teau  à  vapeur,  ayant  tout  au  plus  eu  le  tems  d' aller 
"  au  Bocage  prevenir  Valéry  de  mes  projets.  Lavey  est 
"  un  établissement  tout  nouveau  situò  à  l'entrée  du 
''  Valais,  à  l'extrème  frontière  du  canton  du  Vaud,  à 
"  un  quart  de  lieue  de  St.-Maurice.  Les  eaux  y  sont 
''  excessivement  salutaires  pour  les  rliumatismes,  les 
"  blessures  et  certaines  maladies  que  la  pudeur  m'em- 
"  pèche  de  nommer.  EUes  sortent  du  milieu  du  Ehóne 
^'  et  sont  amenées  par  des  conduits  dans  des  bains 
^'  qu'on  a  bàtis  sur  les  bords  de  la  rivière.  Il  paraìt 
"  qu'elles  font  beaucoup  de  bien  à  Hortense.  Sa  mère 
''  et  ses  soeurs  m'ont  assuré  qu'elle  avait  prodigieu- 
"  sement  gagné  depuis  son  départ  de  Genève.  Je  l'ai 
''  trouvée  encore  maigre  et  jaune,  mais  du  reste  man- 
"  geant  avec  un  grand  appetit  et  fésant  de  l'exercice 
''  sans  se  fatiguer. 

'^  Valentine,  elle  n'a  pas  besoin  de  cure.  Ses  joues 
"  sont  roses  et  fraiclies,  son  teint  est  éblouissant  de 
^'  sante,  ce  qui  par  parentlièse  la  désole,  car  elle  vou- 
"  drait  ètrc  pale  et  intéressante  de  préférence  que 
^'  tout  autre  chose. 

.  .  .  ._ .  ..............  .(1) 

"  Le  séjour  de  Lavey  est  triste  au  dernier  point.  La 
"  société,  qu'on  y  trouve,  est  moins  que  mediocre.  A 
"  Texception  de  deux  ou  trois  vieilles  iilles  de  bonne 


(1)  Seguono  gli  stessi    particolari,   ohe  già  nella  precedente 
lettera. 
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"  maison,  oii  n'y  rencontre  que  des  beautés  des  rues 
"  basses  (1),  et  des  élégantes  des  petites  villes  du  canton 
"  de  Vaud.  Mes  cousines  s'y  ennuyent  cruellement. 
"  Il  est  vrai  qu  elles  ne  s'amusent  guère  davantage 
''  à  la  Fenètre.  Ma  paiivre  tante  est  toujours  sous  le 
^'  coup  de  son  mallieur;  elle  le  sent  comme  si  c'était 
"  le  premier  jour.  Certe  ce  n'est  pas  à  nous  à  lui  en 
"  faire  un  reproclie;  mais  sa  profonde  tristesse  re- 
^'  jaillit  sur  ses  fìlles,  qui  auraient  besoin  de  distrac- 
''  tions  et  du  mouvement  propre  à  leur  àge.  L'éloi- 
"  gnement  du  monde,  où  elles  ont  vecu  jusqu'à  présent, 
"  leur  a  fait  contracter  des  idées,  si  non  fausses,  du 
''  moins  fort  exagérées.  Accoutumées  à  considérer 
"  leur  pere  comme  un  modèle  idéal,  elles  jugent  avec 
"  la  dernière  rigueui^tout'ce  qui  ne  lui  rassemble  pas. 
"  Or  à  Genève,  il  faut  bien  le  dire,  peu  de  personnes 
"  ont  les  manières  de  mon  onde,  ni  à  beaucoup  près. 

■    ■     ■     -, (2) 

"  Je  suis  revenu  liier  par  le  bateau  à  vapeur  avec 
"  Adele  et  son  mari.  Nous  avons  eu  de  la  pluie  tout 
''  le  temps.  J'en  ai  été  vivement  affligé,  moins  pour 
"  moi,  qu'en  pensant  à  Papa,  qui  doit  avoir  eu  de  la 
"  neige  à  St-Grervais.  Il  paraìt  que  cotte  année  on  est 
"  destine  en  Suisse  a  ne  pas  avoir  d'été.  Il  pleut 
^'  constamment,  et  il  ne  cesse  de  faire  froid  ;  c'est  au 
"  point  qu'au  moment,  où  je  vous  écris,  je  suis  assis 
"  au  coin  du  feu.  Vous  aurez  de  la  pei  ne  à  le  croire, 
''  vous  qui  ne  savez  comment  vous  préserver  de  la 
"  chaleur  à  Santena.  Nous  étions  à  déjeuner  dans  le 


(1)  Il  Conte  accennava  ai  quartieri  popolari  di  Ginevra. 

(2)  Seguono  alcuni  dati  di  carattere  intimo. 
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salon  du  bateau,  lorsque  nous  vìmes  entrer  Crussol 
et  sa  femme:  grande  reconnaissance;  il  ni'a  fait 
mille  questions  sur  ma  tante,  qu'il  regrette  bien  de 
ne  pas  trouver  au  Bocage  ;  il  aurait  infìniment  dé- 
siré  de  lui  présenter  sa  femme,  qui  voyage  avec  lui. 
"  Je  pars  demain.  Je  ne  sais  pas  si  je  pourrai  voir 
Mr.  G-ay;  en  tout  cas  je  laisserai  une  note  à  Papa 
qui  s' arre  ter  a  à  Grenève  plus  longtems  que  moi.  Je 
ferai  votre  commission  à  Pernetle.  J'espère  embrasser 
Auguste  après  demain;  je  me  fais  une  fète  de  le 
revoir.  J'espère  pouvoir  vous  en  donner  de  bonnes 
nouvelles.  Je  serai  avant  la  fin  de  la  semaine  dans 
les  Vosges.  Je  compte  sur  des  lettres  de  Santena 
pour  egaj^er  ma  vie  forestière.  Vous  savez  qu'il 
faut  adresser  les  lettres  à  Vauvillers,  Dép^  de  la 
H*^  Saóne. 

"  Bien  des  choses  à  tous.  Mille  et  mille  respectueuses 
tendresses. 


Ca  MILLE 


Il  Conte  visitò,  come  si  era  proposto,  il  nipote  Au- 
gusto nel  collegio  di  Estavayer,  tenuto  dai  padri  Ge- 
suiti (1),  e  della  visita  informò  tosto  il  marchese 
Michele  (2). 


(1)  Vedi  a   questo    riguardo  la  lettera  di  Cavour  del  17  set- 
tembre 1836,  ch'è  riportata  sotto  nel  saggio  su  Ginevra. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  A  Monsieur 
"  Monsieur  le  Marquis  de  Cavour 

"  Aux  Eaux  de  S*-Grervais 
''  Bonneville  par  Genève  Sallanches  (Savoie) 

"  Estavayer,  17  juillet  1840. 

''  Mon  cher  papa, 

"  Je  me  hàte  de  vous  donner  des  nouvelles  d'Au- 
''  g-uste;  je  le  fais  avec  autant  plus  de  plaisir,  qu'elles 
"  sont  excellentes  sous  tous  les  rapports  ;  sa  sante  est 
"  parfaite.  Depuis  qu'il  se  conche  à  8  heures,  se  lève 
"  à  cinq  et  mange  régulièrement,  ses  nerfs  se  tien- 
"  nent  tranquilles.  Je'  n'ai  jamais  douté  d'un  pareil 
"  résultat,  car  le  fond  de  sa  sante  est  excellent.  Le 
"  pére  Chappuis  m'a  assuré  qu'il  fesait  chaque  jour 
"  de  nouveaux  progrès  dans  la  sagesse  et  dans  les 
"  études.  Il  est  devenu  un  des  idIus  appliqués  de  sa 
''  classe.  Il  travaille  avec  goùt  et  plaisir  ;  c'est  beau- 
''  coup  plus  que  nous  ne  pouvions  raisonnablement 
"  attendre. 

"  Le  pauvre  enfant  a  été  bien  ému  en  me  voyant, 
^'  c'était  bien  naturel;  mais  je  n'ai  découvert  en  lui 
"  aucun  su  jet  de  tris  tesse  ou  de  découragement.  Il 
''  est  bien  certain  que  Gustave  sera  fort  satisfait  de 
^'  l'état  dans  lequel  il  le  trouvera,  ce  qui  le  confirmera 
"  dans  son  projet  de  lui  laisser  achever  ses  études 
"  au  pensionnat. 

"  Je  pars  demain  matin  par  le  bateau  à  vapeur, 
"  j'irai  coucher  aussi  près  de  Porrentruy  que  je  le 
"  pourrai  et  après  demain  je  serai  à  Vauvillers. 
"  J'espère  y  recevoir  de  vos  nouvelles.  De  mon  coté 
"  je  vous  écrirai  avant  de  partir  pour  Paris. 
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"  Ce  que  vous  me  disiez  dans  ime  de  vos  lettres 
'^  sm-  la  compagnie  Savoyarde  est  parfaitement  vrai. 
"  Son  état  est  peu  satisfaisant,  et  poiir  le  mom.ent 
"  c'est  une  m.an.vaise  affaire.  Je  ne  doute  pas  cepen- 
"  dant  qu'elle  se  bonniiie  dans  l'avenir,  car  elle  est 
"  dans  de  bonnes  conditions  de  succès.  Les  fautes 
^'  qui  se  sont  commises  ne  peuvent  ètre  imputées  aux 
"  administrateurs  actuels.  C'est  le  fait  de  leurs  de- 
"  vanciers.  Pour  un  service,  qui  ne  fait  que  de  monter, 
''  il  y  a  assez  d'ordre.  Il  a  fallu  tout  organiser,  tout 
"  former,  il  est  impossible  que  pendant  les  premiers 
"  tems  il  n'y  ait  pas  un  peu  de  confusion  et  de  dé- 
sordre. 

"  A  votre  passage  à  Cliambéry,  je  vous  prie  instam- 
''  ment  de  vous  arrèter  un  jour  pour  causer  avec 
"  Costa  et  Salins  ;  ils  vous  f eront  connaìtre  ce  que  le 
^'  gouvernement  pourrait  faire  en  notre  faveur,  sans 
"  nuire  à  ses  propres  intérèts.  Nous  méritons  quélques 
"  égards,  car  nous  sommes  les  premiers  qui  ayons 
"  tenté  de  créer  de  nouveaux  moyens  de  communi- 
"  cation.  Partout  on  fait  énormément  dans  ce  but. 
"  En  Suisse  toutes  les  années  on  ouvre  quélques 
''  nouvelles  routes  ;  et  l'on  établit  des  moyens  de 
"  transport  plus  prompts  et  plus  économiques.  Esta- 
''  vayer  était,  il  y  a  trois  ans  ,  un  véritable  cui  de 
"  sac.  Il  est  maintenant  traverse  par  une  route  ma- 
^'  gnifique,  qui  unit  Yverdun  à  Payerne.  La  i30ste  est 
"  eniin  établie  jusqu'à  Berne.  On  pense  que  tous  les 
''  cantons  l'adopteront;  ce  sera  un  grand  avantage 
"  pour  les  voyageurs,  qui  viennent  en  Italie. 

"  La  Suisse  est  fort  tranquille.  Le  parti  radicai  est 
"  pour  le  moment  en  minorité.  Zuricb  depuis  l'année 
"  dernière  s'en  est  séparé,  et  maintenant  est  à  la  tète 
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^'  du  parti  modéré.  Les  récoltes  sont  fort  belles  ici. 
"  Le  blé  a  beaucoup  baissé. 

"  Adieu,  cber  papa,  je  m'en  vais  revoir  Auguste,  à 
"  qui  l'on  permit  de  venir  se  promener  avec  moi.  Ce 
"  qui  est  une  faveur  signalée,  vu  ma  qualité  d'onde. 

"  Si  Renaldi  vous  envoie  des  nonvelles  de  I.eri  ou 
"  de  Grrinzane,  je  vous  prie   de  me  les  communi quer. 

^'  Yotre  dévoué  iils 

''  Camille  „. 

(Di  mano  d' Augusto) . 

"  Bon  jour,  très  cher  Grand  Papa,  je  t'embrasse 
de  tout  mon  coeur. 

"  Ton  clier  petit  iils 
^'  Auguste    de   Cavour. 

"  Je  pense  bien  à  te  revoir  dans  un  mois.  Je  t'em- 
''  brasse  ,,. 

La  più  caratteristica  di  tutte  è  una  lettera  alla 
madre,  che  per  diversi  rispetti  costituisce  un  unicum 
nell'epistolario  di  Cavour.  La  descrizione  dei  laghi 
svizzeri  e  della  maestà  delle  Alpi,  l'accenno  al  pio  pel- 
legrinaggio air  isola  del  suo  prediletto  J.  J.  Rousseau 
e  la  briosa  dipintura  dei  primi  di  quei  tiri  federali 
elvetici,  che  dovevano  rappresentare  e  tuttavia  rap- 
presentano una  parte  cosi  grande  nella  storia  e  nel 
costume  degli  Svizzeri,  la  amena  relazione  dei  pranzi 
rimasti  a  mezza  gola  nelle  stazioni  di  posta  e  del 
tragitto  fatto  nelle  indescrivibili  pataches  —  il  tra- 
ballante veicolo  immortalato  dalle  scampagnate  degli 
eroi  di   Murger    e    anche    di  Paul   De   Koch,    e   che 
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la  matita  di  Gavarni,  di  Cham,  di  Berteli,  di  Da- 
mourette,  ecc.,  ancor  ci  permette  di  ammirare  stipato, 
come  un  carro  siciliano,  da  una  quantità  inverosimile 
di  viaggiatori,  in  nna  promiscuità  propizia  alle  più 
boccaccesche  avventure,  rimpetto  a  cui  quella  del 
Conte,  che  si  dovette  sentire  il  fondo  della  schiena 
tamburinato,  quanto  il  viaggio  fu  lungo,  da  un  bam- 
boccio male  allevato,  fu  proprio  un  nulla  —  fanno 
di  questa  lettera,  a  nostro  avviso,  un  pezzo  dei  più 
gustosi  nella  prosa  del  Conte  di  Cavour  (1). 

"  Vauvillers,  20  Juillet  1840. 
''  Ma  très-chère  Maman, 

"  Je  me  hàte  de  vous  donner  des  nouvelles  de  mon 
''  voyage  d'Estavayer  ^^  Vauvillers,  où  je  suis  arri  ve 
"  depuis  (une)  demi-heure.  Pour  profìter  du  courrier, 
''  qui  repart  de  suite,  je  vous  écris  sans  délai,  avant 
"  mème  d'avoir  déballé  mes  effets  et  songé  aux  af- 
"  faires. 

"  J'ai  quitte  avant  hier  Estavaj^er  à  huit  heures  du 
"  matin  sur  un  petit  bateau,  qui  m'a  porte  sur  la 
"  rive  Neuchàteloise,  la  seule  que  touche  le  bateau 
''  qui  fait  le  service  du  lac.  Le  courage  m'a  manqué 
^'  pour  aller  faire  de  nouveaux  adieux  à  Auguste.  La 
"  velile,  en  le  quittant,  j'avais  déjà  eu  tant  de  peine 
"  à  cacher  mon  émotion,  que  je  n'ai  pas  voulu  m'ex- 
''  poser  à  faiblir  devant  lui.  Il  est  essenti el  de  sou- 
^'  tenir    son    courage,    car,  quoique  fort  bien    sous  le 


(1)  Tnp.dita.  Nell'archivio    di  Santena. 
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"  rapport  de  la  sante  et  de  rapplication,  il  est  un  peu 
"  abattu.  Le  son  de  sa  voix  a  perdu  son  eclatante 
^'  vivacité,  et  il  (est)  d'un  calme  étonnant  dans  tous 
"  ses  mouvements.  Pendant  tout  le  tems  qu'il  a  passe 
^'  avec  moi,  il  n'a  pas  ri  une  seule  fois  et  il  a  laissé 
''  entrevoir  un  fond  de  tristesse  assez  profonde.  C'est 
"  tout  naturel,  les  efforts,  qu'  il  a  dù  faire  pour  se 
"  conformer  au  nouveau  regime  de  vie,  qui  lui  est 
"  impose,  ont  dù  lui  conter  immensement,  et  il  n'y  a 
''  pas  assez  longtemps,  qu"il  a  commencé  à  se  tra- 
^'  vailler  lui-mème,  pour  que  la  satisf  action  intérieure, 
^'  que  des  progrès  soutenus  font  éprouver,  le  dédom- 
^'  mage  de  ce  qu'il  a  enduré.  J'estime  que  le  séjour 
"  de  Santena  lui  fera  du  bien;  c'est  là  qu'on  pourra 
''  lui  faire  sentir  le  prix  de  tout  ce  qu'il  a  gagné  et 
''  la  satisfaction  qu'un  tei  changement  cause  à  tous 
"  ceux  qu'il  aime.  Je  ne  vois  aucun  danger  dans  ce 
"  voyage  pour  lui,  à  moins  que  Mai^ina  et  Grustave 
"  se  fassent  la  concurrence  poui*  savoir  qui  le  gàtera 
''  le  plus. 

"Mais  je  m'apercois  qu'  Auguste  me  faitresteren 
"  cLemin;  je  reprends  le  récit  de  mon  voyage.  Le 
"  bateau  à  vapeur  nous  ramassa,  le  fidèle  Valéry  et 
"  moi,  à  onze  heures,  et  nous  emporta  rapidement 
"  vers  N^euchàtel.  Je  trouvai  dans  le  salon  Messieurs 
"  Falmenter  et  Decristoforis,  délégués  par  notre  so- 
"  ciété  du  Vei^bano  pour  faire  construire  un  nouveau 
"  bateau  sur  le  lac  Majeur.  Cette  rencontre  me  fut 
"  fort  agréable,  car  ces  Messieurs,  que  Grustave  con- 
"  nait,  sont  des  personnes  fort  distinguées.  Je  leur  ai 
"  promis  mon  concours  à  Londres  et  à  Paris,  s'ils  le 
"  croyaient  nécessaire.  Vu  le  progrès  immense  qu'a 
^'  fait  l'art  de   construire  les  bateaux  à  vapeur,  nous 
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''  pouiTons  avec  la  nième  somme,  que  le  Vertano 
"  nous  a  coùté,  avoir  un  bateau  deux  fois  plus  gros, 
"  et  deux  fois  m.eilleur  m.arclieur.  Les  bateaux  à  va- 
"  peur  se  m.ultiplient  sur  les  lacs  et  les  rivières  d'une 
"  manière  étonnante.  La  Suisse  en  est  converte,  le 
"  Rhin  en  regorge,  et  malgré  leur  nombre  ils  sont 
"  toujours  pleins. 

''  Du  lac  de  Neuchàtel  nous  avons  passe  dans  celui 
''  de  Bienne  en  traversant  un  canal  qui  serpente  au 
"  milieu  d'une  plaine  qui  est  un  véritable  jardin  i\.n- 
"  glais.  C'est  certainement  un  de  plus  jolis  endroits 
•'  de  la  Suisse,  quoiqu'il  soit  à  peu  près  ignorò  des 
"  touristes,  les  gens  de  la  terre  qui  courent  le  moins 
''  après  l'inconnu.  Le  lac  de  Bienne  a  aussi  son  mé- 
"  rite,  mais,  sous  le  rapport  pittoresque,  l'immense 
*'  quantité  des  vignes,  qui  bordent  ses  rives,  nuisent 
"  un  peu  à  son  effet.  L'ile  de  S^  Pierre  est  ce  qu'il  y 
''  a  de  plus  remarquable  dans  le  lac.  Par  elle  mème 
"'  elle  est  assez  jolie^  mais  elle  interesse  surtout  par 
•'  le  souvenir  que  Rousseau  y  a  laissé.  J'ai  trouvé 
"  sur  le  bateau  le  fils  de  Biole}',  notre  fameux  fon- 
"  deur,  qu'allait  visiter  cette  ile  avec  son  beau-frère 
^'  Pasteur  de  nos  vallées.  Dans  ce  moment  en  Suisse 
''  on  ne  saurait  faire  trois  pas  sans  rencontrer  quel- 
"  qu'un  de  connaissance.  A  Bienne  j'ai  pris  la  dili- 
"  gence  de  Basle,  qui  m'a  conduit  jusqu'à  Délémont.  A 
''  Délémont  je  suis  monte  dans  une  autre  voi  ture  avec 
"  laquelle  je  suis  arrivé  à  Porrentruy  à  cinq  lieures 
^'  du  matin.  Je  n'ai  vu  qu'en  parti  e  lo  pays,  qu'on 
^'  traverse  de  Bienne  à  Porrentruy  et  qui  formait 
"  autrefois  l'ancien  évéché  de  Basle,  détaché  .de  la 
"  France  depuis  la  revolution,  car  nous  avons  couru  ^ 
^'  tonte  la  nuit.  Ce  que  j'ai  vu  m'a  laissé  peu  deregret    M 
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"  pour  ce  que  les  ténèbres,  et  le  sommeil  ont  dérobé  à 
''  mes  regards.  Les  vallées  du  Jura  sont  tristes  et 
"  monotones.  Elles  ont  Taspect  sauvage  et  lugubre 
^'  des  Alpes,  nioins  leurs  sublimes  graixdeurs  et  les 
''  accidents  variés  qui  font  tant  d'effet  sur  ceux  qui 
"les  visitent.  Des  forèts  de  sapins  et  des  prairies, 
''  combinés  de  diverses  facon s,  voilà  tout  ce  qu'on 
"  trouve.  Les  routes  sont  belles  et  bien  entretenues. 
"'  Les  nouveaux  gpuvernements  suisses  auront  bien 
*'  des  torts,  mais  on  ne  peut  leur  refuser  le  niérite 
"  d'avoir  couvert  leurs  pays  de  nioyens  excellents  de 
"  communication,  qu'ils  entretiennent  à  merveille  (1). 
"  Sur  tonte  la  route  nous  avons  trouvé  une  fonie 
"  de  carabiniers,  qui  revenaient  du  tir  federai  de  So- 
''  leure.  Vous  savez  que  dans  tous  les  cantons  de  la 
"  Suisse  il  y  a  des  associations  de  soldats  de  la  milice, 
"  qui  forment  des  compagnies  de  carabiniers.  Ces 
"  compagnies  sont  généralement  composées  de  ce  qu'il 
"  Y  a  de  plus  ardent  dans  la  milice,  de  sorte  que  c'est 
''  une  véritable  association  radicale.  Toutes  les  années 
''  il  y  a  une  fète  donnée  par  un  des  Cantons,  où  sont 
"  invités  les  carabiniers  de  tonte  la  Suisse.  On  établit 
''  alors  un  grand  nombre  de  cibles  et  de  nombreux 
''  prix  sont  distribués  aux  plus  habiles  tireurs.  La  fète 
"  a  eu  lieu  cette  année  à  Soleure.  On  l'a  celebrée  avec 
"  une  grande  magniiicence.  Des  prix  pour  la  somme 
"  de  80.000  francs  avaient  attirés  des  carabiniers  et 
"  des  tireurs  de  tous  les  points  de  la  Suisse;  on  m'a 
"  assm-é  qu'en  tout  il  y  a  (eu)  plus  de  30.000  con- 
"  currents  pour  les  prix.  Il  f  aut  dire  que  dans  le  nombre 


(1)  Si  vegga  sotto  il  saggio  su  Ginevra. 
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"  il  y  avait  des  Allemands  et  des  rran9ais.  —  A 
"  cette  occasion  il  a  été  prononcé  force  discours  pa- 
"  triotiques,  et  bu  un  nombre  incalculable  de  ton- 
"  neaux  à  la  prospérité  et  à  la  gioire  nationale.  Les 
"  députés  Ticinois  se  sont  signalés  par  leur  véhé- 
"  mence,  ils  ont  été  d'une  éloquence  superbe.  —  Heu- 
"  reusement,  tout  s'est  passe  sans  désordre;  après 
"  avoir  beaucoup  tire,  beaucoux^  parie,  et  plns  encore 
"  avoir  bu,  chacun  s'en  est  retourné  chez  soi,  plus  ou 
^'  moins  persuade  d'avoir  travaillé  à  consolider  Tin- 
"  dépendance  de  la  Suisse  et  la  fraternité  cantonale. 
^'  —  Je  crois  que  les  carabiniers  ont  voulu  cette  année 
"  faire  une  manif estation  plus  eclatante  qu'à  Tordi- 
•'  naire  de  leurs  sentiments,  pour  contrebalancer  les 
"  efforts  de  l'ancien  parti  aristocratique,  qui  recom- 
^'  mence  à  prendre  le  dessus  dans  plus  d'un  canton. 
"  J'étais  à  Porrentruy,  lorsque  les  carabiniers  ont 
"  f ait  faire  à  mon  récit  un  détour  à  Soleure.  J'y  re- 
"  tourne  au  plus  vite,  car  mon  papier  tire  à  sa  fin. 
"  A  Porrentruy  on  m'a  force  à  une  balte  de  4  heures, 
"  dont  je  n'ai  jamais  pu  comprendre  la  raison;  et  n'a 
^'  été  qu'à  neuf  lieures  que  nous  sommes  repartis  par 
"  la  mème  diligence  qui  nous  avait  amene.  Après 
^'  cinq  heures  de  marche  et  une  heure  d' arrèt  à 
^'  Delle,  nous  arrivàmes  à  Belfort.  Là  nous  fìmes  un 
''  essai  de  diner;  il  fut  fort  malheureux,  car  nous  n'en 
"  étions  encore  qu'au  second,  lors(iue  la  diligence  de 
"'  Notre  Dame  des  Victoires,  qui  devait  nous  emmener 
"  à  Belfort,  est  arrivée  comme  la  foudre  et  nous  a 
''  enlevés,  sans  presque  nous  donner  le  temps  de 
"  payer  ce  que  nous  n'avions  pas  mangé.  A  dix  heures 
"  elle  nous  a  déposés  à  Vesoul,  où  une  honnète  patache 
"  était  toute  prète  à  nous  conduire  à  Vauvillers.  Plus 
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"  indulgente  toutefois  que  sa  grosse  rivale,  elle  nous 
"  a  permis  de  souper  à  notre  aise. 

^'  Nons  n'avons  pas  fait  d'une  manière  bien  com- 
"  mode  le  trajet  de  Vesoul  ici,  car  on  nous  avait 
"  bourrés  six  dans  une  patache,  qui  aurait  été  étroite 
"  pour  4  personnes.  Pour  surcroit  d'agrément  une 
^'  bonne  f emme  était  placée  derrière  moi  :  elle  avait 
"  sur  ses  genoux  un  gros  marmouset  criard,  qui  n'a 
^'  pas  cesse  tout  le  tems  de  la  route  de  faire  jouer 
^'  ses  pieds  contre  mon  derrière.  Enfin  nous  voilà  ar- 
^'  rivés  et  nous  allons  commencer  notre  besogne. 

"  Je  me  suis  donne  le  luxe  de  me  faire  venir  le 
"  Gralignanis  (1)  ici;  c'est  un  passetems  admirable  au 
''  milieu  des  forèts. 

"  J'ai  déjà  commandé  un  char,  et  dès  que  la  pluie 
^'  cesserà  (j'oubliais  de  vous  dire  quii  pleut  à  verse) 
"  j'irai  trouver  le  pere  Lambert,  qui  est  retenu  dans 
"  sa  camera  x)ar  une  foulure  au  pied.  Dès  que  j'aurai 
"  flairé  le  terrain,  j'écrirai  à  ma  tante.  Dites  lui,  en 
"  attendant,  bien  des  choses  de  ma  part.  —  'Ne  m'ou- 
"  bliez  auprès  de  personne.  Embrassez  pour  moi  Ma- 
"  rina,  ma  tante  Henriette,  Josephine  et  Aynard. 
"  J'espère  que  Poglian  ne  profìte  pas  de  mon  absence 
"  pour  engager  sérieusement  le  combat  avec  ma  tante. 
"  Mais,  adieu,  recevez  respectueuses  tendresses. 

''  Camjlle  ,.. 

Spira  da  queste  lettere,  e  in  forma  che  pochi 
si  aspetterebbero  dalla  ferrea  tempra  del  Conte,  l'af- 
fetto immenso,  tenerissimo,  ch'egli  ebbe  per  il  primo- 


(1)  Cfr.  sopra,  Parte  I,  p.  117. 
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genito  del  fratello,  per  il  nipote  Angusto,  tanto  più 
somigliante  al  grande  zio  che  non  al  padre  e  d'aspetto 
e  di  niente,  da  far  ch'ei  si  considerasse  legato  al  primo 
quasi  da  una  filiazione  spirituale.  Quando  una  palla 
austriaca  lo  stese  morto  a  Groito,  Cavour  ne  provò  il 
maggior  dolore  della  sua  vita.  N'arra  il  più  fido  dei 
suoi  amici:  "  Quando  giunse  la  funesta  notizia,  io 
accorsi  dal  Conte  Cavour,  e  non  scorderò  mai  il  do- 
lore, l'angoscia,  in  cui  lo  trovai:  ei  si  rotolava  sul 
tappeto  della  camera,  piangendo  disperatamente  e 
non  fu  possibile  trargli  una  sola  parola  !  „  (1).  L'uni- 
forme, con  lo  strappo  del  colpo  e  le  macchie  del  sangue, 
rimase  poi  sempre  in  una  vetrina  nella  camera  del 
Conte,  e  il  piombo,  estratto  da  quelle  giovani  carni, 
sopra  il  suo  scrittoio,  ad  ammonimento  ed  eccitamento 
quotidiani,  perpetui  (2). 


II.  —  Bagliori  di  guerra. 

Il  Conte  di  Cavour  trovava  la  Francia  sotto  la 
impressione  di  uno  dei  peggiori  scaccili  diplomatici 
che  le  siano  toccati  mai  (3Ì.  Tutta  la   nazione,  dalla 


(1)  Castelli,  Il  Conte,  p.  27. 

(2)  Giuseppe  Gtacosa,  Una  visita  a  Santena.  in  "  Jllustrnzione 
Italiana  „,  XIII,  20  giugno  1886.  p.  530. 

(3)  Ctr.  specialmente:  Hillebrand,  Geschichte  des  JiiUkunig- 
thums  (1830-18481,  2=^  ed.,  Gotha,  1881-1882  (Registro,  ibid., 
1898),  voi.  II,  p.  357  sgg.;  Thureau-Dangin,  Histoire  de  la  Mo- 
narchie de  Jiiillet,  voi.  IV,  2^  ed.;  Paris  1888,  passim.  Per  il 
periodo  che  ci  interes.sa,  questa  storia    si  contraddistingue  da 
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reggia  alla  piazza,  era  in  piedi,  fremente  di  sdegno 
per  l'affronto  patito,  e,  posta  la  mano  all'armi,  pareva 
doversi  da  un  momento  all'altro  gettare  furibonda 
sull'Europa  intiera,  la  quale  aveva,  con  la  conven- 
zione stipulata  il  15  luglio  1840  a  Londra  fra  l' In- 
ghilterra, la  Russia,  Tx^ustria  e  la  P^^ussia,  messa 
la  Francia  al  bando  del  concerto  europeo,  e  rinno- 
vate in  qualche  modo  ai  suoi  danni  e  la  coalizione 
del   1813  e  la  Santa  Alleanza. 

Anche  ora,  come  allora,  anima  della  congiura  or- 
dita contro  di  lei  era  stata  la  perfida  Albione,  e,  per 
essa,  il  suo  ministro  degli  affari  esteri,  Lord  Pal- 
merston.  Anche  ora,  come  molto  più  tardi  in  occa- 
sione di  un  incidente  che  mise  l'amor  proprio  dei 
Francesi  a  così  dura  prova,  Faschoda,  cagione  del 
dissidio  era  la  rivalità  coloniale  fra  le  due  potenze, 
ed  anche  questa  volta  era  in  gioco  l'Egitto.  Sola- 
mente che  a  Faschoda  è  poi  seguita  l'attuale  enterite 
cordiale^  mentre  nel  1810  il  tiro  giocato  dal  Palmerston 
alla  Francia  con  il  trattato  del  15  luglio  interrom- 
peva bruscamente  qu.Q\Y enterite  cordiale  di  ben  dieci 
anni,  che  era  stata  il  punto  di  appoggio  della  politica 
estera  della  Monarchia  di  luglio,  e,  bisogna  conve- 
nirne, anche  il  baluardo  della  causa  liberale  in  Europa, 

Amico,  protetto,  cliente  della  Francia,  e  popolaris- 
simo in  tutto  il  paese,  governava  l'Egitto  e  l'Arabia 
il  pascià  Méhémet-Alì,  ribelle  al  sultano  turco  Mah- 
moud,  a  cui  contendeva  da  un  pezzo  la  Siria,  e  con 


quella  dello  storico  tedesco  per  un  largo  uso  delle  corrispon- 
denze parigine  di  Arrigo  Heine,  che  il  compatriota  di  questo 
assolutamente  trascura  :  sintomo  non  indifferente  della  fortuna 
di  lui  in  patria. 
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tanto  maggior  successo  ora.  che  il  figlio  di  lui,  Ibrahim, 
era  riuscito  ad  infliggere  alle  truppe  del  sultano  quella 
clamorosa  disfatta  di  Xézib  del  24  giugno  1839,  che 
valse  bensì  al  pascià  vittorioso,  da  parte  del  popolo 
francese  plaudente,  il  nomignolo  pomposo  di  nuovo 
Alessandro,  ma  che  allo  storico  moderno  può  fornire 
oramai  un  solo  argomento  di  riflessione,  questo:  che 
fra  gli  ufficiali  esteri  al  servizio  della  Turchia,  e  scon- 
siglianti  con  ogni  energia,  ma  indarno,  Tinconsulta 
impresa  contro  gli  Egiziani,  era  Moltke,  il  quale  ap- 
XDunto  di  quella  battaglia  lasciò  una  relazione  episto- 
lare e  certamente  vi  raccolse  un  po'  di  quella  espe- 
rienza strategica  e  insieme  di  quella  avversione  al 
nome  francese,  onde  tanto  danno  doveva  poi  venire 
alla  Francia  (1).  E  questo  è  un  primo  punto  di  con- 
nessione, che  merita  di  essere  rilevato,  fra  gii  avve- 
nimenti del  1840  e  quelli  del  1870. 

I  successi  militari  del  pascià  di  Egitto  non  si  erano 
arrestati  alle  vittorie  terrestri,  ma  avevano  avuto  in 
mare  il  4  luglio  successivo  un  seguito  dei  più  teatrali, 
quando  il  comandante  in  capo  della  flotta  ottomana 
passò  con  l'intero  naviglio  turco  dalla  parte  sua,  non 
senza  la  compiacente  connivenza  della  squadra  fran- 
cese, a  quanto  pare,  e  con  grande  scorno  dell'inglese. 

Da  quel  momento,  non  più  nella  Russia  e  nelle  sue 
mire  secolari  su  Costantinopoli,  ma  nella  eventuale 
formazione  di  un  grande  regno  egiziano  e  nella  con- 
seguente preponderanza  mediterranea  della  Francia, 


(1)  Moltke,  Briefe  iiber  die  Zustcinde  und  Begebenheiten  in  der 
Turkei,  ans  den  Jahren  1835-1839  ;  Berlin,  1841  ;  6*  edizione, 
1893.  lett.  64. 
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Lord  Palmerston  vide  il  maggior  pericolo  per  l'In- 
g-hilterra  e  per  le  sue  colonie  asiaticlie.  E  da  quel 
momento  non  ebbe  più  tregua  la  sua  sorda  opera  di 
opposizione  alla  Francia,  nella  quale  egli  seppe  cosi 
abilmente  giovarsi  dell'antipatia  dello  Czar  per  la 
Monarchia  di  Luglio,  da  tirare,  contro  tutte  le  tradi- 
zioni passate  e  anche  future  della  diplomazia  inglese, 
dalla  sua  perfino  la  Russia.  Il  conflitto  diplomatico 
con  la  Francia,  protrattosi  ed  inaspritosi  durante  il 
resto  del  1839  e  i  primi  del  1840,  assunse  quasi  fìgnira 
di  duello  personale,  ed  anzi,  stiamo  per  dn-e,  di  astioso 
ripicco  d'amor  proi^rio,  quando  a  capo  del  ministero 
francese  fu  chiamato  il  1^  marzo  1840  il  Thiers,  che 
assunse  il  portafoglio  degli  esteri.  L'inglese  e  il  fran- 
cese presero  a  giocare  entrambi  un  gioco  poco  leale 
per  mettersi  nel  sacco;  ma  fu  l'inglese,  dalle  viste 
forse  più  corte,  ma  certo  più  lucide,  che  vi  riusci. 

Col  rivale  francese ,  a  dire  il  vero ,  cominciò  una 
schermaglia  di  cortesie,  ove  l'inglese  tirava  pur  sempre 
al  solido,  e  il  francese  piuttosto  al  sentimentale.  Ac- 
cettò il  Palmerston  i  buoni  uffici  della  Francia  per  ac- 
comodare alcune  vertenze  dell'Inghilterra  con  vari 
Stati,  fra  cui  il  Regno  delle  Due  Sicilie;  ma  ciò  gli 
permise  di  avere  libera  per  l'Oriente,  ed  occorrendo 
anche  contro  la  stessa  Francia,  la  squadra  che  teneva 
nelle  acque  napolitane.  Dal  canto  suo  accondiscese 
poi  con  una  buona  grazia  perfetta  alla  richiesta  del 
Thiers,  che  fossero  rese  alla  Francia  le  ceneri  di  Na- 
poleone I,  tuttavia  relegate  a  S.  Elena;  pur  definendo 
con  gii  intimi  quella,  come  a  thoroughly  french  re- 
quest  (Ij,  una  richiesta  tutta  quanta   francese.  Il  fa- 


ll) BuLWER,  Life  of  H.  S.  Viscount  Palmerston;  London,  1871 
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moso  retour  des  cendres  era  dal  Tliiers  voluto  non 
solamente  per  la  nota  sua  devozione  alla  memoria 
di  Napoleone,  del  quale,  dopo  essersi  fatto  storio- 
grafo, si  atteggiava  ora  ad  imitatore,  cosi  che  i  ma- 
ligni lo  berteggiavano  di  volersi  dare  le  arie  di  un 
piccolo  Buonaparte,  di  un  Napoléon  civile  come  lo 
chiamava  anche  Metternich  ;  ma  ancora  per  crescere 
alla  propria  persona  e  al  proprio  ministero  la  popo- 
larità e  il  favore  della  nazione,  sognante  pur  sempre 
glorie  napoleoniche.  Più  accorto,  il  Palmerston  preve- 
deva che  tale  retour  avrebbe,  come  accadde  poi  nella 
realtà,  procurato  al  governo  francese  più  grattacapi 
che  vantaggi.  Il  che  naturalmente  lo  dovette  fare 
tanto  più  premurosamente  arrendevole  ai  desideri  del 
collega  di  Francia. 

Se  non  che  il  Thiers,  pur  mostrando  di  voler  co- 
operare alla  conferenza  radunatasi  in  Londra  per 
regolare  la  questione  di  Oriente  e  concertare ,  col 
concorso  delle  cinque  maggiori  potenze  europee,  uno 
stabile  accomodamento  fra  il  sultano  e  il  suo  pascià 
ribelle ,  prese  a  fare  di  sua  sola  iniziativa  presso 
l'uno  e  presso  l'altro  trattative  pressantissime,  ch'egli 
credeva  segrete  e  non  erano,  onde  indurli  ad  accor- 
darsi da  per  loro,  prima  che  la  conferenza,  della  quella 
il  Thiers  ad  arte  mandava  in  lungo  i  lavori,  venisse 
a  capo  di  nulla.  Questo  avrebbe  assicurato  al  protetto 
della  Francia  patti  certamente  più  favorevoli  e  alla 
Francia  medesima  un  grandioso  successo  diplomatico. 
Ma  allora  apx^unto  Lord  Palmerston,  perfettamente 
edotto  di  quei  maneggi,  si  decise  ad  un  colpo  d'audacia. 


1875    (trad.   francese    di    A.  Craven  ;    Paris,  1878-79),   voi.  Ili, 
p.  40;  Thmhbau-Dangin,   IV,  p.   160. 
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Non  gli  fu  diffìcile  mostrare  ai  rappresentanti  della 
Russia,  dell'Austria,  della  Prussia  quale  figura  me- 
schina avrebbe  fatto  agii  occhi  del  mondo  la  confe- 
renza, se  fosse  riuscita^  quella  che  egli  chiamava  la 
mistificazione  francese.  Né  molto  più  arduo  gli  fu  il 
tirarli  ad  attuare  un  piano,  che  da  parecchio  tempo 
egli  andava  escogitando:  risolvere  senza  la  Francia 
—  e  contro  la  Francia  —  la  questione  d'Oriente. 

Cosi  fu  stipulata  sotto  il  naso  dell'ambasciatore 
francese  a  Londra,  che  era  il  Gruizot,  la  quadruplice 
alleanza,  e  fu  firmata  il  15  luglio  una  convenzione 
colla  quale  le  potenze  contrattanti,  messa  in  disparte 
la  Francia,  si  impegnavano  a  garantire  con  le  armi 
l'integrità  dell'Impero  ottomano  e  ingiungevano  al 
pascià  ribelle  di  restituire  le  province  conquistate. 
Un  protocollo  riservato  era  aggiunto  al  trattato;  e 
in  esso,  contro  tutti  gii  usi  diplomatici,  era  deciso 
che  si  sarebbe  data  esecuzione  al  patto,  prima  an- 
cora che  ne  fossero  scambiate  le  ratifiche.  Questo 
protocollo  fu,  come  si  vedrà,  il  vero  coltello  della 
misericordia,  con  cui  l'implacabile  Palmerston  diede 
poi  l'ultimo  colpo  alla   diplomazia  francese. 

In  Francia  il  trattato  ,  quando  il  26  luglio  vi  fu 
conosciuto,  eccitò  stupore  e  costernazione;  e  il  La- 
martine  ebbe  a  definirlo  "  il  Waterloo  della  diplo- 
mazia „.  Ma  "un  altro  poeta,  Arrigo  Heine,  che  era 
allora  corrispondente  da  Parigi  della  "  Augsburger 
AUgemeine  Zeitung  „,  scriveva  già  il  27  luglio ,  che 
sulla  costernazione  aveva  preso  il  sopravvento  un 
entusiasmo   guerriero  quasi  giocondo  (1).  Chi  gridava 


(Ij  Heine,  Lutetia:  Berichte  iiber  Politik,  Kunst  und  Volkslehen 
I,  in  Gesammelte   Werke,  ed.  crit.  del  Karpeles,  voi.  VI  ;  Berhn, 
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più  forte  per  intanto  era  il  re,'  forse,  come  ei  diceva 
con  gii  intimi,  per  non  lasciarsi  superare  dal  Thiers 
e  diventare  le  plus  impopulaire  des  hommes.  E  mi-  J 
nacciava  agii  ambasciatori  prussiano  e  austriaco:  * 
"  Yous  voulez  la  guerre,  vous  l'aurez,  et,  s'il  le  faut, 
je  démuselerai  le  tigre  „.  La  tigre  era  poi  la  rivo-  -■ 
luzione.  Tanto  è  vero  che  un  giornale  fra  i  più  gravi,  ^ 
il  Temps^  commentava:  ''  L'Europe  est  bien  faible 
contre  nous.  Elle  peut  essayer  de  jouer  avec  nous  le 
terrible  jeu  de  la  guerre,  nous  jouerons  avec  elle  le 
formidable  jeu  des  révolutions.  Que  si  Tonnous  pousse 
à  promener  de  nouveau  le  drapeau  tricolore  de  ca- 
pitale en  capitale,,  nous  ne  le  ferons  plus,  cette  fois, 
pour  accumuler  contre  nous  les  représailles  des  peu- 
ples,  mais  bien  plutót  pour  favoriser  leur  affranchis- 
sement  „.  Insomma:  l'esplosione  bellicosa,  fomentata 
anche  dal  recente  ed  imprudente  rimescolare  delle 
ceneri  napoleoniche ,  fu  straordinaria  in  tutta  la 
Francia  (1).  Ma  poiché,  come  diceva  spiritosamente 
Heine  ,  anche  a  Parigi  .  come  a  Sparta ,  vi  era  un 
tempio  dedicato  alla  dea  Paura ,  e  questo  era  la 
Borsa  (2),  cosi,  grande  fu  in  essa  il  panico,  e  i  valori 
pubblici  ebbero  un  tracollo  rapido  e  impressionante. 
Questa  volta,  il  Conte  di  Cavour  non  si  lasciò  tra- 
scinare dalla  corrente,  e  stette  coi  pochissimi,  tra  gli 


1887,  p.  271.  L'opera  fu  pure  pubblicata  in  francese,  col  ti- 
tolo :  Lutèce:  Lettres  sur  la  vie  publiqne,  artistique  et  sociale  de  la 
France;  Paris,  1855. 

(1)  Cfr.  HiLLEBRAND,  II,  pag.  415  e  segg.  ;  Thurkau-Dangin,  IV, 
p.  230  e  sgg.;  Debidour,  Histoire  diplomatique  de  l'Europe-,  Paris, 
1890,  voi.  I,  pag.  380  e  segg.;  Foubnière,  op.  cit.,  p.  398  e  sgg. 

(2)  Heine,  op.   cit.,  pag.   277. 
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altri  col  giornale  La  Presse^  inspirato  dal  Lamartine, 
che  non  credevano  alla  guerra.  E  non  giocò  in  borsa. 
Che  anzi,  se  avesse  dovuto  giocare  (lo  vedremo  da 
una  sua  lettera  quanto  prima),  avrebbe  messa  la  sua 
posta,  tre  contro  uno,  dalla  parte  della  pace.  E  bi- 
sogna anche  dire  che  avrebbe  vinto. 

^'  La  paix  est  plus  probable  que  la  guerre  „,  scri- 
veva egli  al  Santa  Rosa  nell'agosto,  e  ciò  perchè  ^'  au 
fond  toutes  les  puissances  ,  la  Russie  excei^tée,  la 
dósirent  sincèrement  „.  E  diceva  giusto.  Tanto  è  vero 
che  lo  storico  più  obbiettivo  di  questo  periodo  ebbe  a 
riassumere  poi  tutta  la  sua  lunga  esposizione  con 
questo  medesimo  rilievo,  che  la  pace  era  stata  man- 
tenuta, perchè  tutti ,  ad  eccezione  dello  Czar,  l'ave- 
vano sempre  voluta  (1).  Non  già  che  Cavour  non  cre- 
desse alla  possibilità  da  parte  della  Francia  di  farla 
con  successo.  Che  anzi,  a  suo  avviso:  "  La  Trance  est 
parfaitement  en  mesure  de  faire  la,  guerre  à  tonte 
l'Europe,  aidée  comme  elle  serait  par  les  sympathies 
populaires  de  plus  d'une  nation  „.  Anch'egli  stimava, 
con  il  Temps^  che  essa  non  avrebbe  più  rinnovati  gli 
errori  di  un  tempo.  Ma  non  sembra  che  temesse  molto, 
per  allora  almeno,  la  tigre  di  Luigi  Filippo,  poiché 
assicurava  al  Santa  Rosa,  che  la  Francia  "  serait  beau- 
coup  moins  révolutionnaire  qu'on  ne  se  l'imagine  „, 
e  ''  n'intròniserait  pas  à  l'étranger  l'anarchie  et  le 
sansculottisme  „  (2). 

Del  resto,  per  un  bel  pezzo  Cavour  non  guardò  a 
quegli  avvenimenti  se  non  attraverso  alle  gravi  pre- 


Ci)    HiLLEBRAND,   II,    pag.    453, 

(2)  Chiala,  V,  p.  81. 
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occupazioni  d'affari  che  lo  impensierivano  assai,  e  non 
a  torto,  poich'essi  accennavano  a  mettersi  tutt'altro  che 
bene  e  per  hii  e  per  la  zia.  Naturale,  quasi  istintivo 
anzi,  ch'egli  ponesse  anche  quei  rumori  di  guerra 
fra  le  probabilità  favorevoli  o  avverse  al  successo 
delle  sue   speculazioni. 

Ecco,  innanzi  tutto,  una  sua  lettera  all'agente  di 
casa  Cavour,  del  quale  già  ci  è  accaduto  di  parlare  (1). 
E  la  prima  lettera  che  di  Camillo  ci  sia  dato  di  ri- 
ferire, scritta  in  lingua  italiana  (2). 

''  A  Monsieur 
"  Monsieur  Charles  Eenaldi, 

"  Secrétaire  du  Marquis  de  Cavour 
"  Piémont,  Italie,  Turin. 

"  Signor  Renaldi,  Stim°^^. 

''  La  ringrazio  della  circostanziata  sua  lettera  del 
"  22  corrente,  giuntami  questa  mattina.  Le  sono  tanto 
"  più  tenuto  della  sua  esattezza  nello  scrivermi  che 
^'  sin'ora  ella  è  il  più  esatto  dei  miei  corrispondenti. 

"  In  somma,  le  nuove  dei.  tenimenti  non  sono  cat- 
"  tive.  Scorgo  però  dal  prodotto  consegnatoli  delle 
^'  bocle  a  Leri,  che  il  raccolto  del  grano  sarà  colà 
"  scarso  assai.  In  proporzione  sarà  più  abbondante  a 
"  Grrinzane.  Dedotta  la  semente,  ne  rimarrà  1500 
"  emine,  delle  quali  200  per  stipendio  e  1300  da  ven- 
"  dere.  Le  rinnovo  la  preghiera  di  farne  vendere  su- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  92. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena, 
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"  bito  400  em.,  il  prezrzo  rimanendo  a  5,50.  Ricorderà 
"  pnre  a  G-iovanni  di  spedire  a  Torino  l'importo  del 
''  riso  venduto  alla  negoziante  Anna  Martina,  il  quale 
"  ascende  a  circa  3.000  lire,  pagabili  al  primo  di 
''  agosto. 

"  Scriva  al  Maire  che  le  62,50,  importo  di  una  vacca 
"  venduta  al  Melle  quest'inverno,  di  cui  parla  nella 
"  sua  lettera,  non  mi  vennero  consegnate.  G-li  ordini 
"  di  farsele  pagare  da  chi  di  ragione. 

''  Oggi  è  il  gran  giorno  della  vendita  ai  pubblici 
"  incanti  del  taglio  annuo,  che  deve  farsi  nelle  selve 
"  della  mia  zia.  Il  tempo  è  poco  propizio;  piove  e  fa 
^'  freddo.  Dio  (non)  voglia  che  questi  tristi  sintomi 
'^  atmosferici  sieno  un  indizio  di  un  poco  favorevole 
"  risultamento. 

"  Non  ho  ancora  fermato  gli  ulteriori  miei  progetti, 
''  ma  per  certo  la  mia  dimora  qui  non  può  più  essere 
''  ben  lunga  ;  epperciò  la  prego  di  dirigere  le  mie 
'^  lettere  a  Pariggi. 

"  Lo  saluto  di  cuore  e  sono 

"  Suo  af*^  Camillo  Caa^our  „. 
"  26  luglio  1840  _. 
[timbro  di   Vauvillers]. 

Qualche  giorno  più  tardi  Camillo,  che  frattanto 
aveva  lasciato  Vaavillers,  scriveva  alla  madre,  dan- 
dole minuti  ragguagli  intorno  all'andamento  non 
troppo  brillante  dei  suoi  affari,  e,  al  tempo  stesso, 
intorno  alle  cose  di  Francia  (1). 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 


—  176  — 

'  Lyon,  2  Aout  1840. 
"  Ma  chère  maman, 

"  Je  ne  ine  dontais  pas,  lorsque  je  vous  écrivais  de 
"  Vanvillers,  qne  ma  première  lettre  serait  datée  de 
''  Lyon  et  que  je  me  serais  trouvé  bientót  140  lienes 
"  plus  près  de  vous.  Je  suis  venu  ici  xDour  les  affaires 
•'  de  la  Compagnie  Savoyarde  qui  réclamaient  abso- 
"  lument  ma  présence.  Mes  co-actionnaires  m'ont  prie 
^'  avec  une  telle  instance  de  venir  soutenir  leurs  in- 
"  téréts  auprès  de  M''  les  Lyonnais,  que  je  n'ai  pas 
"  pu  le  leur  refuser.  Le  succès  de  notre  entreprise  a 
"  été  gravement  compromis  par  un  contretems  bien 
"  fàclieux.  Les  fondateurs  de  la  compaoiiie,  hommes 
"  peu  experts  en  affaire,  voulant  taire  du  beau  plus 
"  encore  que  du  bon,  s' adressèrent  à  un  jeune  ingé- 
"  nieur  francais  pour  la  construction  de  nos  bateaux. 
''  Cet  ingénieur  passe  avec  raison  pour  un  des  hommes 
^  les  plus  distingués  de  sa  spécialité.  Bien  jeune  encore 
"  il  a  merité  la  place  de  professeur  du  conservatoire 
"  des  arts  et  métiers,  et  son  jugement  fait  autori  té 
"  sur  une  fonie  de  questions.  Mais  il  a,  comme  tous 
"  les  hommes  jeunes,  qui  se  sentent  du  genie,  un  be- 
''  soin  absolu  de  perfectionner,  d'innover,  de  taire  du 
"  nouveau.  Il  s'est  donc  imaginé  de  nous  taire  des 
"  chaudières  d'un  nouveau  modèle,  qui  devaient  donner 
"  beaucoup  plus  de  vapeur,  occuper  moins  de  place  et 
"  brùler  infìniment  moins  de  combustible.  Il  avait  fait 
^  des  calculs  infaillibles  et  nous  assurait  du  succès. 
^  Hélas  :  le  résultat  a  été  bien  différent.  Ses  malheu- 
''  reuses  chaudières  n'ont  pas  donne  assez  de  vapeur 
'"'  et  nos  bateaux  n'ont  pas  pu  marcher.  De  là,  porte 
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"  d'argent  et  surtout  perte  de  tems.  Nos  bateaux  de- 
"  vaient  ètre  prèts  le  1""  mars;  ils  ne  le  soni  pas  encore 
"  maintenant.  ì^os  associés  les  Lyonnais  ont  jété  les 
"  hauts  cris,  ils  voulaient  des  indemnités,  des  dom- 
^'  mages-intérèts,  que  sais-je  encore.  Il  a  fallii  leur 
"  abandonner  tout  le  prodiiit  de  la  navigation,  et 
"  encore  ne  sont  ils  pas  contents.  Eniin  nos  bateaux 
^'  sont  prèts  à  marcber.  Je  les  ai  viis  à  Chàlons,  et, 
"  pour  le  peu  que  je  nry  connais,  j'en  ai  été  i)arfai- 
"  tement  satisf  ait.  Ils  réunissent  à  une  grande  élégance, 
"  une  coupé  merveilleusement  disposée  pour  la  marche, 
"  et,  si  les  machines  ne  nous  trompent  pas,  ils  voleront 
"  sur  Teau.  Maintenant  il  s'agit  de  régler  de  nouveau 
"  nos  intérèts  avec  les  Lyonnais,  et  d'arrèter  le  compte, 
"  dans  lequel  nous  devons  partéciper.  C'est  une  rude 
^'  tàche,  car  ces  Messieurs  ont  la  f  ourbe  du  petit  négoce 
"  et  la  tenacité  des  esprits  étroits.  Demain  nous  de- 
"  vons  nous  réunir.  Je  me  trouve  à  peu  près  seul  pour  x  il 
''  tenir  tète  à  dix  personnes.  Costa  ayant  été  retenu 
''  par  l'arrivée  d'un  homme  d'affaire  de  Paris,  et  Salins 
"  étant  tellement  sourd  qu'  il  ne  peut  suivre  une  dis- 
"  cussion  generale,  je  resterai  à  Lyon  jusqu'  à  mer- 
''  credi,  je  me  rendrai  à  Chalons,  óù  je  passerai  le 
"  jeudi,  et  vendredi  j'irai  à  Bésangon,  où  j'ai  donne 
''  rendez-vous  à  Valéry. 

"  Les  affaires  de  la  C^^  m'ont  force  à  faire  un  grand 
''  détour,  mais  ne  me  causent  pas  de  retard,  car  je 
"  n'aurais  jamais  pu  quitter  la  Franche  Comté  sans 
''  avoir  préalablement  installé  Valéry  au  lieu  et  place 
''  de  r  indigne  Lambert  ;  et  Valéry  ne  pouvait  se  fìxer 
"  en  Franche  Comté,  s'il  ne  fesait  auparavant  une 
"  course  a  Genève. 

"  La  route  de  Dijon  à  Lyon  est  une  des  plus  belles 

RcFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  12 
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"  de  France.  La  Bourgogne  est  très  riche,  et  les  bords 
"  de  la  Saòne  sont  fort  pittoresques.  De  Cliàlons  à 
"  Lyon  je  suis  venu  sur  un  superbe  bateau  à  vapeur, 
"  qui  a  fait  le  trajet  en  huit  heures.  Les  environs  de 
"  Lyon,  vus  depuis  la  Saóne,  sont  vraiment  beaux; 
"  on  ne  peut  en  juger  lorsque  l'on  suit  la  route  de 
''  terre.  J'ai  trouvé  sur  toutes  les  routes,  sur  le  bateau, 
"  dans  les  villes,  une  grande  quantité  de  conscrits 
"  qui  rejoignaient  leurs  corps.  Les  bruits  de  guerre, 
"  qui  se  sont  répandus  depuis  quelque  tems,  les  avaient 
"  animés,  ils  étaient  en  general  pleins  de  feu  et  d'en- 
^'  thousiasme.  Lorsque  l' on  réfléclii  au  mouvement 
^'  que  s'est  développé  en  Franco  depuis  quelques  an- 
"  nées,  aux  progrès  que  toutes  les  parties  du  territoire 
"  ont  fait  en  peu  de  tems,  on  ne  peut  douter  que  la 
"  Franco  ne  fùt  en  état  d'entreprendre  une  guerre 
"  européenne.  Dieu  veuille,  que  Ton  ne  Ty  force  pas  ! 
"  De  Chàlons  à  Lyon  il  a  été  construit  sur  la  Saóne 
"  plus  de  vingt  ponts,  dont  un  seul  n'existait  pas  il  y 
"  a  quinze  ans.  Le  Rhóne  et  la  Saòne  sont  sillonés 
"  par  65  bateaux  à  vapeur,  et  plus  de  100  diligences 
''  partent  chaque  jour  de  Lyon.  Si  cotte  activité  pro- 
"  digieuse  venait  à  ètre  dirigée  à  l'extérieur,  elle  opó- 
"  rerait  des  prodiges.  La  Franco  est  parfaitement 
^'  tranquille  à  l'intérieur;  les  republicains  divisés  en- 
•' tr'eux  sont  sans  influence  sur  les  masses;  et,  à 
"  l'exception  de  quelques  corps  d'ouvriers,  ils  leur  sont 
"  antipatiques.  J'en  ai  eu  une  preuve  bien  frappante 
"  sur  le  bateau  à  vapeur.  Un  individu  en  très  mauvais 
"  état  est  monte  aux  secondes  places,  où  il  n'y  avait 
"  absolupient  que  des  gens  du  peuple,  et  a  racontó 
"  avec  une  grande  véhémence  que  la  velile  sm*  un 
"  autre  bateau,  appartenant  à  la  mème  compagnie, 
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"  les  gens  de  l'équipage  Tavaient  rudement  rosse, 
"  parce  qu'ils  avaient  pretendi!  qu'il  était  un  répu- 
"  blicain.  Son  récit  n'excita  pas  la  moindre  sympatliie, 
"  je  ne  vis  pas  une  seule  personne  s'approcher  de  lui 
"  et  lui  témoigner  le  moindre  intérèt.  Les  anniversaires 
"  des  giorieuses  (journées),  malgré  mille  prédictions 
"  sinistres,  se  sont  passés  le  mieux  du  monde;  il  y  a 
"  eu,  dit-on,  quelques  cris  de  vive  la  réforme,  et  en- 
"  core  serait-il  possible  que  ces  cris  ayent  été  poussés 
'"'  par  des  légitimistes. 

"  Le  séjour  de  Lyon  me  déplaìt  infìniment;  j'y  suis 
''  cependant  moins  tristement  que  les  autres  fois  que 
"  i'ai  passe  par  ici.  Je  loge  sur  la  place  Belcourt, 
"  qui  est  la  plus  belle  place  de  ITrance.  Quoiqu'elle 
''  ne  soit  pas  dans  le  quartier  marchand,  elle  est  fort 
"  animée.  Depuis  le  matin  jusqu'au  soir  j'entends  rouler 
"  les  diligences  et  les  omnibus.  C'est  un  bruit  perpétuel. 

"  Les  craintes  de  la  guerre  affecteront-ils  le  prix 
"  du  bois?  C'est  ce  que  je  rumine  tout  le  jour.  Je 
"  voudrais  bien  que  cela  augmentàt  les  commandes  des 
^'  maitres  de  forge  ;  et  les  f orcàt  à  bien  payer  la 
"  coupé  de  ma  tante.  Si  j e  ne  parviens  pas  à  la  vendre, 
"  je  ne  sais  vraiment  pas  ce  qu'elle  fera  (1).  Mon  onde 
"  lui  a  laissé  un  bien  triste  héritage.  Mieux  aurait 
"  valu  pour  elle  cent  fois,   qu'il  eut  donne  tous    ses 


(1)  Curiosamente  consona  a  questo  passo  è  l'accusa  che  Mad. 
Emile  De  Girardin,  Le  Vicomte  de  Launai/ :  Lettres  parisiennes; 
Tom.  Il,  Paris,  1856,  p.  183,  moveva  ai  giornalisti,  che  avreb- 
bero voluto  pescare  in  quel  torbido:  "  Les  marchands  de  bois 
du  National  accusent  l'empereur  de  Russie  de  vouloir  envahir 
le  monde  .. 
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■'  biens    à   sa    f amille    en    V  obligeant    de  payer  ses 
"  dettes  et  de  des servir  une  rente  à  ma  tante. 
''  Je  vous  prie  d'embrasser  toiit  le  monde  de  ma  part. 

"  Tout  à  vons 
^'  C.  DE  Cavour  „. 

Riferiamo  una  seconda  lettera  di  Cavonr  all'agente 
Renaldi  ;  ove  per  altro  la  cosa  più  notevole  è  certo 
l'accenno  a  un  debito  verso  l'abate  Rosmini,  del  quale 
non  siamo  in  grado  di  dare  nessuna  ulteriore  no- 
tizia (2). 

Pariggi,  22  agosto  1840. 
"  Caro  Sig.  Renaldi, 

"  Ho  ricevuto  solo  questa  mattina  la  sua  lettera  del 
"  15  corrente,  per  essere  andata  questa  a  cercarmi  a 
"  Vauvillers.  Grodo  delle  buone  notizie  agricole,  ch'ella 
"  mi  trasmette  ;  ma  sento  con  dispiacere  che  Grio- 
"  vanni  di  G-rinzane  non  le  manda  danari,  esso  do- 
"  veva  ritirare  oltre  le  5  mille  lire  da  diversi  creditori, 
"  ed  inoltre  gli  erano  dovute  2000  e  più  lire  da  una 
"  certa  Anna  Martina ,  ricca  mercante  d'Alba ,  per 
"  riso  vendutogli  in  luglio  scorso.  Gruardi  di  chiarire 
"  queste  faccende. 

"  Stante  il  piccolo  raccolto  di  grano  non  si  può 
"  sperare  danari  da  Leri  sin  dopo  il  taglio  del  riso. 
"  Se  questo  genere  abbonda,  il  reddito  sarà  cospicuo, 
"  giacché  è  probabile  che  i  prezzi  si  sosterranno  nelle 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  vicinanze  di  36  lire,  stante  i  vasti   armamenti    del 
"  Mediterraneo  e  T aumento  degli  eserciti. 

''  Desidererei  sapere  se  la  fornace  è  ben  cotta  ,  se 
"  si  proseguono  i  lavori  della  cinta  e  tettoia;  vi  era 
"  insorta  una  difficoltà  coi  G-orlero  ,  ch'io  spero  sia 
"  stata  sciolta  nel  modo  indicato  a  Buffa  (1)  in  una 
^'  mia  lettera  scritta  prima  di  partire. 

"  Il  raccolto  approssima  ;  è  una  grand'epoca  per 
"  noi  ;  mi  rincresce  molto  di  non  trovarmici  ;  se  le 
"  fosse  possibile  il  fare  una  gita  a  Leri  fra  i  12  ed  i 
''  20  settembre,  credo  sarebbe  utilissimo  ;  giaccbè  in 
"  quella  circostanza  è  necessario  più  che  mai  il  man- 
"  tenere  l'armonia  fra  chi  comanda.  Se  vi  nascesse 
"  qualche  conflitto,  in  fatto  d'agricoltura ,  l'opinione 
"  del  Buffa  deve  prevalere. 

^'  ITon  mi  parla  dell'acquisto  de'  buoi.  Suppongo  che 
^'  Buffa  non  lo  avrà  giudicato  necessario  ;  altrimenti 
''  desidero  che,  per  una  mal  intesa  economia,  non  si 
"  ponga  il  raccolto  in  pericolo  di  essere  distrutto  dalle 
"  pioggie,  come  accadde  l'anno  scorso  a  chi  volle 
"  risparmiare  nelle  bestie  e  nei  lavori. 

"  Non  avendomi  mai  parlato  del  salciciajo ,  che  si 
"  era  reso  sicurtà  dell'agnellaro  Berardo,  penso  che 
"  questi  avrà  soddisfatto  all'obligo  assuntosi. 

"  Il  Maire  deve  giungere  tosto  a  Torino  pier  affit- 
^'  tare  il  pascolo  autunnale  e  comprar  fieno.  Ho  già 
"  scritto  più  volte  a  questo  proposito  al  mio  padre. 
"  Se  il  prezzo  del  fieno  è  oltre  le  30  lire  la  tesa,  la 
"  compra  si  limiterà  a  100  tese  ;  se  il  prezzo  stesse  a 
"  questo  limite,  se  ne  potrebbe  comperar  anche  150 


(1)  Agente  generale  di  casa  Cavour  a  Leri, 
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"  tese,  giacckè  allora  si  aumenterebbe  un  poco  il  nu- 
"  mero  delle  bestie  da  allievo. 

"  Il  raccolto  del  grano  è  ottimo  in  Francia  ;  ma 
"  pare  che  in  Inghilterra  esso  non  corrisponda  alle 
"  concepite  speranze;  continue  pioggie  hanno  cagio- 
"  nato  un  danno  infinito.  I  prezzi  hanno  aumentato 
''  a  segno  in  Londra,  che  il  diritto  sui  grani  esteri 
•'  sta  per  essere  ridotto  al  zero.  Ciò  farà  un  buon 
"  effetto  sui  grani  del  Mediterraneo,  giacché  l'Inghil- 
"  terra  non  ne  può  sperare  dal  Baltico,  ove  una  ca- 
"  restia  ha  fatto  salire  i  prezzi  ad  un  segno  tale  da 
^'  non  permetterne  l'esportazione. 

"  I  giornali  annunziano  pure  grandi  incette  pel 
"  Portogallo,  ove  il  raccolto  è  nullo.  Questi  varii  avisi 
''  mi  fanno  pensare  che  il  grano  a  Genova  si  man- 
"  terrà  ad  un  caro  prezzo,  e  non  verrà  fare  concor- 
"  renza  sui  nostri  mercati  ai  prodotti  indigeni. 

"  Ho  scritto  a  lungo  sulle  cose  politiche  al  mio 
^'  padre  (1).  Si  vive  qua  in  una  grande  ansietà.  I 
''  spiriti  sono  conturbati,  e  passano  alternativamente 
"  dalla  sicurezza  alla  tema  e  dalla  tema  alla  sicu- 
"  rezza.  ler  l'altro  la  guerra  pareva  imminente.  Oggi 
"  tutto  respira  la  x^ace.  Il  sig.  Gruizot  è  stato  molto 
"  bene  accolto  dal  popolo  inglese  e  la  regina  lo  ha 
"  invitato  a  Windsor  (2),  ove  trovasi  pure  il  re  del 
"  Belgio,  e  Lord  Melbourne  ed  il  ministro  di  Prussia, 
^'  uomo  di  carattere  e  di  opinioni  moderatissime  (3). 


(1)  La  lettera  manca.  Vedi  sopra,  Parte  1,  p.  344,  n.  3. 

(2)  Thureau-Dangin.  IV,  p.  198:  "  Gràce  à  sa  renommée,  à 
ses  opinions,  à  sa  réligion  méme,  il  (Guizot)  recevait  des  di- 
verses  classes  l'accueil  le  plus  flattenr  ^. 

(3)  Sugli  sforzi  fatti  da  Leopoldo  re  del  Belgio,  zio  della  re- 
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"  Ho  comprato  dei  schall  di  cachemire  per  la  sposa 
"  Rora,  per  parecchie  migliaia  di  lire.  Penso  che 
''  queste  le  verranno  rifuse  dal  Segretario  di  quella 
"  casa. 

"  Ho  pure  dato  1000  lire  al  sig.  Conte  Edoardo 
"  Rignone,  che  le  verranno  pagate  dal  sig.  Canavassi 
"  suo  segretario.  Queste  somme  saranno  in  conto  >. 
'"  delle  18.100  da  pagarsi  all'  abbate  Rosmini.  Per 
"  il  saldo  quando  tutti  i  conti  saranno  terminati  a 
''  Pariggi  potrà  il  mio  padre  fare  tratta  sopra  il 
"  sig.  Odier. 

"  Le  impiego  due  lettere  una  per  la  Duchessa  e 
''  l'altra  per  la  Marchesa  Channaz. 

"  Lo  saluto  di  cuore. 

"  Camillo  Cavour  „. 

"  P.  aS'.  — -  Ho  iinalmente  ricevuto  buone  notizie 
"  dei  nostri  battelli,  essi  caminano  egregiamente  bene. 
"  Chiuderò  questa  lettera  più  tardi,  per  aggiungervi 
"  le  nuove  che  potrebbero  spargersi  questa   mattina. 

"  4  ore.  Nulla  di  nuovo,  gli  spiriti  sono  più  calmi. 

"  Non  ho  avuto  il  tempo  di  scrivere  alla  M^^ 
"  Channaz  „. 

In  fondo,  il  primo  moto  del  Conte  di  Cavour,  di 
contro  a  tanta  effervescenza  guerresca,  è  più  che 
altro  un  moto  di  mal  dissimulato  dispetto.  E  lo  si  ca- 


gina  Vittoria,  da  Lord  Melbourne,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  e  dal  Von  Bùlow,  ambasciatore  prussiano,  per  far 
trionfare  a  Londra  le  idee  pacifiche  e  indurre  il  Palmerston  a 
più  miti  consigli,  vedi  Thdreau-Dangin,  IV,  p.  254  sgg. 
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pisce.  Era  venuto  per  affari,  e  trovava  gli  uomini 
che  li  trattavano  in  subbuglio  e  in  tremore  ;  si  era 
proposto  di  parlare  di  battelli,  di  canali  ed  altre 
somiglianti  opere  della  pace,  e  si  sentiva  rispon- 
dere :  cannoni,  fregate  e  simili  apparecclii  guerreschi. 
Uomo  privato,  e  quindi  senza  la  menoma  possibi- 
lità di  azione  pubblica  e  senza  ombra  di  responsabi- 
lità politica,  poteva  abbandonarsi  intiero  ai  suoi  rim- 
pianti. Essi   traspariscono  dalla  lettera  seguente  (1). 

"  A  Monsieur  P.  E.  Maurice  -  Sellon, 
"  (Suisse).  Genève. 


Paris,  31  aoùt  1840. 


"  Mon  cher  ami, 


"  Je  dois  te  demander  pardon  de  ne  pas  t'avoir 
"  rendu  compte  x^lus  tòt  des  commissions  dont  tu 
"  m'avais  chargé  pour  Paris.  Mais  je  te  savais  parti 
"  pour  Lave  et  j'attendais  ton  retour  avant  de  t'écrire. 

''  Je  pense  qu'à  l'heure  qu'il  est  tu  auras  recu  la 
"  redingote  que  j'ai  commandée  j^our  toi  à  Michel. 
"  Entre  nous,  je  te  conseille  de  changer  de  tailleur; 
"  je  trouve  Michel  devenu  détestable,  ses  étoffes  sont 
"  mauvaises  et  sa  coupé  mediocre.  Si  tu  veux  le  su- 
''  blime  de  la  mode  il  faut  t'adresser  à  Chévreuil, 
^'  mais  tu  peux  en  trouver  de  moins  chers,  et  encore 
"  fort  supérieurs  à  Michel. 

''  J'ai  fait  faire  15  paires    de    gants  sur  le  modèle 


(1)  Fnedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  que  ta  lettre  contenait.  Si  tu  en  es  presse,  j  e  te  les 
"  expédierai,  autrement  je  te  les  apporterai  moi  mème. 
"  Je  pense  bien  que  tu  t'attends  à  ce  que  je  te  dó- 
"  voile  les  secrets  de  la  politique ,  et  que  je  te  dise 
"  d'une  ruanière  positive  coniment  se  dénouera  le 
''  drame  tragi-comique  que  jouent  Messieurs  les  diplo- 
"  mates.  Je  voudrais,  de  tout  nion  coeur,  pouvoir  le 
"  f aire  ;  mais  j'ai  eu  beau  étudier  l'état  des  choses, 
"  écouter  ce  qu'on  disait,  rechercher  des  nouvelles  de 
^'  tous  les  cótés,  je  n'ai  pas  réussi  à  y  voir  clair.  Na- 
"  ville  (1)  m'embarasserait  bien  s'il  me  posait  sa 
^  question  ordinaire:  que  pensez-vous  des  affaires 
"  d'Orient?  La  seule  cliose  que  je  puisse  lui  répondre 
''  serait  que  ce  maudit  Orient  m'a  prodigieusement 
"  contrarie,  en  venant  troubler  le  repos  de  TOccident 
"  au  moment  où  j'avais  plusieurs  affaires  à  y  régier. 
"  Cependant  si  quelqu'un,  le  pistolet  sur  la  gorge,  me 
"  forcait  à  accepter  un  pari  sur  les  événements  fu- 
^'  turs,  je  mettrais  trois  contre  un  en  faveur  de  la 
"  paix;  mais  pas  davantage,  car  il  y  a  tout  un  cha- 
"  pìtre  d'éventualités  qui  peut  amener  la  guerre.  Paris 
"  est  le  pays  du  monde  ou  Ton  juge  le  moins  bien 
"  la  position  politique.  Tous  les  individus  ont  un 
"  intérèt  très-vif  dans  un  sens  ou  dans  un  autre  qui 
"  infine  sur  son  jugement.  D'ailleurs  la  masse  des 
"  faiseurs  et  des  colporteurs  de  nouvelles  agrandit 
"  tous  les  bruits,  exagère  tous  les  événements  et  jDousse 
''  l'opinion  d'une  manière  exagérée  tantót  à  droite 
''  tantót  à  gauche.  Depuis  le  quinze  il  y  à  eu  trois 
''  paniques  à  la  bourse ,  causées  par  une  croyance  à 


(1)  Cfr.  sopra,  p.  78. 
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"  la  guerre  devenue  generale,  trois  fois  la  sécmité  est 
"  rentrée  dans  les  esprits.  Dans  ce  moment  c'est  la 
"  sécurité  qui  a  le  dessus;  mais  il  se  pourrait  qu'elle 
"  ne  fùt  pas  de  longue  dnrée. 

"  J'ai  renoncé  à  aller  en  Angieterre;  dès  qne  j'aurais 
"  fini  les  affaires  de  ma  tante,  je  m'en  retournerai  en 
"  Piémont,  passant  par  Grenève.  Je  resterai  encore 
"  quelques  jonrs  à  Paris,  ainsi  tu  peux  m'y  adresser 
"  tes  ordres. 

"  Je  suis  à  THótel  Mirabean.  M"^  Cousin  nra  fait 
"  accepter  de  force  un  appartement  au  premier.  Il  est 
"  infiniment  trop  grand  pour  moi,  mais  elle  a  exigé 
"  que  je  l'occupasse ,  en  me  rassurant  sur  le  prix. 
"  L'hotel  est  toujours  plein.  Les  Anglais  y  abondent. 
^'  Je  Faimais  bien  mieux  lorsque  G-enève  y  était  si 
"  bien  représenté  (1). 

"  J'ai  des  livi^es  à  Adele  que  j e  lui  rapporterai.  Si 
"  elle  a  quelque  commission  à  f  aire  exécuter  à  Paris, 
"  je  suis  à  ses  ordres  ,  prèt  à  me  transporter  chez 
"  Baudran,  Palmare,  ou  autre  sommité  dont  elle  vou- 
"  drait  mettre  les  talents  en  réquisition. 

"  Adieu,  clier  ami,  crois-moi  à  jamais 

"  Ton'  bien  dévoué 
^'  C.  DE  Cavour  „. 

Grli  avvenimenti  diedero  ragione,  per  allora,  alle 
previsioni  del  Conte.  Il  settembre  passò  a  Parigi  re- 
lativamente calmo. 


I 
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(1)  Nel  1838,  oltre  che  col  Naville,  il  Conte  si  era  trovato 
in  Parigi,  e  precisamente  allo  stesso  Hotel  Mirabean,  coi  due 
cugini  Baroni  Maurice. 
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Il  Thiers  aveva  preso  il  suo  partito:  attendere,  in 
una  dignitosa  freddezza  e  pure  armando,  gli  avveni- 
menti e  l'occasione,  che  egli  sperava  sicura,  di  pren- 
dere la  sua  rivincita. 

I  punti  di  appoggio  della  sua  politica  erano  due: 
la  fermissima  fede,  che  era  del  resto  condivisa  dalla 
corona,  dal  parlamento,  dalla  stampa,  dall'intiera  na- 
zione, nella  bellicosità  irriducibile  e  nella  potenza 
invincibile  del  itasela  ,  che  avrebbe  avuto  facile  vit- 
toria anche  delle  armi  della  coalizione  europea;  e  la 
non  meno  ferma  fede,  che  questa  ultima  avrebbe  ben 
presto  presentata  una  qualche  crepa,  in  cui,  come 
egli  scriveva  al  Gruizot,  si  sarebbe  gettato  per  rom- 
perla. Ignorando  l'esistenza  del  protocollo  segreto, 
sperava  di  guadagnare  tempo,  e  di  potere  cosi  por- 
tare gii  armamenti  a  un  tale  segno ,'  da  fare,  nella 
primavera  del  1841,  una  guerra  vittoriosa  alla  coa- 
lizione in  Europa.  Frattanto  le  impazienti  velleità 
guerriere  gii  davano  perfino  un  po'  fastidio.  Ed  Ar- 
rigo Heine,  il  21  settembre,  lo  paragonava  al  pesca- 
tore della  novella  araba,  che  dopo  aver  aperto  la  bot- 
tiglia, ond'era  uscito  il  terribile  demonio,  spaventato 
della  sua  statura  colossale,  vorrebbe  farvelo  rientrare 
con  parole  astute.  Il  demone  scatenato  era  questa 
volta  quello  della  guerra  (1). 

Comunque,  il  ciclone  si  era  per  il  momento  spo- 
stato dall'Europa  verso  l'Egitto  e  la  Siria.  A  Parigi 
la  gente,  un  po'  quietata,  se  ne  andava  in  campagna, 
ed  Heine  medesimo  fece  un  giro  in  Normandia,  e 
scrisse  delle  lettere  provinciali. 


(1)  Heine,  op.  cit.,  p.  286  e  sgg. 
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Da  parte  sua,  il  Conte  di  Cavour  potè  concedersi 
di  leggere  i  romanzi  più  in  voga.:  gradito  svago  a 
lui,  che  di  romanzi  fu  sempre  curioso  (1),  anche  tra 
le  più  incalzanti  cure  della  politica,  in  ciò  simile  al 
Bismarck,  e  che  di  romanzi  amò  intrattenersi  con  le 
amiche  (2),  ed  anzi,  a  un  certo  punto  della  sua  vita, 
meditò  perfino  di  scriverne  (3).  E  si  diede  buon  tempo, 
come  ricorda  il  De  la  Rive  nel  passo  citato  in  prin- 
cipio, e  come  del  resto  appare  dalla  lettera  seguente, 
che   non  ha  bisogno  di  commenti  (4). 

"  13  septembre  1840. 
"  Ma  chère  Adele, 

"  Je  vous  dois  bien  des  excuses  pour  avoir  gardé 
"  le  livre  que  vous  m'aviez  prète,  et  pour  ne  pas  vous 
"  avoir  envoyé  celui  que  je  vous  avais  promis.  Va- 
''  lery  (5),  en  vous  racontant  les  circonstances  qui 
''  m'ont  fait  quitter  Vauvillers  en  tonte  hàte,  vous 
"  aura  fait  comprendre  les  causes  d'un  retard  qui  ne 
"  venait  point  du  man  que  d'empressement  à  faire  ce 
^  qui  pourrait  vous  ètre  agréable. 


(1)  Cfr.  Louise  Colet,  L'Italie  des  Italiens;  Paris,  1862;  Artom, 
//  Contedi  Cavour  in  Parlamento;  Firenze,  1868,  p.  x;  Chiai.a, 
V,  p.  397  e  sgg. 

(2)  Cfr.  p.  e.:  Le  Cumte  de  Cavour  et  la  Comfesse  de  Circotirt, 
p.  69. 

(3)  Lo  si  rileva  da  una  lettera  alla  stessa  Baronessa  Maurice, 
del  1°  marzo  1845,  di  cui  più  sotto. 

(4)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 

(5)  Di  questo  suo  agente  il  Conte  scrive,  al  suo  .solito,  il 
nome    in  più  maniere  :   Valeri,   Valéry,  ecc. 


—  189  — 

"  Je  pense  d'ailleurs  que  vous  pouvez  saiis  peine 
"  vous  passer  de  lire  Edouard  (1)  pendant  deux  mois, 
"  quoique  ce  soitun  ou\T:age  d'un  prodigieux  intérèt.Le 
''  héros  est  pour  le  fond  ce  qu'à  mes  yeux  Pelham  (2) 
"  est  pour  la  forme.  C'est  le  plus  grand  éloge  que  je 
"  puisse  en  faire.  L'auteur  de  ce  livre  était  une  grande 
"  dame  à  sentiments  libéraux,  unissant  ce  que  le 
"  monde  ancien  a  de  noble,  à  ce  que  le  nouveau  a  de 
"  vrai.  C'est  le  sublime  à  mon  avis;  ou,  pour  mieux  dire, 
"  à  celui  de  mad.  de  Staèl.  La  generation  des  Due  de 
^'  Dinas  est  passée  en  France;  le  pouvoir  étant  tombe 
"  dans  les  mains  de  la  bourgeoisie,  il  ne  peut  plus  y 
''  avoir  un  grand  éclat  dans  Taristocratie  libérale. 
"  Elle  a  Tair  maintenant  de  faire  la  cour  au  pouvoir, 
''  elle  le  bravait  autrefois.  Le  plus  noble  liberal  du 
"  moment,  le  plus  désintéressé,  le  plus  liabile  perd 
^'  tout  vernis  poétique  du  moment  qu'il  entre  dans 
"  le  salon  du  petit  Thiers,  qui  n'en  est  pas  moins  un 
''  grand  homme.  Il  f  aut  donc  s avoir  apprécier  Edouard 
"  et  en  savourer  tous  les  mérites,  car  ils  sont  d'un 
"  genre,  que  nous  ne  rencontrerons  plus  dans  les  livres 
''  nouveaux. 

•'  Venant  à  Grodolpliin  (3),  je  vous  avouerai  que  je 
''  l'ai  perdu  en  route,  et  que  j'en  suis  bien  aise.  C'est 
''  un  des  romans  les  plus  plats  qu'on  ait  jamais  ima- 


(1)  Ediiard,  romanzo  di  Claire  De  Kersaint,  duchesse  de  Duras 
(1779-1828),  apparso  primamente  nel  1825,  ebbe  poi  ripetute 
edizioni.  L'autrice  era  fra  le  migliori  amiche  di  Mad.  de  Staél. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  27,  n.  1. 

(3)  Del  romanzo  Goldophin  di  Edward  George  Bulwer  Lytton 
(1803-1873),  apparso  primamente  nel  1833,  una  traduzione  fran- 
cese era  stata  pubblicata  dal  Baudry,  a  Parigi,  appunto  nel  1840. 


—  190  ~ 

"  giné.  Le  héros  est  un  liomme  manqué,  qui  n'a  ni 
"  vices,  ni  qualités,  ni  défauts  en  dose  sufiisante  pour 
"  en  faire  un  homme  intéressant.  Peut-ètre  est-ce  un 
"  tyxje  vrai  ;  certes,  c'est  un  type  prodigieusement  en- 
"  nuyeux.  Qu'avons  nous  besoin  de  chercher  ces  ca- 
"  ractères  faibles,  pàles,  inaclievés  dans  les  romans, 
"  le  monde  ne  nous  en  offre  que  trop  d'exemples, 
"  n'avons  nous  pas  conti nuellement  sous  les  yeux  des 
"  liommes  manqués?  Pour  ma  part  j'en  connais  des 
"  milliers;  et  je  pense  que  vous  pouvez  en  dire  autant. 

"  Je  devrais  vous  parler  de  Paris;  je  m'en  abstiens, 
"  car  cela  m'amènerait  nécessairement  à  vous  entre- 
"  tenir  de  la  politique,  qui  préoccupe  tous  les  esprits. 
"  Ce  qui  vous  amuserait  fort  peu;  vous  devez  avoir 
"  assez  et  mème  trop  de  la  lourde  et  pesante  politique 
"  qui  s'exhale  de  tous  les  cercles  de  Grenève  pour  em- 
"  poisonner  ratmosphère  tonte  entière  de  la  répu- 
"  blique. 

"  J'ai  passe  mon  tems  d'une  manière  assez  mono- 
"  tone.  Je  ne  suis  pas  retourné  au  Jockey- club  me 
"  mèler  avec  les  lyons  mes  anciens  camarades  (1).  Je 
"  n'ai  pas  été  chercher  Mad.  W.  (2)  pour  ajouter  de 
"  nouveaux  chapitres  à  AL  et  Jul.  Je  n'ai  pas  été 
"  dans  le  monde,  par  l'excellente  raison  que  le  monde 
"  n'y  est  pas  à  Paris.  J'ai  tout  bonnement  été  faire 
"  des  X3arties  à  la  campagne  chez  des  amis,  jouer 
"  quelque  robre  au  whist  à  un  jeu  de  grand-mère,  et 
"  arpenter  les  boulevards.  Cette  vie  rassemble  fort  peu 


(1)  Vedi  sopra,  p.  68  segg.;  p.  78  seg. 

(2)  Abbreviato  nell'originale.  Forse   la  Signora  de  Waldor? 
Cfr.  Chiai.a,  V,  p.  xcvii,  n.  2  (p.  xcviii). 
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à  celle  que  je  menais  il  y  a  deux  ans,  surtout  pen- 
dant le  tems  que  vons  avez  passe  ici. 
^'  Du  reste  Babylone  est  tonjours  Babylone,  et  Fon 
en  sort  moins  bon  de  ce  qu'on  y  était  entré.  Pour 
ne  pas  y  décheoir,  il  faudrait  ètre  anime  de  l'esprit 
des  anciens  propliètes;  avant  de  ni'y  aventurer  j'au- 
rais  dù,  nouveau  Jonas,  me  laisser  engloutir  par  le 
méthodisme  Grénevois.  Pour  l'amour  du  ciel,  ne  ré- 
pétez  pas  cette  phrase  à  votre  mère.  Je  n'ai  déjà 
que  trop  perdu  dans  son  esprit. 
^'  Mon  ami  Durazzo,  me  charme  de  vous  prier  de 
lui  rendre  un  léger  service.  Il  voudrait  que  vous 
eussiez  la  bonté  de  choisir  chez  Beautte  une  parure 
de  7  à  800  francs,  qui  contint,  s'y  faire  se  peut, 
un  bracelet^  et  que  vous  l'adressiez  à  Mr.  Antoine 
Romanengo  feu  Francois  négociant  à  Grènes.  Je  dois 
ètre  l'interprete  de  ses  excuses  et  de  ses  remercì- 
ments.  Il  se  remet  en  tous  points  à  votre  goùt,  qu'il 
sait  ètre  exquis. 

"  Ayant  un  compte  chez  Beautte,  vous  ferez  porter 
cette  parure  à  mon  débit. 

^'  Je  recois  continuellement  des  lettres  qui  me 
parlent  des  succès  de  tous  genre  d'Amelie.  Mes 
parents  se  flattent  du  bonheur  de  posseder  votre 
mère  et  vos  soeurs  cadettes.  Le  voyage  serait  bien 
utile  à  Hortense.  La  distraction  lui  est  néces- 
saire, et  des  objets  nouveaux  lui  feraient  peut-ètre 
renoncer  à  ce  monde  étroit  et  idéal  qu'elle  s'est 
malheureusement  bàti  et  dont  elle  répugne  à  sortir. 
"  Veuillez  dire  bien  des  choses  à  P.  E.  et  me  rap- 
peler  à  tous  vos  parents. 

''  Votre  dóvoué  cousin 
^'  C.  DE   C.  „. 
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Quanto  profondamente  radicata  fosse  nel  Conte  la 
fede  che  la  pace  non  sarebbe  stata  turbata  risulta 
da  questo  suo  biglietto  al  Renaldi,  degli  ultimi  di 
settembre  (1). 

''  A  Monsieur  Charles  Renaldi, 
"'  Secrétaire  du  Marquis  de  Cavour 
^'  Piemont.  Turin. 

"  29  7  bre  1840. 
"  [il  timbro  reca:  Paris,  26  sept.  1840]. 

"  Caro  Renaldi, 

"  Ho  ricevuto  il  suo  foglio,  il  quale  conteneva  il 
"  racconto  della  sua  corsa  a  Leri.  Le  buone  notizie 
^  del  raccolto  mi  rallegrano  ;  75  mille  emine  è  una 
"  stupenda  ciffra.  Credo  che  conviene  vendere  il  riso 
•'  bianco  a  mano  a  mano  che  le  piste  lo  procureranno, 
"  giacche  la  Francia  ha  un  abbondante  raccolto  di 
"  cereali,  e  le  notizie  d'America  annunziano  un  ri- 
"  basso  nei  risi  della  Carolina.  Egli  è  ben  vero  che 
"  la  guerra,  non  permettendo  l'arrivo  dei  risi  indiani, 
^  aumenterebbe  la  ricerca  dei  nostri;  ma  la  guerra 
^'  è,  grazia  a  Dio,  più  che  incerta  ;  mentre  l'abbon- 
^'  danza  dei  raccolti  è  certissima. 

^'  Se  il  mio  padre  divide  il  mio  modo  di  pensare, 
"  converrà  dare  a  Tasso  delle  istruzioni  analoghe. 

''  Partirò  nel  corrente  della  prossima  settimana  per 
"  Vauvillers;  compiaciasi  adunque  di  dirigermi  colà 
"  le  mie  lettere. 

"  Lo  saluto  in  fretta. 

''  Camillo  Cavour  „. 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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III.  —  La  Catastrofe. 


La  politica  di  Lord  Palmerston  posava  su  due  con- 
cetti precisamente  inversi  a  quelli  del  Thiers.  Egli 
non  si  era,  cioè,  lasciato  mai  imporre  dalla  strom- 
bazzata forza  e  risolutezza  del  pascià  di  Egitto,  nel 
quale,  con  un  senso  storico  che  gli  fa  certo  onore, 
non  si  acconciò  mai  a  veder  altro,  se  non  uno  di 
quegli  avventurieri  orientali,  ugualmente  pronti  alle 
imprese  più  audaci,  che  alla  più  fatalistica  rassegna- 
zione dopo  un  primo  rovescio  (1).  E  quanto  alla  con- 
sistenza della  quadruplice  alleanza,  Palmerston  non 
era  stato  tanto  ingenuo  da  lasciarla  troppo  stagio- 
nare. Si  era  premunito,  come  è  stato  detto,  dell'arma 
corta  del  protocollo  segreto,  e  subito  l'ado]3erò.  Bi- 
sogna poi  anche  aggiungere,  che,  lungi  dall'attendere 
gli  avvenimenti,  come  il  suo  collega  di  Francia,  egli 
si  industriò  senza  tanti  scrupoli  di  precipitarli,  ecci- 
tando in  Siria  con.  emissari  ed  oro  inglesi  una  larga 
rivolta  contro  gli  Egiziani. 

A  dare  piena  ragione  a  lui  e  terribilmente  torto 
al  suo  rivale,  sopraggiunse  il  2  di  ottobre,  contem- 
poraneamente a  Londra  ed  a  Parigi,  una  notizia  che 
lo  fece  balzare  di  gioia  e  d'orgoglio  soddisfatto:  iin 
dall'undici  di  settembre  Lord  Napier,  a  capo  di  una 
squadra  inglese  rinforzata  di  qualche  bastimento 
austriaco,  si  era  presentato  innanzi  a  una  delle  xDiazze 
forti  più  importanti  della  Siria,  Beyrouth,  e  l'aveva 


(1)  BuLAVER,  II,  p.  270;  Thureau-Dangin,  IV,  pag.  201. 
EuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  TI.  13 
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bombardata,  distruggendola  a  mezzo.  Ibrahim,  il  vin- 
citore di  Ì^Tézib  .  accampato  sulle  alture  .  aveva  as- 
sistito immobile  ed  inerte  al  bombardamento  e  allo 
sbarco  delle  truppe  alleate,  forse  paventando  della 
rivolta  cbe  gii  turbinava  alle  spalle,  forse  lascian- 
dosi imporre  dalle  armi  europee.  Tre  giorni  dopo, 
il  Sultano,  lungi  dall'accogliere  le  proposte  di  acco- 
modamento con  il  pascià,  portategli  dall'agente  fran- 
cese Walewski,  ne  dichiarava  puramente  e  cruda- 
mente la  decadenza,  ad  istigazione  deirambasciatore 
inglese  a  Costantinopoli.  Era  così  tutto  un  fantastico 
castello  di  illusioni  quello  che  precipitava  in  capo  al 
ministero  francese. 

Quel  che  successe  dopo  il  2  di  ottobre  a  Parigi, 
ove  si  era  le  mille  miglia  lontani  dal  sospettare  una 
cosi  fulminea  e  cosi  brutale  esecuzione  del  trattato 
del  15  luglio,  ed  ove  si  viveva  ancora  nella  credenza 
della  bellicosità  e  invincibilità  dell'avventuriero  egi- 
ziano, dovette  fare  semplicemente  paura. 

Perfino  ad  Arrigo  Heine  passò  la  voglia  di  ridere: 
ed  egli  dovette  confessare  di  sentirsi  tutto  stordito 
ed  offuscato  da  apprensioni  terribili.  E  il  3  di  ottobre 
scriveva  :  "  Il  rimbombo  della  cannonata  di  Beyrouth 
ha  trovato  un'eco  profonda  in  tutti  i  cuori  francesi  „. 
E  il  7  di  ottobre  :  "  L'uragano  si  avvicina  sempre  più. 
Nell'aria  si  sentono  di  già  risuonare  i  colpi  d'ala  delle 
Walchirie  ,,.  "'  Decisione,  decisione  a  qualunque  costo  „; 
ecco,   secondo  lui,  il  grido  di  ogni  francese  (1). 

La  guerra  pareva  non  solamente  inevitabile,  ma 
imminente   (2).   E  la  Borsa    fu    ])resa  da   un   panico 

(1)  Heink,  pag.  290  e  sgg. 

(2)  Su  tutte   cotesto    manifestarci oai    bellicose    ypcl^  special- 
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anche  più  grande  che  non  per  Taddietro.  A  proposito 
anzi  di  alcuni  scandali  che  vi  succedettero,  i  giornali 
di  opposizione  presero  ad  accusare  il  Thiers  di  avervi 
speculato  ,  giovandosi  della  conoscenza  anticipata 
degli  avvenimenti.  Tra  le  difese  del  ministro  è  cu- 
riosa quella  del  Heine  nella  lettera  succitata  del 
7  ottobre:  "  Che  il  signor  Thiers  abbia  speculato  in 
borsa  è  una  calunnia  non  meno  infame  che  ridicola; 
un  uomo  non  può  ubbidire  che  a  una  sola  passione, 
ed  un  ambizioso  pensa  ben  di  rado  al  denaro  „. 

E  a  questo  punto,  che  il  Conte  di  Cavour,  il  quale 
non  era  legato  da  nessun  dovere  civico,  e  non  po- 
teva per  intanto  essere  neppur  distolto  da  quel  certo 
diversivo  assorbente  dell'ambizione,  a  cui  accennava 
il  Heine,  perchè  le  sue  antiche  ambizioni  aveva  do- 
vuto mettere  in  disparte,  non  resistette  più  alla 
tentazione  e  fece  il  suo  giuoco.  Argomentando  da 
alcuni  dati,  che  sono  nelle  lettere  del  Conte  riferite 
più  sotto,  si  può  ritenere  che  questo  avvenne  tra  il 
7  e  il  9  di  ottobre.  E  necessario  pertanto  determinare 
con  qualche  maggior  precisione  il  momento  storico. 

La  cannonata  di  Beyrouth  non  aveva  solamente 
esasperato  i  Francesi,  ma,  come  è  molto  comprensi- 
bile, stordito  pienamente  i  ministri  ed  il  re.  Quelli 
sentivano  che  bisognava  assolutamente  fare  qualche 
cosa,  ma  non  sapevano  quale.  H  re,  per  contro,  non 


mente  Thuread-Dangin,  IV,  pag.  300  e  segg.,  il  quale  dell'ef- 
fetto prodotto  a  Parigi  dalla  notizia  del  bombardamento  dice: 
"  Jamais  seau  d'eau  glacée,  jeté  sur  une  barre  de  fer  rougie 
à  blanc,  n'avait  produit  une  telle  éruption  de  vapeurs  brù- 
lantes  ,. 
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voleva  assolutamente  far  nulla,  ma  non  sapeva  come 
far  trangugiare  quella  pillola  amara  alla  nazione  de- 
lirante. I  progetti  più  temerari  e  più  fantastici,  come 
quello  di  impossessarsi  con  un  colpo  di  mano  delle 
Baleari,  appartenenti  alla  Spagna  neutrale  (1),  si  ven- 
tilavano insieme  coi  più  sensati.  Scriveva  il  Courrier 
francais  dell' 8  di  ottobre:  '^  Les  conseils  se  multi- 
plient  durant  cinq  à  six  lieure,  par  jour ,  et  sont 
presque  toujours  une  bataille  sans  victoire.  Il  semble 
qu'  un  mauvais  genie  s'étudie  à  ne  permettre  que 
des  enfantements  qui  sont  des  avortements  ,,.  "  Le 
souverain  et  le  chef  du  cabinet  y  faisaient  assaut 
d'éloquence ,  se  brouillant  et  se  raccomodant  plu- 
sieurs  fois  par  jours  „,  dice  lo  storico  della  Mo- 
narchia (2).  Il  Thiers,  il  quale  proponeva  dichiarazioni 
e  misure,  che  avrebbero  condotto  fatalmente  alla 
guerra,  non  si  adontò  per  altro  nel  suo  fondo  quando 
le  vide  respinte  dal  re;  perchè  ciò  lo  autorizzava  a 
presentare  quelle  sospirate  dimissioni,  che  lo  avreb- 
bero tolto  dalla  spaventevole  situazione  in  cui  era, 
e  gli  avrebbero  dato  modo  di  cadere  con  l'aureola 
del  ministro,  che  aveva  indarno,  contro  il  re,  voluto 
salvare  l'onore  della  Francia.  Ma  Luigi  Filippo  era 
troppo  accorto  per  lasciargli  quella  simpatica  parte 
di  ministre  national,  e  per  addossarsi  lui  quella  odio- 
sissima di  voi  de  Vétranger^  com'egli  stesso  diceva. 
E  tanto  disse  e  fece  che  le  dimissioni,  massime  per 
l'interposizione  del  Duca  de  Broglie,  furono  ritirate. 
Ma  bisognava  trovare,  dopo  ciò,  a  qualunque  costo 


I 


(1)  Thuread-Dangixn,  IV,  p.  342,  n.  1. 

(2)  Op.  cit.,  p.  382. 
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la  base  di  una  transazione,  nn  terreno  di  azione  co- 
mune e  concorde:  e  questo  fu  una  nota,  deliberata 
dopo  grandi  stiracchiature  il  7  ottobre  e  spedita  il 
giorno  8  agii  ambasciatori  francesi  presso  le  quattro 
potenze  alleate  contro  la  Francia.  Era,  nella  sostanza, 
un  ultiinatiwi^  nel  quale  la  esecuzione  della  decadenza 
pronunciata  dal  Sultano  contro  il  Pascià  il  5  di  ottobre, 
veniva  designata  come  un  casus  belli  (1).  Ma  quanto 
alla  forma,  le  cose  stavano  assai  diversamente,  sic- 
come si  vedrà  più  sotto. 

Qualcosa  intanto  ne  trapelò  nel  pubblico.  Nella  lettera 
già  ricordata  del  7  ottobre, il  Heine  scriveva:  ''  Si  dice, 
che  un  ultiraatum  terribilmente  pepato,  equivalente 
ad  una  dichiarazione  di  guerra,  sia  stato  spedito  a 
Londra  „  (2).  Soggiungeva  :  ''  La  rendita,  la  quale  era 
già  ribassata  di  due  punti,  è  ancora  caduta  più  in 
basso  di  due  altri  punti  „.  E  commentava  con  la  ma- 
lizia consueta  :  ''  Io  ho  parlato  teste  con  un  agente 
di  cambio,  il  cui  liuto  è  molto  fino  e  che  ha  avuto 
l'onore  di  poter  avvicinarsi  un  momento  al  signor 
di  Rothschild  ;  ed  egli  mi  assicura  che  il  Barone  è 
stato  assalito  da  una  fiera  colica,  e  che  la  rendita 
darà  giù  ancora,  non  appena  in  Borsa  sarà  conosciuta 
questa  novità  „.  Diceva  ancora:  "  Un  articolo  del 
Courrìer  francais,  diretto  contro  il  re,  il  quale  vi 
viene  designato  come  l'ostacolo  della  guerra,  fa  girar 
tutte  le  teste  „.  '"'  I^ei  teatri  —  è  sempre  il  Heine  che 
parla  —  si  era  cominciato  a  chiedere  la  Marsigliese,  e, 
al  diniego  motivato   dal   non  trovarsi  essa  in  reper- 


ii) Op.  cit.,  p.  334  sg. 
(2)  Heine,  op.  cit.,  p.  293. 
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torio,  il  pubblico  si  era  messo  a  cantarla,  ma  con 
tale  fremito  di  collera,  che  le  parole  rimanevano 
dimezzate  nella  strozza  „.  La  polizia  si  affrettò  allora 
a  concedere,  appunto  per  la  sera  del  giorno  7,  che 
tutti  i  teatri  la  suonassero  ;  ed  Heine  osservava:  ''  Io 
vedo  in  ciò  un  sintomo,  a  cui  io  presto  molto  maggior 
fede,  che  a  tutte  le  declamazioni  guerresche  dei  fogli 
ministeriali  „. 

Come  Heine,  anche  Cavour  credette  quel  giorno 
alla  guerra. 

Credette  alla  guerra ,  contando  sopra  tutto  sulla 
natura  battagliera  del  Thiers,  che  per  lui,  lo  vedemmo 
nella  sua  penultima  lettera,  era  ancor  sempre  un  grand 
hoTìiine^  ad  onta  di  tutto.  E  come  dubitare  delle  in- 
tenzioni aggressive  del  bollente  ministro  marsigliese, 
quando  a  Parigi  lo  si  dipingeva  nel  suo  studio,  il 
pavimento  coperto  di  carte  geografiche,  disteso  sul 
ventre,  e  tutto  occupato  a  fissare  spille  nere  e  spille 
verdi  sulla  carta,  proprio  come  usava  fare  Napoleone 
il  grande?  E  non  potè  forse  avere  il  Conte  un  qualche 
sentore  o  almeno  l'intuizione  del  piano  strategico  del 
Thiers,  che  era  di  portar  la  guerra  all'Austria  nei 
suoi  domini  d'Italia,  onde  egli  veniva  appunto  blan- 
dendo ed  incalzando  Carlo  Alberto  ed  i  suoi  ministri 
per  avere  alleato  il  Piemonte?  (1).  Se  si.  come  è  molto 


(1)  Cfr.  al  riguardo  Bianchi,  Storia  documentata  della  diplo- 
mazia europea  in  Italia,  dalVanno  1814  all' anno  1861;  Torino, 
1867,  I\^,  pag.  149  e  segg.;  Hillerrand,  II,  p.  439  e  sgg.  Come 
è  noto,  il  Piemonte  finì  poi  per  mettersi  dalla  parte  del- 
l'Austria, e  così  per  la  seconda  volta  il  Conte  di  Cavour  si 
trovò  nella  penosa  condizione  di  desiderare  e  insieme  temere 
per  il  suo  paese  l'intervento  delle  armi  francesi. 


-  199  — 

probabile,  a  credere  nella  guerra  dovette  il  Conte 
di  Cavour  essere  spinto  non  solamente  da  un  calcolo 
della  mente,  ma,  come  già  nel  1830 ,  da  una  delle 
più  veementi  aspirazioni  del  suo  cuore.  Era  cioè 
credenza,  insieme,  e  speranza  la  sua.  Questo  senti- 
mento traspare  ben  chiaro  da  una  lettera  del  26  no- 
vembre, che  riferiremo  più  sotto. 

Ma,  come  già  nel  1830,  il  sogno  di  una  guerra  eu- 
ropea, apportatrice  ai  popoli  oppressi  di  libertà,  fu 
sventato  da  Luigi  Filippo.  Se  questi  gridava  più  forte 
del  Thiers,  per  non  i^arere  meno  patriottico  di  lui, 
nel  suo  intimo  non  volle  però  mai  la  guerra,  e  con 
gli  intimi  non  ne  fece  del  resto  mai  mistero.  Tutto  il 
segreto  della  situazione  sta  nelle  caratteristiche  pa- 
role, con  cui  il  re,  dopo  aver  ricevuto  in  udienza 
l'ambasciatore  francese  a  Vienna,  il  Sainte-Aulaire, 
e  avergli,  gareggiando  di  fervore  col  suo  primo  mi- 
nistro, spiegati  i  propositi  iierissimi  della  Francia, 
presolo  poi  a  quattro  occhi,  lo  congedò:  "  Vous  voilà 
bien  endoctriné,  mon  cher  ambassadeur,  votre  thème 
officici  est  eccellent.  Pour  votre  gouverne  particu- 
lière,  il  faut  cependant  que  vous  sachiez  que  je  ne 
me  laisserai  pas  entrainer  trop  loin  par  mon  petit 
ministre.  Au  fond,  il  veut  la  guerre,  et  moi  je  ne  la 
veux  pas;  et  quand  il  ne  me  laissera  plus  d'autres 
ressources,  je  le  briserai  plutót  que  de  rompre  avec 
toute  l'Europe  „  (1).  \ 

Intanto,  la  famosa  nota  del  giorno  8,  cosi  terrihil- 
mente  pepata  secondo  la  voce  pubblica,  fu  trovata 
invece  da  tutte  le  potenze  del  sapore  più  gradevole; 


:i)  Thureau-Daxgix,  ly,  p.  245. 
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tanto  ne  era  la  temperanza,  di  tanto  burro  si  era 
spalmato  il  casus  belli.  Ne  rimasero  sorpresi  e  mor- 
tificati ^li  stessi  ambasciatori  francesi  all'  estero  : 
Guizot  a  Londra,  Saint-Aulaire  a  Vienna.  E  il  mini- 
stero inglese  impose  subito  al  Palmerston,  pur  sempre 
recalcitrante,  di  scrivere  a  Costantinopoli,  che  non  si 
facesse  più  nulla  della  destituzione  minacciata,  e  di 
darne  notizia  in  Francia  (1 1.  Qui  il  tenor  della  nota, 
che  si  conobbe  solo  per  la  pubblicazione  fattane  il 
17  ottobre  dal  Mornìng  Herald,  se  scontentò  i  più 
scalmanati,  diede  animo  invece  ai  pacifisti,  i  quali, 
al  pari  del  re,  non  avevano  osato  fino  allora  di  mo- 
strarsi. Un  altro  coraggio,  a  dire  il  vero,  era  pure 
venuto  loro,  quello  della  paura,  di  contro  al  fermento 
di  colore  decisamente  anarchico,  verso  cui  il  movi- 
mento nazionale  si  stava  incanalando. 

In  loro  aiuto  ,  del  resto,  intervenne  a  un  tratto 
un  elemento  dei  più  imprevedibili:  l'attentato  del 
Darmès,  il  quale  il  15  di  ottobre  sparò  contro  il  re 
una  fucilata.  Ciò  fece  traboccare  la  bilancia  dalla 
parte  della  pace;  perchè  mostrava  che  la  famosa 
tigre,  che  Luigi  Filippo  aveva  minacciato  di  sguinza- 
gliare suH'Europa,  cominciava  nello  svegliarsi  a  dare 
qualche  zampata  a  lui. 

E  cosi,  il  giorno  20  —  prendendo  occasione  dal  di- 
scorso reale  per  la  prossima  riapertura  della  Camera, 
del  quale  il  Ministero,  staffilato  dalla  disastrosa  im- 
pressione della  nota  dell' 8  ottobre,  aveva  preparato 
un  testo  piuttosto  energico,  e  il  Re  stesso,  dal  canto 
suo,  un  altro  testo  di  intonazione  perfettamente  op- 


(1)  Op.  cit.,  p.  336  sgc 
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posta,  di  cui  tirò  fuori  di  tasca  al  momento  buono  il 
"  papier  couvert  de  sa  grosse  écriture  „,  —  Thiers 
presentò  le  sue  dimissioni,  che  furono  questa  volta 
subito  accettate. 

Siamo  ora  in  possesso  di  tutti  gli  elementi  indi- 
spensabili per  comprendere  e  giudicare  la  lettera  gra- 
vissima, che  Camillo,  il  quale  aveva  giocato  al  ribasso 
e  aveva  perduto  quando  la  caduta  della  rendita  si 
fermò,  scrisse  al  padre,  invocando  aiuto,  il  giorno 
12  o  13  di  ottobre.  L'autografo  manca  di  data  e  di 
un  qualunque  timbro  di  partenza  o  di  arrivo.  Ma, 
dalla  risposta  del  padre,  si  vede  che  la  lettera  giunse 
a  Santena  il  17.  Ora  una  seconda  lettera  di  Camillo, 
scritta  il  18,  e  recante  il  timbro  di  Parigi  del  19,  giunse, 
come  dal  timbro  di  arrivo  si  vede,  a  Torino  il  giorno  23. 
Di  qui  il  nostro  calcolo  (1). 

''  Mon  cher  pajDa,  il  vient  de  m'aniver  un  aflreux 
''  malheur,  et  ce  qu'il  y  a  de  pire  e' est  que  ce  malheur 
'^  est  cause  par  une  fante  grave.  J'aurais  pu  vous  le 
"  dissimuler,  mais  j'ai  trop  de  confìance  dans  votre 
"  bonté  et  dans  votre  indulgence  pour  vous  tromper. 
''  Voici  le  fait.  Je  vous  ai  mandé  que  j'avais  fait 
"  quelques  opérations  à  la  bourse  guide  par  les  con- 
"  seils  d'un  excellent  agent  de  ehange,  et  par  des 
"  avis  que  m'étaient  donnés  par  une  personne  exces- 
"  sivement  bien  informée,  la  maitresse  de  Bulwer, 
''  chargé  d'affaires  d'Angleterre.  J'ai  gagné  par  une 
"  suite  de  petites  affaires  15.000  francs.  Je  me  crus 
"  infaillible.  Un  jour   on   vient   m'annoncer   la   note 


(1)  Inedita.  Neirarchivio  di  Santena., 
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^  redigée  par  Thiers  et  approuvée  par  ses  coUègues  ; 
*'  cette  note  équivalait  à  una  déclaration  de  guerre 
*'•  immediate.  J'en  lus  des  morceaux  qu'on  avait  copie 
^'  sur  une  pièce  authentique.  Enfin  on  me  dit  que  le 
"  Roi  faisait  mine  de  l'approuver.  Jamais  à  mon  avis 
"  on  avait  opere  sur  une  base  plus  certaine,  je^m'ima- 
^'  ginais  avoir  fait  ma  fortune,  une  espèce  de  delire 
•'  s*em]Dara  de  moi,  et,  contre  le  conseil  de  mon  agent, 
"  je  iis  une  grande  opération.  Le  soir  à  onze  heures 
"''  on  vint  de  dire  que  le  Eoi  avait  resistè,  que  Thiers 
"  n'ètait  plus  ministre.  Hèlas,  il  n'ètait  plus  tems,  tous 
"  mes  rèves  s'èvanouissaient.  et  je  me  vis  tombe  dans 
"  un  abime.  A  dire  vrai,  je  perdis  la  tète.  Si  j'avais 
'"  conserve  mon  sang  froid,  j'aurais  pu  le  lendemain 
"  tout  rèaliser  avec  10  ou  15  m.  francs  de  perte;  mais 
"  je  n\v  ètais  plus.  D'ailleurs  la  nouvelle  que  Thiers 
''  restait  m'abusa.  Je  perdis  trois  jours  prècieux,  et 
''  je  dus  subir  une  perte  enorme.  Ce  que  j'ai  souffert, 
"  ce  que  je  souffre  depuis  ce  tems  est  inoui;  je  suis 
'•  un  homme  changè.  Je  vous  jm^e,  que  je  regrette 
•'  infiniment  moins  l'argent,  que  je  perds,  que  la  peine 
"  que  je  vous  cause.  Moi,  qui  voulais  gagner  de  l'ar- 
"  gent  pour  m'ètablir  sans  vous  ètre  à  charge.  C'ètait 
^'  là  mon  unique  but.  Depuis  deux  ans  cette  idèe  me 
"  tourmentait:  je  sentais  que  dans  notre  position  de 
■'  fortune  je  ne  pouvais  pas  me  marier,  sans  vous 
''  imposer  de  rudes  privations.  Je  voulais  pouvoir  le 
''  faire,  sans  que  vous  eussiez  à  vous  priver  de  rien. 
"  J'ai  complètement  échoué.  Ce  que  j'avais  gagné 
"  dans  trois  ans  je  l'ai  perdu  dans  un  jour.  Je  suis 
•'  autant  à  plaindre  qu'à  blàmer.  Bref,  je  dois  pour 
'•  la  fin  du  mois  45.000  francs.  Il  faut  les  payer  ou 
"  se   brùler   la    cervelle.    J'aurais    pu    trouver    cette 


--  203  — 

''  somme  sur  mon  crédit;  mais  un  tei  abus  de  con- 
"  fìance  eùt  été  un  crime  ;  je  ne  m'en  renderais  jamais 
"  coupable.  J'aime  bien  mieux  avoir  recours  à  votre 
"  tendresse;  vous  ne  m'abaudonnerez  pas  dans  l'hor- 
"  rible  position  où  je  me  trouve.  Vous  oublierez  mes 
"  fautes  pour  ne  plus  penser  qu'à  votre  affection. 
"  Cette  somme  vous  pouvez  la  trouver  en  donnant 
^'  hypothèque  sm^  le  Torron.  Gomme  le  tems  est  bien 
"  court  pour  contracter  un  emprunt,  vous  pourriez 
"  suivre  la  méthode  suivante.  Mon  principal  créancier 
"  est  un  ao^ent  de  change  parent  de  M'"  Todros  de 
"  Turin,  qui  a  une  maison  de  banque  à  Paris.  Vous 
"  pourriez  dire  à  Todros,  qu'ayant  quelques  comptes 
"  à  régler  avec  M'"  Rodrigue,  vous  le  priez  de  m'ouvrir 
"  un  crédit  de  45000  frcs.  chez  ses  fìls.-Je  donnerais  à 
"  M'^  Eodrigue  des  billets  payables  le  3  9^^«  ;  ils  arri- 
"  veraient  le  8  ou  9  du  mois  prochain  à  Turin,  et  d'ici 
"  là  vous  aurez  bien  pu  emprunter  sur  le  Torron.  Ou 
"  mème,  si  vous  croyez  qu'il  vaut  mieux  le  vendre, 
"  donnez  suite  aux  propositions  de  Rous. 

"  Je  vous  supplie,  au  nom  de  tout  ce  qu'il  y  a  de 
"  plus  sacre  au  monde,  de  ne  pas  dire  à  maman  ce 
"  qui  m'arrive;  cela  lui  ferait  trop  de  peine.  Quant  à 
''  ce  qui  me  regarde,  je  suis  tout  résigné,  si  j'obtiens 
"  votre  pardon.  Je  travaillais  pour  me  faire  un  sort 
''  et  me  marier;  eh  bien!  j'y  renonce  de  grand  cceur. 
"  Je  suis  tout  décide  à  ne  jamais  plus  penser  au  ma- 
"riage;  c'est  peut-ètre  un  bonheur  pour  moi;  avec 
"  mon  caractère  inégal,  j'aurais  difiìcilement  rendu 
"  une  femme  beareuse.  L'amitié,  que  j'ai  pour  mon 
"  frère,  amitié,  qui  depuis  quatre  ans  n'a  plus  été 
"  troublée  par  le  plus  léger  nuage,  me  dispense  du 
"  besoin  de  songer  à  me  faire  un  avenir.  Une  fois 
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"  mon  parti  pris,  je  serai  plus  henreux.  Je  saurai  me 
"  créer  assez  d'intérèts  pour  ne  pas  avoir  besoin  d'une 
"  femme  et  des  enfants.  Ces  jours  m'ont  vieilli  de 
"  10  ans.  J"ai  dit  du  fond  dii  coeur  adieu  à  tous  mes 
"  goùts  de  jeunesse.  Je  me  sens  changé  jnsqu'à  la 
^'  moelle  des  os.  Vous  le  savez,  j'ai  toujours  été  avare 
"  de  protestations,  ainsi  vous  pouvez  me  croire  quand 
"  je  vous  dis  que  dorénavant  je  renonce  à  tout  ce  qui 
"  sent  la  chance  ou  le  risque.  J'emploierai  tout  mon 
"  tems  utilement  à  faire  le  bien  et  des  choses  utiles. 
"  Si  vous  ne  jugez  pas  à  propos  d'emprunter  la  somme 
"  que  je  dois  sur  le  Torron^  et  que  vous  puissiez  vous 
"  la  procurer  d'une  autre  manière,  alors  veuillez  Tim- 
"  puter  sur  les  bénéfìces,  que  pourrait  présenter  le  bail 
"  social  de  Leri  ;  je  renonce  à  ma  qualité  de  fermier; 
"  n'ayant  plus  de  projets  de  fortune  indépendante, 
"  cette  position  me  répugne.  Je  me  bornerai  à  ètre 
•'  votre  principal  agent.  L' administration  agricole , 
"  c'est  encore  ce  que  je  fais  le  mieux,  je  m'y  livrerai 
"  tout  entier. 

"  J'ai  besoin  de  compter  sur  votre  indulgence  ;  sans 
^'  cela  je  créverais  de  cliagrin.  Je  vous  renouvelle  la 
"  prière  de  n'  en  rien  dire  à  maman  ;  imposez-moi 
"  plutót  les  plus  dures  conditions. 

"  Dès  que  j'aurai  re9u  votre  réponse,  je  partirai  de 
"  Paris  et  j'irai  à  Vauvillers  finir  les  affaires  de  ma 
"  tante.  En  attendant  je  vais  demain  faire  une  course 
"  de  deux  jours  avec  Mr.  Thomas  pour  étudier  Tart 
"  d'exploiter  les  forèts. 

^'  Mon  coeur  se  serre  en  pliant  cette  lettre,  mon  pere, 
^'  ne  m'en  voulez  pas  trop.  Je  vous  jure  que  la  lecon 
"  que  je  viens  de  recevoir  me  rendra  meilleur  sous 
^'  tous  les  rapports.  Peut-ètre  un  jour  la  considererai- j  e 
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"  comme  un  événement  heureux.  Je  vous  demande 
''  encore  une  fois  pardon  de  la  peine  que  je  vous  fais  ; 
"  ma  vie  entière  sera  employée  à  la  reparer. 

"  Votre  fìls 
"  Camille  „. 

Che  tumulto  di  impressioni  e  di  pensieri  si  spri- 
giona da  questa  lettera,  la  quale  ci  ha  introdotti  nel 
più  profondo  della  coscienza  del  Conte  mentre  vi 
turbinava  una  delle  peggiori  burrasche!  Ma  vediamo 
di  procedere  con  ordine  e  con  calma.  E  cominciamo 
con  sbarazzarci  del  più  concreto. 

Il  Torrone^  la  cascina  dell'agro  vercellese,  su  cui 
il  Conte  consigliava  al  padre  di  fondare  1'  operazione 
finanziaria,  era  stata  acquistata  da  Camillo  negli  ul- 
timi mesi  del  1836  (1).  Ma  in  quali  condizioni,  pove- 
raccio !  Ecco  invero  com'egli  stesso  spiritosamente  ne 
scriveva  ad  Augusto  De  la  Rive  il  4  di  settembre  : 
''  Je  suis  dans  les  grandes  spéculations,  j'ai  acheté 
une  vaste  terre  dans  les  rizières.  Je  crois  avoir  fait 
une  excellente  affaire,  il  me  manque  seulement  Tar- 
gent  pour  la  payer  ;  à  cela  près  elle  doit  me  donner 
un  bénéfìce  superbe  „  (2).  Nel  1840  il  Torrone,  lo  ve- 
dremo più  sotto,  era  ancora  in  gran  parte  da  pagare  ; 
e  a  liberare  il  suo  xDossesso  da  queste  passività  ave- 
vano mirato  evidentemente  le  speculazioni  borsistiche 
di  Camillo.  Ed  invece  anche  la  parte  attiva  gli  sgu- 
sciava via  di  mano. 


(1)  Bert,  op.  cit..  p.  7. 

(2)  Chiala,  V,  p.  66. 
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Ma  il  lettore  si  sarà  chiesto  di  già  anche  lui:  la 
maitresse  de  Bulwer'ì  chi  sarà  stata  mai  quella  in- 
formatrice benevola,  che  agevolò  al  Conte  i  primi,  ma, 
a  dir  vero,  capziosi  e  pericolosi  guadagni  ? 

Diffìcile  dirlo  con  sicurezza,  trattandosi  di  unlioinme 
à  femmes ,  come  fu  Sir  Henry  Lytton  Bulwer , 
fratello  maggiore  al  celebre  autore  degli  ''  Ultimi 
giorni  di  Pompei  „  (1).  Ma,  se  potesse  venire  accolta 
dai  lettori  una  nostra  congettura,  della  quale  gli  for- 
nirem.o  tosto  gli  elementi,  ella  sarebbe  stata  una 
donna  tutt"altro  che  volgare  e  si  spiegherebbe  intanto 
la  mancanza  di  ogni  ipocrite  riserbo,  con  cui  Camillo 
ne  parlava  al  padi-e.  Tanto  poco  volgare  ella  sa- 
rebbe stata  ,  che  da  lei  Leone  Séché  ha  cominciata 
certa  sua  collana  di  medaglioni  intorno  alle  amiche 
ed  inspiratrici  dei  maggiori  artisti  dell'epoca  roman- 
tica, intitolandola  appunto  ^'  Muses  romantiques  ,,  (2). 


(1)  Henry  Lytton  Bulwer  (1801-1872).  Cfr.  su  di  lui  il  "  Dictio- 
nary  of  nat.  Biography  ,,  dello  Stephen,  voi.  VII,  pp.  263  265. 
Egli  fu  in  quei  frangenti  l'uomo  di  fiducia  del  Palmerston,  del 
quale  si  fece  poi  storiografo,  per  quanto  lo  trovasse  a  volte 
un  po'  troppo  duro  verso  la  Francia  [Life,  IT,  p.  280  sofg.V  II 
che  per  altro  non  lo  distolse  poi  dal  prendersi  anch'egli  a  volte 
un  po'  gioco  del  Thiers  [Life,  II,  p.  285  sgg.  ;  e  Thurkau-Dangix, 
IV,  p.  290  sg.);  onde  si  meritò  qualche  biasimo  dallo  storico 
liberale  inglese,  Spencer  Walpole,  A  history  of  Englatid,  IV, 
p.  330,  n.  4. 

(2)  Séghe,  Muses  romantiques  :  Hortense  Allart  de  Méritens 
dans  ses  rapports  aver  Chateaubriand  ^  Béranger ,  Lamennais, 
Sainte-Beuve,  G.  Sand,  M.me  d'Agoult.  Docìiments  inédits,  portraits, 
et  autographes  ;  Paris,  1908;  e  inoltre:  Hort.  Allart  de  Mé- 
KiTENs  ,   Leffres    inédifes  à    Saintc-Beuve  (1841-1848) ;   avec    une 
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Hortense  Allart  de  Méritens  era  nata  a  Milano  nel 
1801  da  un  funzionario  imperiale  francese.  Rimasta 
orfana  a  vent'  anni  di  genitori,  le  cui  sostanze  ave- 
vano subito  il  tracollo  medesimo  delle  fortune  napo- 
leoniche, e  ricca  quindi  solamente  diun'educazione  raf- 
finata, di  un'istruzione  profonda  ma  disordinata,  di 
un  ingegno  sveglio  e  di  un  temperamento  accensibi- 
lissimo, bellissima  poi,  oltre  a  tutto  ,  di  figura  e  più 
di  forme,  essa  pure  incorse  in  quella,  che,  osserva  sa- 
viamente il  suo  biografo  ,  è  la  sorte  comune  delle 
"  filles  sans  fortune  qui  ont  été  élevées  dans  le  luxe  „, 
le  quali  "  trouvent  plus  facilement  un  amant  qu'un 
mari,  quand  elles  restent  seules  „  (1).  Ed  ella  si  diede, 
con  fervore  uguale,  alla  letteratura  ed  alla  galanteria. 
La  lista  dei  suoi  scritti  gareggia  in  lunghezza  ed  in 
varietà  con  quella  degli  amanti  :  saggi  di  erudizione 
classica,  elucubrazioni  filosofiche,  una  storia  di  Fi- 
renze, e  romanzi  e  novelle  d"ogni  qualità,  nella  prima  ; 
uomini  celebri  d"ogni  nazione,  francesi,  italiani,  inglesi, 
nella  seconda.  Eie  due  liste  si  intrecciano  ;  poich'ella 
amò  sempre  di  innalzare  gii  idoli  del  suo  cuore  ad 
eroi  delle  sue  finzioni  romanzesche.  Lo  stesso  (xino 
Capponi,  il  quale  l'amò,  standone  per  altro,  a  quanto 
pare,  sempre  alla  larga,  con  gran  rimpianto  di  Or- 
tensia e  le  volle,  ad  ogni  modo,  per  più  di  quaran- 
tanni, dal  1826  che  la  conobbe  a  Firenze,  al  1876  che 


introduction  et  des  notes  par  Leon  Séché;  Paris,  1908.  Una  nuova 
fonte  per  la  biografia  dell'Allart,  specialmente  preziosa  per  i 
rapporti  di  lei  con  il  Bulwer,  è  ora  nel  Carteggio,  piìi  volte 
citato,  fra  il  Capponi  e  il  Tommaseo. 

(1)  Séghe,   Muses ,  p.   44   sg.;    Carteggio,   pp.  126,  177,  278, 
556  sg. 
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mori  (1),  proprio  un  gran  bene,  fu  da  lei  ritratto  al 
naturale,  insieme  con  la  sua  prediletta  villa  di  Varra- 
mista,  in  certo  romanzo  di  lei  dal  titolo  misterioso  : 
''  Sextus  ou  le  Romain  des  Maremmes  „  (2).  Peccato 
però  clie  nella  prima  lista  non  si  incontri  qualcosa 
come  un  Chateaubriand  o  un  Sainte-Beuve,  i  quali 
brillano  invece  nella  seconda  !  Poiché  la  Allart  ebbe 
di  gran  lunga  superiore  all'ingegno  il  cuore.  Lo  mo- 
stra il  fatto  che  il  Tommaseo,  il  quale  la  frequentò 
molto  durante  il  suo  primo  esilio  di  Parigi  e  non  ri- 
sparmiò né  alla  sua  figura  né  ai  suoi  libri  tutto  quello 
di  cui  la  sua  linguaccia  era  capace ,  la  dovette  dire 
però,  anche  lui,  buona,  buona,  buona.  Lo  mostra  anche 
meglio  il  fatto,  eh'  ella  riiuase  1'  amica  tenera  di 
tutti  quanti  i  suoi  adoratori  d'un  tempo.  Come  le 
sia  riuscito,  si  comprende  già  solo  leggendo  queste 
linee  della  prefazione  de'  suoi  "  Enchantements  „,  ove, 
di  se  stessa  parlando  in  terza  persona,  scrive  :  ''  Elle 
a  pour  principe  de  cceur  qu'on  ne  cesse  pas  d'aimer 
ce  qu'on  a  aimé,  que  ceux  qu'elle  a  quittés  par  las- 
situde  ou  par  crainte  du  joug,  étaient  dignes  de  son 
éternelle  tendresse,  et  elle  laisse  volontiers  à  ces  ami- 
tiés  le  nom  d'amour  qui  sied  encore  à  leur  délicatesse  „. 
Naturale,  che  la  sua  vita  sentimentale  ed  amorosa 
fosse  fertile  di  riprese  o  di  ricadute  ;  ond"  ella,  nel 
luogo  medesimo,  poteva  dei  suoi  amanti  e  di  se  stessa 
dire:  "  Elle  s'est  emparée  de  leur  estime,  elle  la  con- 
serve, et  un  peu  de  leur  amour  lui  revient  encore  par 
chaudes  bouffées,  bien   qu'elle  n'y  pretende  plus  „  (3). 


(1)  Op.  cit.,  p.  29. 

(2)  Carteggio,  p.  176,  n. 

(3)  Séghe,  p.  51. 


\ 
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Ma  la  passione,  diremo  cosi,  centrale  della  sua  vita 
fu,  com'ella  in  più  luoghi  confessa,  il  Bulwer;e  il  Tom- 
maseo ne  arrabbiava  maledettamente  (1).  Con  V  In- 
glese la  relazione  era  cominciata  nel  1831 ,  prosegui 
serrata  ora  a  Parigi  ora  in  Inghilterra ,  in  una  con- 
vivenza davvero  matrimoniale  di  mensa  e  di  letto,  sic- 
come il  Tommaseo  ci  apprende  (2),  e  sarebbe  anzi  ter- 
minata col  matrimonio,  al  dire  dello  stesso  informa- 
tore, senza  l'opposizione  della  madre  di  lui  (3).  Nel 
1837  il  Bulwer  andò  a  Costantinopoli ,  e  la  Allart 
a  -Firenze ,  ove  il  Capponi  la  trovò  bensi ,  contro 
quanto  il  maledico  Tommaseo  gli  aveva  preannun- 
ziato, ^'  più  bella  di  prima,  più  allegra,  e  più  inclinata 
all'amore  „  (4),  ma  se  ne  tenne  pur  sempre  lontano; 
tanto  che  la  donna,  non  potendo  prendere  lui,  prese 
il  futuro  collega  di  lui  nel  ministero,  Jacopo  Mazzei, 
dal  quale  ebbe  un  figlio,  nato  a  Firenze  il  24  marzo 
1839  e  tenuto  a  battesimo  dal  Vieusseux  (5).  Tornata 
a  Parigi,  senza  aver  accolte  le  proposte  di  matrimonio 
del  Fiorentino,  che  sentiva  di  stimare  molto  più  che 
non  l'amasse  (6),  vi  ritrovò  il  Bulwer,  addetto  all'am- 
basciata inglese  di  Parigi. 

Alle  proposte  di  lui,  che  le  offriva  di  riprendere 
la  vita  in  comune  in  un  appartamento  a  ciò  apposi- 
tamente allestito,   ella  resistette    per  amore    di  certi 


(1)  Carteggio,  pp.  137,  203,  222,  283,  247,  305,  556,  n.  1. 

(2)  Carteggio,  p.  158. 

(3)  Op.  cit.,  p.  157. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  556,  n.  2,  563. 

(5)  Séghe,  p.  50. 

(6)  Allart,  Lettres,  p.  53,  e  p.  268. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour.  II.  14 
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suoi  giuramenti,  e  anche  perchè  Toccupava  e  domi- 
nava in  quel  punto  una  simpatia  acuta  per  il  Sainte- 
Beuve  (1).  Ma  il  grande  critico  nicchiò  per  un  pezzo, 
avendo  altrove  impigliato  il  cuore  ;  e  poi,  considerato 
che  faceva  molto  maggior  caso  dell'amicizia  di  quella 
donna  che  non  del  suo  amore,  si  lasciò  semplicemente 
andare  a  "  planter  le  clou  d'or  „  con  lei.  "  Posseder, 
diceva  il  Sainte-Beuve,  vers  l'àge  de  trente-cinq  à  qua- 
rante  ans,  et  ne  f ùt-ce  qu'une  seule  fois,  une  femme 
qu'on  connait  depuis  longtemps  et  qu'on  a  aimée, 
c'est  ce  que  j' appello  planter  ensemble  le  clou  d'or 
de  l'amitié  „.  Solo  a  tale  patto  poteva  essere,  secondo 
lui,  durevole  l'amicizia  fra  un  uomo  e  una  donna.  Bi- 
sognava ,  vale  a  dire,  "  qu'il  n'y  ait  pas  toujours  eu 
amitié  pure  et  simple  ;  qu'à  un  moment  aussi  court, 
aussi  fugitif,  que  vous  voudrez,  la  passion  ait  parie, 
qu'il  y  ait  eu  abandon,  faiblesse  „  (2).  Hortense  non 
era  temperamento  da  un  regime  cosi  pitagorico.  Il 
procedere  del  Sainte-Beuve  la  gettò  per  ben  due  volte, 
nel  1840  e  nel  1841 ,  nuovamente  nelle  braccia  di 
Bulwer  ;  e_,  lealissima,  essa  lo  spiattellava  al  suo  compa- 
triotta,  gridandogli  :  colpa  vostra,  signor  critico  can- 
cheroso! (3).  Bulwer,  del  resto,  è  presente  in  tutti  i 
rapporti  di  lei  col  Sainte-Beuve  (4j  ;  presso  Bulwer 
infermo  ella  accorse,  anche  molto  più  tardi,   premu- 


(1)  Séché,  p.  175  sgg. 

(2)  Sainte-Beuve,  Le  Clou  d'or,  avec  une  préface  de  J.  Troulat; 
Paris,  1880. 

(3)  Allart,  Lettres,  pp.  31,  53. 

(4)  Séché,  op.  cit.,  p.  56,  n.  2;  188,  n.  1;  191,  194;  Allaet, 
Lettres,  pp.  21,  23,  31,  35,  52  sgg.,  59,  71,  73,  251  sg.,  256, 
262  sg..  268,  326. 
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rosa  e  amorosa  (1)  ;  Bulwer,  sempre  ancora  Bulwer, 
0,  per  essere  più  esatti,  la  sua  immagine  ossessio- 
nante rimase  ancora  a  far  la  irsute  del  terzo  inco- 
modo tra  lei  e  il  Signor  de  Méritens,  che  ella  si  lasciò 
dalle  incalzante  suppliche  di  lui  indurre  a  prendere 
per  marito  nel  1843,  ma  che  piantò  dopo  pochi  mesi, 
non  appena  si  convinse  che  il  matrimonio  non  era 
affar  suo  (2).  Quell'esperimento  matrimoniale  però  — 
bisogna  renderle  questa  giustizia  —  le  fu  giovevole  nel 
senso,  che  dopo  di  allora  rinunciò,  di  soli  42  anni  e 
tuttavia  piacentissima,  ad  ogni  avventura  (3). 

Se  c'è  quindi  donna,  che  nel  1840  potesse  essere 
designata  quale  la  "  maitresse  de  Bulwer  „,  senza  più 
per  antonomasia,  questa  parrebbe  dover  essere  la 
Allart.  E  lei  sola  forse,  fra  le  possibili  contemporanee 
amanti  di  lui,  meritava  pure  di  essere  mentovata, 
come  Cavour  appunto  faceva,  senza  il  più  piccolo  ros- 
sore. E  massime  da  un  italiano.  Poiché,  se  anche  vor- 
remo rimanere  insensibili  a  quello,  che  un  giorno 
essa  avrebbe  detto  al  Tommaseo ,  ''  che  V  Italia  era 
tutta  solcata  d' amanti  suoi  „  (4),  non  potremmo 
però  non  commoverci  vedendola,  fin  dal  1830,  assen- 
tire appassionatamente,  nei  suoi  intimi  colloqui  con 
il  Chateaubriand  e  nel  concorde  loro  rimpianto  della 
terra  nostra,  a  lui  che  proclamava  l'Italia  "  une  con- 
trée,  un  peuple,  une  race  supérieure  aux  autres  „  (5)  ; 
onde  poi,  memore  certo  di  queste  parole,  ella  l'inci- 


(1)  Allart,  Lettres,  p.  111. 

(2)  Op.  cit.,  p.  86  e  seg. 

(3)  Séghe,  p.  209. 

(4)  Carteggio,  p.  199. 

(5)  Séché,  p.  126. 


-  212  — 

tava  ancora  nel  1842  a  valersi  del  suo  potere  per 
"  délivrer  Tltalie  „  (lì.  Cotesta  sua  accesa  italofìlia, 
erotico-politica,  non  rende  ancor  essa  sempre  più  ve- 
rosimile la  congettura,  che  questa  donna,  e  non  una 
qualunque  altra,  abbia  avuto  desiderio  e  modo  di  avvi- 
cinare il  Conte  di  Cavom-? 

Alla  fin  fine,  se  anche  tutto  quel  che  siamo  venuti 
congetturando  avesse  da  cadere  inevitabilmente  di 
contro  a  nuovi  documenti  o  a  più  profonde  indagini 
e  a  più  ingegnose  ipotesi,  il  lettore  non  troverà,  spe- 
riamo, che  sia  stato  tutto  tempo  perduto  quello  im- 
piegato a  fare  un  po'  più  di  conoscenza  con  questo 
singolare  e  interessante  personaggio  dell'epoca  ro- 
mantica. 

Ma  torniamo  alla  lettera  di  Camillo.  Una  seconda 
curiosità,  è  facile  indovinarlo  ,  essa  ha  certamente 
eccitato  nell'animo  del  lettore  :  come  la  prese  il  padre 
di  lui,  come  vi  rispose  ?  Il  Marchese  Michele  scrisse 
immediatamente  un  biglietto,  che  non  conosciamo, 
per  rassicurare  il  figlio,  e  vi  fece  tosto  seguire  questa 
lettera,  a  nostro  avviso,  stupenda  f2). 

(Première  feuille) 

"  Mon  cher  Camille, 

"  Ce  dimanche  18  octobre  1840 
A  trois  heures  dn  matin. 

"  Tu  as  vu  par  ma  lettre  écrite  hier  aussitòt  que 
"  j'ai  re9u  celle,  où  tu  m'annon^ois  la  sottise  que  tu 


(1)  Op.  cit.,  p.  133  sg. 

(2)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Rispettiamo,  per  quanto 
è  possibile,  la  grafia    del    Marchese. 
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"  venois  de  faire,  que  mon  intenti on  n'étoit  pas  de  te 
"  laisser  dans  l'embarras.  C'est  ce  que  je  viens  te 
''  confirmer  aujourdliui  en  t'  annoncant  ce  que  j'ai 
"  résolu  à  cet  égard.  Je  t'inclus  une  lettre  ouverte 
"  pour  Monsieur  Grabriel  Odier,  dans  laquelle  je  le 
"  charge  d'intervenir  pour  arranger  tes  affaires,  en 
"  payant  ou  endossant  des  effets  jusqu'à  la  concur- 
"  rence  de  quarante  cinq  mille  francs.  Je  désirerois 
"  que  quinz  mille  francs  fussent  àtrente  jour — quinze 
"  à  soixante  —  et  quinze  à  quatre  vingt  dix  jours  en 
''  tirant  à  son  clioix  sur  Turin  ou  sur  Grènes,  au  cours 
"  du  jour  avec  leur  prò  vision.  Ces  traites  seront 
"  acquittées;  l'agent  de  cliange  mème  qui  a  traité 
^'  pour  toi  pourra  s'en  cliarger.  Je  comprends  que 
'^  peut-ètre  ton  amour  propre  sera  froissé  de  paroitre 
"  vis-à-vis  de  M.  Odier  d'avoir  mal  spéculé  —  mais, 
''  quand  l'amour  propre  nous  a  f ait  faire  une  sottise,  il 
"  faut  qu'il  aie  aussi  sa  punition.  Cela,  tu  me  diras, 
"  fera  tort  à  ton  crédit;  mais  de  ce  crédit  tu  n'en  as 
"  plus  nul  besoin  —  tu  t'es  engagé  par  ta  lettre  à  ne 
"  plus  faire  d'aff aires  de  spéculations  et  de  rapporter 
^'  sur  l'agricultm^e  ton  activité  et  tes  moj^ens. 

"  Maintenant,  c'est  moi  qui  doit  te  faire  les  avances 
"  jusqu'au  moment  où  le  Torron  sera  vendu.  A  cette 
^'  epoque  mème  tu  resteras  vis-à-vis  de  ta  pension 
^'  obligé  de  gagner  sur  l'agricolture  3.500  f.  par  an, 
"  pour  desservir  la  moitié  du  viager  de  Mattirolo,  et 
"  avoir  une  fois  un  capital  de  75.000  f.  Supposons  que 
"  le  Torron  se  vende  cinq  cent  mille  francs,  escortes 
"  comprises.  Pour  ta  moitié  250.000.  Tu  dois,  là-dessu. 
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"  à  M.  Hippolite  de   la    Rne        .        .   Livres  75.000 
''  la  moitié    des  quarante  mille  francs    au 

''  C*.  de  Sales 20.000 

"  à  ta  mère,  qui  te  les  a  prètées  .    Livres  20.000 

"  la  moitié  de  150  m.  francs  viagers  .        .        75.000 

Somme  totale  190.000 
^'  Tu  vois,  cher  Camille,  qu'il  te  reste  à  peine  de 
"  quoi  couvrir  les  engagements  que  tu  as,  et  ces  ac- 
"  tions  industrielles ,  dans  lesquelles  tu  t'es  lance 
''  malgré  moi  a  corp  perdu.  Maintenant,  mon  cher 
^'  fìls,  le  mal  est  fait  —  ne  revenons  sur  le  passe  que 
"  pour  chercher  un  remède  pour  l'avenir,  et  je  vais, 
^'  en  pere,  récapituler  ta  conduite,  depuis  que  tu  t'est 
"  complètement  grisé  d'orgueil.  Tu  te  crois  le  seul 
"  jeune  komme  fait  pour  devenir  Ministre  d'emblée  — 
''  pour  ètre  banquier  —  industriel,  spéculateur  ;  et  cet 
''  amour  propre  ne  te  fait  pas  me  me  admettre  à  toi 
^'  mème  que  tu  aie  pu  te  tromper.  Tu  ne  sais  pas 
"  perdre  à  tems,  et  c'est  un  grand  défaut  en  affaire. 
^'  Je  me  suis  trouvé  à  Paris  dans  la  mème  position 
^'  que  toi.  J'avais  acheté  de  moitié  avec  Agremann 
"  80  m"  livres  de  Rentes  piémontaises,  lorsquela  ré- 
"  volution  de  Naples  arrivo.  J'en  fus  informe  ;  dans 
"  cinq  heures  nous  liquidàme^  l'affaire ,  et  nous  sa- 
^'  crifiàmes  quelques  milles  francs  que  nous  avons 
''  ensuite  récupérés  par  le  cliange.  Ton  dernier  voyage 
"  n'a  été  qu'un  tissu  de  sottises  ;  si  tu  veux  de  sang 
"  froid  le  repasser  avec  moi,  tu  en  seras  persuade. 
^'  Nouspartons  ensemble  pour  les  affaires  deta  tante  — 
"  arrivé  à  Chambéry,  tu  te  laisses  entraìner  dans  l'af- 
"  faire  du  puers.  Tu  crois  tout  arrangerdans  48  heures, 
''  au  lieu  de  cela,  tu  donnes  des  déjeuners  à  Cham- 
'*  béry  —  tu  éfleures,  an  lieu  (ra])[)rofondir   -  tu  veux 
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"  te  mettre  en  capitaliste  au  nivean  de  Coste,  qui  a 
"  deux  cent  mille  livres  de  rente— tu  fais  des  avances 
"  —  et  tu  pars  pour  les  bois.  A  peine  arrivé  et  re- 
"  connues  les  friponneries  de  Lambert,  au  lieu  de 
"  t'occuper  à  mettre  ces  aff aires  en  règie,  tu  cours  à 
"  Chàlons  —  à  Lyon  —  ensuite  Timpatience  te  prend 
"  — tu  vas  à  Paris  ,  au  lieu  de  retourner  en  Franche 
"  Comté  et  tu  plantes  Valéry  en  Champagne.  Fais 
"  semblant  à  Paris  de  taire  les  aff  aires  de  ta  tante  — 
"  occupes  un  bel  appartement  au  premier  à  1'  hotel 
^'  Mirabeau  —  fais  la  course  des  ijlaisirs  et  des  restau- 
"  rateurs  avec  tes  amis  de  Turin  —  recherches  les 
"  femmes  galantes  entretenues  —  et  joues  à  labourse  v 
"  parce  que  tu  crois  avoir  les  secrets  de  V  Etat. 

''  Tu  ne  penses  plus  aux  engagements  que  tu  as  pris 
''  avec  ta  mère  et  avec  moi  de  n^  pas  jouer  à  labourse, 
''  comme  par  ta  lettre  du  fin  bianco  nelVorigi- 
''  naie)  (1),  et  maintenant  tu  te  places  dans  l'embarras 
"  et  moi  aussi.  Voilà  le  passe,  mon  cher  fìls  —  nous 
''  pouvons  le  regretter,  je  le  regrette  avec  toi,  mais, 
"  comme  dans  une  maladie,  il  f  aut  songer  aux  remèdes, 
^'  et  nous  faire  un  pian  d'avenir. — Il  n'est  pas  douteux 
"  que  la  providence  t'as.  donne  des  moyens ,  de  la 
''  perspicacité,  des  connoissances  dont  tu    aurois    pu 


(1)  Fu  forse  nel  1838,  in  occasione  delle  prime  e  fortunate 
speculazioni  di  borsa  fatte  da  Camillo  a  Parigi?  Cfr.  sopra, 
a  p.  86  e  seg. —  Quello,  del  resto,  che  il  marchese  Michele  dice 
nel  seguito  della  lettera,  va  avvicinato  a  quanto  egli  scriveva 
nel  1838,  e  che  fu  riportato  al  luogo  citato.  Tutto  ha  subito 
oramai  un  brusco  abbassamento  :  il  tono...  e  la  vagheggiata 
cifra  della  dote  della  sposa  di  Camillo.  Vedi  p.  89. 
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"  pour  le  passe  tirer  un  grand  parti,  si  tu  avois  été 
''  moins  persuade  de  ta  supériorité  —  si  tu  n' avois 
"  pas  gate  tout  ce  que  tu  as  de  si  bon  dans  ton  coeur  par 
"  cette  ostentation,  cet  amour  d'élégance,  que  Ton  ne 
"  pardonne  qu'aux  gens  médiocres,  qui  n'ont  pas  d'au- 
"  tres  moyens  de  f  aire  parler  d'eux,  mais  qui  présen- 
'•'  tent  ton  coté  faible,  donnent  une  prise  fondée  a 
"  tes  ennemis.  Gomme  tu  as  plus  de  moyens  que  les 
"  autres,  on  te  redoute  dans  toutes  les  carrières ,  et 
"  pour  cela  on  exagère  tes  défauts  pom:  ternir  tes 
"  qualités.  Je  t'assure,  mon  cher  Camille,  que  j'ai  la 
"  conviction  que  cette  pénible  lecon  pour  toi  et  pour 
"  moi  peut  devenir  la  base  d'un  bonlieur  solide. 

(Pnge  5:  lettre  partie  le  19  octobre). 

"  Tu  me  parles  beaucoup  de  ton  idée  de  t'établir 
"  sans  ètre  à  charge.  Cher  Camille,  personne  n'étoit 
"  mieux  place  que  toi  pour  f  aire  un  bon  et  heureux 
"  mariage  —  si  tu  t'étois  contente  de  ce  qui  convient 
"  à  ta  position  :  une  femme  douce  aimable,  vingt  à 
"  vingt  cinq  mille  livres  de  rente  —  rien  ne  t'aurait 
"  été  plus  facile  que  de  trouver  ce  mariage,  puisque 
"  bien  des  personnes  m'ont  faitdes  propositions  ;  mais 
"  avec  tes  idées  de  grandeur  vous  n'  auriez  pas  eu, 
"  ta  femme  et  toi,  de  quoi  vous  acheter  des  gants. 
'''  Ainsi  Trufarel  (1),  que  tout  le  monde  trouve  une 
''  agréable  campagne  (Mesdames  de  Robilant,  tes 
"  cousines ,  tous  ceux,  qui  y  sont  venus),  est  pour 
■'  toi  trop  au  dessous  de  ton  mérite;  un  appartement, 
"  occupé  pendant  dix  ans  par  ton  grand-pére  de  Sales, 


(i)  Su  Trofarello,  vedi  sopra,  p.  89  sg. 
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''  ne  peut  aller  à  Madame  la  comtesse  Camille;  il  lui 
"  fandroit  équipage  brillant,  complète  indépendance; 
"  idées  que  vous  avez  développées,  X.  et  toi,  et  qui  ont 
"  été  pour  nous  la  source  de  tant  de  diagrins.  Il  te 
"  f  audroit  cinquante  mille  livres  de  rente  au  moins 
"  pour  vivre  passablement  à  Turin.  Dès  que  j'  ai 
"  acquis  cette  conviction,  j"ai  renoncé  à  la  pensée  de  te 
"  voir  marie  de  mon  vivant.  J'ai  toujours  redouté  ce 
"  qui  t'arrive  aujourd'hui;  mais  tu  étois  trop  sur  de 
''  toi  mème  pour  avoir  l'espoir  de  te  détourner  de  la 
"  marche  que  tu  avois  entreprise,  et  tout  avis  à  tes 
"  yeux  paroissoit  Roccoco. 

•'  Maintenant,  qui  a-t-il  à  f  aire?  Voici  mon  avis. Il  faut 
"  qu'au  moins  ton  voyage,  qui  avait  pour  but  les 
"  aff aires  de  ta  tante,  lui  soit  utile,  —  que,  tes  af f aires 
"  arrangées,  tu  te  rendes  dans  la  Franche  Comtée,  que 
^'  tu  passes  le  tems  nécessaire  pour  expulser  Lambert, 
"  établir  Valéry  jus qu'au  moment  où  tu  aies  une 
"  personne  h abile.  Valéry  ne  peut  rester  là  à  la  longue. 
"  Il  faut  que  tu  avises  s'il  est  possible  à  vendre  la 
^'  coupé  ou  demi-coupé,  que  tu  combines  avec  M"*.  Pas- 
"  sier.  Tu  peux  venir  à  G-enève  ensuite,  y  passer  avec 
"  calme  cinq  à  six  jours,  prendre  une  place  dans  le 
"  courrier  jusqu'à  Chambéry  (le  M'  Coste  y  sera  jus- 
"  qu'au  vingt  novembre),  visitor  avec  lui  les  aff  aires, 
"  ne  pas  aller  à  tes  frais,  courir  à  Lyon,  y  manger 
"  ton  argent  pour  jouer  le  grand  seigneur.  Si  c'est 
"  nécessaire  d' aller  à  Lyon,  que  la  compagnie  paye 
"  les  frais.  Je  devois  partir  demain  pour  Leri,  je  sus- 
"  pends  mon  voyage,  jusqu'  au  départ  du  Roi  de 
"  Turin.  Je  tàcherai  d'aller  du  5  au  11  à  Leri,  d'y 
"  fair  e  les  inventaires  ;  nous  préparerons  tout  pour. 
"  prendre  au  premier  de  décembre  une  marche  fìxe. 
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"  On  parlerà  peu  à  Turili  de  tes  pertes ,  quelque 
"'  chose  se  saura  et  on  se  bornera  à  laisser  entendre 
"  que  tu  as  perdu  ce  que  tu  avois  gagné.  Je  crois, 
^'  en  attendant,  cher  ami,  que  dans  l'hiver  ton  frère 
•'  Grustave  pourra    faire  un  arrangement  avec  les  Y. 

"  Tu  pourras  en  tout  cela  lui  de  venir  f  ort  utile  ;  tu 
"  continueras  à  t'occuper  des  bonnes  institutions  ;  salles 
"  d'asiles  et  autres,  sans  t'eriger  en  seul  comptable. 
''  Tu  pourrois  mème  ètre  très  utile  au  gouvernement, 
''  si  tu  ne  voulois  pas  devenir  tout  de  suite  premier. 

•'  M''  Avet  (1)  a  grande  coniiance  en  tes  moyens. 
"  Tu  en  as  beaucoup,  cher  Camille.  Tu  as  trente  ans; 
"  ce  seroit  l'àge  de  se  dire  comme  Alfieri  :  d'  allora 
''  in  poi  volli  sempre  volli  e  feì'missimaìnente  volli^ 
"'  renoncer  à  ces  idées  qui  font  de  Boll  un  homme 
'•  distingue  du  congrès.  Laisse  aux  gens  médiocres  la 
"  supériorité  de  la  mode  du  tailleur,  sois  convenable- 
•'  ment  non  pas  avec  le  costume  de  Flipin  ,  notre 
''  cousin,  pas  plus  qu'avec  la  nonclialance  de  Cesar, 
"  ton  ami. 

"  Sois  Camille  de  Cavour.  Laisse  aller  la  bonté  de 
''  ton  coeur,  Télévation  de  tes  sentimens,  la  noblesse 
"  de  ton  caractère  ;  ne  parie  pas  constamment  de  la 
"  campagne  i^oar  rester  en  ville,  recevoir  Tencens  des 
"  gens,  qui  cherclient  ensuite  à  te  nuire. 

"  Je  t'assure,  mon  fils,  que  si  tu  suis  cette  marche 


(1)  11  Conte  Avet  era  stato  appunto  nel  settembre  di  quel- 
l'anno nominato  .  in  sostituzione  del  Barbaroux ,  reggente  il 
dicastero  di  Grazia  e  Giustizia  ed  Affari  ecclesiastici.  Il  De  Mar- 
gherita, Memorandum,  p.  203  sg.,  ne  ricorda  i  principi  diver- 
genti dni  Huoi  appunto  in  quest'ultimo  argomento. 
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"  tu  ne  trouveras  en  moi  ni  récriminations  ni  reproches 
"  sur  le  passe.  Nous  combinerons,  Grustave  toi  et  moi, 
"  le  présent  et  l'avenir;  nous  jouerons  serre  sans  osten- 
"  tation.  Il  t'est,  à  toi,  plus  facile  de  renoncer  au 
"  jeu  que  de  t'imposer  d'y  ètre  modéré,  comme  tout 
"  le  monde.  Tu  as  une  force  de  volente  politique, 
"  aie  une  force  morale,  et  nous  en  serons  tous  bien 
"  plus  beureux. 

"  Si  tu  songeois  à  t'établir,  tu  le  ferois  alors  avec 
''  f  acilité.  Regarde  ton  ami  Robert  :  il  épouse  une 
"  f emme  qui  lui  apporte  six  cent  mille  francs  de  dote. 
"  Robert  a  six  pouces  au  moins  de  taille  plus  que 
"  toi,  il  joue  au  whist  comme  toi,  mais  il  est  moins 
"  aimable,  moins  gai  que  toi  enr  société.  Ton  bumeur, 
"  il  est  vrai,  est  f ort  inégale  ;  mais  tu  peux  t'en  rendre 
"  maitre  et  faire  que  nous  ne  soyons  pas  victimes 
"  de  la  jalousie  contre  un  mari,  ou  d'un  rendez-vous 
"  manqué.  Crois  tu,  clier  ami,  que  je  ne  sois  pas  sou- 
''  vent  bien  plus  informe  que  tu  ne  le  penses  ?  Tu 
"  n'a  jamais  eu  à  te  plaindre  de  ma  discrétion  ;  je 
"  me  suis  toujours  considerò  autant  ton  ami  que  ton 
"  pére.  Ne  crois  pas  que  quelques  mille  francs  de 
"  moins  affoiblissent  ce  sentiment  ;  si  je  m'  offusque 
"  dans  les  affaires  d'argent,  c'est  parce  que  je  te  vois 
"  le  dépenser  au  delà  de  ce  que  je  le  trouve  néces- 
"  saire,  et  que  j'ai  toujours  redouté  ta  tète. 

^' Maintenant ,  la  lecon  est  faite,  profitons-en ,  et 
"  qu'elle  serve  à  consolider  notre  bonheur.  Je  f  ais  lire 
"  ma  lettre  a  ta  mère.  Je  veux  bien  te  dire  la  vérité 
"  telle  qu'un  pére  la  doit  à  son  iils;  mais  je  ne  veux 
"  rien  t'écrire  qui  puisse  froisser  ton  coeur  ou  blesser 
"  ta  délicatesse  ;  je  mentirois  à  moi  mème  si  je 
"  ne  te  disois  tout   ce  que  j"éprouve  ;  mais  en  mème 
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"  tems  je  désire  que  tu  sois  persuade  que  ceci  n'altère 
''  en  rieri  et  ma  tendresse  pour  toi  et  le  cas  que  je 
"  fais  de  tes  talens  et  de  tes  qualités.  Je  les  apprécie, 
"  ces  dernières  ;  je  crois  que  tu  peux  en  tirer  un  grand 
"  parti  ;  c'est  une  mine  mal  exploitée ,  mais  dont  le 
"  iilon  est  riche:  travaillons-la  ensemble. 

"  Je  t'embrasse  „. 

''  Sois  Camille  de  Cavour!  „.  Non  si  direbbe  che 
una  voce  più  che  umana,  la  voce  medesima  della 
patria  e  della  storia  parlasse  in  quel  punto,  ammoni- 
trice e  presaga,  per  la  bocca  del  marchese  Michele? 

Certo  è,  intanto,  che  questa  lettera  redime  pienamente 
quest'ultimo  da  quell'ombra  ambigua  e  quasi  odiosa,  in 
cui  il  poco  simpatico  ufficio  del  vicariato  l'aveva  fin 
qui  tenuto,  siccome  è  a  tutti  noto,  e  che  aduggiò  peno- 
samente, siccome  pure  è  risaputissimo,  gli  esordi  del 
figlio  nella  vita  pubblica;  certo,  anzi,  ch'essa  vale  di 
per  se  sola  a  porre  la  figura  di  lui,  in  questo  punto, 
sotto  una  luce  così  bella,  che  per  un  momento  fa 
passare  in  seconda  linea  quella  medesima  del  grande 
figliuolo. 

La  lettera  fornisce  per  di  più  —  se  non  andiamo 
errati  —  un  documento  di  primo  ordine,  per  la  storia 
intima,  per  l'analisi  psicologica  del  Conte.  Poi  che 
noi  non  potremo  sperare  jjìù  mai  di  formarci  un  con- 
cetto i^iù  pieno  e  più  preciso  di  quella  natura,  cosi 
prodigalmente  dotata ,  ma  insieme  cosi  passional-j 
mente  eccessiva,  di  quanto  ora  possiamo,  aiutati  dalla^ 
spietata,  e  pur  cosi  intensamente  amorevole,  vivise- 
zione della  mano  paterna;  e  di  che  mano! 

Ma  il  marchese  Michele  è,  lui  stesso,  tutto  quanto 
in  questo  suo  scritto,  anche  cioè  con  la  sua  passione 
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per  gli  affari  ben  chiari  e  per  i  conti  esatti,  la  quale 
lo  faceva,  diremo  cosi,  l'organo  centrale  contabile  di 
tutta  quella  numerosa  e  complessa  compagine  fami- 
liare; cosi  che  non  c'è  forse  lettera  del  suo  colos- 
sale epistolario  tuttora  inedito,  che  non  sia  costellata 
di  cifre  e  di  somme  in  colonna.  E  anche  al  figlio  non 
mancò  di  regolare  il  suo  bravo  conto.  Il  risultato  era 
dei  più  melanconici.  Centonovantamila  lire  di  dovuto, 
e  quarantacinquemila  di  perduto  facevano  un  passivo 
accertato  di  ben  duecentotrentacinquemila  lire  contro 
un  attivo,  iDresunto,  di  sole  duecentocinquantamila. 
Residuo,  quanto  meno,  fino  alla  scadenza  del  censo 
vitalizio  contratto  con  il  sig.  Mattirolo:  quindicimila 
miserabili  lirette! 

fortunatamente  il  giorno  stesso,  che  il  marchese 
Michele  scriveva  da  Santena,  Camillo  gli  poteva  dare 
da  Parigi  notizie  più  confortanti  de'  suoi   affari  (1). 

^'  A  Monsieur 

•'  Monsieur  le  Marquis  Bens  de  Cavour, 

•'  Turin. 

"  Dimanche  [18  Ott.  1840;  timbro  del  19]. 

''  Mon  cher  papa,  après  vous  avoir  écrit,  l'autre 
"  jour,  j'ai  été  à  la  Bourse  décide  à  réaliser  toutes 
"  mes  af faires  à  quelque  prix  que  ce  fùt  et  à  ne  plus 
"  jamais  remettre  les  pieds  dans  cette  affreuse  ca- 
"  verne.  Mais  mon  agent  de  change  m'engageat  par 
^'  de  si  vives   instances  à  ne  rien   précipiter,    que   je 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  suis  parti  pour  les  fórets  sans  avoir  rien  fait.  Ce 
"  que  l'agent  m'avait  dit  est  arrivé.  La  hausse  pro- 
''  duite  par  des  moyens  artifìciels  n'as  pu  se  soutenir. 
"  Rodschild  en  a  profìté  pour  faire  d'enormes  ventes, 
"  de  sorte  qu'à  mon  retour  j'ai  retrouvé  la  rente  à 
"  3,50  plus  bas.  J'ai  pu  en  conséquence  diruinuer  ma 
"  perte  de  beaucoup;  je  n'ai  pas  pu  en  sortir  tout  à 
"  fait,  mais,  si  je  ne  me  trompe  pas,  je  m'en  tirerai 
^  avec  20.000  francs.  L'effet  moral  n'en  sera  pas 
"  moindre,  je  vous  le  promets;  j'aurais  payé  moins 
"  cher  la  lecon,  mais  elle  ne  m'en  profitera  pas  moins 
"  le  reste  de  ma  vie.  Si  j'avais  réussi,  c'est  à  dire,  si 
''  la  note  de  Thiers  eut  été  acceptée  par  le  roi,  j'aurais 
"  maintenant  plus  de  200.000  francs  à  moi;  au  lieu 
"  de  cela  j'en  perds  20.000;  mais  j'ai  gagiié  de  l'ex- 
'"'  périence,  et  pris  des  résolutions,  qui  valent  1.000.000. 
''  Je  maintiens  tout  ce  que  je  vous  ai  écrit  dans  ma 
"  dernière  lettre;  quand  un  million  me  pleuvrait  du 
"  ciel,  je  n'en  retraiterais  pas  un  seul  mot. 

"  L'agitation  où  j'ai  été  et  mon  absence  m'ont  fait 
"  negliger  un  peu  les  renseignements  ;  cependant 
"  depuis  hier  j'ai  taché  de  me  remettre  au  courant. 
"  Je  n'ai  pu  y  parvenir  qu'imparfaitement.  Le  seul 
"  fait  positif,  que  j'ai  appris,  c'est  que  Tambassade 
"  d'Angleterre  est  convaincue  que  la  réponse  de 
"  Lord  Palmerston  à  la  note,  qui  accompagnait  le 
"  memorandum,  sera  peu  pacifìque. 

"  La  résistance  du  Pacha  en  Syrie  amènera  des 
"  mesures  contre  l'Egypte,  ce  qui  deciderà  la  guerre. 
^  Je  ne  vois  guère  qu'on  puisse  s'en  tirer  autrement. 
"  On  m'a  assuré  que  l'assassin  du  Eoi  avait  avoué 
"  avoir  des  complices;  mais  je  ne  le  tiens  pas  d'une 
"  source  authentique. 
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"  Quant  aux  affaires  de  ma  tante  de  Tonnerre,  je 
"  ne  les  neglige  pas;  à  force  de  prières,  j'ai  décide 
"  Mr.  Thomas  à  m'accompagner;  il  viendra  dans  les 
"  Vosges,  et  nous  visiterons  ensemble  les  f órets  de  ma 
"  tante  dans  le  plus  grand  détail.  Il  me  fera  faire  un 
''  cours  de  science  forestière;  pour  m'y  préparer,  il 
''  m'a  condamné  à  avaler  un  gros  ouvrage  qu'il  a 
"  compose. 

"  P.  S.  —  La  réponse  de  Lord  Palmerston  est  ar- 
"  rivée  hier;  on  m'assure  qu'elle  est  fort  aigre;  cela 
''  doit  ètre.  Rodschild  a  vendu  hier  une  grande  quantité 
"  de  rentes.  Le  ministère  doit  avoir  préparé  un  coup 
"  pour  l'ouverture  des  Chambres.  Je  ne  jjeux  le  pé- 
"  nétrer. 

^'  L'amiral  Duperré  est  encore  a  Paris.  Je  suis  bien 
''  préoccupé  de  l'état  de  ma  tante  Henriette;  puis-je 
''  lui  écrire  comme  la  sachant  gravement  malade  ?  Je 
''  regrette  de  ne  pas  ètre  à  Turin  en  mème  tems  que 
"  mes  cousines.  N'est-ce  pas  que  Valentine  est  bien 
"  belle?  Mille  choses  à  tonte  la  famille. 

"  Votre  fils  dévoué 
^'  C.  DE  Catour  „. 

Non  abbiamo  la  lettera,  che  il  Conte  scrisse  certa- 
mente al  padre,  in  risposta  a  quella  bellissima  sopra- 
riferita di  lui.  Ed  è  gran  peccato,  perchè  —  soddi- 
sfatta, e  in  maniera  che  più  piena  non  si  potrebbe 
desiderare,  la  nostra  curiosità  sull'accoglienza  che  il 
marchese  Michele  fece  alla  confessione  del  figlio  — 
si  è  naturalmente  acuita  quella  intorno  al  modo  con 
cui  Camillo  accolse  la  fiera,  ma  generosa  filippica 
paterna. 
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Abbiamo  invece  una  lettera,  che  egli  scrisse  alla 
cugina  Adele,  uno  degli  ultimi  giorni  che  restò  a 
Parigi  (1). 

"  Paris.  26  octobre  1840. 
^'  Ma  chère  Adele, 

"  Yous  me  donnez  une  preuve  de  grande  confìance 
"  en  me  chargeant  de  choisir  deux  chaises  et  un  f  au- 
"  teuil  pour  compléter  le  mobilier  de  votre  chambre, 
"  sans  me  tracer  d'une  manière  précise  la  forme  et 
"  les  dimensions  qu'ils  doivent  avoir.  Un  meublé  con- 
"  fortable  e' est  comme  un  mets  recherché,  il  3^  a  un 
"  mérite  relatif  aussi  bien  qu'un  mérite  absolu,  et 
•'  celui-là  est  bien  plus  difficile  à  découvrir.  Au  reste 
"  je  ferai  de  mon  mieux,  je  tàcherai  de  deviner  votre 
"  goùt  en  ressemblant  ce  que  le  mien  me  suggérera 
"  de  plus  raffìné.  Yous  ne  me  nommez  aucun  fabri- 
"  cant  de  meubles.  j'en  conclus  que  vous  n'avez  de 
"  préférences  pour  aucun,  et  que  je  puis  consulter  li- 
"  brement  l'opinion  de  celles  de  mes  connaissances 
"  que  je  considère  comme  les  plus  entendues  en  fait 
"  de  mode.  Je  ferai  mon  possible  pour  que  vous  ayez 
"  bientòt  vos  meubles  ;  mon  exactitude  vous  engagera 
"  à  rindulgence.  J'y  compte. 

''  J'ai  été  péniblement  affecté  de  ce  que  vous 
*^  m'avez  mandé  dans  votre  avant  dernière  lettre  sur 
■'  la  sante  de  Mad.  de  Boiss,y  et  celle  de  votre  soeur 
"  Hortense.  J'espère  que  le  repos  fera  à  votre  grand'- 
•'  mère  le  mème  bien  que  les  eaux  de  Lavey  doivent 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  procurer  à  votre  soeur,  et  que  votre  mère  sera  bientót 
"  sans  inquiétudes  sur  leur  sante  à  toutes  les  denx, 
"  ce  qui  lui  permettra  de  realiser  son  prò  jet  de  voyage 
"  à  Turin.  Si  elle  le  retarde  encore  quelque  tems, 
"  j'aurais  le  plaisir  bien  grand  pour  moi,  d'aider  ma 
"  famille  à  les  y  recevoir,  car  je  quitte  Paris  dans 
"  très  peu  de  jours.  Je  repasse  par  la  Franche  Comté, 
''  et  ,f ignore  encore  le  tems  que  je  serai  force  d'y 
"  passer;  mais  ce  ne  peut-ètre  plus  de  quinze  jours, 
"  de  sorte  que  du  quinze  au  vingt  du  mois  prochain 
"  je  serai  certainement  à  Grenève.  J'y  attendrai  mon 
''  frère  qui  doit  me  ramener  à  Turin.  Je  concois  que 
"  dans  l'état  où  se  trouve  Mad.  de  Boissy  vous  ne 
"  puissiez  quitter  Grenève  pendant  l'absence  de  vos 
"  soeurs  et  de  votre  mère,  mais  vous  nous  dédomma- 
''  gerez  l'année  prochaine  et  moi  j'y  gagnerai  de  ne 
"  pas  perdre  une  minute  de  votre  séjour  à  Turin. 

''  Amelie  laisse  de  bien  doux  souvenirs  à  Santena. 
"  Ses  tantes  l'ont  jugée,  comme  tous  ceux  qui  la  con- 
"  naissent  à  fond,  une  personne  charmante  et  pleine 
"  de  bonnes  qualités 

•  •  •  •  _ (1). 

''  J'espère  que  Charles  aura  été  content  de  Turin 
''  et  que  l'opinion  qu'on  y  a  de  lui  l'engagera  à  y 
"  ramener  souvent  sa  femme. 

"  Je  vous  remercie  du  zèle  que  vous  avez  mis  à 
"  exécuter  la  commission  de  mon  ami  Durazzo.  Vous 
"  vous  trompez  si  vous  croyez  que  cela  le  regarde 
"  personnellement,  ce  n'est  point  lui  qui  se  marie, 
''  que  je  sache  du  moins:    c'est   pour  un  sien  cousin 


(1)  Seguono  alcuni  particolari  relativi  ai  congiunti  svizzeri. 
RuFPiNi,  La  giovinezza  di  Cavour ,  II.  15 
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^'  beaucoup  moins  aimable  qiie  lui.  Je  n'ai  point  re- 
"  noncé  à  mes  projets,  car  je  suis  tenace.  Et  d'ailleurs 
''  je  crois  que  lenr  reali sation  n'amenerait  que  des 
"  conséquences  heureuses.  Pour  votre  bonheur  à  tous, 
"  il  faut  que  vos  soeurs  se.  marient  liors  de  G-enève. 
"  Je  vous  l'ai  dit  un  jour  dans  un  accès  de  francliise, 
"et  je  vous  prie  de  me  permettre  de  vous  le  répéter. 
"  Yous  ètes  quatre  personnes  charniantes,  parfaites, 
"  mais  pour  le  plus  gTand  bien  de  vos  maris,  il  vaut 
"  mieux  que  vous  ne  viviez  pas  constamment  réunies. 
"  P.  Emile  voudrait  que  je  lui  dévoilasse  les  secrets 
"  de  la  politique.  Je  serais  bien  liabile  si  j'étais  en 
"  état  de  le  faire,  mais  en  vérité  je  ne  sais  rien  de 
"  positif.  Tout  est  conjecture  et  incertitude.  Au  fond 
"  on  ne  croit  pas  à  la  guerre,  mais  on  est  assalili 
"  par  une  foule  de  craintes  vagues  qui  troublent 
"  l'esprit  et  rempèclient  de  bien  juger.  Je  ne  pense 
"  pas  que  Louis  Philippe  et  la  France  redoutent  la 
"  guerre;  il  est  fort  possible  qu'il  leur  convienne  de 
"  la  faire.  Une  guerre  heureuse  serait  l'événement  le 
"  plus  favorable  à  la  dinastie  d'Orléans,  et  celui  qui 
"  assui^erait  le  mieux  la  paix  intérieure.  C'est  une  vé- 
''  rité  que  sentent  tous  les  hommes  sensés  et  qui  les 
"  rend  moins  pacifìques  qu'on  ne  le  croit  à  l'étranger. 
"  Si  la  guerre  a  lieu,  elle  am-a  pour  cause  l'état  in- 
"  térieur  de  la  Trance  plus  encore  que  la  question  de 
"  rOrient.  Hors  de  France  on  pense  que  la  guerre 
''  augmenterait  Finfluence  des  républicains;  c'est  une 
"  erreur  absolue.  La  guerre  rendrait  Louis  Philippe 
"  aussi  populaire  que  possible.  A  cha^'ge  cependant 
"  de  la  faire  avec  habileté  et  energie,  ce  qu'il  ferait 
"  certainement,  car  ce  ne  sont  pas  les  moyens  qui  lui 
"  manquent. 
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^'  Une  guerre  maintenant  est  peut-ètre  nécessaire 
^'  pour  établir  sur  des  bases  stables  l'équilibre  entre 
''  les  différents  partis  dont  TEurope  se  compose  et 
"  que  89  a  rompu.  En  1814  on  a  f  ait  un  arrangement 
"  factice,  on  a  cru  que  la  revolution  était  enterrée  et 
'"'  qu'on  pouvait  organiser  l'Europe  sans  tenir  compte 
''  des  intérèts  et  des  sentiments  auxquels  elle  avait 
^'  donne  naissance.  1830  a  détruit  ce  beau  rè  ve  de 
''  la  Sainte  Alliance,  et  a  rendu  nécessaire  un  rema- 
''  niement  des  éléments  si  mal  organisés  en  1814.  Le 
"  remaniement  jDOurrait  s'effectuer  sans  guerre  géné- 
"  rale.  Il  a  déjà  commencé  en  Belgique  et  en  Espagne, 
^'  mais  une  guerre  le  compléterait  plus  promptement  ; 
"  c'est  pour  quoi  elle  serait  avantageuse  sous  quelques 
^'  rapports. 

^'  Vous  voyez,  ma  olière  cousine,  que  le  vieux  le- 
"  vain  révolutionnaire  fermente  encore  au  f ond  de 
^'  mon  ccBur.  Je  ferais  mieux  de  vous  le  caclier,  car  il 
''  est  peu  de  votre  goùt.  Pardonnez-moi  mon  indiscré- 
"  tion  et  gardez-m'en  le  secret  auprès  de  vos  chers 
''  compatriotes  devenus  ultra -conservateurs  depuis 
''  qu'ils  ont  reconnu  que  la  rente  n'était  pas  libérale. 
.  "  Mille  choses  à  P.  E. 

"  Votre  dévoué  cousin 
''  C.  DE  Cavour  „. 

Tant'è,  dopo  il  primo  stordimento,  lo. riprese  intiero 
la  passione  politica,  e  anclie  la  preoccupazione  dei 
corsi  della  Borsa,  quanto  meno  come  del  più  sensibile 
dei  sintomi  politici. 

E  persistette,  come  si  è  visto,  a  credere,  non  sola- 
mente nella  probabilità  di  una  guerra,  ma  nella  sua 
utilità  per  la  Francia  e  nella  sua   necessità,    perchè 
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all'Europa  fosse  ciato  quel  diverso  assetto,  ch'era  nei 
suoi  voti.  IN'on  era  però  quella  del  Conte  semplice 
ostinazione  di  giocatore  sfortunato,  che  continua  a 
dichiarare  ottima  la  carta  su  cui  puntò. 

Che  parecchi  fra  gii  uomini  più  assennati  della 
Francia  avessero  desiderata  la  guerra,  come  Cavour 
diceva,  e  deplorata  la  pace  poco  gloriosa  e  dovuta 
in  parte  al  prevalere  di  meschini  interessi  particolari, 
era  perfettamente  vero,  e  basta  a  provarlo  una  sola 
citazione.  Alexis  de  Tocqueville  aveva  scritto,  nel 
più  caldo  dell'azione^  che  le  riflessioni  più  savie  ^'  ne 
Tempèchaient  pas,  au  fond  de  lui-mème,  de  voir  avec 
une  certaine  satisf  action  tonte  cette  crise  „  ;  poiché  : 
"  Vous  savez  quel  goùt  j'ai  pour  les  grands  événe- 
ments  et  combien  je  suis  las  de  notre  petit  pot-au-feu 
démocratique  bourgeois  „.  Quando  poi  tutto  quel  bol- 
lore dette  giù,  egli  fulminò  il  partito  che  aveva  per 
la  pace  un  amore  ''  déshonnète  ;  car  cet  amour  a  pour 
unique  principe,  non  l'intérèt  public,  mais  le  goùt 
du  bien-ètre  et  la  mollesse  du  coeur  „  (1). 

Ma  più  che  non  ad  indagare  se  il  Conte  di  Cavour 
fosse  o  non  fosse  in  buona  compagnia  nel  formare 
una  previsione  cosi  ottimistica  sull'esito  di  una  guerra 
europea  da  parte  della  Francia,  ogni  spirito  riflessivo 
non  può  non  essere  indotto  a  chiedersi  :  aveva  quel- 
l'ottimismo probabilità  di  conferma  e  di  successo?  In 
altri  termini,  come  dice  appunto  il  Debidour:  "  Que 
fùt-il  arrivé  si,  comme  elle  (la  France)  le  demandait 
à  grands   cris,  la  guerre    eùt  alors   éclaté?  „.  Questo 


(1  )  Tocqueville,  Nouvelle  correspondancc,  pp.  180, 187;  Thuiieau- 
Dangin,  IV,  pag.  279,  n.  2;  804,  n.  2. 
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autore  se  la  cava  molto  prudentemente  dicendo  : 
"  L'on  ne  sait,  tonte  affirmation  à  cet  égard  serait 
oiseuse  et  téméraire  „  (1).  Lo  storico,  diremo  cosi, 
ufficiale  della  Monarchia  di  Luglio  non  si  è  peritato 
invece  di  rispondere  netto  :  "  La  France  se  trouvait 
placée  en  face  de  cette  perspective:  Técrasement  au 
dehors  et  Tanarchie  au  dédans.  C'eùt  été  1870  et  1871 
trente  ans  plus  tot  „  (2). 

Cotesto  dato  terrificante  della  troppo  facile  sa- 
pienza del  poi  mancava  affatto  ai  Francesi  del  1840  ; 
i  quali,  anzi,  non  avevano  il  più  remoto  sospetto  di 
ciò  che  le  loro  velleità  t)ellicose  erano  andate  a 
suscitare  al  di  là  del  Reno,  e  non  ebbero  per  un  pezzo 
nessuna  idea  di  quello  che  fu  per  essi  e  per  tutta 
l'Europa  la  più  formidabile  conseguenza  delle  agita- 
zioni di  quell'anno:  il  risorgere  della  coscienza  nazio- 
nale germanica  e  dell'odio  contro  il  nemico  tradizio- 
nale, la  Francia.  Era  assolutamente  impenetrabile  allo 
sguardo  francese  quello  che  invece  tutti,  nel  mondo 
germanico,  vedevano,  dai  diplomatici  più  consumati 
e  ostili,  come  un  Metternich,  ai  poeti  più  benevoli 
alla  Francia,  come  un  Heine.  E  sommamente  sinto- 
matico quello  ch'egli  racconta  di  un  suo  incontro  sul 
boulevard  des  Italiens  con  il  filosofo  Cousin,  allora 
ministro,  il  quale,  essendosi  fermato  ad  ammirare  in- 
nanzi ad  una  vetrina  le  pacifiche  e  pie  teste  di  santi 
dell'Overbeck,  parlava  con  entusiasmo  al  poeta,  che 
non  sapeva  credere  ai  propri  orecchi,  dell'arte  e  della 


(1)  Debidour,  I,  p.  386. 

(2)  Thureau-Dakgin,  IV,  pp.  326  e  350,  ove  è  un  parallelo 
a  dire  il  vero  un  po'  forzato,  fra  Napoleone  111  e  Luigi  Filippo, 
a  tutto  vantaggio  di  questo  ultimo. 
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scienza  germanica,  della  profondità  d'animo  e  di  spi- 
rito, dell'amore  della  giustizia  e  dell'  umanità  propri 
dei  Tedeschi  (1).  Ripensandoci  sn,  nel  1854,  Arrigo 
Heine  nsciva  in  queste  giuste  parole:  ^'  Il  signor 
Thiers  col  suo  fragoroso  tamburinare  svegliò  dal 
suo  sonno  letargico  la  buona  Grermania  e  la  fece  en- 
trare nel  gran  movimento  della  vita  politica  dell'Eu- 
ropa ;  egli  batteva  la  diana  cosi  forte,  che  noi  non 
potevamo  più  riaddormentarci,  e,  dopo  di  allora,  siamo 
rimasti  sempre  alzati.  Se  un  giorno  noi  diventeremo 
un  popolo  ,  il  signor  Thiers  potrà  ben  dire  di  non 
avervi  contrastato,  e  la  storia  tedesca  gii  terrà  conto 
di  tale  merito  „  (2).  A  popolo  crebbe  in  verità  da 
allora  in  poi  ininterrottamente  la  Grermania,  e  la 
guerra  fu  poi  veramente  e  sciaguratamente,  come  il 
Metternich  già  profetizzava  nel  1840 ,  de  peuple  à 
peuple  (3). 

In  Francia,  cotesta  esplosione  del  patriottismo  ger- 
manico di  contro  alla  minaccia  strombazzata  dai  gior- 
nali nazionalisti  di  voler  portare  la  guerra  sul  Reno, 
—  esplosione,  che  ebbe  anche  la  sua  vampata  lirica 
nel  famoso  canto  del  Becker:  "  Essi  non  l'avranno  il 
libero  Reno  tedesco  „  : 

■*  Sie  soUen  ihn  nicht  haben 

"  Den  freien  deutschen  Rhein  „,  — 

non  valse  che  a  provocare  le  ironiche  repliche  atroci 


(1)  Heine,  op.   cit.,  p.  222. 

(2)  Heine,  op.  cit.    P]pistola    dedicatoria,  ediz.  francese,  p.  6; 
tedesca,  alquanto  meno  colorita,  p.  222. 

(8)  Mettkhnich,   Mf'moirfis,   (ìocuments    et   ('evitai  divers,    Paris, 
1881-1882,  tom.  Vi,  p.  447  e  p.  506. 
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dei  maggiori  poeti,  come  ad  esemj)io  del  De  Musset, 
che  in  un  quarto  d'ora,  eccitatovi  dal  Grauthier  e 
dal  Balzac,  improvvisò  il  suo  non  meno  celebre  Rhin 
alleniand'. 

"  Nous  l'avons  eu  votre  Rhin  allemand, 
"  Il  a  tenu  dans  notre  verre  „. 

Ma  non  valse  certamente  quella  esplosione  del  pa- 
triottismo germanico  a  far  riflettere  neppure  le  teste 
più  fredde  sul  fenomeno  inquietante  e  pregnante  di 
formidabili  conseguenze  (1).  Solo  chiaro  veggente, 
forse,  l'antico  maestro  di  politica  e  di  diplomazia  del 
conte  di  Cavour,  il  barone  de  Barante,  un  tem]oo  am- 
basciatore francese  a  Torino,  ammoniva  da  Pietro- 
burgo, che  tanto  chiasso  verbale  avrebbe  finito  per 
riportare  la  Francia  al  1813;  e  saviamente  soggiun- 
geva: ''  C'est  payer  cher  des  paroles  „  (2).  Come 
vien  fatto  di  pensare,  di  contro  alFinsegnamento  di 
quel  remoto  e  cosi  funesto  poetare  di  un  Rhin  al- 
lemanda alla  opportunità  e  saviezza  di  un  molto  re- 
cente e   non  meno  poetico  amarisshno  Adriatico  \ 

Posto  in  un  punto  di  osservazione,  che  egli  me- 
desimo, lo  abbiamo  visto,  giudicava  il  meno  pro- 
pizio di  tutti,  il  Conte  di  Cavour  non  potè  gareggiare, 
quella  volta,  col  Maestro;  e  l'importanza  dell'ele- 
mento germanico,  che  fu  la  vera   incognita  buia    di 


(1)  Cfr.  massimamente  Thureau-Dangin,  IV,  p.  310  e  sgg,  ; 
FouRNiÈRE,  p.  395  e  sgg. 

(2)  De  Barante,  Souvenirs  du  Baron  de  Barante,  1782-1866, 
publiés  par  son  petit  fils  Claude  de  Barante,  8  voi.  Paris.  1890- 
1902;    cfr.  Thureau-Dangin,  IV,  p.  322. 
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quella  situazione,  sfuggi  a  lui  non  meno  che  a  tutti  i 
Francesi. 

Ma  non  doveva  essere  sempre  cosi.  Pochi  anni  di 
poi,  nel  1848,  allorquando  i  radicali  di  Francia,  ecci- 
tati dai  casi  di  Polonia,  avrebbero  voluto  spingere 
il  governo  ad  intervenire  in  aiuto  di  questa,  dichia- 
rando senza  indugi  la  guerra  alla  Russia,  "  nel  fermo 
proposito  di  dichiararla  pure  alla  G-ermania  „,  il  Conte 
di  Cavour  osservava,  che  uno  degli  avvenimenti  più 
funesti  all'umanità  e  alla  causa  della  libertà  e  del 
progresso  sarebbe  stata  "  appunto  una  guerra  fra  la 
Francia  e  la  Grermania,  in  cui  questa,  assalita,  si  le- 
vasse a  difesa  della  sua  nazionalità  conculcata,  della 
sua  dignità  vilipesa  „.  E  ammoniva:  ''  Se  la  nazione 
francese  tentassse  varcare  il  Reno  contro  il  manifesto 
volere  dei  popoli  G-ermanici,  incontrerebbe  una  resi- 
stenza unanime  e  terribile.  Avrebbe  a  contrastare 
non  solo  contro  i  governi  e  gli  eserciti  regolari,  ma 
altresì  contro  le  intiere  popolazioni.  Griacchè,  convien 
ripeterlo,  il  sentimento  che  domina  tutta  la  Germania, 
quello  che  anche  momentaneamente  discorde  la  fa- 
rebbe tosto  unita,  sarebbe  la  sua  nazionalità  minac- 
ciata :  se  questa  venisse  dalla  Francia  provocata  con 
ingiusta  aggressione,  tutti  i  partiti  si  unirebbero,  tutte 
le  differenze  di  opinione  sparirebbero.  Non  vi  sarebbe 
più  che  una  sola  opinione,  un  sol  partito,  quello  del- 
l'indipendenza nazionale  „  (1).  Parole,  nelle  quali  è 
troppo  evidente  il  riflesso  delle  meditazioni,  che  dovet- 

(1)  L'agitazione  per  la  Polonia  in  Francia,  nel  "  Risorgi- 
mento ,,  23  maggio  1848,  N.  126;  riprodotto  in  Zanichelli. 
Gli  Scritti  del  Conte  di  Cacoìir,  nuovamente  raccolti  f'^>?^66/«c«^?'; 
Bologna,  1892,   1,  p.  283  ^^^^. 
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tero  suggerire  al  Conte  gli  avvenimenti  del  1840  (1). 
Savie  parole,  che  avrebbero  potuto,  alla  loro  volta, 
con  grande  profitto  meditare  ancora  nel  1870  molti 
Francesi,  a  cominciare  dal  loro  Imperatore,  i  quali 
si  illusero  di  poter  staccare  dalla  Prussia  alcuni  dei 
minori  Stati  germanici  e  di  poter  tirarli  dalla  loro. 
Mentre  —  per  converso  —  il  nerbo  del  brutale  gioco 
diplomatico  del  Principe  di  Bismarck  fu  precisamente 
quello  di  cementare  col  sangue  di  una  guerra,  die  da 
trent'anni  era  per  le  imprudenze  verbali  francesi  di- 
ventata ormai  popolare  in  G-ermania,  l'unità  della 
nazione,  che  altrimenti  le  velleità  particolaristiche 
avrebbero  forse  ancor  per  un  pezzo  impedita  o  posta 
continuamente  in  pericolo. 

Con  tutto  questo  non  vogliamo  però  negare,  che 
un  serio  fondamento  abbia  l'appunto  generico  che  i 
biografi  tedeschi  del  Conte  di  Cavour  gli  hanno  fatto  : 
"  Della  G-ermania  Cavour  a  quel  tempo  conosceva 
ben  poco,  e  soltanto  verso  la  line  della  sua  vita  co- 
minciò ad  apjDrezzare  le  doti  della  razza  germanica  : 
allora  cercò  di  emancipare  se  stesso  e  la  sua  patria 
dal  giogo  opprimente  delta  supremazia  francese,  e 
poco  prima  di  morire  previde  con  sguardo  profetico, 
che  la  Prussia  per   la    Grermania    avrebbe    fatto   ciò 


(1)  Che  il  Conte  di  Cavour  abbia  saputo  poi  fare  proficua 
applicazione  alle  cose  d'Italia  degli  insegnamenti  della  grande 
crisi  francese  del  1840,  è  dimostrato  dal  suo  scritto:  La  po- 
litica della  Francia  in  Italia  C  Risorgimento  „,  4  gennaio  1848. 
n.  4;  riprodotto  in  Zanichelli,  Gli  scritti,  ecc.,  I,  p.  159  sgg.), 
che  muove  appunto  da  una  rievocazione  molto  appropriata  ed 
efficace  degli  avvenimenti  di  quell'anno. 
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elle  feee  il  Piemonte  per  l'Italia  „  (1).  Poco  prima 
di  7norire,  è  forse  troppo  tardi,  chi  consideri  che 
quell'idea  fu  espressa  dal  Conte  di  Cavour  nitida- 
mente fino  dal  1855  (2),  e  poscia,  con  una  precisione 
di  particolari  che  fa  rimanere  lì,  ammirati  e  quasi 
interdetti,  nella  famosa  lettera  del  1858  al  conte  di 
Barrai,  ministro  di  Sardegna  a  Francoforte  (3). 


IV.  —  Il  ritorno. 

Camillo  Cavour  dovette,  dopo  la  caduta  del  mi- 
nistero Thiers,  lasciar  Parigi  il  giorno  medesimo  della 
formazione  del  ministero  pacifista,  in  cui  assunse 
il  portafoglio  degli  esteri  il  G-uizot,  e  cioè  il  29  di 
ottobre.  Infatti  il  13  di  novembre  egli  scriveva  alla 
cugina  da  Yauvillers  di  esservi  giunto  ormai  da  quin- 
dici giorni.  E  il  2,  pure  da  Vari  vii  lers,  aveva  già 
scritto  al  padre.  Le  due  lettere  tacciono  delle  recenti 
disgrazie  borsistiche  di  Camillo;  il  che,  per  quel  che 
riguarda  i  cugini  di  Grinevra,  è  più  che  comprensibile, 
quando  si  pensi  che  egli  le  avrebbe  volute  celare 
perfino  alla  madre.  Ma  esse  non  icariano  affatto 
ne}) pure  di  })olitica.  Ed  anche  questo  è  assai  natu- 
rale; perchè  è  troppo  umano  che  il  povero  Camillo 
ne  avesse,  per  il  momento,  un   po' le   tasche   piene, 


(1)  Kraus,   Caronr,  trad.  Valbusa  ;  Magonza,  1902,  p.  57. 

(2)  Mavoh,  op.  cjt..  p.  357  e  sgor.  Cfr.  del  resto,  sopra,  P.  I, 
p.  r44,  n.  1. 

(8)  CuiALA,  VI,  p.  847  (^  se^^. 


—  235  - 

e   che  il  diversivo  degli  affari  e  della  vita  campestre 
non  dovesse  tornargli  imxDortuno. 

La  lettera,  diretta  al  padre,  è  segno  mirabile  di 
più  cose,  e  di  queste  due  massimamente  :  della  serietà 
e  coscienziosità,  con  cui  Camillo  aveva  assunto  il  suo 
ufficio,  subordinato  ornai,  di  semplice  agente  del 
padre  per  i  soli  affari  agricoli;  e  poi  della  elasticità 
e  della  fecondità  della  sua  mente,  che  sapeva  di  rim- 
balzo alzarsi  da  una  terribile  caduta  com'era  stata  la 
sua,  e  pur  tra  gli  ingombranti  crucci  di  altri  affari 
intricati,  alla  considerazione  serena,  minuziosa,  inge- 
gnosa delle  lontane  faccenduole  del  suo  prediletto 
Leri  (1). 

"  Vauvillers,  2  9.bre  1840. 

^'  Mon  cher  papa,  cette  lettre  vous  arriverà  la  velile 
"  de  votre  départ  pour  Leri;  je  viens  en  conséquence 
"  vous  entretenir  de  deux  ou  trois  aff aires  importantes 
^'  qui  se  rapportent  à  ce  domaine. 

"  Je  vous  ai  parie  deux  ou  trois  fois  en  passant  de 
''  la  possibilité  d'utiliser  pour  Montarucco  (2)  les  eaux 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 

[2)  Cascina  confinante  con  Leri,  ora  passata,  insieme  con  questo 
per  testamento  del  Marchese  Einardo  di  Cavour,  28  giugno  1868, 
in  proprietà  dell'Ospizio  di  Carità  di  Torino.  Debbo  questa 
notizia  e  le  seguenti  alla  cortesia  del  cav.  avvocato  Carlo  Mar- 
cone.  Cfr.  inoltre  Chiala,  V,  p.  425  sgg.,  e  gli  interessanti  studi 
del  Faldella,  Il  coltivatore  di  LeìH,ìn  "  Il  Gran  Ministro  „;  To- 
rino, 1911,  p.  97  sgg.;  del  Vinardi,  Cavour  agricoltore:  lettere 
autografe  inedite,  in  "  Nel  mondo  dei  Titani  „  ;  Milano,  1911, 
pp.  119-181  ;  del  Lissojte,  Cavour  agricoltore;  Cuneo,  1910;  e 
d'altri  ancora. 
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"  du  Chàteau  des  Apertole:  c'est  un  objet  qui  morite 
"  d'ètre  étudié.  Le  Chàteau  des  Apertole  (1)  ayant 
"  une  étendue  de  2500  journées,  on  peut  calculer 
"  qu'il  donnera  de  sept  à  huit  onces  de  coli  (2)  en 
"  moyenne.  Avec  ces  7  ou  8  onces  on  pouiTait  ali- 
^'  nienter  les  rizières  des  deux  tiers  du  domaine  de 
"  Montarucco,  et  grandement  les  améliorer.  Nous 
"  n'aurions  plus  besoin  alors  d'acheter  de  Teau  des 
"  af fittavoli  des  navigli  (3),  nous  pourrions  mème 
"  vendre  une  portion  de  10  onces  qui  constituent 
^'  notre  concession  x^erpétuelle  à  un  prix  bien  supé- 
"  rieur  à  celui  qu'il  nous  conte. 

"  S'il  nous  convient  éminemment  d'acheter  les  coli 
"  du  Chàteau  des  Apertole;  le  propriétaire  de  ce  do- 
"  maine  a  un  intérèt  égal  à  nous  les  vendre.  Jusqu'à 
"  présent  il  en  a  tire  parti  en  les  laissant  tomber  sur 
^'  la  l'erme  de  Vitta  dite  Scavaì^da  (4),  sur  laquelle 
"  il  prélevait  le  4^  de  la  récolte. 

"  Mais  depuis  la  construction  du  canal  de  Rive, 
"  qui  traverse  cette  ferme,  les  fermiers  n'ont  plus 
"  voulu  acheter  l'eau  du  Chàteau  ;  ils  ont  préferé  une 
"  eau  moins  productive,  mais  constante  à  des  coli 
"  qui  étaient  tantót  abondants,  tantót  rares.  Ils  ont 
"  été  déterminés  par  une  raison  plus  importante.  Les 


(1)  Altra  cascina  confinante  con  Leri,  appartenente  alla  Re- 
gina Maria  Cristina  e  ora  della  Casa  ducale  di  Genova. 

(2)  Così  si  chiamano  le  acque  sopravvanzanti  dopo  la  irri- 
gazione di  una  risaia. 

(3)  P]ra  la  società  Marchetti  e  Ferragatta,  affìttavoli  dei  ca- 
nali demaniali,  prima  che  si  formasse  la  Associazione  di  irri- 
gazione dell'Agro  all'ovest  della  Sesia. 

(4)  Tuttora  appartenente  alla  stessa  famiglia. 


I 
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"  terres  de  la  Scavarda  comme  celle  de  la  Corbetta 
"  sont  sujetes  au  Briison\  or  le  seni  remède  à  cette 
"  cruelle  maladie,  ce  sont  des  sémailles  faites  de 
"  bonne  heure.  Or  si  le  fermier  en  est  reduit  aux 
"  seuls  coli  du  Chàteau,  il  ne  pourra  semer  qu'à  la 
''  fin  de  mai.  C'est  le  grand  inconvénient  des  coli^ 
"  ce  qui  fait  que  je  ne  conseillerai  jamais  à  un  pro- 
"  priétaire  de  fonder  uniquement  sur  eux  son  système 
"  d'irrigation. 

"  Le  Chàteau  des  Apertole  ne  pouvant  utiliser  ses 
''  eaux  en  les  vendant  à  Vitta,  ne  peut  plus  en  tirer 
"  aucun  parti  ;  il  est  force  de  les  laisser  tomber  dans 
"  le  cavo  magrelli\  ou  bien  de  les  envoyer  à  Monta- 
"  rucco.  Certe  la  Religion  (1)  n'aclietera  pas  les  eaux 
"  de  la  Reine\  elle  en  a  déjà  une  masse  surabondante, 
"  qu'elle  est  bien  embarassée  à  utiliser.  Nous  sommes 
"  donc  les  seuls  qui  soyons  en  position  de  recevoir  à 
''  titre  onéreux  les  coli  de  S.  M.  Cette  vérité  bien 
"  établie,  il  me  parait  facile  de  traiter.  La  Reine 
"  s'obligerait  à  réunir  toutes  les  eaux  colaticie  de 
"  son  domaine  à  l'extrémitó  du  champ  dit  le  Pilone 
"  des  Apertole,  sans  en  laisser  tomber  dans  les  fossés 
''  qui  les  porteraient  sur  les  terres  de  Vitta,  celles  de 
"  la  commune  de  Fontanetto,  ou  les  canaux  de  Sa- 
''  luggia  et  du  Lamporasso,  sauf  les  exceptions  ren- 
"  dues  inévitables  par  la  position  particulière  de  tei 
''  ou  tei  champ. 

"  Le  propriétaire  de  Montarucco  s'obligerait  de  son 
"coté: 


(1)  Così  si  chiama  tuttodì   comunemente   il  patrimonio   del- 
l'Ordine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
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"  1°  A  nettoyer  les  fossés  (espurgare)  raccoglitoie^ 
"  entretenir  les  ouvrages  en  maconnerie  qui  seraient 
"  construits  sur  ces  fossés. 

"  2^  A  payer  une  annuite,  un  canone,  qu"on  fixerait 
"de  commun  accorci. 

"  Si  ces  conditions  étaient  acceptées,  on  pouiTait 
"  hardiment  payer  1000  francs  par  an.  Car  le  Mon- 
"  tarucco  vaudrait  au  moins  60.000  frs.  de  plus. 

"  Je  vous  engagé  dono  vivement  à  étudier  cette 
"  affaire  pendant  votre  séjour  à  Léri.  Vous  pouvez 
"  faire  venir  Mr.  Colombero,  le  représentant  de  Mes- 
"  sieurs  Margaria,  qui  a  toujours  été  porte  de  la  nieil- 
"  leure  volente  pour  nous.  Il  vous  donnera  toutes  les 
"  explications  qui  vous  seront  nécessaires  pour  pouvoir 
"  traiter  avec  connaissance  de  eause  avec  Colobiano 
"  et  les  liommes  d'affaire  de  Marie  Christine.  Il  serait 
"  peut-ètre  bien  qu'en  passant  à  Crescentino  vous 
"  visitiez  Mr.  Mulateri,  l'econome  de  la  Heine,  liomme 
"  vain  et  important,  qui  sera  excessivement  flatté  de 
"  votre  visite. 

"  Il  ne  faut  pas  perdre  de  tenis  pour  traiter  cette 
"  affaire,  car  le  bail  des  Margaria  finissant  l'année 
"  procliaine,  il  est  probable  qu'un  nouveau  bail  sera 
"  passò  dans  le  courant  de  l'hiver;  et  il  faudrait  que 
"  no  tre  arrangement  fùt  conclu  préalablement. 

"  Je  pense  qu'à  votre  arrivée  le  nouvel  hangar  sera 
"  termine.  Vous  devriez  l'inaugurer:  c'est  à  dire  faire 
"  déterminer  en  votre  i)résence  la  i)lace  que  devront 
"  occuper  les  Instruments  de  chaque  bouvier,  en  la 
"  fixant  par  un  numero.  Vous  proclameriez  ensuite, 
"  que  tout  bouvier,  qui  ne  rentrera  pas  le  soir  à  la 
"  place,  qui  lui  est  assignée,  les  objets  qu'il  a  eu  en 
"  consigne,  serait  soumis  à  une   amende  de  1,50  i\\n 
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"  irait    grossir    le    fond    destine    à    payer    la    cour- 
^'  maya  (1). 

"  Le  troupeau  doit  ètre  discenda  de  la  montagne. 
"  S'il  en  est  encore  tems,  empècliez  le  Maire  d'en- 
"  voyer  à  Leri  les  bètes  métis,  car  elles  souffrent  du 
"  voyage.  L'hiver  dernier  plusieurs  ont  sfrasà  (2). 
"  C'est  dommage.  Un  troupeau  d'essai,  de  croisement, 
"  morite  des  soins  tout  particuliers,  il  vaut  mieux 
"  qu'il  reste  sous  les  yeux  du  maitre.  Le  Maire,  qui 
''  n'aime  pas  cette  espèce,  vous  dii'a  le  contraire;  il 
"  soutiendra  que  les  individus  qui  la  composent,  étant 
"  plus  gros  que  les  mérinos,  souffrent  moins  des 
"  voyages.  C^est  une  absurdité,  car  tout  notre  but 
"  étant  de  diminuer  la  grosseur  de  leurs  os,  nous  ne 
"  pouvons  exiger  qu'ils  soient  très  robustes.  D'ailleurs, 
"  s'ils  sont  plus  gras,  ils  sont  aussi  beaucoup  plus 
"  pésants,  et  la  fatigue  leur  est  bien  j)lus  nuisible  que 
"  aux  autres  races. 

(mutila). 

Se  questa  lettera  al  padre  ci  mette  al  corrente 
degli  affari  di  Leri,  quella,  che  tosto  riferiremo,  alia 
cugina  Adele  Maurice,  ci  illumina  invece  sulle  grosse 
beghe  che  Camillo  aveva  a  Vauvillers  (3). 


(1)  È  un  supplemento  di  salario  che  si  dà  ai  lavoratori  alla 
fine  dell'annata,  oppure  al  termine  di  un  lavoro  importante. 

(2)  Piemontesismo  :  abortire. 

(3)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  Vauvillers,  Haute  Saòne, 

"  13  novembre  1840. 

^'  Ma  chère  cousine, 

^'  J'ai  trouvé  en  arrivant  ici  une  lettre  de  vous  qui 
•'  m'attendait  depuis  longtems.  Je  n'y  ai  pas  répondu 
^'  de  suite  parce  que  je  croyais  que  j'irais  vous  faire  ma 
"  réponse  en  personne,  mais  mon  séjour  ici  s'étant 
"  prolongé  et  se  prolongeant  bien  au  delà  de  mes  pré- 
"  visions,  je  ne  veux  pas  tarder  plus  longtems  à  vous 
"  remercier  de  ce  que  vous  avez  f ait  pour  me  rendre 
"  moins  ennuyeuse  la  vie  forestière  que  je  suis  con- 
^'  damné  à  mener.  N'ayant  ni  les  goùts  ni  les  talents 
^*  du  grand  faville,  j e  vous  avoue,  que  je  trouve  un 
"  peu  sevère  le  séjour  des  forèts;  c'est  donc  avec  une 
"  reconnaissance  plus  qu'ordinaire  que  je  regois  des 
^'  marques  de  souvenir  des  personnes  pour  lesquelles 
"  j'ai  un  véritable  attachement. 

"  Je  suis  arrivò  à  Vauvillers  il  y  a  juste  aujourd'hui 
"  quinze  joi;rs,  j'en  repartirai  Dieu  sait  quand,  peut- 
"  ètre  dans  quinze,  cela  dépend  des  affaires  qui  m'ont 
"  amene  ici,  qui  sont  malheureusement  difficiles  et 
"  embrouillées.  J'ai  accompli  la  rude  tàclie  de  mettre 
"  à  la  porte  Fancien  régisseur  Mr.  Lambert,  une  espèce 
"  de  brute  qui  était  parvenu  à  soulever  contre  lui  et 
"  par  suite  contre  ma  tante  Tanimosité  de  tout  le 
"  pays.  J'ai  installò  Valéry  à  sa  place.  Avec  une 
"  blouse  et  un  immense  bàton  il  fait  un  magnifique 
"  forestier.  Naville  me  l'envierait.  Je  ne  doute  pas 
"  qu'il  ne  remplisse  à  merveille  les  nouvelles  fonc- 
"  tions  et  que  les  intérèts  de  mad.  de  Tonnerre  n' 
"  gagnent  beaucoup.   Mais  il  n'est   pas  facile  de  de 


4 
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"  lo^er  le  Lambert  et  sa  nichée.  Il  est  flanqué  de 
"  trois  fils,  dont  riin  a  été  ofiicier  pedriste,  et  les 
"  deux  autres  sont  des  chefs  d'ateliers  Parisiens, 
"  nourris  dans  les  principes  des  Sociétés  des  amis  du 
''  peuple,  et  des  droits  de  Tlioninie  (1).  Je  reste  ici 
"  surtout  pour  leur  faire  vider  les  lieux,  je  craindràis 
"  en  partant  qu'ils  ne  chercliassent  querelle  au  paci- 
"  iique  Valéry  et  qu'il  ne  s'ensuivit  quelqne  désastre. 
"  Dès  que  Valéry  sera  en  sùreté  xje  prendrai  avec 
'' joie  le  cliemin  de  Genève;  je  ferai  cependant  le 
''  détour  (de  Estavayer),  pour  embrasser  mon  neveu 
•'  Anguste,  qu,e  j'ai  si  peu  vu  cette  année.  Je  serais 
"  charme  de  savoir  ce  que  vous  en  pensez  ;  Amelie, 
"  à  ce  qu'on  m'a  dit,  lui  trouve  de  ressemblance  avec 
"  moi.  J'en  suis  flatté  ;  mais  en  f ait  de  ressemblance 
"  je  suis  devenu  un  peu  craintif  depuis  l'histoire  de 
"  Lumbey,  qui  bien  vous  vous  rappelerez.  Vous  n'aurez 
"  guère  eu  le  tems  néanmoins  de  juger  Auguste  qui 
"  est  d'un  caractère  fort  réservé;  et  qu'il  faut  bien 
^'  approfondir  pour  connaitre. 

"  J'espère  que  vos  soeurs  auront  rapportò  un  sou- 
^'  venir  agréable  du  Piémont  et  qu'elles  ne  vous  dé- 
"  goùtèront  pas  d'y  aller  l'année  prochaine.  Nous  vous 
"  attendrons  à  Santena  avec  une  vive  impatience.  Si 
"  vous  y  venez,  je  vous  promets  bien  de  devenir  cam- 
"  pagnard  enragé.  Je  désire  que  ce  voyage  ait  fait 
"  du  bien  à  ma  cousine  Hortense  et  qu'elle  ait  rap- 
''  porte  d'Italie  des  idées  moins  sombres  sur  les  bommes 
"  et  sur  les  choses.  Les  voyages  lui  feraient  du  bien, 
."  en  .la  mettant  continuellement  aux  prises   avec  la 


(1)  Cfr.  su  queste  associazioni,  sopra,  P.  I,  p.  234. 
RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour^  II.  16 
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"  réalité,  elle  iinii'ait  par  s'y  accoutumer.  Ma  cousine 
"  Valentine  s'accomoderà  plus  facilement  du  monde, 
"  mais  le  monde  s'accomoderà  encore  plus  d'elle.  Toutes 
"  les  personnes  qui  l'ont  vue  à  Turin  Tont  trouvée 
"  d'une  beante  remarquable.  Ce  que  je  vous  prie  de 
^*  lui  cacher  comme  un  secret  plein  d'horreur. 

"  J'oubliais  de  vous  parler  de  vos  chaises  et  de 
"  votre  fauteuil  dont  la  construction  a  éprouvé  tonte 
"  espèce  de  retard.  Il  a  fallu  un  siècle  pour  trouver 
"  une  étoffe  convenable.  Malgré  les  recherches  les 
"  plus  minutieuses  on  n'en  a  pu  trouver  un  morceau 
"  à  Paris.  Le  fabriquant  de  Rouen  n'en  avait  pas  con- 
^'  serve.  J'ai  clierclié  alors  cliez  le  mème  individu 
"  une  étoffe  qui  assortit,  et  j'en  ai  trouvé  une  qui  ne 
"  dépareillera  pas,  je  l'espère,  l'ameublement  de  votre 
^'  chambre.  A  mon  départ  le  marchand  de  meublé  m'a 
"  assuré  qu'il  ferait  votre  expédition  dans  un  jour 
"  ou  deux;  je  pense  donc  que  vous  l'aurez  re^u  à 
"  l'heure  qu'il  est;  cependant  je  sais  qu'il  ne  faut 
"  pas  plus  compter  sur  la  parole  des  parisiens  que  sur 
"  celle  des  parisiennes. 

"  J'arrive  charg-é  d'un  million  de  choses  pour  vous 
"  de  la  parte  de  la  Duchesse  de  Gallerà.  Je  l'ai  laissée 
"  fort  bien  de  sante,  mais  plus  que  jamais  à  l'état  de 
"  femme  incomprise. 

"  S'il  y  avait  par  hasard  quelque  lettre  à  Genève 
"  en  souffrance  à  mon  adresse,  veuillez  me  les  faire 
"  parvenir  ici. 

"  Soyez  assez  bonne  pour  me  rappeler  au  souvenir 
"  de  tout  ce  qui  vous  entoure,  et  croyez  à  mon  af- 
"  fection  dévouée. 

"  C.  de  C.  „. 


—  243  — 

Il  Conte  fece  poi  in  realtà,  prima  di  recarsi  a  Gi- 
nevra, quella  punta  ad  Estavayer  per  visitarvi  il  ni- 
pote Augusto,  che  aveva  preannunziato  alla  cugina. 
Lo  apprendiamo  dalla  lettera  seguente  al  padre,  la 
quale  sotto  ogni  rispetto,  cosi,  cioè,  sotto  quello  della 
amenità  episodica,  come  sotto  quello  della  espansi- 
vità affettiva  verso  il  povero  collegiale,  merita  di 
essere  avvicinata  alle  altre,  più  soj^ra  riferite,  del 
luglio,  con  cui  si  apre  questo  saggio.  Essa  inoltre  è 
il  commentario  idìù  persuasivo  e  rassicm-ante  della 
serietà  del  propositOj  manifestato  dal  Conte  al  padre 
nella  tragica  lettera  dell'ottobre,  di  voler,  cioè,  con- 
siderare d'allora  in  poi  la  famiglia  e  la  iigiiuolanza 
del  fratello  come  la  propria  famiglia,  come  i  propri 
figli  (1). 

"  Genève,  30  9.bre  1840. 

"  Mon  clier  papa, 

"  Je  ne  vous  ai  pas  écrit  d'  Estavayer,  comme  je 
"  comptais  le  faire,  parce  que  j'ai  calculé  qu'en  atten- 
"  dant  pour  le  faire  d'ètre  arrivé  à  Grenève  ma  lettre 
''  ne  vous  parviendrait  pas  une  minute  plus  tard. 
"  J'étais  parti  de  Vauvillers  bien  triste  de  vous  savoir 
"  aussi  souffrant;  heureusement  à  Estavayer  j'ai  trouvé 
''  une  lettre  de  G-ustave,  qui  m'a  tout  à  f  ait  rassuré  ; 
''  et  en  arrivant  ici  vos  nombreuses  lettres  m'ont  fait 
"  éprouver  une  joie  bien  vive,  en  me  prouvant  que 
"  vous    étiez    réellement   en    convalescence.  Je   vous 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 


—  244  — 

"  rómercie  de  m'avoir  écrit,  dès  que  vous  avez  pii  le 
^'  faire;  je  ne  saurais  assez  vous  dire  combien  j'ai  été 
"  sensible  à  cette  marque  de  votre  tendresse.  Mais  je 
"  n'ai  que  le  tems  de  vous  donnei  des  nouvelles  de 
"  mon  voyage,  et  surtout  d'Auguste,  dont  vous  devez 
"  ètre  bien  impatient.  Je  suis  parti  de  Vauvillers 
"  mercredi  à  midi  avec  Valéry  et  Mr.  Chamot.  J'ai 
"  passe  la.  journée  du  jeudi  à  Vesoul  au  milieu  des 
"  avoués  et  des  maìtres  de  forge.  Je  suis  parti  à  neuf 
"  heures  du  soir  pour  Besancon.  Valéry  m'a  fait  de 
"  tendres  adieux  et  m'a  promis  de  mourir  sar  la  brèche 
"  plutót  que  de  laisser  entamer  les  intérèts  de  ma 
"  tante,  et  il  a  reprit  de  son  coté  la  route  du  bas  du 
"  mont.  J'ai  la  satisf action  de  penser  que  je  laisse  la 
"  forèt  des  M'"*^  de  Tonnerre  en  bonnes  mains.  Lambert 
"  est  loin,  Valer}^  est  installò,  il  est  content,  dévoué, 
"  et  plein  d'espoir  dans  la  róussite  de  nos  projets  de 
"  vente.  Dans  deux  ans  il  sera  libre,  j 'espère,  et  aura 
"  acquis  des  titres  réels  à  la  reconnaissance  de  ma 
^^  tante. 

"  La  diligence  m'a  depose  à  4  lieares  du  matin 
"  dans  rii(3tel  des  diligences  de  Besancon.  Le  garcon 
^^  m'annonrat  qu'il  y  avait  une  volture  qui  allait 
^'  partir  pour  Bontarlier.  Je  me  décidais  à  en  profiter; 
"  mais  le  mallieur  a  voulu  que  cette  volture,  devant 
^'  porter  les  dépèclies  de  Paris,  elle  n'a  pu  partir  qu'à 
"  neuf  heures  du  matin,  la-  malie  ayant  été  retardée 
"  dix  heures  par  les  mauvais  chemins.  Après  avoir 
"  longtems  maugré  con  tre  la  volture,  la  malie,  les 
"  courriers,  ect.,  je^suis  parti  à  neuf  heures  dans  une 
"  mauvaise  caiiole,  qu'on  décore  du  nom  de  courrier. 
''  Elle  était  détestable,  mais  la  vitesse  avec  laq nelle 
"  elle  allait  rachetait  abondamment  ses  déf  auts.  A  Fon- 
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"  tarlier  j'ai  trouvé  un  traineau  vaudois,  qui  attendait 
"  les  dépèches  depuis  longtems;  j'en  ai  profité  pour 
''  continuer  ma  route;  à  Jougne  j'ai  rejoint  la  grande 
"  diligence  Vaudoise,  qui  m'a  transporté  jusqu'à  Orbe. 
"  Dans  la  traversée,  il  m'est  arrivò  un  accident  qui 
"  m'aurait  fort  embarrassé  si  je  n'étais  pas  en  pays 
^'  de  connaissance.  En  entrant  sur  le  territoire  Vaudois, 
"  un  gendarme  est  vonu  demander  les  passeports  aux 
"  voyageurs  de  la  diligence.  La  nuit  était  très  sombre, 
"  il  fesait  un  froid  de  chien,  nous  étions  enterrés  dans 
"  nos  manteaux.  Je  parvins  à  tirer  mon  jjasseport  du 
"  fond  de  ma  poche  et  je  le  remis  au  gendarme;  mon 
"  unique  compagnon,  que  je  n'avais  pas  encore  vu, 
"  en  fit  autant.  Au  bout  de  dix  minutes  le  gendarme 
''  revient  sans  porter  de  lumière,  il  appelle  mon  com- 
"  pagnon,  et  lui  remet  son  passeport,  il  en  fait  autant 
^'  avec  moi  sans  cependant  prononcer  mon  nom.  La 
"  volture  se  remit  en  route  et  je  continuai  mon  som- 
''  meil,  que  le  gendarme  avait  interrompu.  A  Orbe 
^'  je  quittai  mon  compagnon  sans  lui  avoir  dit  un 
"  mot.  Il  continua  sa  route  sur  Lausanne ,  tandis 
"  qu'une  mauvaise  cariole  me  menait  à  Yverdun.  Je 
"  passai  à  Yverdun  le  reste  de  la  nuit,  et  le  lendemain 
"  matin  de  bonlieure  je  me  trouvai  à  Estavayer.  En  ar- 
"  rivant,  je  sortis  mon  passeport  et  à  ma  grande  stu- 
'^  péf action  je  trouvai,  au  lieu  de  mon  écrit  signé 
"  Solar,  un  passeport  delivré  par  le  préfet  du  Nord 
"  à  un  commi s  voyageur  en  drap.  Je  ris  beaucoup  de 
^'  l'idée  que  j'allais  faire  dans  les  draps,  sans  m'in- 
''  quiéter  des  suites  de  cette  aventure  me  confìant 
''  dans  la  complaisance  de  l'honnète  Mr.  de  Magny. 
"  Je  courus  au  pensionnat  à  peine  arrivé,  je  demandai 
"  le  pére  Chappuis,  qui  aussitót  iìt  venir  Auguste  au 
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"  paiioir.  J'embrassai  avec  bien  de  plaisir  ce  cher 
"  enfant,  dont  son  snpérieui'  venait  de  me  faire  Téloge: 
"  mais  je  ne  le  trouvai  pas  en  aussi  bon  état  que  je 
"  l'anrais  désiré.  Les  froids  précoces  et  rigoureux,  qui 
"  ont  déjà  eu  lieu,  l'ont  un  peu  affecté;  il  a  eu  un 
"  gros  rbume  dont  il  a  encore  quelqnes  restes;  le 
"  froid  lui  a  également  cause  un  léger  dérangement 
^'  d'entrailles.  Malgré  cela,  il  n'est  pas  mal,  son  ap- 
"  petit  est  excellent,  et  il  dort  parf  aitement.  Les  pères 
^'  le  soignent  beaucoup,  il  passe  les  récréations  à  l'in- 
"  fìrmerie,  et  on  ne  le  pousse  pas  trop  à  l'étude.  J'ai 
"  cause  avec  le  médecin,  qui  m'a  assuré  que  Tindis- 
''  position  d'Auguste  n'avait  aucune  gravite,  que  au 
"  contraire  son  tempérament  s'était  prodigieusement 
^'  fortifìé.  Je  lui  ai  dit  que  cet  enfant  était  très  sen- 
"  sible  au  froid,  et  que  je  croyais  qu'une  ceinture  de 
"  flanelle  lui  ferait  un  grand  bien;  il  a  approuvé  cette 
"  précaution,  et  il  m'a  promis  de  l'ordonner;  je  l'ai 
"  répété  aux  pères,  et  Auguste  s'y  soumet  avec  plaisir. 
^'  Gomme  je  vous  l'ai  marqué,  le  pere  supérieur  m'a 
''  assuré  qu' Auguste  s'appliquait  beaucoup,  et  qu'il 
^'  avait  gagnó  sous  tous  les  rapports;  je  l'ai...  mème. 
"  Quoique  un  peu  souffrant,  je  l'ai  trouvé  bien  moins 
"  abattu  qu'au  mois  de  juillet.  Il  a  repris  une  partie 
"  de  sa  vivacité,  et  il  a  de  nouveau  l'air  determinò 
^'  qui  lui  sied  si  bien.  Le  pére  Chappuis  m'a  accordé 
"  Auguste  pour  tonte  la  journée.  Il  a  été  tendre  et 
"  affectueux.  Lorsque  je  l'ai  reconduit  au  pensionnat, 
"  il  était  un  peu  ému,  et  en  le  quittant  il  avait  les 
^'  larmes  aux  yeux.  Le  lendemain  je  suis  retourné  le 
^'  voir,  et  j'ai  demandé  Castion  et  les  deux  Rignons  (1). 


(1)  Uno    di  questi   è  il   tuttora    vivente   e    vegeto    senatore 
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^'  Ces  deux  enfans  sont  charmants,  ils  m'ont  para 
"  beaucoup  aimer  Auguste.  L'aìné  est  son  voisin  en 
"  classe,  et  ils  se  prètent  une  mutuelle  assistance  en 
"  se  soufflant  réciproquement  leurs  lecons.  J'ai  quitte 
''  Estavayer  le  soir,  et  j'ai  été  couctier  à  Lausanne. 
"  Le  matin  j'en  suis  parti  par  le  bateau  à  vapeur, 
"  qui  m'a  amene  ici,  où  j'ai  recu  Taccueil  le  plus 
"  aimable  de  ma  tante  et  de  mes  cousines.  Mais  ce 
^'  qui  m'a  fait  le  plus  grand  plaisir,  ce  sont  vos  lettres 
"  et  les  bonnes  nouvelles  qu'elles  contenaient.  Mes 
"  cousines  m'ont  parie  de  toutes  les  bontés  que  vous 
"  aviez  eues  pour  elles,  vous  n'avez  pas  obligé  des  in- 
"  grates,  car  'elles  me  paraissent  avoir  conserve  un 
"  très  tendre  souvenir  de  vous.  Hortense  vous  remercie 
"  de  vos  lecons.  Valentine  en  est  jalouse,  elle  en 
"  voudrait  sa  part.  Je  n'ai  pas  le  tems  de  vous  en 
"  dire  davantage,  car  j'écris  au  milieu  de  mes  cou- 
"  sines,  il  est  tard,  et  je  suis  fatigué;  je  vous  répondrai 
"  demain  sur  la  Savoyarde  et  Leri;  je  me  borne  ce 
''  soir  à  vous  embrasser  tendrement  ainsi  que  le  reste 
"  de  la  famille. 

"  Yotre  iìls 
"  Camille  „. 

Nella  seconda  metà  di  dicembre  il  Conte  era  di 
nuovo  fra  i  suoi  a  Torino.  Lo  mostra  questa  lettera, 
spedita  di  qui  il  giorno  28,  ma  a  cui  il  Conte,  nella 
sua  disperante  imprecisione  consueta  nel  datare  i 
propri  scritti,  pose  invece  la  data  del  30  (1). 


conte  Rignon,  ex-sindaco  di  Torino,  che  ci  assicurava  conservare 
lucida  memoria  di  quanto  qui  è  detto. 

(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 


-  248  — 

"  A  Monsieur 
"  Monsieur  P.  E.  Mamice  -  Sellon. 

"  G-enève. 

'  30  décembre  1840. 
(Timbro  di  partenza  da  Torino  :  28  dicembre). 


"  Mon  clier  ami 


"  Tu  as  raison  de  dire  que  je  suis  tombe  au  milieu 
"  d'un  torrent  d'affaires  qui  ne  m'ont  pas  laissé  le 
"  tems,  jusquici,  de  tenir  la  promesse  que  je  t'avais 
"  faite  de  t'écrire  après  m,on  arrivée  ici.  Je  te  dirai 
"  en  outre  que  je  ne  me  pressais  pas  à  te  faire  une 
"  réponse  sur  la  question,  que  tu  m'avais  chargé  d'ap- 
"  profondir,  parce  que  j'espérais  toujours  pouvoir  ]3ar- 
"  venir  à  vaincre  les  obstacles  qui  empèclient  qu'elle 
''  soit  telle  que  je  l'aurais  si  vivement  désiré.  Mon 
"  espoir  a  été  vain,  j'ai  eu  beau  retom^ner  dans  tous 
"  les  sens  les  combinaisons  qui  auraient  pu  vous  pro- 
"  curer  un  appartement  dans  notre  maison  à  Turin, 
"  aucune  n'a  réussi.  Ma  mère  et  mes  tantes  pensent 
"  qu'il  leur  serait  impossible  de  vous  loger  cliez  elles, 
"  ainsi  elles  vous  engagent  vivement  à  venir  les 
"  trouver  à  Santena,  où  vous  serez  commodement 
^'  casés,  y  compris  mon  cher  ami  Frédéric  (1),  à  la 
"  connaissance  de  qui  Aynard  (2)  attaché  le  plus  haut 
"  prix.  Notre  famille,  si  rien  ne  change,  aurait  bien 
"  peu  d'attraits;  c'est  une  véritable   réunion  de  ma- 


(1)  Figlio  del  destinatario  della  lettera,  nato,  come  vedemmo 
(sopra,  p.  46),  nel  1836, 

(2)  Ultimogenito  del  Marchese  Gustavo  di  Cavour  (1833-1875). 
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"  lades  et  de  convalescents.  Ma  tante  d'Auzers  est 
"  beaucoup  mieux  quoiqu'elle  n'ait  pas  encore  rais 
"  le  nez  déhors  de  sa  chambre.  Mon  pére  est  travaillé 
^'  par  sa  goutte  d'une  manière  cruelle;  il  est  mieux 
"  depuis  deux  jours,  quoiqu'il  n'ait  pas  récupéré  Tu- 
"  sage  de  ses  jambes.  Marina  n'est  guère  en  meil- 
"  leur  état  qu'il  y  a  huit  jours;  son  état,  à  te  dire 
"  vrai,  nous  donne  quelques  légères  inquiétudès;  quoi- 
"  qu'il  n'y  ait  pas  le  plus  léger  danger  présent,  nous 
"  craignons  un  affaiblissement  permanent  qui  tot  ou 
"  tard  poarrait  avoir  des  suites  fàclieuses. 

"  Grustave  nous  écrit  de  Pise  que  la  Marquise  de 
"  Lascaris  est  toujours  dans  le  plus  grave  danger, 
"  mais  que  son  état  peut  se  prolonger  indéfìniment. 
"  Il  ne  sait  quel  parti  prendre  ;  mais  il  est  cruellement 
"  tourmenté  d'un  coté  par  le  devoir  iilial  qui  le  re- 
"  tient  auprès  de  sa  belle-mère,  et  de  l'autre  par  le 
"  désir  bien  naturel  de  retourner  au  sein  de  sa  fa- 
"  mille  où  sa  présence  serait  si  nécessaire. 

"  Le  riz  que  tu  me  demandes  partirà  après  demain. 

"  Je  te  serais  fort  obligé  de  prier  Mr.  Beautte  de 
''  m'envoyer  mon  compte.  Tu  retireras  en  mème  tems 
"  de  ses  mains  une  lorgnette  que  je  lui  avais  donnée 
"  à  raccomoder. 

"  Je  pense  que  vous  avez  remis  à  Mr.  Heutsch 
"  toutes  les  pièces  qui  ont  rapport  à  la  rente  inserite 
"  au  nom  de  ma  mère,  et  qu'il  ne  tarderà  pas  à  ré- 
"  soudre  cette  affaire  d'une  manière  definitive. 

''  Mille  choses  amicales  à  mes  cousines  et  à  Adele 
^'  en  particulier.  Adieu. 

"  C.  DE  Cavour  „. 

Una   triste  e  fredda   nebbia   di  preoccupazioni,  di 


—  250  — 

contrarietà  e  di  dolori  stagnava  sulla  casa  del  Conte 
al  suo  ritorno.  In  un  calendario  del  1841,  che  appar- 
tenne alla  madre  di  lui,  alla  marcliesa  Adele,  ove 
sono  segnati  giorno  per  giorno  gli  avvenimenti  più 
notevoli  della  famiglia,  si  legge  sotto  la  data  del 
1°  gennaio,  venerdì  (1)  : 

"  L'année  ne  commence  pas  très  gaiement  pour 
^'  nous.  Cavour  a  de  la  peine  à  se  remettre  de  cette 
"  longue  et  terrible  crise  de  goutte.  Marina  est  au  lit 
''  avec  une  irritation  d'entrailles.  Gustave  est  à  Pise 
"  auprès  de  sa  belle-mère  très  malade  d'une  liydro- 
"  pisie.  Camille  est  occupé  des  mallieureuses  affaires 

"  de  la    Compagnie    Savoyarde „.  A    proposito   di 

questo,  una  nota  sotto  la  data  del  9  dicembre,  gio- 
vedì, dice:  "  Ce  matin  notre  Camille  est  enfin  arrivò... 
^'  de  Cliambéry,  où  il  a  vu  la  fin  de  la  Compagnie 
"  Savoyarde  „.  Dunque:  dopo  il  tracollo  borsistico, 
anche  quello  delle  imprese  industriali  e  commerciali. 

Ma,  poi  che  abbiamo  nominata  la  Madre  del  Conte, 
non  possiamo  esimerci  dal  toccare  un  punto  delicato. 
Se  dall'episodio,  che  abbiamo  narrato,  la  figura  del 
Padre  emerge  e  quasi  grandeggia,  e  i  suoi  rapporti 
col  figlio  si  colorano  della  tinta  più  simpatica  (2), 
altrettanto  può  dirsi  forse  della  Madre  di  lui?  Il  modo 
singolare,  con  cui  sono  chiuse  e  sottoscritte  alcune 
delle   lettere    dal    Conte  a  lei    dirette,    che    abbiamo 


(1)  Inedito.  Nell'archivio  di  Santena, 

(2)  Sul  singolare  modo  di  discorrere  e  di  intendersi  del  Conte, 
parlando  a  mezzo  labbro,  comprendendosi  a  guizzi  d'occhi  con 
il  padre,  pure  lui  vivacissimo,  sono  da  vedere  le  interessanti 
impressioni  del  Torelli,    Ricordi   politici^  p.  216. 
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trascritte  più  sopra;  l'insistenza,  con  cui  Cavour  ri- 
chiede che  le  sia  tenuto  seg^reto  quanto  ^li  è  successo  ; 
il  suo  credito  verso  il  figlio;  altre  minuzie  somiglianti 
recano  non  nuove  luci,  ma  ombre.  Quale  donna  sia 
stata  la  Marchesa  Adele  potrà  mostrare  pienamente 
solo  un  ampio  diario  giovanile  di  lei,  alla  cui  pub- 
blicazione e  illustrazione  speriamo  di  poter  metter 
mano  quanto  prima,  e  di  cui  diremo  soltanto  ch'esso 
è  tale,  da  spiegare,  a  nostro  avviso,  il  miracolo  della 
sua  generazione:  la  mente  e  il  carattere  del  Conte 
di  Cavour  (1).  Né  i  rapporti  col  figlio  potrebbero 
comprendersi  senza,  che  prima  si  ponesse  in  chiaro  la 
trasformazione  profonda,  stupefacente,  che  in  lei 
avevano  frattanto  operato  trentacinque  anni  di  una 
unione  cosi  fortunata  e  assoluta,  da  aver  confusa  a 
pieno  e  quasi  dissolta  la  sua  personalità  già  tanto 
originale  in  quella  del  marito.  Del  quale  aveva  fatte 
sue  tutte  le  ambizioni  e  tutte  le  fedi;  con  muliebre 
passione  perfino  esagerandole.  Figlia  di  una  libera 
repubblica,  erasi  fatta  più  realista  di  lui^  gelosa  del 
lustro  della  casata  nobiliare,  e  più  di  lui  zelante  della 
religione  cattolica,  nella  quale  aveva  recato  il  suo 
arder  di  neofita  e  il  suo  originario  pietismo  calvini- 
stico (2).  Naturale,  che  il   primogenito  e  la  sua  pri- 


(1)  Un  brano  di  questo  diario  riportammo  già  sopra,  P.  I, 
p.  25.  Profondamente  vero  quanto  Camillo  scriveva  quando 
ella  morì  :  "  Je  puis  dire  en  tonte  vérifcé,  que  le  peu  de  bon 
qu'il  y  a  en  moi,  c'est  à  elle  que  je  le  dois  „  ;  Chiala,  V,  p.  134. 
Condotto  con  mano  garbata,  se  pure  nulla  contiene  di  nuovo, 
è  lo  schizzo  del  Mater,  Le.urs  Mères,  Madame  de  Cavour,  in 
"  Rev.  poi.  et  litt.:  Rev.  bleue  „  del  15  aprile  1911,  pp.  461-465. 

(2)  Un  po'  troppo  rimpianto  di  correligionario    abbandonato 
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mogenitura,  a  cui  era  affidata  ornai  la  continuità  del 
nome,  le  stessero  più  a  cuore  che  il  fuorviato  cadetto; 
naturale  ancora,  ch'ella  gustasse  molto  più  le  elucu- 
brazioni filosofico-mistiche  del  primo,  che  non  i  colpi 
di  testa  del  secondo.  Con  che  compiacenza,  invero, 
in  quel  certo  calendario  del  1841  essa  segna  sotto  il 
giorno  30  luglio  :  *'  G-ustave  est  parti  hier  matin  pour 
''  Stresa  à  fin  d'aller  voir  son  cher  Rosmini  et  parler 
■'  philosophie  „!  Con  quale  interessamento  segue  giorno 
per  giorno  i  progressi  della  stampa  dei  Fì^agmeìits 
philosophiques  del  suo  G-ustavo;  con  che  orgoglio  ne 
rammemora,  il  '2^  maggio,  la  presentazione  al  Re,  e 
con  che  intimo  assentimento  ne  compendia  il  conte- 
nuto, tutto  inteso  a  dimostrare  il  necessario  connubio 
della  filosofìa  con  la  religione! 

Ma  si  uscirebbe  proprio  di  carreggiata,  esagerando, 
e  cioè  immaginandola  non  maternamente  preoccupata 
anche  di  Camillo,  non  indulgente  alle  sue  inquietu- 
dini e  al  suo  umore,  in  que'  tempi,  piuttosto  diffìcile, 
non  ugualmente  compresa  delle  sue  essenziali  atti- 
tudini. 

Per  esempio,  que'  propositi  di  celibato  perpetuo  e 
le  conseguenti  inevitabili  incursioni  sui  beni  matri- 
moniali altrui,  la  Marchesa  non  li  poteva  prendere 
con  Findifferenza  e  con  l'ironia   del    marito.    Questo 


è  forse  nella  supposizione  del  Fontanès,  Cavour',  Paris,  Fisch- 
bacher,  1875,  p.  13  sg.  :  "  Sa  mère  était  de  Genève,  protestante, 
et  quoique  après  son  mariage  elle  se  fùt  rattachée  à  l'Église 
catholique  pour  faciliter  ses  relations  au  milieu  de  la  noblesse 
piémontaise,  il  est  permis  de  penser  qu'à  son  foyer  et  dans 
l'éducation  de  ses  enfants  elle  conserva  quelque  chose  de  l'esprit 
liuguenot  y,. 


i 
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ci  sembra  almeno  di  poter  arguire  da  una  nota  di 
quel  calendario  del  1841,  del  quale  più  volte  par- 
lammo, ed  ove,  sotto  la  data  del  2'2  febbraio,  si 
legge  : 

"  Nous  voici  bientót  à  la  fin  du  carnaval;  personne 
"  de  nous  ne  le  regrettera.  Camille,  qui  va  dans  le 
"  monde,  n'aime  ni  le  théàtre  ni  les  bals.  Il  est  ce- 
''  pendant  alle  ce  soir  à  celui  de  la  Cour  qui  fait  la 
^'  clóture.  Je  l'ai  vu  partir  sans  plaisir  pour  aller  à 
"  toutes  ces  fètes.  Cet  entrain  factice,  qui  donne  peu 
"  de  satisfaction  au  coeur,  ce  mouvement  au  milieu 
^'  d'indiff erents  a  ì^esoin  de  l'intérèt,  qui  ne  peut  se 
"  rencontrer  ,que  sur  le  terrain  d'autrui.  Ces  frais  de 
^'  société,  qui  n'aboutissent  à  rien  de  solide  ni  d'utile, 
"  fìnissent  par  fatiguer  un  homme  capable  d'une  vie 
"  mieux  employée  „. 

Ma  una  nota  dell'otto  dicembre  ci  consente  di  guar- 
dare nel  più  profondo  dell'animo  della  Marchesa,  in 
un  momento  di  gran  lunga  più  solenne,  e  cioè  addi- 
rittura dinanzi  al  Sacramento  dell'Eucaristia: 

"  Ce  matin  je  fais  mes  dévotions  et  m'approche  du 
"  S*  Sacrement.  Puissai-je  obtenir  de  mon  Seigneur 
"  la  sante  de  ceux  que  j'aime  et  sa  divine  misericorde 
^'  envers  mon  clier  Camille,  en  touchant  son  coeur. 
"  Oh,  combien  son  état  flottant  me  peine  et  m'in- 
^'  quiette  !  Il  n'aura  de  bonlieur  que  lorsqu'  il  pourra 
"  concevoir  l'amour  de  son  Créateur  et  qu'il  se  sou- 
''  mettra  à  ses  divins  préceptes  „. 

Solamente  il  cuore  angustiato  di  una  madre  poteva 
trovare  la  espressione  mirabile  :  son  état  flottante  che 
dice  tutta  la  condizione  moralmente  e  socialmente 
compassionevole  del  Conte  in  quel  malaugurato  punto 
della  sua  esistenza,  ove  egli  si  vedeva  ricacciato  bru- 
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scamente  di  quasi  dieci  anni   indietro,    alle   miserie, 
alle  diffidenze,  alle  disperazioni  del  1831! 

Ed  ora  lasciamo  ai  puritani  di  adontarsi  ancora, 
ch'egli  abbia  cercato  di  strapparsi  a  quellinferno, 
magari  passando  per  gli  angiporti  putridi  della  Borsa. 
Agli  spiriti  equanimi  rammenteremo  semplicemente 
quella  sua  qualità  di  cadetto,  della  quale  abbiamo 
toccato  già  a  più  riprese,  e  che  lo  poneva,  lui,  il 
primo  di  tutti,  proprio  alla  coda,  anzi  in  un  odioso 
isolamento  pecuniario  frammezzo  a  tutta  quella  sua 
numerosa  e  doviziosa  parentela  italo-elvetica.  E  de- 
dichiamo loro  questa  boutade  del  Conte  al  Professor 
De  la  Rive  :  '"'  Je  suis  cadete  ce  qui  veut  dire  beaucoup 
dans  un  pays  aristocratiquement  constitué;  il  faut 
que  je  me  crée  un  sort  à  la  sueur  de  mon  front.  Il 
vous  fait  bon  à  vous  autres  richards,  qui  avez  des 
millions  à  foison,  de  vous  occuper  de  sciences  et 
de  théories;  nous  autres  pauvres  diables  de  cadets, 
il  nous  faut  suer  sang  et  eau  avant  d'avoir  acquis 
un  peu  d' indépendance  „  (1).  Certo,  non  sarebbe 
stato  col  suo  magro  appannaggio  di  cadetto  o  con  i 
misurati  assegni  dello  Stato  sardo,  che  Cavour  avrebbe 
potuto  rappresentare  l'Italia  nei  convegni  interna- 
zionali con  un  lustro  e  con  un  fasto,  che  non  furono 
sicuramente  fra  le  ultime  cagioni  de'  suoi  successi. 
E  risaputo,  ad  esempio,  che  a  preferire  lui  al  D'Azeglio 
come  plenipotenziario  piemontese  al  Congresso  di 
Parigi,  conferi  in  pa^rte  la  sua  agiatezza  di  gran 
lunga  superiore.  Ma  è  risaputo  del  pari  che  Cavour 
non  badò  allora,  né  mai,  a  spendere  del  suo,  e  cioè 


(1)  Chiala,  V,  p.  66. 
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di  quel  patrimonio  privato,  che  successive  eredità  e 
speculazioni  non  più  disastrose  gli  avevano  procac- 
ciato. Tant'è  vero,  che  il  suo  biografo  meglio  infor- 
mato, William  De  la  Rive,  ch'era  in  grado  di  poter 
fare  un  po'  i  conti  nelle  tasche  del  Conte  di  Cavour, 
ricorda,  come  la  sua  fortuna  personale,  la  quale  era 
di  circa  due  milioni  quando  fu  assunto  al  governo, 
si  trovò  alla  sua  morte,  dopo  soli  dieci  anni,  dimi- 
nuita di  ben  trecentomila  lire.  Soggiunge  il  De  la 
Rive,  che  il  fatto  era  dovuto  alle  sue  spese,  non  già 
alla  sua  amministì"azione  (1). 

Abbiamo,  all'inizio  di  questo  studio,  accennato  a 
riflessi  lontani  che  il  burrascoso  incidente  del  1840 
avrebbe  avuto  nella  vita  posteriore  del  Conte,  anzi 
perfino  su  alcune  delle  massime  gesta  di  lui. 

Quale  costrutto  il  Conte  di  Cavour  tirò  da  quel 
suo  viaggio  a  Parigi?  Se  è  vero  che  le  lezioni  che 
più  costano  sono  le  più  profittevoli ,  molto  profitto 
egli  avrebbe  dovuto  ricavare  da  quella,  che  gii  avve- 
nimenti di  Francia  gii  avevano  data,  visto  che  l'aveva 
pagata  cosi  cara! 

Ma  non  vorremmo  neppure  più  alludere  al  van- 
taggio morale  ed  educativo,  che  per  sua  stessa  con- 
fessione ne  ebbe,  disamorandosi  dai  giochi  di  Borsa  ; 
si  bene  a  un  vantaggio  d'ordine  più  generale  e,  sotto 
un  certo  aspetto,  anche  superiore. 

I  termini  e  i  fattori,  le  probabilità  e  le  incognite 
della  questione  d'Oriente  gli  si  debbono  essere  fissate 
nel  cervello  con  l'indelebile  precisione  di  un  bulino 
arroventato.   Or  chi  consideri    che  fu    precisamente 


(1)  De  la  Rive,  op.  cit.,  p.  171. 
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sullo  scacchiere  orientale  ch'egli  giocò  la  prima  par- 
tita della  sua  grande  politica  internazionale,  non  tro- 
verà strano  che  si  pensi  a  un  nesso  ideologico  fra 
la  esperienza  dolorosa  del  1840  e  il  successo  clamo- 
roso di  quindici  anni  più  tardi. 

Ancora.  Una  prima  volta,  nel  1830,  stando  egli  in 
Italia,  aveva  posto  il  punto  di  appoggio  di  quella 
leva  politico-diplomatico-militare,  con  cui  voleva  fosse 
scalzato  dalle  fondamenta  V  artificioso-  assetto  dato 
dalla  Santa  Alleanza  alle  cose  d'Europa,  e  più  alle 
italiane,  in  un  intervento  armato  e  vittorioso  degli 
eserciti  francesi  in  Italia  contro  l'Austria;  e  il  calcolo 
gli  era  fallito,  ed  egli  si  era  giocata  la  carriera. 
Un'  altra  volta ,  nel  1810 ,  stando  egli  in  Francia, 
il  medesimo  calcolo  gli  falliva,  ed  egli  ci  rimetteva 
il  suo  denaro  e  comprometteva  siffattamente  il  suo 
avvenire,  da  dover  addirittura  rinunciare,  come  scri- 
veva al  padre,  al  matrimonio.  La  questione  gli  era 
oramai  chiara  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  entrambi  i  ver- 
santi della  scabrosa  montagna  che  bisognava  supe- 
rare gli  erano  oramai  perfettamente  noti.  A  coloro, 
pertanto,  a  cui  nel  primo  semestre  del  1859  parve 
che  nell'assi  curare  la  venuta  dei  Francesi  e  nel  met- 
tere alle  strette  l'Austria  egli  ci  fosse  andato  un  po' 
con  la  mano  pesante,  il  Conte  avrebbe  potuto  forse 
rispondere:  una  prima  volta  passi,  una  seconda... 
ancora,  ma  una  terza,  proprio  ora  che  la  storia  la 
faccio  io?  questo  poi,  no!  E  difatti,  quando  si  trovò 
X)er  un  momento  di  contro  alla  minaccia  di  un  terzo 
fiasco,   fu  per  uccidersi  (1). 


(1)  Cfr.  CniALA,  III,  p.  cxxviii  e  ^gg.;    Castelli,   Il    Conte  di 
Cavour,  pag.  81  e  segg. 
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Insomma:  quando,  rientrando  in  patria  sul  finire 
del  1840,  il  Conte  di  Cavour,  a  consolare  se  stesso 
del  danno  patito  e  a  tentare  di  capacitarne  il  padre, 
gli  scriveva:  '"'  ho  perduto  ventimila  lire,  ma  ho  gua- 
dagnato in  esperienza  ed  ho  preso  una  risoluzione 
che  vale  un  milione  „,  diceva  cosa  più  vera  ancora 
di  quanto  egli  si  immaginasse.  Poiché  una  larga  per- 
centuale negli  utili  ideali  di  quella  speculazione  bor- 
sistica fallita  la  ebbe  anche  l'Italia. 


RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  17 


LA  RIVOLUZIONE  DI  GINEVRA 

(1841) 


I.  —  (finevra  e  il  Conte  di  Cavour. 

La  presenza  del  Conte  di  Cavour  in  Grinevra  du- 
rante il  moto  rivoluzionario,  che  vi  scoppiò  il  22  no- 
vembre 1841,  non  era  stata  fin  qui  —  per  quanto  io 
ho  potuto  vedere  —  se^^nalata  da  nessuno.  Non  ne  è 
rimasta  invero  traccia  nel  Diario  di  lui,  interrotto  in 
quel  torno  di  tempo  e  non  ripreso  se  non  il  '20  no- 
vembre 1842,  e  non  ne  è  menzione  neppure  nelle  let- 
tere fin  qui  pubblicate.  Orbene,  quella  rivoluzione  il 
Conte  di  Cavour  non  solo  vide  e  considerò,  ma  par- 
titamente  narrò  in  una  lunghissima  lettera,  inedita, 
anzi,  finora  sconosciuta. 

Ospite,  come  di  consueto,  nella  casa  dello  zio  ma- 
terno Conte  de  Sellon,  nella  quale  non  erano  più,  per 
la  morte  di  lui  avvenuta  il  7  giu^^no  1839,  se  non  la 
vedova  Cecilia  de  Bude  e  le  figlie,  egli  aveva  avuto 
incarico  di  dar  notizia   dei  gravi  avvenimenti,  svol- 


—  259  - 

tisi  sotto  i  suoi  occhi  (Ij,  alla  maggiore  di  queste, 
Adele,  la  quale  si  trovava  allora  in.  viaggio  col  ma- 
rito, barone  Paul  Emile  Maurice.  E  il  Conte  di  Cavour 
stese  per  lei,  come  scherzosamente  ebbe  a  dire,  le 
hulletin  de  la  révolidion. 

Penso  che  il  pubblicare  cotesto  bollettino  possa 
offrire  un  interesse  non  di  semplice  curiosità.  E  sotto 
due  aspetti  (2). 


(1)  Dairartistico  palazzo  dei  Conti  De  Sellon,  prospiciente 
per  un  lato  suU'aristocratica  via  Bes  Granges,  la  quale  sbocca 
sulla  piazza  ù.e\VHòtel  de  Ville,  e  confinante  per  il  lato  dei  giar- 
dini con  la  più  antica  e  storica  passeggiata  pubblica  di  Gi- 
nevra, di  cui  il  Conte  di  Cavour  farà  menzione  ripetuta,  la  così 
detta  Treille  (cfr.  Louis  Dufour,  La  promenade  de  la  Treille  à 
Genève,  in  "  Bulletin  de  l'Institut  nationai  genevois  ,,  XXVIII, 
1888,  pp.  359-379;  Doumergue  ,  Guide  historiqiie  et  pittoresque 
de  Vétranger  à  Genève;  Ginevra,  1909,  p.  33  ,  37  e  sgg.),  egli 
era  in  posizione  eccellente  per  seguire  le  varie  fasi  della  som- 
mossa. 

(2)  Poche  parole  in  difesa  del  metodo  qui  da  me  seguito.  Ho 
sovraccaricato  il  mio  scritto  di  citazioni;  assai  meno  perchè 
due  buoni  terzi  dei  libri  citati  si  cercherebbero  invano  nelle 
nostre  biblioteche,  quanto  per  riguardo  appunto  al  duplice  in- 
tento di  cui  sopra.  Per  riguardo  al  Conte  di  Cavour  ,  innanzi 
tutto  ;  perchè  si  vegga  in  quale  concento  di  voci  solenni  la 
sua  si  levasse.  Raramente,  invero,  si  potrebbe  riscontrare  in 
pili  piccolo  spazio  un'accolta  così  densa  e  varia  di  valentuomini 
di  una  reputazione  mondiale  bene  meritata:  scienziati,  lette- 
rati, giuristi,  economisti,  finanzieri  e  strategi,  come  era  quella, 
che  nella  prima  metà  del  secolo  affollava  le  anguste  vie  del- 
l'allora  ancor  murata  Ginevra.  La  città  soffriva  anzi,  come  giu- 
stamente fu  detto  (RoDOLPHE  Rey,  Genève  et  les  rives  dii  Léman, 
3^ediz.  ;  Ginevra,  Basilea,  Lione,  1875,  p.  116),  di  una  vera 
pletora  di  forze.  Poich'essa,  che  avrebbe  potuto  essere  la  degna 
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La  sommossa  del  22  novembre  1841  fu  nel  Cantone 
di  Grinevra  Tinizio  di  una  sequela  incalzante  di  agi- 
tazioni, di  rivolgimenti,  di  conflitti  spesso  sanguinosi, 
che,  strettamente  intrecciandosi  e  via  via  più  ina- 
sprendosi fra  mezzo  alle  grandi  lotte  religiose,  onde 
era  allora  straziata  la  intiera  Confederazione  elvetica, 
—  e  basterà  ctie  si  ricordi  la  guerra  civile  del  Son- 
derhund^  —  finirono  con  violentemente  trasmutare  la 
costituzione  gine^aina  di  prettamente  aristocratica, 
come  era  stata  da  secoli,  in  prettamente  democratica, 
come  fu  sempre  di  poi.  Ma,  poiché  di  quell'aspro  e 
decisivo  dibattito,  tralignato  fatalmente,  per  T am- 
biente ristretto,  in  antagonismo  tenace  oltre  che  di 
partiti  anche  di  famiglie  e  di  persone,  non  sembra 
neppure  dopo  più  di  mezzo  secolo  essersi  del  tutto 
spento  il  fervore,  onde  questo  getta  pur  tuttavia  un 
qualche  suo  bagliore  passionale  sulle  stesse  narra- 
zioni e  valutazioni  moderne  di  quegli  eventi  (1),  gran 


capitale  di  un  vasto  territorio,  non  era  quasi  invece  politica- 
mente che  la  capitale  di  se  stessa,  mancando  alla  popolazione 
urbana  il  contrappeso  di  una  proporzionata  classe  rusticana, 
in  cui  quelle  forze  potessero  trovare  un  proficuo  sfogo.  Per  ri- 
guardo  a  Ginevra,  in  secondo  luogo.  Poiché  non  con  altro  potrà 
trovare  scosa  degli  errori  inevitabili  lo  straniero,  che  siasi  at- 
tentato a  metter  bocca  nelle  cose  e  massime  nelle  beghe  altrui, 
se  non  con  far  vedere  ben  chiaro  di  essersi  sforzato  di  assu- 
mere dall'un  campo  e  dall'altro  tutte  le  testimonianze  degne 
di  maggior  fede. 

(1)  Non  è,  del  resto,  già  di  per  se  abbastanza  significativo 
il  fatto,  che  mentre  le  narrazioni  e  gli  studi  di  fonte  conser- 
vatrice si  sono  venuti  allogando  di  preferenza  nei  Mémoires 
et  documents  puhliés  par  la  Société  d'histoire  et  d'archeologie  de 
Genève,  fondata  nel  1838,  quelli  di  fonte  radicale  abbiano  tro- 
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peso  non  possono  non  avere,  ognuno  l'intende,  la  te- 
stimonianza e  il  giudizio  dell'osservatore  straniero. 
E  di  quale  osservatore  !  Ed  era  un  osservatore  non 
solamente  acutissimo  e  di  rivoluzioni  particolarmente 
curioso  (1),  ma,  nel  fondo,  e  lo  si  vedrà  ben  tosto, 
anche  abbastanza  imparziale ,  checche  le  parentele  e 
le  amicizie  del  Conte  di  Cavour,  tutte  quante  nel 
campo  del  partito  conservatore,  possano  far  pensare 
in  contrario.  Cosicché  il  bollettino  da  lui  compilato 
può  prendere,  io  pfenso,  onorevole  posto  fra  i  documenti 
di  quella  st9ria  veramente  obbiettiva  e  scientifica 
della  rivoluzione  di  Grinevra  del  1841,  che,  per  quanto 
ho  letto  e  per  quanto  da  competenti  mi  fu  detto,  è 
ancora  da  scrivere  (2). 

Considerato  sotto  un  altro  aspetto,  lo  stesso  bollet- 
tino è  alla  sua  volta  testimonianza  di  quella  lunga 
e  intensa  preparazione  alla  vita  pubblica,  che  sola 
può  spiegare  e  i  successi  repentini  del  Conte  di  Cavour 
non  appena  quella  gli  fu  aperta,  e  la  sua  decisa  su- 
periorità di  senso  pratico  sopra  avversari,  che,  meno 
accorti  e  meno  di  lui  favoriti  dalla  fortuna,  non  ave- 
vano quasi  altro  viatico  che  una  cultura  prevalente- 


vato  luogo  invece  nel  "  Bulletin  de  Tlnstitut  national  genevois  ^, 
e  cioè  di  quell'istituto  scientifico,  che  fu  fondato  dal  governo 
radicale  dietro  proposta  di  James  Fazy,  con  legge  7  maggio 
1852,  e  fu  popolato  sempre  di  preferenza  dagli  uomini  nuovi, 
venuti  su  dopo  il  periodo  rivoluzionario  1841-1846? 

(1)  Cfr.  sopra.  Parte  I,  pp.  14,  245. 

(2)  E  ciò  tanto  piìi,  in  quanto  piuttosto  rare  sono  le  stesse 
narrazioni  di  fonte  ginevrina  dei  moti  del  1841,  mentre  abbon- 
dano, come  più  sotto  si  vedrà,  quelle  dei  successivi  moti  del 
1843  e  del  1846. 
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mente  dottrinaria  e  un'esperienza -essenzialmente  cu- 
rialesca. 

Grinevra.  Francia,  Inghilterra  —  come  è  risaputo  — 
furono  in  differente  maniera,  ma  forse  non  in  diffe- 
rente misura,  le  grandi  educatrici  politiche  del  Conte 
di  Cavour. 

Anche  Ginevra,  ho  detto  ;  e  ad  onta  che  il  campo 
di  osservazione  fosse  qui  incomparabilmente  più  ri- 
stretto, e  cioè  circoscritto  ad  uno  Stato  che  cai3Ìva 
pressoché  tutto  fra  le  mura  di  una  città.  Lasciamo 
anche  stare  la  priorità  delle  impressioni;  poiché  Gri- 
nevra per  la  prima  di-ede  al  Contea  di  Cavour  di 
poter  respirare  qnelVatmosphèi^e  de  raison  (1),  verso 
cui  anelava  tutto  Tessere  suo  soffocato  dal  bigotto  di- 
spotismo piemontese  di  quel  tempo.  Lasciamo  stare 
i  vincoli  parentali  e  le  più  antiche  ed  intime  amicizie 
e  la  più  larga  conoscenza  delle  persone  e  i  soggiorni, 
più  frequenti    e    più  lunghi,  che  gli  facevano  consi-i 


(1)  Lettera  alla  zia  De  Sellon,  13  inaggio  1833,  in  Chiala, 
voi.  V,  p.  26  :  "  Je  sens  que  le  séjour  de  Genève  doit  me  faire 
un  bien  moral  immense,  car  après  avoir  vécu  trois  ans  au  milieu 
des  exagérations  les  plus  violentes  et  les  plus  opposées,  Fatmo- 
sphere  de  raison  qu'on  respire  dans  votre  pays  doit  étre  tou,fc 
à  fait  restaurante  „.  E  al  De  la  Rive  scriveva  ancora  dieci 
anni  dopo:  "  Après  huit  mois  de  Pressinge,  Paris  et  Londres 
retomber  tout  à  cours  à  Turin...  on  en  demeure  tout  meurtri 
au  moral  comme  au  physique  ^.  vSeguitava  dicendo  ch'egli  te- 
meva gliene  venisse  un  rhume  de  cervenu  à  l'intelligence.  Ibid., 
p.  91.  —  L'influenza  di  Ginevra  sulla  formazione  delle  idee 
religiose  del  Conte  fu  poi  semplicemente  decisiva  ,  come  già 
accennammo  nel  lavoro,  citato  più  sotto  (p.  371,  n.  1)  e  mo- 
streremo meglio  a  suo  tempo. 


J 
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derare  Grinevra  come  une  seconde  patrie  (1),  e  gli  da- 
vano oltre  ciò  maggiore  opportunità  di  colpire  nel 
movimento  politico  un  dato  de'  più  efficaci ,  ma 
spesso  de'  più  misteriosi;,  cioè  il  movente  psicologico. 
Lasciamo  stare  infine  la  grande  tradizione  ginevrina 
non  del  tutto  smarrita  al  tempo  del  Conte  di  Cavour, 
alla  quale  si  doveva  se  la  piccola  città  era  assorta  a 
fattore  tra  i  più  attivi  della  storia  mondiale,  e  a  vera 
capitale  di  una  grande  idea,  siccome  molte  volte  ma 
molto  bene  è^  stato  detto  ;  e  ciò  non  soltanto  nelle 
cose  ecclesiastiche,  ma  ancora  nelle  civili  ;  cosicché 
gli  studi  più  recenti  sempre  meglio  chiariscono  che 
da  essa  derivò  il  lievito  teorico  e  quasi  il  primo 
esempio  alla  Rivoluzione  francese  (2).  Ma,  forsechè  le 
Città  greche  o  i  Comuni  italiani  dell'età  di  mezzo, 
microcosmi  statuali  perfetti,  non  hanno  prodotta  una 
somma  altrettanto  istruttiva  di  sapienza  o  di  demenza 
politica,  da  quanto  i  grandi  imperi  e  le  grandi  re- 
pubbliche d'ogni  altra  epoca?  Non  dava  forse,  ap- 
punto per  ciò,  il  Conte  di  Cavour  in  ogni  questione 
di  politica  mondiale  il  massimo  peso  all'opinione  dei 
suoi  congiunti  di  Ginevra,  poiché,  com'egli  scriveva 
appunto  al  barone  Maurice  :  "  A  Genève,  où  vous 
avez  des  échantillons  de  tous  les  partis,  vous  ètes 
admirablement  bien  place  pour  vous  faire  une  idée 


(1)  Lettera    al  De  Sellon,    8  agosto  1835,   in  Diaì'io,^.  340, 

(2)  SoREL,  L'Europe  et  la  Revolution  frangaise;  Parigi,  1885, 
p.  142  :  "  C'était  la  Revolution  fran9aise  qui  se  préparait  à 
Genève  en  1782  et  se  répétait  pour  ainsi  dire  en  raccourci  sur 
ce  petit  the  atre  „;  cfr.  pure  Seippel,  Genève  et  la  tradition  de  la 
Liberté,  in  "  Escarmouches  ^  ;  Lausanne,  1910,  pp.  3-30, 
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juste  de  l'état  des  choses  „  (1)  ?  Grinevra  forniva  allo 
studio  del  Conte  di  Cavour,  raccolto  ed  intensificato, 
quello  elle  gli  altri  due  paesi  gli  presentavano  dis- 
perso e  diffuso  ;  gli  affacciava  il  fenomeno  politico, 
scevro,  da  una  parte,  degli  elementi  perturbatori  della 
molteplicità  e  della  diversità  regionale,  ma  complicato, 
da  un'altra  parte,  di  elementi  familiari  e  personali, 
e  quindi  sotto  un  aspetto  assolutamente  nuovo  ;  gli 
procurava  infine  con  lo  spettacolo  di  una  repubblica 
antichissima  e  fornita  di  organi  rappresentativi  con- 
geniti, anzi,  fra  i  pochi  superstiti  delle  libertà  repub- 
blicane medioevali  in  Europa,  il  complemento  di  ciò, 
che  quelle  antiche  monarchie  e  quei  governi  parla- 
mentari gli  venivano  per  un  altro  verso  insegnando. 
Era,  insomma,  per  lui  quasi  un'esperienza,  avente  — 
fino  ad  un  certo  segno,  si  intende  —  il  valore  mede- 
simo del  fenomeno  riprodotto  a  più  vicina  e  più  ana- 
litica osservazione  fra  le  mura  di  un  laboratorio,  di 
contro  al  fenomeno  liberamente  esplicantesi  nella  va- 
stità e  varietà  della  natura  (2). 

n  bollettino  merita  pertanto  di  prender  posto  fra  i 


(1)  Cfr.  sopra  Parte  I,  p.  152.  —  Con  questo  si  spiega  pure 
l'importanza  tutta  speciale  e  trascendente  di  gran  lunga  i  confini 
dei  loro  piccoli  paesi,  che  nell'opinione  pubblica  europea  hanno 
alcuni  de'  giornali  svizzeri,  belgi,  ecc.  -  Del  resto,  il  Conte  di 
Cavour  non  faceva  che  ricambiare  l'interesse  dei  Ginevrini  per  le 
cose  d'Italia,  che  fu  sempre  grandissimo,  come  fece  ben  vedere  in 
un  suo  dotto  discorso  il  Ritter,  Genève  et  l'Italie,  in  "  Bulletin 
de  l'Institut  national  genevois  „,  XXXV,  1900,  pp.  69-103.  Vedi 
pure  BoiNE,  Ginevra  e  l'Italia,  in  "  La  Voce  „,  I,  1909,  p.  39  sg. 

(2)  Cfr.,  p.  e.:  Amt^L,  L'Académie  de  Genève.  Étude;  Ginevra, 
1859,  p.  49:  "  Genève  dans   son    étroite   enceinte ,  a  renfermé 
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documenti  più  interessanti  del  formarsi  della  mente 
del  Conte  di  Cavour. 

E  tanto  più,  quando  si  consideri  la  fondamentale 
analogia  fra  il  contrasto,  ch'egli  vi  narra,  e  quello, 
in  cui  si  trovò  egli  stesso  implicato,  poco  più  che  un 
lustro  di  poi,  al  suo  primo  entrare  nella  vita  poli- 
tica ;  allorché  ebbe  a  capeggiare  contro  i  radicali  x^ie- 
montesi,  invocanti  essi  pure  una  costituente,  il  par- 
tito, a  cui  dobbiamo  lo  Statuto. 


II.  —  Ginevra  durante  la  Restaurazione. 

A  piena  intelligenza    di    questa  lettera    del   Conte 
di  Cavour  è  necessario  riferire,  almeno  per  il  lettore 


tous  les  éléments  de  la  vie  humaine,  soit  individuelle,  soit  col- 
lective.  A  la  fois  prétoire  civil,  arène  religieuse,  tribune  po- 
litique,  atelier  industriel,  port-franc  de  la  littérature  et  de  la 
sci  enee,  carré  four  du  commerce,  laboratoire  d'idées  et  d'expé- 
riences  de  tonte  sorte,  et  depuis  des  siècles  souveraine,  ella  a 
été  une  société  complète ,  un  petit  monde,  et,  dans  le  sens 
propre  du  mot,  une  patrie  „.  Rod,  L'affaire  J.  J.  Rousseau;  Pa- 
rigi, 1906,  p.  vili  sg.:  "  Dans  ce  milieu  très  circonscrit,  dans 
cette  république  minuscule  qa'on  a  si  souvent  et  si  justement 
comparée  à  une  fourmilière,  dans  cet  État  en  miniature  oìi 
bouillonne  la  naissante  démocratie,  ce  ne  sont  pas  seulement 

deux  partis  locaux  qae  nous  voyons  aux  prises ;  ce  sont  les 

deux  forces  qui  se  heurtent  sans  tréve  dans  le  développement 
des  sociétés  modernes,  celles  que  les  gens  de  parti  appellent 
avec  horreur  ou  venerati on,  selon  les  opinions  qu'ils  professent, 
le  progrès  ou  la  réaction,  la  lumière  ou  les  ténèbres,  l'ordre 
ou  le  désordre,  le  spectre  rouge  ou  le  spectre  noir  „, 
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italiano,  alcuni  dati  di  storia  locale,  che  il  Conte,  scri- 
vendo a  Grinevrini ,  non  aveva  neppure  bisogno  di 
accennare. 

La  costituzione,  ond'era  retta  la  Repubblica  alla 
vigilia  della  rivoluzione  del  1841,  era  tuttora  quella 
del  24  agosto  1814:  opera  di  quel  governo  provvisorio 
di  aristocratici,  i  quali  ebbero  insieme  il  merito  in- 
signe di  far  rivivere  l'indipendenza  nazionale  dopo 
la  dominazione  napoleonica  e  il  torto  grave  di  non 
tenere  abbastanza  conto  del  nuovo  spirito  pubblico, 
che  in  ogni  paese  era  fatalmente  e  ormai  irremissi- 
bilmente scaturito  dalla  Rivoluzione  francese.  Ma  che 
dei  105  articoli  di  essa  ben  57  fossero  stati  modificati 
dal  1814  al  1841  (1),  prova  due  cose  al  tempo  stesso, 
e  cioè  i  molti  e  profondi  difetti  della  costituzione  (2), 


(1)  RiLLiET,  Histoire  de  la  restauration  de  la  Républiqne  de 
Genève;    Ginevra,  1849,  p.  128. 

(2)  Lo  storico  Sismondi,  il  quale,  come  vedremo,  fu  poi  al 
tempo  della  rivoluzione  del  1841  un  appassionato  avversario 
dei  radicali  e  del  loro  progetto  di  tutto  riformare  mercè  una 
costituente,  aveva  però  cercato  nel  1814  con  petizioni  al  Go- 
verno provvisorio  di  ottenere  che  la  costituzione  fosse  fatta 
diversamente  da  come  fu;  ed  ebbe  allora  a  criticarla  in  un  suo 
opuscolo,  spingendosi  nelle  lettere  private  fino  al  punto  da 
chiamarla  un  galimatias  inintelligihle.  H.  Fazy,  Lettres  inédites 
de  Sismondi  à  M.  Charles  de  Constant,  in  "  Bulletin  de  l'In- 
stitut  genevois  ,,  tom.  XXIV,  1882,  p.  210;  e  Alph.  de  Candolle, 
Sismondi  considéré  comme  citoyen  genevois,  in  "  Mémoires  et  do- 
cuments  publiés  par  la  Société  d'histoire  et  d'archeologie  de 
Genève  „,  tom.  XXIII  (2*  serie,  tom.  Ili),  1888-1894,  p.  69  sgg. 
La  condotta  del  Sismondi  nel  1815  in  rapporto  a  Napoleone 
ed  al  suo  paese  è  molto  bene  lumeggiata  nelle  belle  lettere 
di  lui  alla  madre  (Lettres  de  Sismondi  écrites  pendant  les  Cent- 
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ma,  insieme,  lo  spirito  riform^atore  e  progressivo  di 
quella  oligarchia,  che  in  forza  di  essa  era  rimasta 
costantemente  al  potere  per  ben  ventisette  anni,  e  la 
sua  onestà  nel  far  funzionare  effettivamente  la  clau- 
sola di  revisione  che  vi  era  stata  apposta. 
Organi  del  Governo  erano  (1)  : 

a)  Un  Consiglio  rappresentativo  di  250  membri, 
eletti  secondo  un  sistema  complicatissimo,  da  un  nu- 
mero ristretto  di  elettori  forniti  del  cosiddetto  censo 
elettorale,  in ,  ragione  di  30  membri  ogni  anno,  cosi 
che  il  Consiglio  non  si  rinnovava  per  intiero  se  non 
in  un  periodo  di  quasi  dieci  anni.  Tutto  questo,  e 
inoltre  la  circostanza,  che  al  Consiglio  era  negata  la 
facoltà  di  iniziativa  in  fatto  di  legislazione,  rendeva 
pressoché  nullo  Tintervento  effettivo  del  popolo  nella 
cosa  pubblica  (2).  Ed  esso  fini  per  disinteressarsene  e 
fare  un  vuoto  ostile  intorno  al  Governo. 

b)  Un  Consiglio  di  Stato  composto  di  24  membri? 
eletti  dal  Consiglio  rappresentativo,  rinnovabili  di 
diritto,  ma  presso  che  mai  di  fatto,  e  di  4  sindaci, 
pure  eletti  annualmente  da  quello.  Esso  unicamente 
aveva  il  diritto  di  iniziativa  in  materia  di  leggi,  e 
costituiva  il  potere  esecutivo  della  Repubblica. 

Tirate  le  somme,  questo  secondo  organo,  eminen- 
temente oligarchico  ,  risultava  il  vero  signore  di 
Ginevra. 


Jours),  pubblicate  da  P.  Villari  nella  "  Revue  historique  „  del 
1877,  fase,  di  gennaio  e  segg. 

(1)  H.    Fazy,  Les    Constitutions    de    la  Bépuhlique   de   Genere. 
Étude  historique]  Ginevra  e  Basilea,  1890,  pp.  185-220. 

(2)  Cfr.  le  statistiche  impressionanti  riferite  da  H.  Fazy,  op. 
cit.,  p.  219. 
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Ma  il  quadro  non  sarebbe  completo  —  pur  nelle 
sue  linee  schematiche  —  se  non  si  aggiungessero  tre 
tocchi  ancora,  relativamente  al  posto  che  in  cotesta 
costituzione  era  stato  assegnato  alle  tre  istituzioni 
storiche  e  tipiche  di  Grinevra  :  la  Ville,  VEglise^ 
V  Acadéìnie. 

Pessima  e  davvero  insopportabile  la  condizione 
della  ]3rinia.  La  città  di  G-inevra,  il  solo  municipio  di 
Grinevra,  fra  tutti  quelli  compresi  nel  Cantone,  non 
aveva  una  rappresentanza  municipale  elettiva,  né 
un'amministrazione  distinta  ed  indipendente  da  quella 
della  Repubblica,  ma  veniva  governato  dai  due  Con- 
sigli di  questa  e  amministrato  da  una  Commissione 
o  Chambre  municipale.  Onde  non  si  può  dire  che 
non  colpisse  nel  segno  su  questo  punto  il  capo  del 
partito  radicale,  James  Fazy,  quando  in  un  opuscolo 
su  tale  argomento  riassumeva  le  sue  critiche  in  queste 
parole  :  ''  La  République  de  Genève  a  été  fondée  par 
la  Commune  de  Genève;  elles  sont  restées  longtemps 
confondues  ensemble,  mais,  lorsque  la  République 
cessait  d'ètre  tout  entière  dans  la  Commune,  il  était 
logique  que  la  Commune  reprit  ses  ancien s  droits 
particuliers,  en  remontant  mème  jusqu'au  temps  où 
ces  droits  s'exer^aient  purement,  sans  mélange  de 
raison  d'État  „  (1).  Ma  non  era  questione  semplice- 
mente di  logica.  Non  era  neppure  questione  di  sola 
dignità,  sebbene  anclie  quest'ultima  fosse  cosi  com- 
promessa, che  Gian  Giacomo  Rigaud,  supremo  ma- 
gistrato   della    Repubblica  in   quei   tempi,  e  giudice 


(1)  H.  Fazv.  James  Fazij.  Sa  vie  et  son  wiwre;  Ginevra  e  Ba- 
silea, 1887,  p.  120. 
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sopra  ogni  altro  autorevole  ed  equanime,  siccome  ben 
tosto  si  vedrà,  doveva  convenire  :  "  On  se  plaignait 
que  le  Conseil  d'Etat  privàt  ainsi  la  seule  commune 
de  Genève  des  droits  que  la  loi  avait  assurés  aux 
autres  communes,  et  la  placàt  ainsi  dans  un  état  d'in- 
fériorité  „  (1).  Eincalzava  con  ironia  James  Fazy  : 
"  Autrefois  c'était  la  Ville  qui  envoyait  ses  Chàtelains 
juger  les  habitants  du  territoire  ;  aujourd'hui  c'est  le 
territoire  qui  donne  à  la  Ville  son  Conseil  Municipal  „. 
Più  grave  ancora   era   un'altra  questione  :  la  conse- 


(1)  Jean  Jacques  Rigaud,  ancien  Premier  Sijndic  de  Genève.  No- 
tice  hiographique  par  F.  A.  Cramer,  reviie  et  puhliée  par  J.  A.  Na- 
viLLE-RiGAUD,  suìvìc  dc  Fragments  de  notes  de  J.  J.  Rigaud-,  Gi- 
nevra, 1880,  p.  401.  Di  lui  parleremo  più  sotto  a  lungo.  Anche 
più  esplicito  nel  dar  torto  ai  conservatori  su  questo  punto,  fu 
pur  sempre  uno  dei  loro,  l'antico  primo  sindaco  Gian  Luigi 
Rieu,  che  fu  poi  secondo  sindaco  sotto  il  Rigaud  durante  il  breve 
regime  della  costituzione  del  1842;  cfr.  Mémoires  de  Jean-Louis 
Rieu,  ancien  premier  syndic  ,  pubblicati  da  Charles  Rieu  ;  Gi- 
nevra e  Basilea,  1870,  pp.  177-178.  L'importanza  di  queste  Me- 
morie per  la  storia  interna  di  Ginevra  è  stata  posta  in  rilievo 
dal  RossEL  [Histoire  littéraire  de  la  Stiisse  romande  des  origines 
à  nos  jours,  2*  ed.;  Neuchà.tel,  1903;  p.  660.  Quando  mai,  chie- 
diamo qui  tra  parentesi,  avremo  anche  noi,  almeno  per  alcune 
delle  nostre  varie  regioni,  una  storia  dell'intiera  letteratura, 
teologica,  filosofica,  poetica,  artistica^  giuridica,  politica,  ecc., 
comparabile,  per  ricchezza  di  dati,  precisione  di  riferimenti, 
finezza  di  tocco,  a  quest'opera  del  chiaro  giurista  e  letterato 
dell'Università  di  Berna  ?).  Il  quale  dice,  che  il  Rieu  era  "  un 
magistrat  éclairé  dont  les  conseils  eussent  peut-ètre  sauvé  cette 
administration  conservatrice  d'avant  1846  „.  Sul  Rieu  cfr.  del 
resto  MoNTET,  Dictionnaire  hiographique  des  Genevois  et  des  Vau- 
dois;  Losanna,  tom.  Il,  1878,  p.  366  sg. 
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guente  prevalenza  deirelemento  cattolico  sopra  l'ele- 
mento  xDrotestante,  e  inoltre  la  prevalenza  dei  citta- 
dini di  nuovo  acquisto  so^Dra  la  vecchia  nazionalità 
ginevrina ,  incarnata  nella  città  ;  poiché  cattoliche 
erano  quelle  comunità  campagnuole  francesi  e  sa- 
voiarde, che  la  Repubblica  aveva  acquistate  di  re-' 
cente,  e  cioè  in  forza  dei  trattati  di  Parigi  del 
20  novembre  1815  e  di  Torino  del  16  marzo  1816. 
Eravi  qui  pertanto  il  germe  di  un  profondo  dissenso 
confessionale,  innestato  sopra  un  non  meno  profondo 
dissenso  nazionale;  poiché  dal  protestantesimo,  giova 
ricordarlo,  la  nazionalità  ginevrina  aveva  avuto  il 
suo  suggello. 

Tale  dissenso,  del  resto,  aveva  le  sue  radici  nella 
stessa  posizione  che  la  costituzione  del  1814  aveva 
fatta  alla  Chiesa  nazionale,  cioè  alla  Chiesa  di  G-i- 
nevra.  Crii  '  autori  della  costituzione  vollero  ristabi- 
lire quel  legame  strettissimo  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
il  quale  da  Calvino  in  poi  era  stato  sempre  il  cardine 
della  Repubblica  ginevrina  (1).  Onde ,  messo  in  di- 
sparte quel  principio  della  illimitata  libertà  religiosa, 
che  nel  predominio  delle  armi  e  delle  idee  francesi 
la  Repubblica  Elvetica  aveva  sancito  con  l'art.  6  della 
sua  costituzione  del  1798,  la  religione  evangelica  riebbe 
nel  1814  in  Ginevra  la  dignità  e  le  prerogative  di 
chiesa  dominante.  E  ai  cattolici  non  fu  concesso  se 
non  un  limitato  esercizio  del  loro  culto,  cioè  un  eser- 


(1)  Cfr.  Heyer,  1535-1909.  L'Eglìse  de  Genève.  Esquisse  histo- 
rique  de  san  organisation;  Ginevra,  1909,  cap.  VF,  p.  103  sgg. 
Gap.  VITI,  p.  145:  "  La  constitution  de  1815  réfcablissait  la  Com- 
pagnie (des  pasteurs)  dans  tous  les  droits,  prorogati ves  et  pri- 
vilèges  dont  elle  avait  été  primitivement  investie  „. 
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cizio  circoscritto  entro  determinati  contini ,  molto 
stretti  secondo  il  testo  della  costituzione,  ma  tosto 
notevolmente  allargati,  dopo  l'annessione  delle  co- 
munità cattoliche  minali,  e  garantiti  per  queste  da 
apposite  e  minuziose  clausole  dei  trattati  di  annes- 
sione e  vigilati  per  di  più  dal  geloso  controllo  delle 
potenze  contrattanti,  in  specie,  della  Corte  di  Torino. 

Ma  nella  realtà,  è  giusto  riconoscerlo  subito,  il  par- 
tito conservatore  molto  illuminato  e  gli  stessi  mag- 
giorenti della  chiesa  ufficiale,  la  ptiù  sj^regiudicata 
che  fosse  allora  al  mondo,  erano  animati  da  uno  spi- 
rito di  tolleranza  quasi  unico  in  quei  tempi  (1),  e  da 
uno  scrupolo  di  non  ferire  le  credenze  dei  dissidenti, 
che  qualche  volta  parve  si  volgesse  perfino  in  ecces- 
sivo favore  verso  di  essi  (2).  Al  partito  conservatore 
successe  anzi  quel  che  a  tutti  i  pacieri,  di  urtare  cioè 
l'una  e  l'altra  fazione,  quella  dei  nazionali  protestanti 
e  quella  dei  cattolici,  e  di  tirarsene  addosso  i  colpi 
più  fieri  e  più  micidiali. 

Occasione  a  un  veemente  scatenarsi  del  fanatismo 
religioso  dall'una  parte  e  dall'altra  fu  la  celebrazione 
del  terzo  centenario  della  Riforma  calvinistica  nel 
1835.  La  quale  provocò  le  ire  e  le  rimostranze  dei 
Cattolici,  infervorati  e  spinti  alle  estreme  ostilità  — 
invano  riluttanti  e  spesso  disapprovanti  gli  stessi  su- 
periori ecclesiastici- —  dal  bollente  e  irriducibile  par- 


(1)  Cfr.  a  questo  riguardo  la  Introduzione  al  mio  lavoro  :  Le 
Origini  elvetiche  della  formula  del  Conte  di  Cavour,  pubblicata 
in  "  Beitràge  zum  Kircbenrecht.  Festschrift  fur  Emil  Fried- 
berg  „  ;  Lipsia,  1908,  pp.  199-220. 

(2)  W.  Martin,  La  situation  da  Catholicisme  à  Genève,  1815- 
1907;  Parigi  e  Losanna,  1909,  p.  9  sg. 
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roco  di  Grinevra  ,  il  famoso  Yuarin.  Reagirono  con 
uguale  asperità  i  Protestanti  ;  di  cui  qualche  eccesso  il 
Groverno  dovette  contenere,  proibendo,  ad  esempio,  nel 
1837,  per  amore  di  pacificazione,  solennità  tradizionali 
evangeliche  del  popolo  e  prendendo  provvedimenti  di- 
sciplinari severissimi  contro  alcuni  dei  pastori  a  quello 
più  cari.  E  cosi,  senza  nulla  guadagnare  nel  senti- 
mento dei  Cattolici  e  senza  disarmarli  pure  un  istante, 
il  partito  conservatore  si  guadagnò  presso  il  partito 
nazionale  protestante  la  taccia  di  cattolicizzante  : 
taccia,  che  doveva  pesare  poi  gravemente  su  di  lui. 
quando  esso  fu,  come  presto  vedremo,  implicato  nelle 
più  larghe  lotte  confessionali  della  Federazione. 

Legata  da  strettissimi  secolari  legami  alla  Chiesa 
nazionale  era  l'Accademia,  od  Università,  creazione  pur 
essa  di  Calvino,  ed  essa  pure  ''  une  des  institutions  les 
plus  caractéristiques  de  TÉtat  chrétien  de  G-enève  „  (1). 
Dell'Accademia,  per  il  periodo  di  tempo  che  stiamo 
studiando,  fu  detto  molto  bene  cosi:  "  A  cette  epoque, 
l'Académie  de  Grenève  n'était  point  un  simple  corps 


(1)  Choist,  L'État  chrétien  calviniste  à  Genève  au  temps  de 
Théodore  de  Bèze;  Ginevra,  e  Parigi,  s.  a.  (1898),  p.  414  sgg.  ; 
La  théocratie  à  Genève  an  temps  de  Calvin  ;  Ginevra ,  s.  a. 
(1897),  p.  206  sgg.  Questo  è  d'altronde  il  pensiero  dominante 
delle  varie  storie  dell'Accademia  od  Università,  dallo  schizzo, 
avvivato  di  alate  immagini,  dell'AMiEL,  L'Académie  de  Genève. 
Étude;  Ginevra,  1859,  a  quello,  ricco  di  limpidi  concetti,  del 
Cellérier,  L'Académie  de  Genève.  Esquisse  d'une  histoire  ahrégée 
de  VAcadémie  fondée  par  Calvin  en  1.559;  Ginevra,  1872,  fino 
all'opera  monumentale,  e  non  ancora  compiuta,  del  Borgeaud, 
Histoire  de  V  Université  de  Genève,  voi.  I  :  L'Académie  de  Calvin^ 
1559-1798;  Ginevra,  1900;  II:  L'Acad.  de  C.  dans  V  Université  de 
Napoléon,  1798-1814;  Ginevra,  1909. 
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chargé  de  rinstruction  supérieure.  Son  influence  se 
faisait  sentir  bien  au  delà  de  cette  splière.  N'ori  seu- 
lement  elle  partageait  avec  rÉgiise,  à  laquelle  elle 
était  unie  par  d'étroits  liens,  la  direction  de  rinstruc- 
tion secondaire  et  de  Tinstruction  primaire;  mais,  de 
fait,  elle  étendait  encore  le  cliamp  de  son  action  au 
pays  tout  entier.  On  coniprend  de  quel  poids  devait 
peser  sur  les  affaires  d'une  petite  République,  une 
corporation  jalouse  de  ses  immunités  et  de  ses  pré- 
rogatives  séculaires,  et  qui,  à  l'autorité  dont  elle  était 
investie  par  des  loi  traditionnelles,  joignait  l'avantage 
d'ètre  la  réunion  naturelle  des  liommes  les  plus  ca- 
pables  et  les  plus  intelligents.  Si  peu  rétribués,  que 
pour  certaines  chaires  la  dépense  dépassait  de  beau- 
coup  le  traitement,  les  prof  esseurs  trouvaient  une  large 
compensati  on  dans  Thonneur  de  faire  partie  d'un 
corps  d'accès  diffìcile,  et  dont  le  prestige  et  l'influence 

étaient    considérables La  situation   privilégiée   de 

l'Académie  impliquait,  entre  celle-ci  et  l'Etat,  une 
perpétuelle  alliance  fondée  sur  la  constante  commu- 
nauté  des  vues,  des  sentiments  et  des  intérèts.  Elle 
était  dono  incompatible  avec  la  mobilité  inhérente 
aux  institutions  démocratiques...  Aussi  l'Académie  fut- 
elle  attaquée,  et  devint-elle,  à  son  tour,  le  principal 
boulevard  de  la  résistance  aux  idées  nouvelles  „  (1). 
L'avversione  popolare  contro  la  coterie  aristocra- 


(1)  SoRET,  Auguste  De  la  Rive.  Notice  hiograpMque,  in  "  Bi- 
bliothèque  universelle  et  Revue  suisse  ,,  Nouv.  période,  tom.  60, 
1877,  p.  91  sg.  Già  aveva  detto  molto  bene  I'Amiel,  op.  cit., 
p.  37  :  "  L'Académie  de  Genève  fut  dono  moins  une  école  de 
science  pure  et  de  culture  delicate,  qu'une  palestre  nationale 
pour  l'action  „, 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  18 
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tique^  che  disponeva  dei  gradi  accademici,  si  alleò 
a  un  moto  di  reazione  contro  l'indirizzo  scientifico  e 
didattico  da  essa  propugnato.  Il  prevalere  ben  natu- 
rale di  una  tradizione,  che  vantava  quei  luminari 
delle'  scienze  esatte  e  naturali,  che  furono  un  Cramer, 
un  Bonnet,  un  Le  Sage,  un  De  Saussure,  un  Senebier, 
un  Trembley,  un  De  Candolle,  un  De  la  Rive,  ecc.  da 
un  lato,  e,  dall'altro,  la  diffidenza  contro  la  lettera- 
tura del  tempo,  di  cui  l'Accademia  considerava  "  les 
reprósentants  les  plus  éminents  comme  autant  de 
corrupteurs  du  goùt,  du  bon  langage,  de  l'esprit  public, 
de  tout  ce  qui  constitue  la  valeur  morale  dés  indi- 
vidus  et  la  force  des  nations  „  (1),  avevano  fatto  si 
che  un  predominio  quasi  esclusivo  avessero  ottenuto 
negli  ordinamenti  scolastici  appunto  le  scienze  testé 
indicate,  a  tutto  scapito  delle  discipline  letterarie  e 
delle  sociali. 

L'indirizzo ,  prevalente  nell'Accademia ,  si  rispec- 
chiava cosi  fedelmente  in  quello^  ch'era  allora  il  suo 
organo  scientifico,  cioè  la  Bibliotèque  universelle^  da 
dar  nell'occhio  perfino  a  uno  straniero.  Osservava, 
invero,  il  Conte  di  Cavour,  al  direttore  di  essa,  Pro- 
fessore De  la  Rive:  "  Farmi  vos  collaborateurs,  tous 
hommes  d'esprit,  il  y  en  a  plusieurs  qui  sont  dans 
le  parti  des  effrayés,  des  réactionnaires,  de  ceux  en 
un  mot  qui  non  seulement  veulent  f  aire  de  la  rési- 
stence  anti-radicale,  mais  qui  voudraient  arrèter  le 
progrès  lent,  mais  inóvitable  des  sciences  morales  „  (2). 

Di  qui,  specialmente  nel  1840,  una  polemica  viva- 


ci) SoRET,  op.  cit.,  p.  100  sg. 
(2)  Chiala,  V,  p.  65. 
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cissima  contro  T Accademia  da  parte  di  una  gioventù 
ardente  e  impregnata  degli  spiriti  e  della  letteratura 
del  secolo,  e  da  parte  in  genere  di  tutti  i  radicali, 
die  attribuivano  senz'altro  all'indirizzo  antiletterario 
dell'Accademia  il  cattivo  andamento  della  Repub- 
blica (1). 

In  cotesta  polemica  la  posizione  più  avanzata  fu 
presa  dal  milanese  Filippo  Camperio,  il  quale  non  po- 
teva perdonare  all'Accademia  di  avergli  negata  l'am- 
bita successione  nella  cattedra  di  diritto  penale  a 
Pellegrino  Rossi  (2). 


(1)  Scriveva,  p.  e.,  il  6  novembre  1841,  il  Segretario  dell'As- 
sociazione del  Trois  mars,  A.  L.  Pons,  {Épitre  àu  Federai  au 
sujet  de  l'Assemblée  populair e;  Genève,  Imprim.  d'É.  Carey,  1841, 
p.  5):  "  Notre  esprit  public  et  avec  lui  notre  originalité  répu- 
blicaine  est  de  plus  en  plus  attaqué  par  les  envahissements 
d'un  étroit  esprit  de  calcul  sur  la  pensée  et  ses  plus  nobles 
essors,  sur  le  coeur  et  ses  plus  généreux  mouvements,  par  suite 
d'un  excès  trop  favorisé  des  études  analytiques  et  positives 
sur  les  hautes  et  saines  études  littéraires  „.  Vedi  un  curioso 
esempio  del  lamentato  indirizzo,  sopra,  Parte  I,  p.  36. 

(2)  Cfr.  H.  Fazy,  J.  Fazy,  p.  117,  e  H.  Fazy,  Philippe  Cam- 
perio, 1810-1882.  Notice  biographique  ;  Ginevra  e  Basilea,  1883, 
con  prefaz.  italiana  di  Tito  Vignoli.  —  Di  questo  illustre  Ita- 
liano, del  quale  sarà  menzione  anche  più  oltre  e  che  esercitò 
a  tratti  una  influenza  decisiva  ed  ebbe  una  posizione  premi- 
nente nella  politica  di  Ginevra  e  della  Svizzera,  troppo  scarse 
sono  le  notizie  che  si  hanno  in  Italia,  perchè  non  convenga  di 
trascrivere  qualche  dato  dalla  diligente  biografia  succitata. 
Nato  il  28  settembre  1810  in  quel  di  Lodi,  fu  mandato  a  studio 
in  Svizzera  appena  undicenne,  e  si  laureò  in  giurisprudenza  a 
Ginevra,  ove  ebbe  maestro  fra  tutti  preferito  il  Rossi.  Falli- 
tagli nel  1839  la  speranza  di  entrar  nell'insegnamento,  si  cacciò 
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Ma,  a  proposito  appunto  dell' Accademia  e  delFin- 
dirizzo  degli  studi  in  Grinevra,  io   voglio   offrire  qui 


nella  politica,  se  bene  non  avesse  la  cittadinanza  ginevrina,  e 
fu  uno  dei  principali  eccitatori  della  rivoluzione  del  1841.  Alla 
successiva  rivoluzione  dell'ottobre  1846  non  partecipò,  perchè 
trattenuto  nel  Canton  Ticino.  Ma  dal  nuovo  Governo  radicale,  nel 
1847,  ebbe  la  cittadinanza  ginevrina.  Scoppiata  nel  1848  la  guerra 
d'indipendenza  italiana,  egli  accorse  sotto  le  bandiere  sarde, 
ed  ebbe  il  grado  di  maggiore  nell'esercito  regolare.  Terminata 
l'infelice  campagna,  essendo  stato  il  Camperio  uno  dei  quaranta 
patrioti,  che  l'Austria  escluse  dall'amnistia,  tornò  a  Ginevra. 
Ricacciatosi  nella  politica,  egli  non  tardò  a  trovarsi  in  contrasto 
col  Fazy  ;  e  ne  fu  cagione  massimamente,  al  dire  del  biografo 
di  entrambi  (H.  Fazy,  Ph.  Camperio,  p.  13  e  p.  18):  "  l'indé- 
pendance  de  son  caractère  et  de  ses  allures,  ses  habitudes  de 
frane-parler  et  l'originalité  de  ses  vues  „.  Egli  fu  di  fatti  uno 
dei  capi  di  quel  partito  di  indipendenti,  che  rovesciarono  nel; 
1853  il  governo  radicale  del  Fazy,  restando  al  potere  fino  alj 
1855.  Caduto  una  seconda  volta  il  Fazy  in  seguito  alle  elezioni\| 
del  22  agosto  1864,  Camperio  tornò  al  governo  nel  1865,  e  vi 
rimase  fino  al  1870.  Ne  decadde  massimamente  per  una  que- 
stione di  politica  ecclesiastica,  tuttavia  di  grande  importanza 
in  Italia,  e  cioè  per  non  aver  voluto,  in  omaggio  al  principio, 
che  la  libertà  debba  valere  per  tutti,  togliere  alle  congrega- 
zioni religiose  altro  che  la  per.^onalità  civile,  e  quindi  non  la 
libertà  di  associazione ,  e  cioè  il  diritto  di  vivere  in  comune 
sotto  l'egida  di  essa  ;  proprio  come  ancora  sosteneva  tre  anni 
fa  il  nostro  Guardasigilli  di  contro  alla  Estrema  Sinistra. 
Varie  cariche  il  Camperio  ebbe  in  quel  torno  di  tempo,  non 
soltanto  nella  città  e  nel  Cantone  di  Ginevra,  ma  nel  Governo 
federale.  Dal  1847  in  poi  occupò  l'ambita  cattedra  del  Rossi, 
di  diritto  penale  e  di  diritto  pubblico,  dalla  quale,  come  ve- 
dremo, si  era,  dopo  la  rivoluzione  del  1846,  dimesso  il  Cher- 
buliez.  Cfr.  Amiel    et  Bouvikr,    L'enseigneinent  supérieur  à  Gè- 
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da  ultimo  al  lettore  un  qualche  compenso  alla  aridità 
forzata  delle  cose  più  sopra  discorse,  trascrivendogli 
alcune  pagine  di  un  libro  fra  i  più  singolari  e  so- 
stanziosi, che  la  letteratura  della  Svizzera  francese 
abbia  prodotti  nei  tempi  moderni,  cioè  di  quel  libro: 
"  Grenève  et  les  rives  du  Léman  „,  che  si  direbbe,  al 
titolo,  una  semplice  descrizione  di  viaggi,  e  che  con- 
tiene per  contro  la  quintessenza  della  storia  del  po- 
polo ginevrino,  del  suo  carattere  e  del  suo  pensiero 
nazionale,  cosi  che  non  immeritamente  esso  è  stato 
detto  un  libro  classico  (1).  E  anche  il  nome  dell'au- 
tore dovrebbe  suonare  accetto  agii  Italiani,  se  essi 
non  lo  ignorassero  più  che  non  convenga  (2);  poiché 


néve,  depuis  la  fondation  de  VAcadémie  le  5  juin  1559  jusqu'à 
Vinauguration  de  V  Université:  Facultés  et  Chaires  ,  Professeurs 
et  Recteurs,  Etudiants;  Ginevra,  1878,  p.  24.11  Camperio,  assor- 
bito dalle  pubbliche  cure  e  fors'aneo  per  la  natura  stessa  del 
suo  ingegno,  lasciò  nei  suoi  scolari  (H.  Fazy,  op.  cit,,  p,  43)  il 
rimpianto,  ch'egli  non  si  fosse  mai  saputo  decidere  a  fermare 
in  qualche  opera  duratura  le  sue  idee  nuove  ed  originali  sopra 
molti  problemi  di  diritto  e  di  organizzazione  politica  e  sociale. 
Ritiratosi,  infermo,  presso  la  madre,  in  villa,  nelle  vicinanze 
di  Monza,  non  seppe  decidersi  mai  ad  accettare  l'offertagli  can- 
didatura politica  alla  Camera  italiana  per  fedeltà  al  suo  pas- 
sato repubblicano.  Morì  il  31  marzo  1882.  Vedi  Parte  I,  p.  37. 

(1)  RossEL,  op.  cit.,  p.  636  sg. 

(2)  U  RiTTER,  Genève  et  l'Italie,  cit.  sopra,  osserva  di  averne 
vanamente  cercato  il  nome  nel  dizionario  biografico  del  De 
Gubernatis.  Esso  6gura  bensì  nella  preziosa  bibliografia  del- 
TOrsi,  L'Italia  moderna.  Storia  degli  ultimi  150  anni,  3^^  ed.; 
Milano,  1910,  p.  426,  ma,  ahimè,  l'opera  di  lui,  che  citiamo 
nella  nota  seguente,  vi  è  data,  per  pura  svista  è  certo,  come 
tradotta  dal  tedesco. 
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egli  dedicò  quel  poco  altro  lavoro  intellettuale,  che 
un  povero  corpo  minato  da  un  male  terribile  gli  con- 
senti di  fare,  tutto  quanto  alla  storia  del  nostro  Ri- 
sorgimento nazionale,  ed  alle  questioni  che  ad  esso  si 
riferivano,  e  in  cui  egli  recava  un  appassionato  inte- 
resse quasi  di  italiano  (1).  Ho  nominato  il  ginevrino 
Rodolfo  Rey  (1824-1882). 

Deir ambiente  ginevrino  egli  scriveva  :  "  Dans  une 
enceinte  fort  resserrée,  Grenève  renfermait  un  monde 
de  prétentions  non  satisfaites,  des  ambitions,  de  l'acti- 
vité,  de  l'esprit,  de  la  malice,  de  quoi  agiter  une  so- 
ciété  nombreuse.  Les  frottements  incessants  entre 
classes  aguisaient  les  amours-propres  et  les  compé- 
titions  ;  les  particuliers  vivaient  sous  Toeil  de  tous, 
contrólós  dans  leurs  mceurs,  leurs  opinions,  leurs  dis- 
cours  ;  mais  si  tous  pesaient  sur  chacun,  chacun  re- 
sistali à  tous  ;  la  réaction  suivait  Taction,  et  la  tension 
était  extrème.  Le  besoin  de  liberto,  le  tour  d'esprit 
remuant  et  émancipé  des  classes  populaires,  contra- 
staitavecleshabitudes  de  secret,  de  dignité  solennelle, 
de  morgue  contenue  des  classes  aristocratiques.  Deux 
Grenèves  se  trouvaient  en  présence  :  la  Grenève  démo- 
cratique,  fière  de  son  antiqui  té,  mais  réduite  à  une 
souveraineté  nominale,  et  une  Genève  aristocratique, 
de  formation  plus  recente,  en  possession  de  toutes  les 


(1)  R  Rey,  Histoire  de  la  Renaissance  politique  de  l'Italie  {1814- 
1861);  Parigi,  1864,  trad.  italiana,  Padova,  1870;  Lo  Stesso, 
Turin,  Florence  ou  Rome.  Elude  sur  la  Capitale  de  l'Italie  et 
sur  la  Question  romaine;  Parigi,  1864  ;  in  quest'opuscolo  il  Rey 
si  pronunciò  per  Firenze  ,  temendo  per  la  capitale  a  Roma  il 
pericolo  delle  pressioni  clericali. 
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avenues  du  pouvoir,  et  joignant  aii  crédit  politique 
la  richesse  et  la  science  „  (1). 

Una  Grinevra  democratica  fiera  della  sua  antichità^ 
contro  una  Grinevra  aristocratica  di  formazione  più 
recentel  Sicuro  ;  proprio  cosi:  a  malgrado  dell'appa- 
rente paradosso  storico.  E  l'ultima  cagione  del  seco- 
lare conflitto  è  proprio  tutta  quanta  lì. 

Sotto  stava  pur  sempre  la  primitiva  popolazione 
indigena,  Ja  città  medioevale,  con  la  sua  piccola  bor- 
ghesia un  po'  rozza,  un  po'  turbolenta,  un  po'  gaudente, 
ma  insofferente  d'ogni  giogo  e  quindi  irriducibilmente 
ribelle  per  secoli  ai  suoi  vescovi-principi,  ribelle  per 
secoli  ai  duchi  di  Savoia,  ribelle,  ma  questa  volta  so- 
lamente per  qualche  anno,  all'austera  disciplina  evan- 
gelizzatrice del  riformatore  venuto  di  Francia  :  Cal- 
vino. Sopra  stava  il  manipolo  aristocratico,  colto, 
disciplinato  e  puritano,  che  questi  aveva  posto  a  capo 
della  sua  repubblica  teocratica,  un  manipolo  reclutato 
in  massima  parte  tra  le  famiglie  dei  rifugiati  stra- 
nieri, francesi  ed  italiani  :  di  provenienza  prevalente- 
mente nobiliare  questi  ultimi,  come  il  G-aliffe  ha 
egregiamente  dimostrato  (2). 

La  teologia  era  stata  durante  tutto  il  cinquecento 
e  il  seicento  e  buona  parte  del  settecento  la  sola  pre- 


(1)  Rey,  Genève  et  les  rives  du  Léman;  Parigi,  1868,  p.  100  sgg. 
Di  questo  libro  si  ebbero  varie  edizioni  posteriori.  Le  verità 
dette  in  questo  libro,  senza  peli  sulla  lingua,  un  po'  a  destra 
e  un  po'  a  sinistra,  fecero  scandalo,  poiché  parvero  "  une  serie 
de  délits  contre  une  opinion  publique  fort  susceptible  „;  cfr. 
RossEL,  op.  cit.,  p.  637. 

(2)  Galiffe,  Le  refuge  italien  à  Genève  aux  XVI  et  XVII 
siècles;  Ginevra,  1881,  p.  8  sgg. 
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occupazione  e  il  solo  pascolo  intellettuale  di  quella 
aristocrazia.  Essa  anzi  ne  abusò.  "  L'abus  de- la  théo- 
logie  avait  produit  une  lassitude  extrènie  ;  les  intelli- 
gences  avaient  besoin  d'un  alinient  nouveau  ;  la  mé- 
taphysique  répugnait  à  une  société  encore  très-su- 
sceptible  sur  la  foi  ;  l'étude  de  la  nature  s'offrit,  et 
on  se  lanca  dans  une  voie  qui  paressait  inoffensive. 
Après  avoir  été  si  longtemps  sevrée  de  tout  com- 
merce avec  la  natiu^e,  la  pensée  s'en  approcliait  avec 
bonheui'  ,,  (1). 

Di  qui  il  fatale  dilagare  del  contrasto  politico  nel 
campo  del  pensiero  e  della  cultm^a,  ove  le  due  Gri- 
nevre  si  trovarono  di  fronte  "  diverses  par  le  genie, 
les  passions,  les  talents,  les  gloires  „,  come  dice  il 
Rey,  che  prosegue  in  una  magnifica  pagina  cosi  : 
^'  Dans  les  sciences,  lem-  divergence  n'est  pas  moins 
trancliée  que  dans  la  politique.  A  la  suite  de  l'épui- 
sement  du  puritanisme,  Taristocratie  genevoise  au 
XVni'  siede  se  tourna  vers  les  sciences  de  calcul  et 
d'observation  ;  ses  savants  déployèrent  de  rares  qua- 
lités  de  méthode  et  d'investigation  scrupuleuse  ;  il 
est  peu  de  parties  du  monde  pliysique  qu'ils  n'aient 
explorées;  ils  ont  fouillé  les  replis  de  la  terre,  scruté 
la  composition  des  couches  terrestres,  classe,  disséqué 
les  végétaux  et  les  animaux,  étudié  avec  une  patience 


(1)  Rey,  Genève,  p.  122  sg.  Il  fatto  che  l'indirizzo,  diremo  così, 
naturalistico  avesse  nell'Accademia  rappresentato  una  prima 
reazione  salutare  contro  l'eccesso  di  teologia,  fu  posto  in  ri- 
lievo da  James  Fazy  in  un  opuscolo  imparziale,  da  lui  pubbli- 
cato anonimo  quando  più  fervevano  gli  attacchi  del  Camperio  ' 
e  dei  malcontenti;  Cfr.  H.  Fazy,  J.  Fazi/,  p.  117  sg.;  Ckllérier, 
op.  cit.,  p.  198  sgg. 
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infìnie  les  organi smes  les  ^jliis  chétifs.  A  ces  tètes 
tecliniqnes  et  spéciales,  il  faut  des  faits  à  peser,  à 
supputer  :  la  philosophie  les  f ait  fuir,  la  littérature, 
la  poesie,  l'art,  excitent  leurs  ombrages  ou  leurs  sou- 
rires  ;  timides  dans  les  matières  morales  et  portées 
vers  une  sorte  de  j uste-milieu  intellectuel,  aux  géné- 
ralités  hardies  elles  préfèrent  les  notions  du  sens 
commun  et  un  empiri sme  prudent.  —  Les  pensem^s  et 
les  écrivains  de  la  Genève  démocratique  ont  préféré 
les  sciences  sociales  aux  sciences  pliysiques.  De  leurs 
rangs  sont  sortis  les  liistoriens,  les  publicistes,  les 
moralistes,  et  aussi  les  orateurs,  les  romanciers  ;  l'ima- 
gination  exilée  de  la  haute  classe  a  fait  parmi  eux 
quelques  brillantes  apparitions  ;  ils  ont  agite  bien 
des  systèmes,  remué  bien  des  passions  ;  toutefois,  leur 
ardeur  politique  s'est  mariée  à  une  réserve  soutenue 
dans  les  matières  morales  „  (1).  Da  cotesta  Crine vra 
democratica  è  uscito,  di  fatti,  né  più  né  meno .  che 
Jean  Jacques  Rousseau. 

Ma  il  contrasto  di  pensiero  e  di  coltura  reagì  poi 
alla  sua  volta  sulle  sorti  politiche  della  città,  cosi 
nella  grande  crisi  del  1782,  come  ancora  in  quella 
del  1841.  Per  la  quale  valgono  le  parole  che  il  Rey 
dice  dell'altra  :  ''  A  l'epoque  où  la  démocratie  gene- 
voise,  devenue  adulte,  enfantait  de  grands  publicistes, 
l'aristocratie  n'avait  à  lui  opposer  que  de  mathéma- 
ticiens,  de  physiciens,  des  naturalistes.  Ce  dédain 
des  sciences  sociales  fut  la  cause  principale  de  ses 
fautes  et  des  catastrophes  qui  suivirent  ,.  (2). 

Mi    sono    indugiato   intorno    questo    aspetto    della 


(1)  Rey,  Genève,  p.  134  sg. 

(2)  Rey,  Genève,  p.  107. 
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storia  di  Ginevra,  percliè  mi  parve  che  ne  rampol- 
lasse un  insegnamento  di  gran  lunga  trascendente  la 
ristretta  cerchia  delle  sue  mura,  e  meritevole  davvero 
di  essere  posto  sotto  gli  occhi  dei  pensatori  e  degli 
statisti  di  tutti  i  paesi. 


III.  —  I  fattori  della  Rivoluzione. 

I  moti  rivoluzionari  del  1841  furono  la  risultante 
di  tutte  le  forze  democratiche  troppo  lungamente 
compresse,  le  quali  si  scatenarono  a  un  tratto  contro 
l'antico,  aristocratico  assetto  politico,  amministrativo, 
ecclesiastico,  accademico  della  Repubblica. 

Agi  anche  qui  come  fermento  la  Rivoluzione  fran- 
cese del  luglio  1830.  La  cui  ripercussione  non  ebbe 
nella  , Svizzera  solamente  l'effetto  generico,  che  in 
tutti  gli  altri  paesi ,  di  eccitarvi ,  cioè ,  contro  ogni 
assolutismo,  monarchico  od  oligarchico  che  fosse,  l'ira 
popolare;  ma  ancora  uno  al  tutto  specifico.  E  fu  di 
dare  il  primo  colpo  di  piccone  a  quella  costituzione 
politica,  che  la  Santa  Alleanza  aveva  imposto  alla 
Federazione  svizzera  e  che  è  nota  col  nome  poco  glo- 
rioso di  Pacte  de  1815. 

Non  è  qui  il  luogo  di  anche  solo  accennare  alle 
fondamentali  critiche  che  meritò  quel  Patto ,  una 
delle  carte  più  rudimentali  e  meno  riuscite.  Basti 
dire  che  era  stato  inspirato  dal  Metternich  e  attuato 
quasi  di  sorpresa  da  minoranze  intriganti  e  faziose  (1). 


(1)  Van  Muyden  ,  La    Suisse  sous    le    Pacte    de  181f>,  tom.  I, 
1813-1830;  Losanna  e  Parigi,  1890,  p.  137  sgg.,  303  sgg. 
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Ma  ora  che  la  Francia  si  era  staccata  dalla  Santa 
Alleanza,  non  solo,  ma  si  atteggiava  a  rivale  di  essa 
in  Europa,  il  più  degli  Svizzeri  mostrarono  di  voler- 
sene giovare  per  scuotere  l'odiosa  imposizione.  E  il 
partito  radicale  svizzero,  in  ispecie,  che  dalla  rivolu- 
zione aveva  ricevuto  se  non  addirittura  l'esistenza, 
certo  però  e  consistenza  e  coscienza  della  propria 
forza,  cominciò  .subito  ad  invocare  a  gran  voce,  oltre 
e  sopra  la  riforma  delle  varie  costituzioni  cantonali, 
anche  quella^  della  costituzione  federale.  Un  aspetto 
pure  al  tutto  speciale ,  e  non  indegno  di  menzione, 
del  contraccolpo  svizzero  dei  rivolgimenti  francesi, 
fu  il  rimpatrio  di  quei  diecimila  mercenarii  elvetici, 
che  avevano  prestata  fedelmente,  secondo  la  loro  glo- 
riosa tradizione,  alla  monarchia  legittimistica  fran- 
cese le  sue  estreme  e  più  efficaci  difese  nei  giorni 
della  rivoluzione  (1),  e  di  cui  ora  alcune  aristocrazie 
cantonali,  per  esempio  il  patriziato  di  Berna,  fecero 
l'atto  inconsulto  di  volersi  servire  contro  l'elemento 
popolare  (2). 

Il  Conte  di  Cavour ,  tutto  acceso  anch'egli  a  quel 
tempo  dal  primo  entusiasmo  per  la  rivoluzione  di 
Francia,  non  poteva  non  plaudire  —  è  facile  imma- 
ginarselo—  a  quella  riscossa  svizzera.  E  il  5  febbraio 
1831  scriveva ,  con  insolito  impeto  lirico ,  allo  zio 
De  Sellon  (3)  : 

(1)  Feddersen,  Geschichte  der  Schweizerischen  Regeneration  von 
1830  bis  1848;  Zurigo,  1867,  p.  33. 

(2)  Van  Mayden,  op.  cit.,  II,  p.  75. 

(3)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena.  Vedi  sopra  Parte  I, 
p.  131,  n.  3.  Solo  ora  abbiamo  potuto  vedere  parte  della  copia 
di  questa  lettera. 
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"  J'ai  vu  avec  un  vrai  plaisir  les  résolutions  des 
"  Suisses  ;  c'est  peut-ètre  bien  de  siècles,  la  première 
''  fois  que  les  iils  de  Gruillaume  Teli  parlent  comme 
"  des  hómmes  libres  ;  vos  compatriotes,  après  avoir 
"  renversé  la  vieille  aristocratie  qui  pesait  sur  eux, 
"  ont  senti  qu'il  était  plus  qu'honteux  pour  ce  peuple 
^'  de  se  laisser  enchainer  par  l'or  des  rois  absolus,  et 
"  denève,  ce  foyer  des  lumières  Suisses,  a  rendu  de 
^'  bien  grands  services  à  ses  compatriotes  ,  en  mar- 
"  cliant  la  première  dans  la  voie  de  la  civilisation  „. 

La  priorità,  di  cui  qui  Cavour  dà  vanto,  a  Grinevra, 
era  quella  di  essersi  fatta  iniziatrice  di  armamenti 
nazionali,  intesi  a  guarentire  la  neutralità  della  Sviz- 
zera (1).  Poiché  quanto  alla  politica,  se  a  Grinevra 
erano  state  dapprima  oggetto  di  quasi  unanime  esecra- 
zione le  famigerate  Ordinanze  del  luglio  (2),  le  quali 
invece  avevano  rinfocolate  le  speranze  dei  retrogradi 
di  altri  cantoni,  come  Berna  o  Friburgo  (3),  le  notizie 
delle  giornate  rivoluzionarie  vi  avevano  prodotto  però 
un  effetto  molto  più  variato,  di  entusiasmo  negli  uni, 
di  terrore  negli  altri. 

Certo  è  che  le  conseguenze  della  rivoluzione  tarda- 
rono a  farvisi  sentire  più  che  non  altrove:  per  F attac- 
camento maggiore,  dicono  alcuni,  che  qui  aveva  il 
popolo  per  le  sue  istituzioni  tradizionali  e  pei  suoi 
magistrati,  persone  fra  le  più  distinte  che  fossero  al- 


(1)  CrameRj  op.  cit.,  p.  742  sg. 

(2)  Gaullieur,  Genève  depuis  la  constitution  de  cetfe  ville  jusqn''à 
non  jours  (1532- 1856) -,  Genève,  1856,  p.  401. 

(8)  Van  Muydkn,  op.  cit.,  IT,  p.  26. 
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lora  in  Europa,  e  tra  le  più  stimabili  ed  illuminate  (1)  ; 
0  per  l'impossibilità,  dicono  altri,  in  cui  il  popolo  era 
posto  dalla  stessa  costituzione  di  far  valere  alcun 
mezzo  legale  a  sostegno  delle  sue  nuove  aspirazioni  (2), 
La  verità  è  forse  in  ciò,  che  in  altri  autori  svizzeri, 
ma  non  ginevrini,  trovo  scritto  :  avere  l'indirizzo  più 
progressivo  e  tollerante  del  governo  aristocratico  gi- 
aevrino,  in  confronto  di  quello  degli  altri  Cantoni, 
Patto  avvertire  meno  vivacemente  in  Grinevra  le  scosse 
della  Rivoluzione  di  luglio,  e  fattone  ivi  gustare  con 
meno  repentino  entusiasmo  le  novità  (3).  Comunque 
5Ìa,  certo  è  che  quegli  effetti  finirono  per  farsi  sen- 
bire  come  di  rimbalzo.  Parecchi  Cantoni  della  Sviz- 
zera tedesca,  e  gli  stessi  Cantoni  francesi  di  Vaud  e 
ii  Friburgo  avevano,  dopo  la  rivoluzione  di  Francia, 
3ompiuta  una  revisione  delle  loro  costituzioni  in  senso 
liberale  e  democratico.  Il  che  eccitò  presso  i  Ginevrini 
un  sentimento  di  imitazione  e  di  emulazione  e  quasi 
ii  rammarico  di  essersi  lasciati  sopravvanzare  nel 
3ammino  delle  riforme  da  Cantoni  molto  meno  colti 
3  civili  e  meno  importanti.  Ma  le  gravi  preoccupa- 
zioni federali  ed  internazionali  assorbirono  per  qualche 
inno  ancora  tutta  l'attenzione  dei  Grinevrini  e  ritar- 
darono l'opera  di  riforma  interna. 

Entrata  nel  1814  a  far  parte  della  Confederazione, 
Grinevra  si  trovava  essa  pure  vincolata  dalla  carta 
fondamentale  di  quella,  dal  cosi  detto  Pacte  de  1815. 


(1)  Daguet,  Histoire  de  la  Confédération  siiisse;  Ginevra,  7*  ed., 
1879  sg;  Yan  Muyden,  li,  p,  4. 

(2)  H.  Fazy,  Les  Constitutions,  p.  222. 

(3)  Frddersen,  op.  cit.,  p.  350  sg. 
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Ginevra  era  per  tal  modo  diventata  essa  pure  un 
Cantone  svizzero  (1).  All'opera  di  revisione  di  quel 
patto,  a  cui  i  più  liberali  fra  i  conservatori  svizzeri 
si  accinsero  subito  dopo  la  rivoluzione  di  Francia  per 
non  lasciarsi  prendere  la  mano  da]  partito  radicale, 
Grinevra  recò  il  più  efficace  contributo  massime  per 
merito  di  uno  dei  suoi  delegati  alla  Dieta,  del  proprio 
illustre  figlio  di  adozione,  Pellegrino  Rossi  (2).  Se  non 
che  il  progetto  di  nuova  costituzione,  redatto  da 
Pellegrino  Rossi  per  incarico  della  Dieta  federale, 
e  conosciuto  per  ciò  appunto  col  nome  di  Pacte  Rossi, 
fu  respinto  nel  1833  da  alcuni  Cantoni,  ciecamente 
gelosi  delle  loro  autonomie  e  sobillati  non  meno  dal 
partito  gesuitico  che  da  una  porzione  del  radicale, 
non  soddisfatto  a  pieno  da  quel  progetto.  Una  nuova 
costituzione  federale  non  si  ebbe  se  non  nel  1848,  e 
cioè  solo  dopo  la  prova  del  fuoco  della  guerra  civile, 
che,  dicono  i  più  spassionati  fra  gli  storici  svizzeri, 
l'attuazione  del  Pacte  Possi  avrebbe  forse  evitata  (3). 
11  naufragio  della  riforma  federale  incuorò  i  retro- 
gradi. I  quali  avevano  formato  fin  dal  14  novembre 


(1)  RiLLiET,  Histoire  de  la  réunion  de  Genève  à  la  Confédéra- 
tion  suisse  en  1814;  Ginevra,  1864.  Cfr.  a  p.  34  sgg.  di  quest'o- 
pera un  interessante  riassunto  delle  ragioni ,  che  tenevano 
esitanti  gli  altri  cantoni  ad  ammettere  Ginevra  nella  Confe- 
derazione. I  più  benevoli  rimproveravano  ai  Ginevrini  di  avere 
trop  d'esprit. 

(2)  D'Ideville,  Le  comte  Pellegrino  Rossi,  sa  \vie,  son  ceuvre, 
sa  mort,  1787-1848',  Paris,  1887,  p.  55  sgg. 

(3)  D'Ideville,  op.  cit.,  p.  57.  L'insuccesso  della  sua  proposta 
fu  tra  le  cagioni  principali,  per  cui  il  Rossi  cercò  in  Francia, 
già  l'anno  medesimo,  una  nuova  patria  d'adozione. 
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1832  una  propria  lega  nella  Federazione,  la  cosi  detta 
Lega  di  SsiYnen{Sarnenbund)^  a  cui  aderirono,  oltre  che 
alcuni  piccoli  cantoni  decisamente  dominati  dai  rea- 
zionari, come  Uri  ed  Unterwald,  anche  il  cantone  di 
Basilea,  ove  la  aristocrazia  della  città  era  da  anni  in 
lotta  con  la  democrazia  della  campagna  reclamante 
un  trattamento  più  equo  nella  rappresentanza  can- 
tonale, e  il  cantone  di  Schwytz,  ove  una  eguale  bat- 
taglia si  combatteva  fra  gli  abitanti  del  cosidetto 
vieux-pays  e  quelli  dei  distretti  extérieurs^  e  final- 
mente il  cantone  di  Neuchàtel.  Qui  la  situazione  era 
più  complicata  ;  perchè  l'elemento  conservatore  cal- 
deggiava una  sempre  più  stretta  soggezione  al  so- 
vrano, il  re  di  Prussia  (1),  e  i  radicali  un  distacco  da 
esso,  e  una  ricostituzione  a  tipo  prettamente  repub- 
blicano. Violenze  armate  e  spargimento  di  sangue 
nell'interno  di  questi  cantoni,  rifiuto  di  partecipare 
ai  lavori  della  Dieta  federale,  intesa  con  le  potenze 
della  Santa  Alleanza:  ecco  i  mezzi  della  riscossa  ul- 
tramontana ed  aristocratica  in  Svizzera.  Perfino  a 
Berna  i  giovani  patrizi,  già  bollati,  come  si  è  visto, 
da  Cavour  (2),  riprendevano  a  tramare  contro  l'inviso 
nuovo  ordine  di  cose  (3).  Il  maggior  pericolo  per  la 
Svizzera  stava  però  nell'intervento  straniero.  E  age- 
vole a  comprendersi,  che  la  Santa  Alleanza  non  po- 
tesse rimanere  indifferente  al  crollo  di  quel  patto  del 
1815,  ch'era  stato  opera  sua  e  una  delle  garanzie  della 
propria  tranquillità  durante  la  Restaurazione.  Ed  era 


(1)  Yedi  sopra,  Parte  I,  p.  200. 

(2)  Vedi  sopra,  Parte  I,  p.  128. 

(3)  Van  Muyden,  II,  p.  85  sgg. 
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assai  naturale  ch'essa  si  studiasse  di  intorbidare  sotto 
mano  le  già  cosi  torbide  faccende  svizzere  per  giusti- 
ficare il  proprio  intervento.  Dice  bene  lo  storico  gi- 
nevrino: "  L'année  1833  fut  pour  la  Suisse  une  epoque 
extrèmement  critique  „  (1).  L'autorità  federale  ne  usci 
con  fortuna,  sventando  abilmente  e  fieramente  le 
mene  diplomatiche  della  Santa  Alleanza  (2)^  soffo- 
cando armata  mano  e  cioè  con  le  truppe  federali  la 
guerra  civile  cantonale,  proclamando  sciolta  la  Lega 
di  Sarnen  e  costringendo  i  cantoni  ad  essa  aderenti  a 
intervenire  ai  lavori  e  a  piegarsi  ai  decreti  della  Dieta 
nazionale. 

Questa  la  condizione  politica,  che  Cavour  trovò  in 
Svizzera,  quand'egli  vi  tornò,  dopo  quattro  anni  di 
assenza,  nell'estate  del  1833.  E  questa  condizione  egli 
con  brevi  tratti  nervosi  riprodusse  in  quella  lettera 
del  23  agosto  al  fratello  Grustavo,  della  quale  già 
notammo  più  sopra  Timportanza  (3),  e  di  cui  ecco  il 
brano,  che  si  riferisce  alla  Svizzera  (4): 

^'  Les  événemens  de  Suisse  ont  dù  bien  occuper 
"  les  ésprits,  ceux  des  diplomates  surtout,  à  Tarin, 
"  comme  partout  ailleurs.  Il  paraìt  avere  que  le  mou- 
"  vement  réactionnaire  Suisse  n'était  pas  isolé^  mais 
''  qu'il  se  rattachait  à  un  grand  pian  Européen.  En 
''  effet  il  y  avait  eu  un  grand  mouvement  diploma- 
"  tique  en  Suisse  pendant  ces  derniers  tems.  Les  Bom- 


(1)  Gaullieur,  op.  cit.,  p.  408. 

(2)  Van  Muydkn,  II,  p.  241  sg.  ;  Fkddersen,  p.  124  sgg. 

(3)  Vedi  Parte  I,  p.  184. 

(4)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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■■'  belles  étaient  venus  à  Grenève(l).  Stragonoff  (2)  avait 
^'  passe  à  Znrich.  Si  la  Sainte  Alliance  était  parvenue 
"  à  f  aire  triompher  le  principe  retrograde  en  Suisse, 
'"'  ou  mème  seuiement  à  produire  des  troubles  graves, 
"  non  réprimables  par  rautorité  de  la  Diète,  et  néces- 
"  sitans  de  sa  part  une  intervention  hostile,  elle  aurait 
"  gagné  un  grand  point.  La  Suisse  est  la  citadelle 
"  de  l'Europe,  9lle  la  domine  de  tous  cotés,  et  cent 
"  mille  hommes  débouchants  du  Jura  seraient  bien 
"  dangereux  pour  la  France.  Heureusement  cette  com- 
"  binaison  diaboli que  a  complètement  échoué ,  après 
"  avoir  servi  à  renforcer  puissamment  Télément  révo- 
"  lutionnaire  en  Suisse  et  augmenté  Tliorreur  general 
''  des  masses  pour  l'Autriche,  tout  en  lui  aliénant  le 
"  coeur  des  rétrogrades,  qui  se  sont  reconnus  abusés 
"  par  ses  insidieuses  promesses.  —  Je  puis  t'assurer 
"  que  maintenant,  si  une  guerre  Européenne  éclatàt, 
"  soixante  mille  Suisses  parfaitement  organisés,  xjleins 
^'  de  courage  et  d'ardeur,  seraient  prèts  à  repousser 
"  tonte  agression  hostile.  En  moins  d'une  semaine 
"  20.000  étaient  réunis.  Je  crois  fermement  que  cette 
''  force  inconnue,  qui  s'est  manifestée  tout  à  cou^), 
"  chez  un  peuple,  qui  forme  l'avant-garde  des  révo- 
"  lutions,  contribuera  fortement  à  dissixoer  les  der- 
''  nières  velleités  o'uerrières  de  Mettermeli  et  consorts. 


(1)  Oltre  l'antico  ambasciatore  austriaco  a  Torino  (per  il  quale 
vedi  sopra  p.  46,  n.  2),  ancora  un  fratello  di  lui,  di  nome  Lu- 
dovico (1780-1843),  era  al  servizio  austriaco;  cfr.  Wurzbach, 
Biograph.  Lexikon  cit.,  II,  p.  40  sg. 

(2)  Gregorio  Alexandrowitsch  Stragonow  (1770-1857),  diplo- 
matico russo. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  19 
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"  —  Le  prÌDcipe  contre-révolutionnaire  Suisse  est  tout 
^'  à  fait  vaincn.  Les  petits  cantons,  éclairés  sur  les 
"  projets  liberticides  des  cliefs  qui  les  conduisent,  ont 
"  franchement  manifeste  le  desir  de  se  réunir  aux 
"  autres  conféderés.  Schwytz  a  dejà  nommés  ces  dé- 
"  putés  à  la  Diète,  et  Uri  et  Unterwald  se  disposent 
"  à  en  faire  autant.  Basle-Ville,  toute...  de  sa  décon- 
"  fiture,  se  prètera  à  tous  les  arrangemens  que  l'on 
"  voudra.  Il  n'y  a  que  Neufcliàtel  qui  tient  bon,  fort 
''  qu'il  est  de  l'appui  du  roi  de  Prusse;  mais  il  ne 
"  donne  aucune  inquiétude  sérieuse  à  la  Diète.  Bref, 
"  dans  ce  moment  ci,  il  n'y  a  plus  rien  à  craindre 
^^  de  la  part  des  Ultras  ;  le  seul  danger,  s'il  en  existe, 
"  vient  de  l'exaltation  du  parti  Ultra-libéral,  qui  a 
"  acquis  une  force  très  grande  momentanément,  et 
''  qui  s'en  sert  pour  mettre  en  mouvement  les  plus 
"  basses  passions  anti-sociales.  Je  crois  cependant  qu'il 
"  n'y  a  rien  de  bien  serie ux  à  craindre  de  leur  ])art  „. 

La  resistenza  del  cantone  di  Neucliàtel  continuò 
ad  attirare  l'attenzione  del  Conte,  il  quale  il  6  set- 
tembre scriveva  nel  suo  Diario  (1):  "  La  Diète  a  dé- 
crété  l'occupation  de  Neucliàtel  pour  le  12  septembre, 
si  le  onze,  ce  Canton  n'a  pas  envoyé  un  deputé  à 
Zaricli.  Cette  nouvelle  a  produit  une  grande  sensation 
à  Grenève.  Bon  nombre  de  personnes  la  jugent  trop 
violente  et  en  sont  effrayées;  la  grande  majorité  ce- 
pendant Tapprouve,  et  généralement,  l'on  croit  qu'on 
naura  pas  besoin  de  mettre  cette  menace  à  Texé- 
cution,  mais  qu'avant  le  jour  fatai,  les  Neuchàtelois 


U)  Diario,  p.  19  sg. 
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se  souraettront.  Si  vedrai  „  E  noto  che  Neucliàtel  fini 
per  piegarsi  alla  minaccia. 

11  20  di  settembre  il  Conte  vide  e  descrisse  l'entrata 
in  città  delle  truppe  ginevrine,  che  la  Dieta  aveva 
inviate  per  mettere  a  segno  quei  di  Basilea,  rilevan- 
done la  "  bonne  faQon  „  e  la  ^'  tournure  militaire  „  (1). 
Il  Diario  ci  fornisce  pure  la  conferma  di  un  fatto,  a 
cui  gli  storici  ginevrini  annettono  ora  una  grande 
importanza  (2),  e  cioè  Tapatia,  con  cui  seguirono  le 
elezioni  di  quell'estate  a  Grinevra  (3),  e  che  valse  a 
illudere  il  partito  dominante  sulle  eventuali  rivendi- 
cazioni del  partito  liberale. 

Cavour  annota  sotto  la  data  del  18  agosto  che  in 
una  conversazione  avuta  col  N'aville,  questi  mostrò  di 
credere  "  à  la  ]Daciiication  de  la  Suisse,  du  moins  mo- 
mentanément  „  (4).  Quello  che  per  altro  lo  colpi  e  lo 
commosse  fu  una  riunione  di  contadini,  alla  quale 
assistette  il  22  settembre  (5).  "  Je  ne  saurais  exprimer 
—  egli  scrisse  di  poi  —  tout  ce  que  j'ai  éprouvé  lorsque 
j'ai  entendu  ces  braves  paysans  faire  retentir  l'air 
de  cris  en  honneur  de  leur  patrie.  Il  y  avait  du  pa- 
triotisme  dans  cette  joie  et  dans  ces  voeux  sincères 
qu'ils  faisaient  pour  la  prospérité  de  leur  pays,  et 
l'union  cordiale  de  tous  les  Suisses  „.  Certo:  nulla 
di  somigliante  nell'assolutistico^  sospettoso  Piemonte 
di  allora! 


(1)  Diario,  p. 

24. 

(2)  Gaullieur, 

op, 

(3)  Diario,  p. 

1. 

(4)  Diario,  p. 

2. 

(5)  Diario,  p. 

31. 

cit.,  p.  404 
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'  Frattanto,  però,  un  nuovo  uragano  si  addensava 
sulla  Svizzera:  la  indiavolata  questione  dei  rifugiati 
politici  stranieri.  L'insuccesso  universale  dei  moti 
provocati  dalla  rivoluzione  di  Francia  negli  altri 
paesi  di  Europa,  aveva  inondato  la  Svizzera  di  pro- 
fughi Polacchi,  Tedeschi,  Italiani.  Non  mai  come  al- 
lora, la  Svizzera  si  meritò  la  scherzosa,  ma  gloriosa, 
designazione  di  hópital  des  hlessés  poUtiques. 

Se  non  che  i  profughi  presero  la  terra  ospitale  non 
solo  come  luogo  di  sicuro  rifugio,  ma  come  punto  di 
raccordo  e  punto  di .  partenza  per  attacchi  armati 
contro  gli  Stati  limitrofi.  I  quali,  molto  naturalmente, 
presero  a  tempestare  il  governo  della  Federazione  di 
p)roteste  e  di  minacce.  La  posizione  di  quest'ultimo 
era  spinosa  e  difhcile,  come  più  non  si  potrebbe  im- 
maginare. 

Malagevole,  innanzi  tutto,  stabilire  una  linea  pre- 
cisa di  separazione  fra  il  diritto  di  asilo  e  il  diritto 
alla  propria  difesa  degli  Stati  confinanti;  e  ciò  mas- 
sime in  un  tempo,  in  cui  il  principio  del  non-inter- 
vento era  ben  lontano  ancora  dalla  sua  universale  e 
solenne  consacrazione;  e  massime  poi  trattandosi  di 
un  paese  retto,  come  la  Svizzera  allora  era,  da  una 
costituzione,  nella  quale  quegli  Stati  avevano  poste 
e  stimavano  di  poter  riporre  quando  che  sia  le  mani. 
Il  governo  federale  si  trovava  poi  stretto,  come  in  una 
morsa,  fra  quelle  rimostranze  straniere  e  la  resistenza 
del  sentimento  nazionale,  che  consentiva  quasi  tutto 
con  quei  fuorusciti,  e  che  anzi  si  sforzava  —  o  come 
partito  di  governo  nei  cantoni  che  si  erano  già 
data  una  costituzione  democratica,  o  almeno  come 
irrequieta  minoranza  radicale  negli  altri  —  di  asse- 
condare quelle  imprese  di  riscossa  liberale  contro  Tas- 
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solutisnio.  Si  aggiunga  da  ultimo  la  inettitudine  no- 
toria di  ogni  confederazione  di  Stati,  siccome  appunto 
era  allora  la  Svizzera,  a  fare  una  politica  estera  con- 
corde, coerente,  speditiva  e,  sopratutto,  persuasiva  per 
i  non  iniziati  agli  arzigogoli  delle  costituzioni  fede- 
rali. Di  fatti  qu^ello,  che  il  Groverno  federale  promet- 
teva o  anche  ordinava,  non  era  poi  detto  ancora  che 
i  Cantoni  osservassero  e  non  contraddicessero  magari 
nella  realtà. 

E  ben  lo  si  vide  nei  primi  mesi  del  1834,  in  occa- 
sione della  disgraziatissima  spedizione  di  Savoia,  in- 
tesa, come  è  risaputissimo,  a  rovesciare  il  G-overno 
sardo,  non  aliena  dal  regicidio  (1).  La  raccomanda- 
zione esplicita  del  Groverno  federale  ai  cantoni  fini- 
timi alla  Savoia,  perchè  si  opponessero  alla  spedizione, 
venne  frustrato  dalla  ''  molle  vigilance  des  autorités 
vaudoises  „  (2),  e  dalla  aperta  opposizione  degli  ele- 
menti popolari  ginevi^ini,  che  paralizzarono  l'azione 
dei  loro  magistrati,  quando  questi  mostrarono  di 
voler  fare  sul  serio  (3).  E  noto  che  il  Metternich,  im- 
pensierito per  i  domimi  austriaci  d'Italia,  seppe  per- 
suadere al  Governo  piemontese  la  necessità  di  un 
intervento  armato  ;  che  non  avvenne  poi,  perchè  dalla 
parte  della  Svizzera  si  schierò  allora  la  Francia.  So- 
lidarietà del  popolo  francese  verso  chi  combatteva, 
dopo  tutto,  nel  nome  delle  idee  ch'esso  aveva  diffuse 


(1)  BoLTON  King,  op.  cit.,  p.  169;  Luzio  ,  Studi  e  Bozzetti,  I, 
p.  333  sgg. 

(2)  Van  Muyden,  II,  p.  800. 

(3)  Feddersen,  op.  cit.,  p.  192  sgg.  ;  I.  W.    Mario,  Della  vita 
di  G.  Mazzini,  p.  158  sgg. 
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per  il  mondo  ;  interesse  del  governo  a  impedire  quello 
che  sarebbe  stato  un  successo  della  Santa  Alleanza  ; 
legami  di  simpatia  con  i  personaggi  svizzeri  più  in 
vista  da  jDarte  di  parecchi  fra  i  dirigenti  la  politica 
francese,  ad  esempio,  del  Duca  di  Broglie,  del  quale 
Luigi  Filippo  lamentava  la  inaroUe  suisse,  determi- 
narono allora,  e  in  qualche  altra  occasione  somigliante, 
il  contegno  della  Francia.  La  cui  politica  filoelvetica 
aveva  un  rappresentante  forse  anche  troppo  infra- 
mettente  nell'ambasciatore  francese  a  Berna,  mar- 
chese di  Rumigny. 

Ma  nelle  relazioni  tra  la  Francia  e  la  Sizzera  suc- 
cesse il  mutamento  più  brusco  dopo  l'attentato  del 
Fieschi  contro  la  vita  di  Luigi  Filippo,  del  quale  già 
si  parlò,  e  dopo  quello  dell' Alibaud  del  giugno  1836. 
Il  collegamento  di  questi  attentati  e,  in  genere,  dei 
moti  rivoluzionari  francesi  con  i  focolari  di  rifugio 
e  di  congiura  svizzeri  spinse  Luigi  Filippo  e,  per  lui, 
il  Thiers,  nuovo  presidente  del  consiglio  dei  ministri  e 
ministro  degli  esteri,  a  chiedere  al  Governo  federale 
che  procedesse  contro  i  rifugiati.  E  nella  richiesta  il 
nuovo  ministro  ci  mise  una  speciale  asprezza,  cosi 
che,  "  pour  ne  pas  avoir  l'air  de  suivre  l'Autriche,  il 
la  dépassa  „  (1).  E  il  nuovo  ambasciatore  francese  a 
Berna,  Duca  fli  Montebello,  di  sentimenti  affatto  op- 
posti a  quelli  del  suo  antecessore,  ci  aggiunse  del  suo 
una  notevole  dose  di  arroganza.  Alla  richiesta  il  Go- 
verno federale  rispose,  che  si  sarebbero  fatte  solle- 
citazioni pi"essanti  alle  autorità  cantonali  perchè  ar- 
restassero i  rifugiati  più  temibili;  ma,  poi  che  esso 
non  intendeva  di  tradurre  la  raccomandazione  in  un 


(1)  Thukkmt-Dangin,  op.  cit.,  Ili,  p.  64. 
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vero  deliberato  della  Dieta,  di  aggiung-ervi  cioè  il 
cosidetto  conclusum^  che  solo  avrebbe  avuto  virtù  di 
vincolarle,  la  cosa  minacciava  di  andare  a  finire  come 
per  la  spedizione  di  Savoia.  Il  governo  di  Francia, 
ornai  edotto,  non  ci  si  lasciò  prendere  ;  e  tanto  pre- 
mette e  minacciò,)  che  l'il  agosto  il  conclusum  fu  a 
piccola  maggioranza  votato  dalla  Dieta.  Se  non  che 
proprio  in  quel  xDunto  scoppiò  lo  scandalo  Conseil. 
Era  il  Conseil  un  agente  segreto  della  polizia  fran- 
cese, che  il  conte  Montalivet,  ministro  delFinterno, 
aveva  inviato  in  Svizzera,  perchè  si  mischiasse  ai 
fuorusciti  e  ne  spiasse  i  disegni.  La  missione  era  stata 
data,  d'intesa  bensì  con  Luigi  Filippo,  ma  all'insa- 
puta del  Thiers.  Il  quale  chiese  alla  Svizzera  l'espul- 
sione del  Conseil,  proprio  come  se  non  si  fosse  trattato 
di  un  cospiratore  da  burla.  Mentre  la  richiesta  del 
Thiers  era  in  discussione  presso  le  autorità  federali,  il 
Conseil  lasciò  scioccamente  e  codardamente  cono- 
scere il  vero  essere  suo  ai  rifugiati  insospettiti.  I 
quali  non  mancarono  di  denunciar  subito  la  cosa  al 
Direttorio  federale,  o  Voi^ort.  E  questo  colse  alla  sua 
volta  con  la  più  evidente  soddisfazione  il  destro  di 
screditare  a  un  tempo  il  governo  di  Francia  e  il  suo 
ambasciatore,  e  mise  la  cosa  in  piazza.  L'incarta- 
mento fu  intanto  trasmesso  alla  Dieta,  che  incaricò 
di  riferirne  una  apposita  commissione.  Relatore  di 
questa  fu  il  Keller,  il  futuro  celebre  professore  di  di- 
ritto romano  dell'Università  di  Berlino,  il  quale  al 
dire  di  uno  storico  svizzero  "  tout  en  étant  un  habile 
juriste,  n'avait  pas  précisément  le  tact  que  l'on  de- 
mande  d'un  homme  d'État  „  (1).  Il  rapporto  riusci  un 


(1)  Van  Muyden,  II,  p.  444. 
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vero  atto  di  accusa  contro  il  governo  e  l'ambascia- 
tore francesi,  infarcito  delle  più  comminatorie  cita- 
zioni dai  codici  penali  delle  varie  nazioni,  intese  a 
determinare  precisamente  la  figura  del  reato,  che 
quelli  avrebbero  commesso  contro  il  popolo  svizzero. 
Frattanto,  quando  la  cosa  si  riseppe  in  pubblico,  la 
indignazione  dei  radicali  svizzeri  non  conobbe  più 
freno.  Il  Duca  di  Montebello,  onde  non  esporsi  agli 
insulti  della  strada,  non  osava  più  uscir  di  casa;  ma 
le  sassate  dei  patriotti  fanatici  lo  andavano  a  rag- 
giungere fin  nel  giardino.  Allora  il  Conte  di  Mole, 
ch'era  in  quel  frattempo  succedtito  al  Thiers  nel  mi- 
nistero degli  esteri,  non  si  lasciò  fare  la  comunica- 
zione mortificante  del  famoso  rapporto,  che  la  Dieta 
aveva  il  9  settembre  fatto  suo  e  deliberato  che  fosse 
trasmesso  al  governo  francese  ;  ma,  prendendo  l'of- 
fensiva, mandò  al  governo  svizzero  in  luogo  di  una 
difesa,  la  quale,  riconosce  tino  storico  francese,  sa- 
rebbe riuscita  "  sur  certains  points  malaisée  „  (1),  un 
vero  atto  di  accusa,  per  il  modo  con  cui  erano  state  trat- 
tate le  cose  e  per  gli  affronti  arrecati  al  rappresen- 
tante della  Francia.  L'eccitazione  nell'un  campo  e 
nell'altro  crebbe  a  tale,  che  furono  rotte  le  relazioni 
diplomatiche  e  poco  mancò  che  si  venisse  alle  mani 
Ma  una  Dieta,  convocata  in  via  straordinaria,  finì  per 
deliberare  il  5  di  novembre  una  risposta  alla  nota 
francese,  con  cui  tutto  il  dissidio  era  qualificato  un 
semplice  malinteso^  e  al  governo  francese,  che  non 
si  trovava  neppure  lui  sopra  un  letto  di  rose,  non 
parve  vero  di  dichiararsi  senza  j^iù  soddisfatto. 


(1)  Thureau-Dangin,  111,  p.  124. 


29: 


Intorno  a  questo  episodio  ci  è  rimasta  una  diffusa 
lettera  del  Conte  di  Cavour.  Il  cui  tono,  verso  la  Sviz- 
zera, è  per  altro  assai  diverso  da  quello  degli  scritti 
suoi  che  abbiamo  fin  qui  ricordati.  Le  circostanze 
erano  nel  frattempo  mutate  profondamente  :  —  mu- 
tato profondamente  era  pure  l'uomo. 

La  spedizione  di  Savoia  aveva  fatto  traboccare  l'in- 
dignazione del  Conte  contro  i  partiti  estremi  cosi  del 
Piemonte  come  della  Svizzera.  Durante  il  1833  egli 
poteva  bensì  deplorare  acerbamente  i  moti  rivoluzio- 
narli piemontesi  della  giovine  Italia  (1),  ma,  al  tempo 
stesso,  fulminare  gli  eccessi  della  reazione  che  ne 
consegui,  non  risparmiando  lo  stesso  Carlo  Alberto  (2); 
ma,  dopo  quell'attentato  alla  monarchia  piemontese, 
il  suo  odio  contro  Mazzini,  che  n'era  stato  l'autore,  non 
ebbe  più  sosta  (3).  Ed  era  assai  naturale  che  si  raf- 
freddasse pure  il  suo  fervore  per  il  paese,  che  quel- 
l'attentato non  aveva  saputo  impedire. 

Rispetto  all'uomo,  non  abbiamo  che  da  riferirci  a 
quanto  più  sopra  ripetutamente  s'è  detto  circa  la  de- 
cisa e  definitiva  adesione  di  Cavour  alla  dottrina  del 
juste  milieu  (4j.  Specialmente  da  ricordare  qui  è  la 
applicazione  entusiastica  ch'egli  credeva  di  poterne 
fare  appunto  a  Grinevra,  scrivendo  di  colà  nel  feb- 
braio del  1835  al  Frézet  (5).  Si  è  mostrato  pure,  come 
il  lungo  soggiorno  fatto  durante  l'inverno  1834-1835 


(1)  Vedi  sopra,  Parte  1,  p.  168,  n.  2. 

(2)  Diario,  p.  66  sg^.,  91  ;  e  sopra,  Parte  I,  p.  272. 

(3)  Vedi  sopra,  Parte  I,  p.  232  sgg. 

(4)  Parte  I,  p.  149  sgg. 

(5)  Id.,  p.  247. 
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a  Grinevra  avesse  conferito  a  far  entrare  il  Conte  pie- 
namente nelle  viste  del  cugino  professore  Augusto 
De  la  Rive,  ch'era,  come  tosto  si  vedrà,  il  personaggio 
più  significante  del  partito  conservatore  ginevrino  (1). 
E  appunto  scrivendo  nel  marzo  al  De  la  Rive,  Cavour 
usciva  in  questa  acerba  condanna  dei  radicali  gine- 
vrini: "  Je  vous  félicite  fort  de  vous  ètre  prononcé 
avec  vigueur  contre  les  doctrines  absurdement  sub- 
versives  de  vos  démagogues,  et  d'avoir  mérité  les 
injures  de  V Europe  centrale.  Depuis  mon  arrivée  à 
Paris,  j'ai  eu  Toccasion  de  connaitre  personnellement 
quelques  uns  de  ces  Messieurs,  et  mon  mépris  pour 
leur  intelligence,  ainsi  que  mon  horreur  pour  leurs 
projets  épouvantables  se  sont  prodigieusement  ac- 
crus  „  (2).  Ora  è  da  notare  che  ginevrino  era  stato  il 
creatore  àoìì^ Europa  centrale^  siccome  fra  poco  si 
vedrà. 

Ed  è  pm-e  da  soggiungere,  che  appunto  i  radicali 
svizzeri  erano  animati  dagli  spiriti  più  bellicosi  in 
quel  conflitto  con  la  Francia. 

Or  ecco  quanto  di  questo  conflitto  scriveva  Cavour 
allo  zio  De  Sellon  (3): 

"  Santena,  17  septembre  1836. 

"  Mon  cher  onde,  vous  avez  bien  raison  de  penser 
•'  que  j'ai  dù  prendre  un  vif  intérèt  aux  événemens 
"  qui  se  passaient  en  Suisse. 


(1)  Parte  I,' p.  167  sgg. 

(2)  Id.,  p.  240. 

(3)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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^'  J'aime  ce  pays  non  senlement  parce  qu'il  est  la 
''  patrie  de  ma  mère,  ce  qui  est  déjà  un  grand  titre 
"  à  mon  affection,  mais  encore  parce  que  c'est  un 
''  de  ceux  qui  marclient  à  la  tète  de  la  civilisation 
^'  européenne,  et  qui  contribue  le  plus,  par  l'exemple 
"  des  perfectionnemens  introduits  dans  son  système 
"  administratif,  aux  progrès  des  institutions  politiques 
"  et  sociales.  Cet  intérèt  et  ces  sympathies  ne  vont 
"  pas  jusqu'à  m'aveugier  sur  les  torts  que  les  Suisses 
"  pourraient  avoir  envers  leurs  voisins  et  à  me  rendre 
"  injuste  envers  eux.  Aussi  je  vous  avouerai  fran- 
"  cliement  que  dans  le  démèlé  actuel  je  crois  dans 
"  mon  àme  et  conscience  que  les  Suisses  ont  donne 
"  à  la  Trance  d'amples  motifs  de  demander  une  sa- 
"  tisfaction. 

"Si  je  faisais  partie  du  Ministère  doctrinaire,  je 
"  n'aurais  pas  j)arlé  autrement  que  M.  Mole  dans  sa 
''  dernière  note.  Une  grande  nation  comme  la  Trance 
''  ne  peut  pas  laisser  traìner  dans  la  bone  son  repré- 
"  sentant,  elle  ne  peut  pas  le  laisser  accabler  d'injures 
"  sans  s'en  ressentir  en  quelque  manière.  On  parie 
"  des  Services  que  la  Suisse  a  rendu  à  la  France  en 
"  1831;  mais  il  me  parait  que  ces  services  ont  été 
"  payés  avec  usure  par  la  protection  que  la  Trance 
"  lui  a  accordée  lorsque  F Europe  entière  voulait,  selon 
''  l'expression  de  ses  principaux  liommes  d'état,  mettre 
"  la  Suisse  à  la  raison.  Certainement,  si  ce  n'avait 
"  été  la  crainte  des  gros  bataillons  francai s,  la  Suisse 
"  aurait  été  envahie,  lors  de  la  malheureuse  affaire 
"  de  l'expédition  de  Savoie,  par  une  armée  Austre- 
"  Sarde;  et,  quelque  soit  le  courage  de  cette  belli- 
"  queuse  nation,  les  armées  de  l'absolutisme  l'auraient 
"  subjuguée,   détruit  ses   gouvernemens    réformés  et 
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"  rétabli  les  vieilles  aristocraties  avec  un  renf  ort  d'abiis 
"  et  de  préjugés.  qu'on  croit  détruits  à  jamais.  Je 
"  CTois  qu'en  fait  de  reconnaissance  la  Suisse  et  la 
"  France  sont  au  mème  point.  Ce  qui  doit  les  unir 
"  ce  n'est  pas  le  sentiment  des  services  passés.  mais 
^'  celui  des  services  futurs,  sentiment.  qui  selon  Lord 
"  North.  est  la  seule  reconnaissance  dont  soient  ca- 
"  pables  les  liommes  politiques  et,  pajouterais,  les  na- 
"  tions  prises  en  masse.  L'utilité^  dont  la  Suisse  peut 
"  ètre  à  la  France  dans  T  a  venir,  est  une  forte  raison 
^'  pour  que  celle-ci  ménage  sa  puissante  alliée.  Mais 
"  cette  considération  ne  va  pas  jusqu'à  lui  donner  le 
''  droit  de  Tinsulter  aux  yeux  de  TEurope.  M.  de  Mon- 
''  tebello,  dira-t-on,  ne  représente  qu'une  opinion,  celle 
''  des  Ministres  qui  Tont  nommé,  et  non  la  Trance 
"  tonte  entière.  Cette  doctrine  est  fausse;  vis-à-vis  de 
"  rétranger  les  nuances  politiques  s'effacent^  et  Tam- 
^'  bassadeur  est  toujours  riiomme  de  la  nation. 

"  Le  prétexte,  que  la  Diète  a  salsi  pour  ensulter 
''  aussi  gravement  le  représentant  de  la  France,  était 
"  en  vérité  puéril.  Il  n'y  a  rien  dans  l'affaire  Conseil 
^'  qui  pùt  motiver  autre  cliose  que  des  plaintes  fort 
"  legères.  Je  ne  vois  pas  pourquoi  la  nation  Suisse, 
"  qui  a  laissé  s'établir  dans  son  sein  nn  foyer  per- 
''  pétuel  de  conspiration^  s'étonne  de  ce  qu'un  gouver- 
''  nement  tàclie  pour  sa  propre  sureté  de  faire  sur- 
"  veiller  les  conspirateurs,  qui  menacent  son  repos  et 
"  ce  qui  plus  est  attentent  à  la  vie  du  chef  de  l'état. 
"  Puisque  la  Suisse  s'est  refusée  pendant  longtems  à 
"  éloigner  de  son  sol  des  gens  au.^si  dangereux,  quo 
''  les  réfagiés  complices  d'Alibaud  et  consorti^  c'était 
"  bien  le  moins  qu'elle  permis  à  la  France  d'entre- 
"  tenir  des  intelligences  secrètes  parmi  eux  pour  etrc 
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instruite  eii  tems  utile  de  leurs  liorribles  machi- 
nations.  Conseii  n'était  pas  payé  pour  espionner 
les  autorités  suisses  ni  pour  découvrir  les  secrèts  de 
la  Diète  ou  du  Vorort.  Sa  mission  était  simplement 
de  tenir  le  gouvernement  francais  au  courant  des 
manoeuvres  des  clubs,  où  se  macliinaient  les  plus 
atroces  délits.  Je  ne  puis  rien  voir  là  dédans,  abso- 
lament  rien,  qui  justifie  la  colere  feinte  ou  réelle 
que  les  Suisses  ont  manifestée  lorsqu'on  a  découvert 
que  Conseii  était  un  espion.  La  Trance  a. agi  comme 
ont  toujours  agi  les  nations,  qui  avaient  à  redouter 
des  machinations  occultes,  et  comme  agiront  tou- 
jours les  gouvernements  jusqu'à  ce  quii  n'y  ait 
plus  de  conspirations  possibles;  ce  qui  sera,  je  crains, 
dans  un  avenir  bien  éloigné.  Si  le  différend  actuel 
était  porte  devant  un  tribunal  arbitrai  comi^osé  des 
représentants  de  toutes  les  nations  de  l'Europe,  je 
doute  que  la  Suisse  fùt  dispensée  de  faire  une 
amende  lionorable  à  la  France  (1).  Je  crois  mème 
que  si  le  sort  de  cette  nation  dépendait  de  la  ma- 
jority des  gouvernements  de  l'Europe,  il  serait  tout 
autre  que  celui,  que  lui  désirent  les  amis  du  progrès 
et  de  la  liberté. 

"  Vous  voyez,  mon  cher  onde,  que  plein  de  con- 
fìance  dans  votre  impartialité,  je  vous  ai  franche- 
ment  exposé  mes  idées,  qui  diffèrent  des  vótres  sur 
bien  des  points.  Le  but  néammoins  de  nos  désirs 
est  le  mème,  car  nous  espérons  également  de  voir 
se  terminer  à  l'amiable  une  lutte,  qui  ne  peut  pro- 
iiter  qu'aux  ennemis  des  lumières,   et    qui  nuit  au 


(1)  Vedi  Parte  I,  p. 
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"  progrès  de  deux  nations,  qui  chéminent  à  grands 
''  pas  dans  les  voies  du  progrès,  qu'elles  se  sont  ou- 
"  vertes  par  de  sanglantes  revoluti ons  au  prix  de 
"  bien  du  sang.  Désirant  aussi  ardemment  que  je  le 
"  fais  le  maintien  de  la  bonne  harmonie  entre  la 
^'  Suisse  et  la  France,  je  ne  puis  qu'  admirer  les 
"  efforts  que  votre  positi on  vous  met  à  mème  de 
^'  faire  pour  y  contribuer  puissamment. 

"  Vous  me  demandez  s'il  est  vrai  qu'Auguste  doive 
"  ètre  mis  aux  Jésuites.  Il  en  est  question  en  famille; 
^'  mais  rien  encore  n'a  été  décide.  Tous  mes  parens, 
''  sans  exception,  le  désirent  ardemment;  ils  font  tout 
"  ce  qu'ils  peuvent  pour  vaincre  la  répugnance  que 
''  Grustave  conserve  encore  à  cet  égard.  Quant  à  moi 
^'  je  me  suis  fait  un  devoir  de  m'abstenir  dinfluencer 
"  mon  frère;  je  ne  veux  plus  contrarier  mes  parens, 
"  je  n'ai  déjà  que  trop  détruit  leurs  vues,  pour  youloir 
^'  encore  faire  échouer  un  pian,  auquel  ils  tiennent 
"  excessivement.  Si  Auguste  était  mon  fils,  rien  au 
^'  monde  ne  me  déciderait  à  le  mettre  aux  Jésuites  , 
''  mais,  peut-ètre,  il  y  a-t'il  dans  la  répugnance  que 
"  m'inspirent  les  bons  pères  autant  de  passion  que 
^'  de  raison.  Grustave  est  assez  éclairé  pour  se  décider 
"  lui  mème;  s'il  met  son  fils  à  Fribourg,  ce  sera  qu'il 
"  sentirà  pour  son  fils  la  nécessité  d'une  éducation 
"  publique,  et  que  dans  les  circonstances,  où  il  se 
"  trouve,  il  n'a  que  le  choix  d'établissemens  plus  im- 
"  parfaits  que  celui  de  Fribourg  (1). 

^'  Nous    attendons    avec  une  vive  impatience  mon 


(1)  Il  nipote  fu  poi  colloc-ito  nel  colleofio  ^  esuitico  di  Esta- 
vayer.  Vedi  sopra,  p.  148    sgg. 
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"  onde  et  mav  tante  de  Tonnerre:  nous  espérons  que 
"la  faible  apparition,  que  le  choléra  a  fait  dans  le 
"  Vercellais  et  particulièrement  à  Leri,  ne  les  détour- 
"  nera  pas  de  leur  prò  jet.  Ils  sont  maintenant  telle- 
"  ment  annoncés  à  tout^le  monde,  que  Fon  trouverait 
"  pour  le  moins  singulier  de  ne  pas  les  voirs  arriver 
"  par  la  crainte  d'un  danger  qui  ne  fait  ici  peur  à 
"  personne  (1).  Nous  désirions  bien  tous  que  vous 
"  puissiez  accompagner  avec  votre  famille  les  Ton- 
"  nerre;  je  voudrais  vous  voir  reprendre  le  projet  que 
"  vous  aviez  forme  jadis  de  venir  passer  un  hiver  en 
"  Italie:  ce  qui  ne  pourrait  qu'ètre  fort  utile  à  votre 
^^  sante  et  bien  agréable  à  vos  parens  et  amis. 

"  Tonte  la  famille  est  en  bonne  sante.  Marina  et 
"  la  tante  Henriette,  qui  ont  été  souffrantes  cet  été, 
"  sont  maintenant  beaucoup  mieux.  Les  enf ants  gran- 
"  dissent  et  se  renforcent  tous  les  jours.  Auguste  fait 
"  des  exercices  de  gymnastique  et  se  développe  au 
"  physique  comme  au  moral.  Josephine  fait  la  de- 
"  moiselle,  et  Aynard,  moins  vif  que  son  frère  et  sa 
"  soeur,  est  beaucoup  plus  doux  et  plus  sensible  que 
"  eux.  Je  suis  chargé  par  tout  le  monde  grand  et 
"  petit  de  vous  dire  mille  choses.  Et  pour  ma  part 
"  je  vous  prie  de  me  rappeler  au  souvenir  de  tonte 
"  votre  famille  et  de  croire  à  mon  affection  respec- 
"  tueuse  et  dévouée  „. 

(Senza  firma). 

Troppo  livore  era  rimasto  negli  animi,  e  in  Sviz- 
zera e  in  Francia,  perchè  non  desse  poi  fuori  alla 
prima  occasione  più  velenoso  che  mai.  L'occasione  la 


(1)  Vedi  sopra,  p.  23  sgg. 
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forni,  due  anni  più  innanzi  il  principe  Luigi  Napo- 
leone. Egli  era  tornato  ben  presto  da  quell'esilio 
d'America,  che  la  generosità  di  Luigi  Filippo  gli 
aveva  consentito  dopo  averlo  preso  con  le  armi  alla 
mano  a  Strasburgo.  Ed  aveva  ricominciato  a  cospirare 
dal  suo  castello  di  Arenenberg  sul  lago  di  Costanza. 

]N"eiragosto  del  1838,  dopo  il  clamoroso  processo 
contro  uno  dei  seguaci  di  lui,  dal  quale  erano  bal- 
zate in  piena  luce  le  Illa  della  cospirazione  bonapar- 
tista, il  Conte  di  Mole  avea  chiesto  al  Govei^no  sviz- 
zero la  espulsione  del  principe.  Crii  si  diede  questa 
risposta:  non  potersi  espellere  Luigi  Napoleone,  perchè 
egli  aveva  fin  dal  1832  avuta  la  cittadinanza  nel  can- 
tone di  Turgovia.  Risposta,  formalmente  inattaccabile. 
Ribatteva,  non  senza  ragione,  il  Conte  di  Mole:  "Est-il 
un  homme  de  bonne  foi,  qui  puisse  admettre  que  Luis 
Bonaparte  soit  naturalisé  Suisse  et  pretende,  en  mème 
temps,  régner  sur  la  France?  „  Era,  diffatti,  un  ben 
singolare  cittadino  svizzero,  che  intanto  dirigeva  pro- 
clami su  proclami  ai  popoli  di  Francia,  chiamandoli 
"  mes  concitoyen  ,,  !  Questa  volta  le  cose  andarono 
tant'oltre,  che  mentre  ventimila  Francesi  già  mar- 
ciavano verso  i  confini,  le  truppe  federali  si  concen- 
travano alle  frontiere.  Grinevra,  la  più  minacciata, 
pose  in  armi,  in  pochi  giorni,  sotto  il  comando  del- 
lispettore  della  milizia  Kunkler,  circa  settemila  uo- 
mini; fra  cui  erano  un  300  adolescenti,  i  quali  for- 
marono il  corpo  speciale  degli  Enfaìits  de  Genève. 
La  catastrofe  fu  evitata  da  Napoleone  stesso,  che  il 
22  settembre  si  ritirò  in  Inghilterra. 

Anche  stavolta  il  Conte  di  Cavoui^  tirò  proprio  un 
grosso  sospiro  di  sollievo,  quando  vide  dissiparsi  l'u- 
ragano, e  il  3  di  ottobre  scriveva  al  Naville  de  Chà- 
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teauvieux:  "  J'ai  admiré  l'ardeur  belli queuse  de  Ge- 
nève; mais  je  suis  charme  qne  la  retraite  de  Louis 
Bonaparte  lui  enlève  l'occasi on  d'en  donner  des  preuves 
plus  positives  que  les  discours  des  membres  exaltés 
du  Grrand  Conseil  et  du  corps  des  carabiniers.  Les 
puissances  absolues  voient  avec  un  malin  plaisir  ces 
l)rouilleries  continuelles  entre  deux  peuples  rangés 
sous  la  bannière  des  idées  nouvelles  „  (1).  E  seguitava 
ancora  su  un  tono,  in  tutto  consonante  a  quello  della 
lettera  soprariferita  del  1836.  Anche  il  risveglio  mi- 
litare svizzero,  del  quale  fino  al  1833  si  era  mostrato 
cosi  ammirato,  cominciò  a  dargli  un  po'  fastidio,  ora 
che  lo  vedeva  eccitato  e  sfruttato  per  i  loro  fini  dai 
partiti  estremi  (2). 

Poiché,  malgrado  che  in  tutta  la  Svizzera  e  a  Gri- 
nevra  parecchi  del  partito  conservatore  si  fossero 
dichiarati  per  la  resistenza  alla  Francia,  ad  esempio 
lo  stesso  primo  sindaco  Eigaud  e  il  professor  De  la 
Rive,  per  ragioni  essenzialmente  di  sentimento  que- 
st'ultimo, come  ebbe  poi  a  scrivere  suo  figlio,  pure 
fu  il  partito  radicale  quello,  che  ''  recueillit,  en  popu- 
larité  et  en  autorité,  les  bénéfices  d'une  politique  qui 
avait  eu  la  fortune  inespérée  de  flatter  l'orgueil  sans 
compromettre  les  intérèts   de  la  nation  „  (3). 

Ma  il  risultato  più  sostanziale  del  gravissimo  inci- 
dente fu  forse  di  predisporre  gli  animi  a  quella  vio- 
lenza, che  poi  esplose  in  Crine vra  con  la  rivoluzione 
del  1841. 


(1)  Chiala,  V,  p.  80. 

(2)  V.  sopra,  p.  105,  e  p.  163. 

(3)  William  De  la  Rive,    Notizie   intorno   alla   vita    politica 
di  suo  padre,  intercalate  nella  biografia  citata  del  Soret,  p.  145. 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II,  20 
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IV.  —  I  prodromi  della  Riyoluzione. 

Diverse  questioni,  per  altro,  e  cantonali  e  federali, 
furono  le  cause  più  prossime  e  davvero  determinanti 
della  Rivoluzione.  E  ne  costituirono,  stiamo  per  dire, 
il  prologo.  Cosi  la  questione  municipale,  di  cui  ab- 
biamo più  sopra  fìssati  i  termini. 

Una  proposta  presentata  nel  1835  per  dotare  la  città 
di  una  rappresentanza  municipale  autonoma  ed  elet- 
tiva era  stata  respinta.  Però  la  legge,  votata  in  quello 
stesso  anno,  per  cui  a  G-i nevica,  in  luogo  dell'agognato 
Consiglio  elettivo,  si  concedeva  unicamente  una  Ca- 
mera municipale  nominata  dal  Consiglio  di  Stato,  fu 
dichiarata  valevole  per  soli  cinque  anni,  cioè  fu  di- 
chiarata soggetta  a  revisione  per  la  sessione  del  Con- 
siglio rappresentativo  della  Repubblica  del  dicembre 
1840.  La  questione  tornava  quindi  sul  tappeto  al 
finire  del  1840.  Ma  il  Consiglio  di  Stato  propose  al- 
lora una  nuova  dilazione  di  cinque  anni  al  Consiglio 
rappresentativo  ;  il  quale  la  dilazione  approvò  —  con 
termini  e  forme  che  facevano  temere  che  non  se  ne 
sarebbe  fatto  più  nulla  mai  —  il  giorno  3  marzo  1841. 

Lo  stesso  giorno  una  Associazione  si  costituì  per 
vegliare  agli  interessi  dei  cittadini,  e  prese  nome  ap- 
punto dalla  data  del  rifiuto  :  Trois  Mais.  Gli  ele- 
menti, in  ])revalenza  assai  moderati,  che  da  prin- 
cipio la  componevano  e  la  guidavano ,  e  i  loro  ob- 
biettivi assai  modesti  di  un  assetto  municipale  più 
consono  alla  città  di  Ciinevra  (1),  furono  ben  presto 


(1)  Ma,  poiché  tutto  il  mondo  è  paese,  ed  è  destino  che  anche 
le  repubbliche  pifi  austere  abbiano  il  loro  carnevale,  e  perchè, 
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scavalcati  e  messi  in  disparte  dairestrema  sinistra 
dell'Associazione,  capitanata  da  James  Fazy,  e  dal 
ben  più  vasto  programma  che  essa  si  propose:  la  re- 
visione dell'intiera  costituzione  del  1814.  E  cosi,  es- 
sendosi l'elemento  moderato  dovuto  ritirare,  ed  essendo 
inoltre   la    questione  municipale  X3assata   in   seconda 


d'altra  parte,  si  vegga  che  i  ricorsi  storici  si  avverano  talvolta 
non  solamente  nelle  cose  serie  e  nelle  grandi,  ma  anche  nelle 
piccole  e  nelle  ridicole,  vale  la  pena  di  ricordare,  che  in  quella 
grave  agitazione  civica  si  infiltrò  anche  una  questione  di  teatro. 
Proprio  così;  e  cioè  proprio  come  ai  tempi,  in  cui  Voltaire 
veniva  dando  i  primi  colpi  di  piccone  alla  antica  tradizione 
ginevrina  e  alla  costituzione  della  repubblica  sollevando  la  fa- 
mosa controversia  del  teatro,  ch'ei  voleva  introdurre  a  forza 
nella  città.  Con  la  serietà  più  comica  in  un  opuscolo  firmato 
L'EcHO  Du  PUBLIC,  Du  Théàtre  de  Genève;  Genève,  Imprim.  de 
P.-A.  Bonnaut,  1842,  si  diceva  (p.  14):  "  La  demande  d'un  Con- 
seii  municipal  électif.  le  fait  est  certain,  a  en  particulier  eu 
pour  cause  le  mauvais  vouloir  de  la  Chambre  municipal  à  l'en- 
droit  du  théàtre  „  ;  il  qual  malvolere  si  sarebbe  esplicato  mas- 
simamente nel  non  concedere  che  nel  teatro  fosse  dato  "  un 
bai  costume  sans  masque  „.  Non  insisto  sulla  polemica,  che  ne 
seguì  quando,  in  un  altro  opuscolo,  un  amico  degli  spettacoli 
serii,  un  Philodrame,  Ohservatioìis  sur  le  Théàtre  de  Genève;  Ge- 
nève, Imprim.  P,-A.  Bonnaut,  1842,  rispose,  e  i  giornali  si  misero 
di  mezzo,  e  il  signor  Echo  replicò,  e  il  signor  Philodrame  contro- 
replicò. Raccomando  solo  l'episodio  al  futuro  storico  dei  moti 
ginevrini  di  quei  tempi,  onde  egli  possa  aerarne  alquanto  la  sua 
esposizione,  che  sarà  forzatamente,  come  la  nostra,  un  po'  mas- 
siccia, e  possa  prendersi  il  gusto  di  dimostrare,  che  aveva  ra- 
gione solamente  per  metà  il  Conte  di  Cavour,  allorché  scriveva, 
come    vedremo    più    sotto:    "  Vos   chers   compatriotes    se    sont 

condamnés  à  passer  l'hiver  à  se   plaindre  et  à  se  morfondre 

d'ennui  ,. 
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linea,  T Associazione  del  Trois  Mars  divenne  un  par- 
tito di  agitazione  politico-radicale  contro  il  Governo. 
Agitazione  che  si  mantenne  intensissima  durante 
tutto  quell'anno  1841;  agitazione  che  si  manifestava, 
oltre  che  in  riunioni  e  conferenze  frequenti  e  calo- 
rose, con  l'organo,  che  rii.ssociazione  si  era  creato,  e 
che  s'intitolò  Intérèts  genevois^  e  con  gran  numero 
di  opuscoli  di  propaganda  e  di  polemica  (1). 

Sul  finire  dell'anno  sopravvenne  la  questione  dei 
conventi  di  Argovia,  "  question  destinée  à  ètre  pour 
le  parti  conservateur,  à  Grenève  aussi  bien  que  dans 
le  reste  de  la  Suisse,  le  commencement  de  la  fin  ,,  (2). 
Ad  essa  si  deve  di  aver  iniettato  il  veleno  delle  pas- 
sioni confessionali  negli  animi  già  inaspriti  da  tanti 
contrasti  (3).  E  ad  essa  si  deve  pure  di  aver  trascinato 
il  Governo  ginevrino  a  dar  di  cozzo  in  un  elemento 
perturbatore  esterno,  da  cui  egli  non  seppe  più  svin- 
colarsi e  che  non  riuscì  a  dominare. 


(1)  H.  Fazy,  Leìì  Constitìdious,  p.  235  sgg.  ;  Cramer,  «7.  J.  Ri- 
gaiid,  p.  245  sgg. 

(2)  W.  De  la  Rive,  Notizia  cit.,  p.  145. 

(3)  Nello  stesso  campo  protestante  regnava  del  resto  tutt'altro 
che  la  concordia.  I  fautori  del  così  detto  Béveil,  i  Metodisti  e 
i  seguaci  delle  chiese  libere,  con  a  capo  Merle  d'Aubigné,  cer- 
carono con  ogni  loro  possa  di  trasformare  il  moto  politico  in 
rivolgimento  religioso,  contro  il  sistema  della  chiesa  di  Stato, 
e  a  vantaggio  della  teoria  della  separazione  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  Ma  di  questo  avrò  occasione  di  occuparmi  di  proposito 

Cin  altro  lavoro.  Cfr.  intanto:  Von  Goltz,  Genétte  religieuse  au 
dix-neuvihne  siede  (trad.  dal  tedesco  dal  Malan-Sillem);  Ginevra 
e  Basilea,  1862,  p.  460  sgg.  ;  Maury,  Le  réveil  religieiix  dans 
l'Eglise  réformée  à  Genève  et  en  France  (1810-1850),  tom.  1; 
Parigi,  1892,  p.  196  i^gg. 
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Fra  le  mende  più  gravi  del  Patto  del  1815  era 
quella  di  non  aver  sancita  nessuna  garanzia  federale 
delle  più  sacre  libertà,  e  niassimamente  della  libertà 
religiosa,  e  di  non  avere  nettamente  definiti  i  reci- 
proci doveri  e  poteri  della  Confederazione  e  dei  Can- 
toni in  questa  materia  e,  in  genere,  in  tutte  le  que- 
stioni di  politica  ecclesiastica. 

,  Ond'è  che  quando  in  seguito  ad  agitazioni  interiori, 
che  si  credettero  fomentate  dai  Q-esuiti,  il  Cantone 
di  Argovia  decise  di  abolire  tutti  i  conventi  del  suo 
territorio,  gii  altri  Cantoni  svizzeri  si  trovarono  divisi 
in  due  campi,  per  determinare  se  ciò  gii  fosse  consen- 
tito dall'art.  12  del  Patto  federale  o  se  gii  fosse  vie- 
tato, siccome  la  lettera,  del  resto  infelicissima,  di 
quell'articolo  sembrava  veramente  dire.  Grinevra,  de- 
siderosa di  mantenere  l'autorità  del  Patto,  pur  non 
aderendo  esplicitamente  ai  Cantoni  cattolici  e  cioè  al 
cosi  detto  Partito  di  Sarnen,  non  si  uni  però  in  quel- 
l'occasione ai  Cantoni  liberali,  che  sostenevano  il 
Groverno  di  Argovia.  Onde  "  des  protestants  s'óton- 
naient  de  ce  que  G-enève,  qui  avait  supprimé  ses  cou- 
vents  il  y  a  trois  siècles,  hésitait  à  approver  un  Etat 
qui  en  faisait  autant  en  1811  „  (1).  E  i  radicali  escla- 
mavano :  ''  Est-ce  bien  le  róle  de  Grenève  de  prendre 
fait  et  cause  pour  des  nonnes  et  des  moines?  „  (2). 

Il  18  ottobre  due  mila  persone,  al  dire  di  uno  sto- 
rico conservatore  (3),  quattromila  cittadini  ginevrini, 
al  dire  di  un  radicale  (1),  si  radunarono  all'aperto,  in 


(1)  Cramer,  op.  cit.,  p.  252. 

(2)  H.  Fazt,  Les  Constitutions,  p.  237  sg. 

(3)  Cramer,  op.  cit.,  p.  258. 

(4)  H.  Fazy,  op.  cif.,  p.  238. 
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un  luogo  della  città  detto  la  Coulouvrenière,  e,  dopo 
un  discorso  veementissimo  di  Filippo  Camperio,  vo- 
tarono un  indirizzo  di  protesta  alla  Dieta  federale 
contro  la  condotta  tenuta  dal  Governo  di  Ginevra 
nell'affare  dei  conventi  di  Argovia.  Tra  la  folla, 
quel  giorno,  c'era  pure* il  Conte  di  Cavour:  il  quale 
della  grave  questione  dei  conventi  di  Argovia  e  della 
manifestazione  popolare,  che  ne  derivò,  scrisse  sabito 
al  padre  in  questa  maniera  (1)  : 

"  Genève,  18  octobre  1841. 
"  Mon  cher  papa, 

"  Avant  de  quitter  Genève,  je  veux  vous  dire  ce 
"  que  j'ai  appris  de  l'état  actuelle  de  la  Suisse,  pen- 
"  dant  le  court  séjour  que  j'y  ai  fait.  La  question 
"  des  couvents  d'Argovie  préoccnpe  tous  les  esprits; 
"  la  Diète  a  fait  trois  tentatives  impuissantes  pour 
"  la  résoudre;  elle  va  en  essayer  une  quatrième  sans 
"  une  beaucoup  plus  grande  chance  de  succès.  Ce- 
''  pendant  la  question  est  grave,  et  elle  peut  avoir 
"  pour  la  Suisse  les  conséquences  les  plus  funestes, 
"  si  on  ne  parvient  à  trouver  une  solution,  qui  calme 
"  l'irritation  des  divers  partis  qui  sont  en  ])résence 
"  avec  une  attitude  menacante. 

"  Voici  en  peu  de  mots  l'état  des  clioses.  Après 
"  l'insurrection  tentée  au  commencement  de  Tannée, 
"'  le  .grand  conseil  d'Argovie  supprima  tous  les  cou- 
"  vents.  Les  cantons  catholiques  reclamèrent  contre 
"  cette  mesure,   comme  contraire  au  pacte:  la  Diète 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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"  intervint  une  première  fois.  Argovie  ne  fit  rien. 
"  Nouvelles  instances  des  catholiques  :  seconde  in- 
"  tervention  de  la  Diète.  Argovie  alors  consentit  à 
"  rétablir  trois  couvents  de  femnit^s,  mais  il  maintint 
"  la  suppression  de  tous  les  couvents  d'hommes,  et 
"  celle  d'un  couvent  de  femme.  La  Diète,  après  cette 
"  première  concession,  se  rassembla  une  troisième 
"  fois;  mais  elle  ne  put  arriver  à  aucune  conclusion, 
"  Les  opinions  se  divisèrent  en  un  si  grand  nombre 
"  de  minorités,  qu'on  fut  force  de  renvoyer  les  dé- 
"  putés  dans  leurs  cantons,  aiin  qu'ils  eussent  a  de- 
"  mander  des  instructions  plus  précises  et  des  pou- 
''  voirs  plus  étendus.  Les  grands  conseils  de  tous  les 
"  cantons  se  sont  rassemblés,  et  maintenant  la  Diète 
"  va  les  réunir  de  nouveau.  Aiitant  que  j'ai  pu  en 
"  juger  par  la  lecture  des  journaux  Suisses,  et  quelques 
'^  conversations  f  aites  à  la  bàte,  il  y  aura  trois  opi- 
"  nions  bien  tranchées  à  la  Diète.  La  première,  celle 
"  des  cantons  catholiques  ou  conservateurs,  ayants 
"  Lucerne  et  Neufchàtel  à  leur  tète,  demanderà  le 
"  retablissement  pur  et  simple  de  tous  les  couvents, 
''  se  fondant  sur  un  principe  de  droit  absolu  et  sur 
''  l'interprótation  litterale  de  l'art.  12  du  pacte.  La 
"  seconde  opinion,  celle  des  cantons  radicaux,  catho- 
"  liques  et  protestants,  soutenue  par  Berne  et  Vaud, 
''  se  déclarera  pleinement  satisfaite  des  concessions 
''  faites  par  Argovie.  Eniin  viendra  l'opinion  moyenne, 
"  soutenue  par  Grenève,  Zurich,  Saint-G-all  et  quelques 
^'  autres  cantons,  qui  demanderà  le  retablissement  du 
"  Seul  couvent  de  femmes  sup prime ,  sacriiiant  les 
^'  couvents  masculins  au  désir  de  la  paix.  Il  est  pro- 
"  bable  qu' aucune  de  ces  opinions  ne  ralliera  la  majo- 
''  rité.  Les  opinions  extrèmes  n'ont  aucune  chance  de 
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"  succès  ;  ropinion  moyenne  pourra  peut-ètre  triompher 
''  par  un  de  ses  accideiits  heureux,  qui  se  renouvellent 
"  souvent  dans  les  assemblées  délibérantes ,  surtoiit 
"  lorsqiie  de  longues  discussions  ont  amene  la  lassi- 
"  tude  dans  les  esprits  et  aniorti  la  première  violence 
"  des  passions.  Si  le  juste  milieu  Temporte,  tout  sera 
"  fini.  I^a  diplomatie  protesterà,  les  cantons  catlio- 
''  liques  menaceront,  les  radicaux  jeterons  feu  et 
"  fiamme,  mais  tout  finirà  tranquillement,  et  dans  un 
"  an  l'affaire  des  couvents  sera  oubliée.  Mais  si  on 
'^  n'arrive  à  aucune  conclusion,  que  s'en  suivra-t-il? 
"  L'affaire  tombera  au  recès,  c'est-à-dire  sera  indéfi- 
^'  nement  ajournée,  ce  qui  équivaut  au  non  rétablis- 
"  sement  absolu  de  tous  les  couvents,  dont  la  sup- 
"  pression  a  été  maintenue.Les  catholiques  souffriront- 
"  ils  un  tei  affront  ;  ou  bien  en  appelleront-ils  aux 
"  armes?  Sur  ce  point  les  esprits  sont  très  partagés. 
"  Je  ne  connais  pas  assez  la  Suisse  Allemande  pour 
"  pouvoir  me  former  une  opinion  à  cet  égard.  La 
"  guerre  civile  pourrait  bien  entrer  dans  les  conve- 
"  nances  de  quelques  grandes  puissances,  en  leur 
"  donnant  un  prétexte  plausi ble  d'intervenir  dans 
"  les  af faires  intérieures  de  la  Suisse,  pour  les  régier 
"  à  leur  guise.  Dans  ce  cas,  elle  ne  serait  pas  diffi- 
"  cile  à  allumer. 

^'  Au  milieu  de  cette  préoccupation  generale,  les 
"  radicaux  génevois  ont  voulu  faire  mentre  de  leur 
"  force.  Blamant  le  vote  du  grand  conseil  comme  étant 
''diete  par  une  làche  modération,  ils  ont  convoqué 
"  une  assemblée  ])opulaire  liier  ai)rès  dìner,  dans  la 
^'  plaine  de  Plein  Palais.  J'ai  été  assister  à  cette 
"  réunion  poni'  |)Ouvoir  vons  on  rendre  compte. 
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Marcii  matin. 

"  Le  nombre  des  personnes  présentes  s'élévait  de 
"  1500  à  2000  ;  mais  il  y  avait  au  moins  les  deux 
"  tiers  de  curieux,  qui  comme  Grustave  et  moi  étaient 
''  là  polir  s'amuser  de  ce  spectacle  nouveau  pour  nous. 
''  La  masse  de  l'assemblée  se  composait  d'ouvriers  et 
^'  de  gens  de  la  dernière  classe  du  peuple,  parm.i  les- 
"'  quels  Revilliod  m.'a  assuré  qu'il  y  avait  une  grande 
"  masse  d'étrangers.  Un  orloger,  nommé  Bachelar,  à 
''  ouvert  l'assemblée  en  lisant  un  discours,  dans  lequel 
^'  il  invitait  ces  citoyens  génevois  à  protester  contre 
^'  le  vote  du  grand  conseil.  Le  discours  mal  redige 
^'  et  plus  mal  débite  encore  ne  fìt  aucun  effet. 

''  Après  M.  Bachelar,  un  homme  à  barbe  longue  et 
"  sale,  monta  sur  les  trétaux,  qu'on  avait  dressé  au 
"  milieu  d'un  pré,  et  débita  un  discours  fort  long 
"  sur  la  question  des  couvents.  A  son  accent,  et  à 
"  ses  fautes-  de  francais,  je  reconnu  bientót  en  lui  un 
"  italien.  J'appris  ensuite  que  c'était  un  Milanais, 
"  nommé  Camperio,  refugié  à  G-enève  dépuis  plu- 
^'  sieurs  années,  où,  après  essayé  de  se  faire  avocat, 
"  il  se  contente  de  faire  de  la  politique  dans  les  ca- 
"  barets  radicaux.  Son  discours  fut  assez  spirituel,  il 
"  f ut  plus  moqueur  que  passione;  mais,  malheureu- 
"  sement  pour  lui,  son  grossier  auditoire  n'était  pas  en 
"  état  de  comprendre  les  deux  tiers  de  ces  bons  mots. 
^'  Après  Camperio  on  lu  un  projet  d'adresse  à  la 
"  Diète,  que  personne  ne  voulut  signer.  Après  quoi 
"  l'assemblée  s'est  dissoute  le  plus  tranquillement  du 
^'  monde.  Au  total  cette  ridicule  démonstration  a  fait 
"  du  tort  au  parti  radicai,  en  prouvant   sa  faiblesse, 
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"  et  sa  pauvreté.  Rien  ne  le  prouve  mieux,  qne  le 
''  fait  d'avoir  eu  recours  à  réloquence  crim  étranger, 
''  dans  une  ville  aussi  bavarde  que  Grenève.  Le  parti 
"  radicai  n'a  aucune  force  réelle  dans  ce  canton.  Les 
''  élections  de  cette  année  l'ont  prouvé:  jamais  elles 
^'  n'avaient  été  anssi  aristocratiques.  La  Suisse  serait 
"  trop  heureuse,  si  toutes  ses  populations  resseni- 
"  blaient  à  la  population  Grénevoise. 

^'  Je  vais  partir  dans  une  heure  pour  Allaman.  Je 
''  serai  demain  à  Yverdun  et  après  demain  à  Basle, 
•' Je  vous  écrirai  de  Strasbou^^g ,  et  je  vous  parlerai 
^'  des  chemins  de  fer  ed  des  canaux,  qu'on  projette 
"  de  toutes  parts.  Si  la  Suisse  évite  la  guerre  civile, 
"  elle  s'occuperà  sérieusement  d'introduire  chez  elle 
"  les  grands  moyens  de  Communications,  qui  sont  pour 
''  elle  une  nécessité  vitale. 

"  Le  coclion  Martin  est  arrivò  en  bonne  sante.  J'ai 
"  assiste  à  son  entrée  à  Grenève,  et  Fai  vu  consigner 
"  au  domestique  de  Mr.  Martin.  J'irai  lui  faire  une 
"  visite  à  mon  retour. 

''  Amelie  a  été  charmante  comme  k  son  ordinaire; 
"  c'est  une  douce  et  excellente  créature,  bien  tendre, 
''  bien  bonne,  presque  parfaite. 

"  Auguste  a  été  à  Genève,  comme  en  voyage,  par- 
"  faitement  sage. 

"  Adieu,  très-cher  papà,  mille  tendresses  à  tous. 

"  A   la  hate 
"C.  d.  C.„. 

Delle  due  previsioni,  che  il  Conte  di  Cavour  faceva 
in  questa  lettera,  una  si  avverò  a  pieno,  l'altra  falli 
non  meno  compiutamente. 

Si  avverò  quella,  che  i  cantoni  cattolici  non  si  sa- 
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rebbero  acconciati  a  una  decisione  contraria  alle  loro 
pretese,  e  die  ne  sarebbe  scoppiata  la  guerra  civile. 
E  lo  vedremo  quanto  prima. 

Falli  l'altra  previsione  di  Cavour  circa  la  forza  e 
i  successi  del  partito  radicale  a  Gfinevra.  Si  vede  che 
i  suoi  congiunti  e  amici  ginevrini,  che  militavano  nel 
partito  conservatore,  lo  avevano  informato  ben  male. 
E  quanto  cieca  fosse  appunto  la  fiducia  dei  conser- 
vatori non  potrebbe  rilevarsi  meglio  che  dal  modo, 
con  cui  un  ginevrino,  il  professore  Cherbuliez,  cinque 
soli  giorni  prima  dello  irrompere  del  moto  rivoluzio- 
nario, scriveva  a  un  amico  d'America:  ''  Si  vous  étiez 
ici,  je  vous  demanderais,  à  vous  citoyen  d'une  dé- 
mocratie,  en  quoi  consiste  l'agitation  populaire,  par 
quels  actes  elle  se  manifeste,  à  quels  symx^tómes  on 
la  reconnaìt,  comment  surtout  il  est  possible  de  con- 
stater  qu'elle  exprime  un  malaise  politique^  un  désir 
de  cliangement^  de  la  part  du  peuple  entier,  ou  tout 
au  moins  de  la  majorité  de  ce  peuple...  Moi  qui  tra- 
verse chaque  jour  notre  ville,  je  n'ai  su  jusqu'à  présent 
y  apercevoir  aucune  trace  de  cette  agitation,  rien  qui 
atteste  une  situation  extraordinaire  des  esprits  „  (1). 

Non  ci  meraviglieremo  quindi  vedendo,  che  nep- 
pure la  più  remota  preoccupazione  per  gii  avveni- 
menti gravissimi,  che  stavano  covando  a  Grinevra, 
traspiri  dalla  seguente  lettera,  che  Camillo  di  Cavour, 
recatosi  nel  frattempo  nella  Eranca  Contea,  scri- 
veva alla  cugina  Adele,  che  stava  viaggiando  col 
marito  in  Italia  (2). 


(1)  Cherbuliez,  Lettres  à  un  Américain  sur  la  Constitution  de 
Genève  et  sur  les  Eoénements  du  jour;  Genève,  1841,  p.  5. 

(2)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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(Senza  data). 


''  Ma  clière  Adele, 


^'  Voiis  ètes  bien  aimable  d'avoir  voulu  me  rappeler 
^'  avant  votre  départ  de  Timn  la  promesse  que  je  vous 
^'  avais  f  aite  de  vous  donner  de  mes  nonvelles  pen- 
^'  dant  votre  séjour  à  Grènes  (ici  finissent  les  terribles 
"  premières  lignes  qui  m'effrayent  tant).  Quittant  donc 
"  le  style  empesé  des  commencements  de  lettres,  je 
^'  vous  dirai  que  mes  nouvelles  sont  fort  bonnes  pour 
"  ce  qui  regarde  la  sante,  et  médiocres  pour  le  reste. 
"  Par  suite  de  plusieurs  circonstances  que  je  n' avais 
^'  pas  pu  prévoir,  je  suis  force  de  prolonger  de  beau- 
'*  coup  m.on  séjour  dans  ce  gracieux  pays.  Voilà  quinze 
^'  jours  que  ]'y  suis  arrivé,  et  je  suis  encore  bien  loin 
"  de  mon  départ.  J'ai  pour  tonte  ressource  le  plaisir 
"  de  courir  les  forèts  avec  le  donx  Valéry  qui  est 
^'  devenu  un  forestier  aclievé  de  la  tète  aux  pieds. 
•'  Malgré  ses  nouvelles  connaissances  sa  conversation 
^'  n'est  guère  amusante.  Aussi  je  passe  mon  tems  à 
■'  rè  ver,  et  à  faire  des  chateaux  en  Espagne.  Ce  qui 
"  est  un  genre  d'occupation  que  vous  entendez  encore 
•'  mieux  que  moi.  Pour  ètre  juste  toutefois  je  dois 
''  avouer  que  les  optimats  du  pays  sont  pleins  d'at- . 
^'  tenti on  pour  moi.  Je  suis  dans  les  bonnes  gràces 
''  d'un  juge  de  paix,  chasseur  par  excellence,  qui  lors- 
"  qu'il  me  rencontre  me  regale  de  cinq  à  six  récits 
"  de  ses  prouesses  à  la  chasse,  qui  sont  les  choses  du 
^'  monde  les  plus  intéressantes.  De  plus  j'ai  conquis 
•'  l'amitié  de  deux  riclies  marchands  de  bois  rétirés 
''  (jui  vivent  à  Celles,  la  ]ìatrie  de  Quenisset.  De  tems 
"  à  autre  ils  viennent  me  trouver  et  m'emmenent  de 
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"  force  dmer  chez  eux.  Terrible  corvée!  Il  y  a  ordi- 
"  nairement  trois  services,  trente-six  plats  et  vingt 
"  convives.  Je  resiste  courageusement  à  l'enniii  pen- 
"  dant  le  premier  service  ;  au  second  je  lutte  avec 
"  moins  de  force  et  au  troisième  je  succombe  infail- 
•'  liblement,  en  donnant  un  libre  cours  aux  plus  atroces 
^'  baillements.  Ce  qui  n'empèche  pas  ces  Messienrs 
"  de  me  trouver  fort  aimable. 

"  Mon  long  séjour  ici  a  fait  perdre  patience  à  mon 
"  frère,  qui  retourne  à  Tarin  sans  moi.  Ses  enfants 
^'  et  ses  affaires  le  forcent  à  quitter  Genève,  où  il  se 
"  trouve  si  bien.  J'arriverai,  je  crains^  longtems  après 
"  son  départ,  je  voudrais  bien  que  ce  fut  aussi  après 
"  votre  retour.  Votre  présence  compléterait  le  plaisir 
"  que  j'attends  du  séjour  que  je  désire  faire  à  Ge- 
''  néve.  Mal  gre  tout  ce  que  j'ai  pu  vous  dire  la  velile 
"  de  mon  départ,  je  vous  re\ errai  avec  le  plus  grand 
"  plaisir  au  milieu  de  vos  scBurs.  Sans  vous,  la  réu- 
"  nion  de  famille  est  bien  incomplète;  à  mon  premier 
"  passage  en  sentant  le  vide  que  votre  absence  lais- 
"  sait,  je  me  reprocliais  d'avoir  tant  insistè  pour  vous 
"  faire  persister  dans  vos  projets  de  voyage  en  Italie. 

"  Je  me  réjouis  de  vous  entendre  raconter  Gènes. 
''  Vous  y  verrez  beaucoup  de  monde,  car  il  y  a  cette 
''  année  une  afiluence  d'étrangers  en  Italie.  Vous  y 
"  jouirez,  j 'espère,  des  charmes  d'un  beau  ciel  et  des 
''  plaisirs  du  grand  monde.  Après  les  choses  de  coeur 
''  n'est-ce  pas  ce  que  vous  aimez  le  mi  eux? 

^'  Vos  soeurs  ne  sont  pas  comme  vous.  EUes  dé- 
^'  clarent  qu'elles  ne  veulent  plus  y  aller  et  vivre 
''  dans  la  solitude.  Valentine  ferait  un  charmant  her- 
"  mite,  en  vérité.  Et  la  vie  contemplative  sied  à  mer- 
"  velile  à  Hortense.  Vous  arriverez  à  Genève  juste  à 
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"  tems  pour  clianger  ces  dispositions  un  pen  anor- 
"  males,  et  en  cela  vous  rendrez  un  immense  service 
"  à  votre  mère,  qui  désire  que  ses  fìlles  cadettes  voient 
"  le  monde  avant  que  d'y  renoncer  tout-à-fait.  J'ai 
"  été  bien  heureux  de  passer  un  jour  à  Allaman 
^'  avec  votre  mère  et  vos  soeurs.  Quelle  belle  et  agréa- 
"  ble  habitation!  Je  la  préfère  de  beaucoup  à  la  Fe- 
"  nètre.  L'un  est  l'idéal  du  genre  moderne ,  l'autre 
^'  réunit  tous  les  avantages  des  anciennes  clioses,  sans 
"  en  avoir  les  inconvénients.  J'ai  trouvé  M.lle  de  Budéj 
"  avec  vos  soeurs.  J'ai  fait  ce  que  j'ai  pu  pour  me 
"  f  aire  pardonner  ma  malencontreuse  sortie  de  Ville- 
"  neuve  sur  les  croix  de  S.  Maurice.  Vous  me  direz 
"  à  mon  retour  si  j'ai  réussi. 

"  A  propos  d' Allaman  je  dois  vous  avouer  un  con- 
"  seil  perfid,  affreux  que  je  me  suis  permis  de  donner 
"  à  vos  soeurs.  Elles  m'ont  assuré  que  toutes  les  lettres 
''  qu'elles  voiis  écrivaient  restaient  sans  réponse.  Va- 
"  lentine  en  a  compté  trois.  Hortense  deux  qui  ne 
"  leur  avaient  rien  valu  de  votre  part.  Je  leur  ai  dit  : 
"  n'écrivez  plus,  peut-ètre  cela  vous   réussira  mieux. 

^'  Je  ne  sais  si  ce  conseil  est  le  fruit  d'une  certaine 
"  expérience  de  la  manière  d'obtenir  ce  qu'on  désire 
"  des  femmes;  ou  bien  s'il  m'a  été  diete  par  le  secret 
"  instinct  qui  me  porte  à  combattre  à  outrances  les 
^'  prétentions  des  aìnés  envers  les  cadets.  Ce  qu'ii  y 
"  a  de  sur,  c'est  que  j'en  suis  coupable,  et  que  je  m'en 
"  accuse  pour  en  obtenir  plus  facilement  le  pardon. 

"  N'osant  rayer  mon  papier  comme  la  douce  Amelie 
"  et  me  trouvant  au  bout  de  mon  papier,  je  suis  force 
"  de  vous  quitter  en  vous  priant  de  dire  mille  chosos 
"  à  P.  E.  et  de  croire  à  mes  sentiments  dévoués. 

"  Camillk  „. 
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V.  —  La  Rivoluzione. 

Frattanto  a  Grinevra  le  cose  precipitavano.  Dal 
giorno  della  assemblea  popolare  per  la  questione  dei 
conventi  l'agitazione  non  si  acquetò   più. 

Parte  degli  uomini,  che  erano  al  Gro verno,  se  ne 
cominciarono  ad  impensierire.  Difatti  ottanta  membri 
del  Consiglio  rappresentativo  della  Repubblica  pre- 
sentarono il  5  novembre  una  petizione  al  sindaco  Ri- 
gaud,  perchè  si  ordinasse  una  inchiesta  sullo  stato  di 
turbamento  della  Repubblica  e  sui  modi  di  provve- 
dere alla  pacificazione.  La  quale  petizione  non  fece  che 
aprire  e  appianare  la  strada  ad  un'altra,  che  l'associa- 
zione del  Trois  Mars  pochi  giorni  dopo  fece  perve- 
nire al  Consiglio  di  Stato  e  in  cui  essa  chiedeva  ri- 
forme generali  e  radicali  e  cominciava  a  indicare, 
come  mezzo  più  razionale  i3er  attuarle,  la  convoca- 
zione di  una  assemblea  costituente.  U inchiesta  aveva 
per  tal  modo  fatto  da  levatrice  alla  costituente. 

Il  Consiglio  di  Stato,  sotto  la  pressione  di  cosi  vari 
e  ormai  irrefrenabili  moti,  deliberò  di  anticipare  la 
convocazione  del  Consiglio  rappresentativo,  che  fu 
fissata  per  il  22  novembre,  e  di  sottoporgli  quattro 
progetti  di  legge  che  contenevano  varie  concessioni 
parziali  all'elemento  radicale.  Ma  questo  voleva  ben 
altro  oramai.  Il  20  novembre  l'associazione  del  Trois 
Mars  aveva  in  una  burrascosissima  seduta  deliberato 
di  chiedere  formalmente  una  Costituente.  L'idea  gua- 
dagnò le  masse. 

Onde,  quando  il  22  novembre  il  Consiglio  rappre- 
sentativo si  adunò  neimòtel  de  ville,   il  popolo    as- 
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sembrato  e  niinacciosamente  tumultuante  non  con- 
senti che  si  facesse  altro  se  non  decretare  la  Co- 
stituente. 

E  il  Consiglio  dovette  capitolare.  La  rivoluzione 
era  cosi  pienamente  riuscita  :  la  Costituente  decisa. 

Cavour,  reduce  dalla  Franca  Contea,  era  il  22  no- 
vembre a  Grinevra ,  e  della  rivoluzione  stese  quel 
bollettino  del  quale  dicemmo  già  in  principio  di 
questo  saggio  e  che  qui  alfine  riportiamo  (1). 

''  Ma  chère  Adele  (2). 

"  Amelie  m'a  chargé  de  vous  taire  le  bulletin  de  la 
"  revolution  qui  vient  d'avoir  lieu  à  Genève.  Je  m'em- 
"  presse  de  lui  obéir  quoique  ce  soit  une  tàche  fort 
^'  difficile.  Je  n'ai  assiste  qu'au  dénoùment  du  drame, 
"  dont  l'intrigue  était  nouée  depuis  longtemps.  Je  ne 
"  puis  par  conséquent  que  répéter  ce  que  j'ai  entendu 
"  dire,  ce  qui  m'expose  à  commettre  des  graves  erreurs. 
"  Vous  connaissez  l'origine  du  trois  mars  :  cette  asso- 
"  ciation,  formée  d'abord  d'un  petit  noyau  d'hommes  à 
"  ambition  décue,  et  cà  amour  propre  blessé,  s'est  grossie 
"  peu  à  peu  de  tout  ce  que  le  canton  contient  de  mé- 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 

(2)  Questa  lettera  non  ha  data.  Ma,  accennando  il  Conte  sul 
finire  di  essa  al  fatto,  che  mentre  egli  scriveva  si  stava  pre- 
parando il  progetto  di  legge  regolatrice  del  modo  di  elezione 
della  costituente,  e  recando  tale  progetto  la  data  delli  29  di 
novembre  (la  legge  fu  poi  promulgata  il  3  di  decembre),  è'da 
ritenere  ch'essa  fu  scritta  pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione, 
come  del  resto  tutto  il  suo  tenore  dimostra. 
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"  contents  et  de  mauvaises  tètes.  Il  paraìt  que  ces  deux 
'"  catégories,  la  x^i'eniière  surtout,  étaient  plus  nom- 
"  breuses  que  les  gens  sages  et  abiles  ne  le  croyaient. 
"Il  y  avait  pour  cela  plusieurs  raisons.  La  première 
"  c'était  un  certain  amour  propre  national  blessé  parmi 
"  le  peuple,  qui  se  voyait  investi  de  moins  de  droits 
"  que  ses  concitoj^ens  des  cantons  voisins.  Les  raison- 
^'  nements  simples  et  clairs  ont  une  grande  force  sur 
''  les  masses.  Lorsque  pour  les  combattre  on  est  obligé 
"  de  recourir  à  des  considérations  d' une  nature  un 
"  peu  compliquée,  il  est  difficile  qu'on  attenne  le 
"  premier  effet  produit.  Cette  question  simple  et  po- 
"  sitive  que  l'on  posait  au  peuple  :  Pourquoi  ètes-vous 
"  moins  libres  que  les  Vaudois,  vous,  qui  ètes  plus 
"  éclairés  qu'eux  ?  devait  le  remuer  profondément. 
"  Aussi  depuis  que  le  3  mars  s'était  mis  à  la  répéter 
"  de  toutes  les  manières,  et  à  la  présenter  sous  toutes 
"  les  formes,  elle  avait  pénétré  très  avant  dans  l'esprit 
"  de  la  masse,  et  avait  réveillé  en  elle  des  passions 
"  politiques  et  des  désirs  de  changement,  que  l'on  n'a 
"  pas  su  apercevoir. 

"  La  seconde  cause  qui  a  grossi  le  trois  mars,  est 
^'  plus  sociale  que  politique.  Le  gouvernement,  qui 
''  vient  d'ètre  renversé,  quoique  démocratique  de  droit, 
''  était  olygarchique  de  fait,  puisque  le  pouvoir  se 
''  perpétuait  entre  les  mains  d'une  certaine  caste,  ou 
'"  pour  mieux  dire  d'une  certaine  société.  Le  résultat 
"  de  l'ancien  ordre  de  choses  irritait  tout  ce  qui  ap- 
"  partenait  aux  couches  sociales  inférieures.  C'est  l'an- 
''  cienne  querelle  du  bas  contre  le  haut,  de  la  petite 
"  bourgeoisie  contre  l'aristocratie.  Le  trois  mars  de- 
^'  venant  puissant  attira  à  lui  tonte  cette  masse  bour- 
^'  geoise,  à  esprit  étroit,  à  passions  mesquines,  qui  ja- 

RuFFiNi,  La  Giovinezza  di  Cavour.  II.  21 
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louse  la  classe  supérieure,  tout  en  déployant  vis-à-vis 
de  l'inférieure  cent  fois  plus  d'exclusivismej  que  l'ari- 
stocratie  à  son  égard.  Il  parait  que  la  masse  des  bou- 
tìques  se  rallia  plus  ou  moins  ouvertement  au  trois 
mars,  moins  pour  obtenir  un  changement  politique 
que  pour  taquiner  les  dames  et  les  élégants  du  haut. 
"  Le  trois  mars  ayant  senti  sa  force,  résolut  d'agir. 
Il  commenca  par  une  réunion  à  la  Coulouvrenière 
à  l'occasion  des  couvents.  Cette  réunion  fut  une  demi- 
faillure.  Il  y  eut  moins  de  monde  qu'ils  ne  s'y  atten- 
daient,  ils  furent  d'abord  découragés.  Le  Conseil 
d'état  pouvait  alors  avec  de  la  prudence  et  de  la 
fermeté  lui  porter  un  grand  coup.  Il  eut  sufii  peut- 
ètre  de  faire  partir  Camperio  pour  détruire  le  trois 
mars.  En  effet  celui-ci  avait  choisi  un  mauvais  ter- 
rain  pour  engager  le  combat.  La  question  d'Ar- 
govie  importait  peu  aux  masses,  et  inquiétait  la 
boutique;  d'ailleurs  elle  était  odieuse  à  la  population 
catholique,  qui,  mise  en  mouvement,  se  serait  levée 
contre  le  trois  mars.  Le  Conseil  d'état  n'ayant  pas 
proli  té  de  la  fante  du  trois  mars,  celui-ci  se  hàta 
de  la  ré  parer,  en  engageant  tout  de  suite  une  lutte 
decisive  sur  la  réforme  intérieure  du  gouvernement. 
Il  déclara  ouvertement  la  guerre,  et  préjDara  des 
moyens  d'agir  par  la  violence,  si  la  persuasion  ne 
réussissaitpas.Des  proclamations,  des  écrits  violents, 
des  adresses  furent  répandues  avec  profusion  parmi 
le  peuple.  Des  chefs  d'ateliers  se  mirent  à  faire  de 
la  propagande  à  leurs  ouvriers.  On  tra  valila  la  mi- 
lice,  on  parcouru  les  campagnes,  on  se  ménagea  des 
renforts  dans  les  pays  voisins.  Enfin  le  trois  mars 
devint  tout  à  fait  revoluti onnaire.  Pendant  ce  tems, 
pendant  les   deux   dernières  semaines, 
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le  Conseil  d'état  resta  comme  frappé  d'immobilité. 
Un  parti  voulait  resister  énergiquement,  un  autre 
voulait  essayer  de  calmer  le  populaire  au  moyen 
de  larges  concessions.  On  discutait,  on  ne  fésait 
rien.  Le  parti  des  concessions  dans  le  Conseil  d'état, 
se  trouva  tout  à  coup  appuyé  par  une  adresse  si- 
gnée  par  80  membres  du  Conseil  représentatif ,  qui, 
tout  en  protest ant  de  leur  dévoùment  au  gouverne- 
ment,  le  suppliaient  d'accorder  au  peuple  une  partie 
des  réformes  qu'il  demandait.  Cette  adresse,  expres- 
sion  de  la  portion  tremblante  des  partisans  au  gou- 
vernement,  fut  une  maladresse  insigne.  Véritable 
coup  de  pied  de  l'àne,  il  óta  au  Conseil  d'état  le 
peu  d'energie  qu"il  lui  pouvait  rester.  Il  résolut  de 
céder.  Il  devanca  la  réunion  du  Conseil  représen- 
tatif, en  annoncant  qu'  il  allait  lui  soumettre  des 
projets  de  lois  contenant  tous  les  germes  des  ré- 
formes demandées.  Cette  concession,  loin  de  satis- 
faire  le  trois  mars,  le  enliardi.  Il  crut  pouvoir  tout 
tenter  et  émporter  tout  d'un  coup  et  de  vive  lutte 
ce  qui  était  réellement  le  but  de  leurs  efforts:  la 
réforme  radicale  de  la  consti tution.  Aussi  dès  que 
la  convocation  du  Conseil  représentatif,  dans  le  but 
avoué  de  procéder  à  la  réforme  des  articles  les  plus 
importants  de  la  constitution,  fut  publiée,  le  trois 
mars  attaqua  cette  mesure  comme  insuf Usante,  et 
demanda  hautement,  impérieusement  une  consti- 
tuante.  Les  nombreuses  révolutions  qui  ont  eu  lieu 
en  Suisse  depuis  dix  ans  vous  ont  sans  doute  fa- 
miliarisée  avec  le  mot  constituante.  Pour  rafraìchir 
vos  idées,  je  me  bornerai  à  vous  dire  qu'une  cons- 
tituante est  une  assemblée  extraordinaire,  nommée 
par  le  peuple  d'après  un  mode  d'élection  particuUer, 
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"  dans  le  biit  iinique  de  rediger  une  nouvelle  consti- 
V  "  tution.  La  constituante  c'est  un  dictateur  legislatif, 
"  qui  réunit  entre  les  mains  pour  un  tems  donne,  tous 
"  les  pouvoirs  de  Tétat,  avec  la  mission  d'en  user  pour 
"  réconstruire  depuis  le  sommet  jusqu'à  la  base  l'édi- 
''  lice  politique. 

"  Le  Conseil  d'état  iit  mine  de  vouloir  resister  à  la 
^'  constituante;  le  trois  mars  se  niit  à  préparer  ouver- 
"  tement  une  émeute  pour  le  lundi,  jour  de  la  con- 
"  vocation  du  Conseil  représentatif .  On  dit  qu'  il  iìt 
"  venir  à  Grenève  une  grande  masse  de  bandits  du 
''  pays  de  Grex,  du  canton  de  Vaud  et  nième  de  la 
"  Savoie.  11  prècha  la  révolte  dans  les  atéliers  ;  i3lu- 
"  sieurs  ckefs  de  fabrique  promirent  à  leurs  ouvriers 
"  que  les  jom-s  d' émeute  leur  seraient  comptés  comme 
"  des  jours  de  travail.  Cependant  que  fésait  le  Con- 
''  seil  d'état?  Il  siégeait  joui^  et  nuit,  perdant  à  ré- 
•^  diger  des  projets  de  loi  destinés  à  ne  jamais  ètre 
"  discutés  un  tems  précieux  pour  l'action.  Dimanche 
''  dernier  il  n'avait  fait  aucun  préparatif  pour  le 
"  combat  du  lendemain.  Ses  partisans  décom^agés  ne 
''  savaient  que  faire,  ils  étaient  vaincus  avant  que  la 
"  lutte  se  f  ut  engagée.  Quelques  membres  du  trois  mars 
''  vinrent  le  dimanche  matin  annoncer  au  Conseil 
"  d'état  qu'  ils  étaient  débordés,  qu'ils  n'étaient  plus 
^''  maitres  de  Temente,  et  que  par  conséquent  ils  l'in- 
■•  vitaient,  lui^  Conseil  d'état,  à  leur  confier  à  eux, 
"  trois  mars,  la  défense  de  THòtel  de  la  ville.  Cette 
"  démarche  a  été  diversement  jugée.  Les  uns  croyent 
"  que  Teffroi  des  membres  modérés  du  trois  mars 
"  était  réel  (1),  les  autres  pensent  que  c'était  une  rase 


(1)  Di  questa  opinione  era  il  CnERnuLiEz,  Lettre.^!  à  un  Amé- 
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^''  de  guerre.  Je  suis  de  ce  nombre.  Si  elle  eiit  plei- 
"  nement  réussi,  la  revolution  était  faite  sans  coup, 
''  sans  bruits,  sans  mème  qu  on  s"en  doutàt.  Le  trois 
"  niars  installò  à  l'Hotel  de  ville  y  aui^ait  diete  la  loi 
''  au  Conseil  représentatif ,  sans  que  la  rue  s'en  mèlàt. 
"  Le  Conseil  d'état  ne  donna  pas  dans  le  piège,  mais 
"  acceptant  l'avis  qu'on  lui  donnait,  il  convoquat  dans 
"  l'après  dìner  du  dimanche  tonte  la  niilice  de  la  ville, 
^'  et  dans  la  nuit  de  lundi  celle  de  la  campagne.  De 
"  plus  il  fìt  paraìtre  une  proclamation  où,  fésant  appel 
''  au  bon  sens  de  la  population  genevoise^  il  annoncait 
''  des  réformes  promptes  et  importantes.  Cette  pró- 
"  clamation  pale  et  faible  n'était  pas  faite  pour  animer 
"  ses  partisans.  En  revolution  lorsqnun  parti,  avant 
''.  que  la  lutte  soit  engagée  et  qu'un  combat  n'aie 
"  constate  sa  force,  cherche  à  parlementer,  il  est 
"  perdu.  Le  Conseil  d'état  avouant  que  les  réformes 
"  que  le  trois  mars  demandait  depuis  buit  mois  étaient 
"  nécessaires,  lui  donnait  gain  de  cause.  Le  peuple 
"  qui  ne  fait  j)as  de  longs  raisonnements  devait  dire: 
^'  puisque  tout  le  monde  avoue  maintenant  que  le 
^'  trois  mars  a  eu  seul  raison  pendant  buit  mois,  pour- 
"  quoi  nous  batterions  nous  contre  ses  partisans  ?  Le 
''  raisonnement  aida  probablement  les  efforts  des  agi- 
''  tateurs  pour  empècber  les  milices  de  se  réunir.  Un 


ricain,  22  novembre  1841  :  "  Les  chefs  de  l'Association  se  sont 
levés  l'un  après  l'autre  pour  supplier  le  Conseil,  les  larmes 
aux  yeux,  d'adopter  la  seule  mesure  capable  de  mettre  fin  à 
une  agitation  populaire  dont  ils  n'étaient  plus  les  maìtres. 
Leur  anxiété,  leur  frayeur,  se  peignaient  trop  vivement  sur 
leurs  traits  et  dans  leurs  discours,  pour  qu'il  fùt  possible  de 
les  croire  simulées  _. 
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''  très  x^etit  nonibre  de  citoyens  se  raillèrent  autoiir 
"  des  drapeaux  du  Conseil  d'état.  Cependant  quelqne 
''  peu  nombreuses  que  fussent  les  milices  elles  eussent 
*'  sufi!  pour  reprimer  le  désordre  si  elles  avaient  été 
^'  bien  disposées.  Mais  ici  encore,  le  trois  niars  fut 
''  seul  a  agir.  Les  émissaires  entoui'aient  les  soldats, 
"  les  liarang-uaient,  les  péroraient,  fésaient  si  bien  en 
''  un  mot,  que  peii  à  peii,  petit  à  petit,  des  pelotons 
''  d'abord,  des  compagnies  ensuite,  et  enfìn  des  ba- 
^'  taillons  se  débandèrent.  Le  Conseil  représentatif 
''  devait  se  réunir  à  dix  lieures  :  à  neuf  et  demie,  il 
''  nV  avait  plus  trois  cents  liommes  sous  les  armes. 
"  A  mesure  que  la  milice  s'affaiblissait,  les  groupes 
"  des  émeutiers  grossissaient.  Il  y  avait  fonie  sur  la 
"  Treille,  sur  là  place  de  l'Hotel  de  ville,  et  dans  les 
"  rues  environnantes.  La  partie  était  perdue,  la  milice 
'"'  avait  tourné  au  trois  mars,  il  fallait  céder.  Le  Con- 
"  seil  d'état  fit  appeler  les  chefs  du  trois  mars,  et  se 
"'  reconnaissant  vaincu,  les  engagea  à  se  servir  de 
"  leur  influence  pour  dissiper  les  groupes,  leur  pro- 
"  mettant,  d'appuyer  la  domande  d'une  constituante, 
''  qu'ils  devaient  faire.  Dès  ce  moment  on  put  consi- 
"  dérer  la  revolution  comme  accomplie.  Les  événe- 
"  ments  de  la  journée  ne  ]3ouvaient  plus  avoir  d'in- 
''  fluence  réelle  sur  le  résultat  déiinitif  du  mouvement 
"  que  le  trois  mars  avait  si  liabilement  combine.  Dans 
"  le  conseil  il  y  eut  quelques  beaux  discoiu-s,  mais  nulle 
"  discussion  sérieuse.  La  constituante  demandée  par 
•'  M""  Eilliet  (1),  ai)puyée  ])ar  le  Conseil  d'état,  fut  fai- 


(1)  Militare  e  storico  politico.  Cfr.  Montkt,  op.    cit.,    II,  pa- 
gina 371  sgg.  ;  RossKL,  op.  cit.,  p.  660. 
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"  blement  combattile  par  A.  de  la  Rive  qui  craccord 
"  sur  le  fond,  voulait  procéder  aux  réformes  par  des 
''  moyens  moins  révolutionnaires.  Après  quelques  dé- 
''  bats  une  commission  fut  nommée,  qui  fit  son  rap- 
''  port  séance  tenante.  Sur  sa  proposition  on  decreta 
"  la  réunion  d'une  constituante  et  le  maintien  provi - 
''  soire  de  toutes  les  autorités.  Pendant  que  cela  se 
''  passait  dans  le  conseil,  quelques  agitateurs  ameu- 
"  taient  le  peuple  sur  la  Treille,  en  Tanimant  et  le 
"  calmant  suivant  les  phases  de  la  discussion  qui  avait 
''  lieu  intra  muros.  Cependant  il  n'y  eut  pas  de  voies 
''  de  fait.  L"annonce  de  la  constituante  dissipa  la  plus 
^'  part  des  gToupes.  Une  mauvaise  queue  formée  de 
^'  pillards  s'obstina  à  tenir  en  écliec  les  portes  de 
"  l'Hotel  de  ville  jusqu'à  ce  que  les  grenadiers  guidés 
''  par  le  general  Dufour  les  eussent  chassés  à  grands 
"  coups  de  eresse.  Ainsi  la  revolution  commencée  à 
''  neuf  lieures  fut  complètement  achevée  à  quatre 
''  lieures.  Il  n'y  eut  pas  de  jeux  sanglants  sur  le 
''  tombeau,  où  l'on  enferma  l'ancienne  constitution. 
''  Les  funérailles  furent  néanmoins  lionorées  par  les 
"  larmes  et  les  regrets  de  tout  ce  que  Genève  con- 
"  tient  de  sage  et  d'honorable. 

^^  Depuis  lundi  il  ne  s'est  plus  rien  passe  d'intéres- 
''  sant  ;  la  ville  a  été  dans  le  calme  le  plus  complet. 
"  D'un  coté  il  y  a  eu  joie  et  triomplie,  de  l'autre  tri- 
^'  stesse  et  regret,  mais  aucune  manifestation  publique 
''  de  ces  sentiments  n'a  eu  lieu.  Chaque  coterie  a  ren- 
"  ferme  ses  sentiments  dans  son  sein.  Il  n'y  a  eu 
"  ni  récriminations,  ni  insultes.  Le  Conseil  d'état  s'oc- 
"  cupe  de  la  rédaction  du  projet  de  loi  qui  doit  régler 
*'  le  mode  d'élection  de  la  constituante.  La  ville  s'est 
''  peu  à  peu  débarrassée  de  l'écume  des  pays  voisins 
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"  qiie  rémeute  y  avait  attirée  ;  le  trois  mars  se  tient 
^'  tranquille  ;  et  tout  le  monde  attend  les  événements 
^'  avec  une  sollicitude  plus  ou  moins  grande.  Il  me 
"  paraìt  cependant  que  peu  à  peu  les  esprits  se  cal- 
"  ment  et  se  rassurent,  et  que  les  craintes  d'un  danger 
"  procliain  diminuent.  Mais  c'est  assez  vous  avoir 
"  parie  des  faits  accomplis,  sans  vous  entretenir  en- 
"  core  de  l'avenir  qui  est  encore  vague  et  incertain. 
"  Il  est  tems  que  je  finisse  ma  trop  longue  épìtre,  en 
^'  vous  disant  que  votre  famille  est  très  bien.  Amelie 
^'  se  remet  peu  à  peu  de  Taccablement  où  l'avaient 
"  plongée  les  événements  politiques.  L'ardeur  guer- 
''  rière  d'Hortense  et  de  Yalentine  se  calme  et  se  con- 
^'  centre,  et  votre  mère  ne  se  ressent  pas  trop  des 
"  émotions  qu'elle  a  •  éprouvées.  Vos  soeurs  et  votre 
''  mère  ont  été  pour  moi  en  revolution  ce  qu'elles 
^'  étaient  en  temps  ordinaire.  Il  ne  s'est  opere  aucun 
''  changement  dans  leur  bonté  et  leur  amabilité  à 
^'  mon  égard.  Elles  m'ont  installé  dans  le  charmant 
"  boudoir  ou  pour  mieux  dire  musée  de  P.  Emile,  où 
^'  je  suis  à  merveille.  Je  vous  prie  de  dire  bien  des 
^'  choses  à  celui  dont  j'occupe,  ou  j'usurpe  la  place, 
"  et  croA'ez  à  mes  sentiments  dévoués. 

"  C.  DE  Cavour  „. 

Per  dare  il  loro  giusto  valore  ad  alcune  frasi  un 
po'  colorite,  un  po'  frondeuses^  di  questa  lettera  del 
Conte  di  Cavour,  bisogna  ricordare  che  esse  erano 
indirizzate  ad  una  dama  della  più  alta  aristocrazia 
ginevrina  e  quindi  passionatamente  fautrice  del  par- 
tito conservatore.  Dovere  di  cavalleria  qui,  come 
dovere  di  delicatezza  in  altre  lettere,  delle  quali  di- 
remo più  sotto,  gli  imponevano  molte    attenuazioni 
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e  molte  concessioni,  quanto  meno  di  -parola.  E  anche 
mi  moto  di  generosità  ve  lo  doveva  spingere,  poiché, 
dopo  tutto,  egli  parlava  ai  vinti.  Del  resto  il  biasimo 
per  i  radicali  vi  era  temperato  da  un  ben  acuto  e  ben 
spassionato  giudizio  degli  errori  dei  conservatori.  G-li 
rendeva  piena  giustizia  a  questo  riguardo  uno  di  essi, 
il  barone  Maurice,  il  quale  da  Nizza,  ove  si  era  tras- 
portato con  la  moglie  dopo  il  soggiorno  di  G-enova, 
gii  scriveva  il  12  di  dicembre,  in  risposta  appunto 
alla  lettera  soprariferita  (1}  : 

''  Tu  concois  que  Ventimiglia  a  été  pour  moi  l'objet 
*'  d'une  attention  tonte  particulière;  car  je  pouvais 
"  me  iigurer  t'y  voir  encore  debout  sur  un  rempart 
''  un  compas  à  la  main  comme  Vauban. 

"  Comment  ai-je  le  coeur  à  rire  et  à  plaisanter  après 
^'  les  déplorables  événements  dont  le  hazard  fa  rendu 
''  le  témoin  à  G-enève,  et  je  dirai  un  heureux  hazard 
"  puisque  tu  as  pu  y  servir  de  protecteur  et  de  che- 
"  valier  à  ta  Tante  et  à  tes  Cousines  ,  qui  sans  toi 
''  auraient  été  bien  tourmentées  de  leur  isolement  en 
^'  mon  absence  et  pendant  le  service  actif  de  Charles 
"  Revilliod  !  —  Je  pense  que  tu  as  parf  aitement  jugé 
"  les  effets  et  les  causes  de  ce  bouleversement  poli- 
"  tique.  La  faiblesse  de  notre  bon  et  paternel  gou- 
"  vernement  d'une  part ,  l'envie  des  avocats  sans 
''  causes  d'arriver  à  jouer  un  róle ,  de  l'autre  ,  voilà 
^'  évidemment  ce  qui  nous  a  perdu;  parce  que  quoiqu'il 
"  arrive  jamais  nous  ne  retrouverons  la  paix,  l'union 
^'  et  la  confiance  qui  existait  autrefois  et  qui  ratta- 
"  chait  les  gouvernés  aux  gouvernants  „. 


(1)  Inedita.  Nell'archivio  di  Santena. 
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Che,  per  altro,  nel  1841  il  Conte  di  Cavour  avesse 
nella  intricata  situazione  saputo  vedere  in  complesso 
molto  giusto  e  dare  fondamentalmente  a  ciascuno  il 
fatto  suo,  risulta,  e  con  evidenza  proprio  singolare, 
da  un  curioso  rilievo,  die  non  mi  so  trattenere  dal- 
l'esporre  qui  da  ultimo  un  po'  partitamente. 

Grià  mi  è  occorso  di  ricordare  il  personaggio  di- 
stinto e  virtuoso,  che  durante  i  moti  del  1841  teneva 
la  suprema  magistratura  della  Repubblica,  voglio 
dire  il  primo  sindaco  G-ian  Griacomo  Rigaud.  Egli 
aveva  saggiamente  tentato  di  stornare  da  Grinevra 
quella  iattura,  cercando  di  indurre,  ma  invano,  i  suoi 
colleghi  del  partito  conservatore  a  cedere  sulla  que- 
stione della  rappresentanza  municipale  reclamata  dai 
cittadini.  Egli  ancora  presiedeva  la  seduta  del  Consi- 
glio rappresentativo  nella  storica  giornata  delli  22  no- 
vembre; e  si  deve  forse  alla  sua  prudenza  se  allora 
non  avvenne  spargimento  di  sangue.  Egli  finalmente 
diresse  i  lavori  della  Costituente,  con  una  equanimità 
e  con  un  garbo,  che  entrambi  i  partiti  ebbero  a  ma- 
gnificare. Cosi  ch'egli  è  forse  la  sola  figura,  a  cui  gli 
storici  di  quei  moti,  tanto  se  conservatori,  quanto  se 
radicali,  rendano  ora  uguale  giustizia  e  concorde 
omaggio  (1).    Ritiratosi    a    vita    privata   nel  1845,   il 


(1)  Cfr.  p.  e.:  H.  Fazy,  Les  Constitutions,  p.  231  :  "  ...  le  Sjndic 
Rigaud,  cet  éminent  magistrat,  qui  avait  rintelligence  si  nette 
de  la  situation...  ^.  W.  De  la  Rive,  loc.  cit.,  p.  119  sg.  :  "  Le 
magistrat  éminent  qui  était  alors  à  la  téte  de  la  République, 
M.  Rigaud,  résumait,  avec  un  rare  bonheur,  en  sa  personne, 
la  conci liation  qui  s'était  faite  et  qui  se  faisait  chaque  jour, 
entre  l'ancien  regime  auquel  il  appartenait    par   sa   situation 
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Rigaud  prese  a  scrivere  le  sue  memorie;  delle  quali 
alcuni  brani,  relativi  appunto  alle  controversie  e  ai 
moti  di  Grinevra  del  1841,  furono  poi  molto  più 
tardi  fl880)  pubblicati  dal  suo  biografo  (1). 

Ebbene  —  ecco  il  rilievo  curioso  -  quei  suoi  giu- 
dizi collimano,  massimamente  nella  parte  relativa 
alle  cause  più  prossime  della  rivoluzione  (2),  con  quelli 
del  Conte  di  Cavour  e  a  volte  perfino  nelle  espres- 
sioni. 

Segno  alcune  di  tali  concordanze  formali. 

Il  Conte  di  Cavour  nota,  che  il  partito  della  rivolta 
si  raggruppò  intorno  a  un  nucleo  di  uomini  à  ani- 
hition  décue  et  à  amour  propre  hlessé^  con  la  quale 
espressione  egli  voleva  molto  verisimilmente  alludere 
principalmente   al  Camperio.  E  il  Rigaud    nelle  sue 


comme  par  le  respect  qu'il  lui  portait,  et  l'ordre  nouveau  à 
l'endroit  duquel  il  n'éprouvait  ni  défìance  ni  antipathie.  Il 
unissait  d'ailleurs,  à  une  modération  naturelle  dans  les  vues, 
la  dignité  dans  les  sentiments  nécessaire  pour  empecher  cette 
modération  de  dégénérer  en  faiblesse  et  les  aimables  qualités 
qui,  dans  un  très-petit  pays,  sont  les  conditions  indispensables 
à  l'exercice  durable  du  pouvoir  „.  Il  Rey  (op.  cit.,  p.  181)  lo 
disse  senz'altro:  "  la  meilleure  téte  de  l'aristoeratie  y.  II  Ri- 
gaud  scrisse  anche  sul  culto  delle  belle  arti  in  Ginevra;  cfr. 
RossEL,  op.  cit.,  p.  524. 

(1)  Cramer,  op.  cit..  pp.  323-431. 

(2)  Anzi  il  loro  accordo  è,  diremo  così,  esclusivamente  nella 
diagnosi  del  male  rivoluzionario,  non  nella  prognosi,  e  cioè  sul 
miglior  modo  di  comportarsi  poi  di  contro  alla  rivoluzione.  Il 
Rigaud,  e  suo  fratello,  e  il  Rieu,  come  si  vedrà  piìi  sotto  dalle 
lettere  del  Conte  di  Cavour,  erano  per  lui  troppo  trenibleurs. 
Accusa  un  po'  avventata,  la  quale  non  toglie  però  nulla  alla 
portata  del  suo  consenso  sull'altro  punto,  e  cioè  nella  diagnosi. 
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memorie  paria  di  cmihitions  suhaìternes  q  ài  amours- 
propres  hlessés.  Il  Cavour  accenna  a  irritazione  e 
invidia  di  tout  ce  qui  appartenait  aux  couches 
sociales  inférieures.  E  il  Rigaud  alla  jalousie  qui  a 
hahitueUement  existé  à  Genève  contreles  classes  su- 
per iein^es  (1). 

Rileva  ancora  il  Conte  di  Cavour  che  fra  le  ca- 
gioni più  profonde  del  moto  è  da  porsi  una  compa- 
razione poco  lusinghiera  che  il  popolo  faceva  nel 
vedersi  attribuiti  minori  diritti  che  non  nei  Cantoni 
vicini.  E  il  Eigaud  alla  sua  volta  :  ''  Le  gouverne- 
ment  n"avait  pas  assez  considéré  que,  vu  notre  con- 
tact avec  la  Suisse,  les  principes  démocratiques  ex- 
trèmes,  introduits  dans  la  plupart  des  constitutions 
des  autres  cantons,  et  les  coììiparaisons  qui  en  étaient 
la  conséquence^  dévaient  nécesseraiment  amener  de 
la  part  de  notre  population  des  exigences  nou- 
velles  „  (2). 

Il  segreto  poi  della  facilità  con  cui  quel  nucleo 
di  malcontenti  e  di  ambiziosi  riusci  a  guadagnare  le 
masse  è  ravvisato  dal  Conte  di  Cavour  in  questo  : 
^'  Les  raisoìinenients  simples  et  claìrs  ont  une  grande 


(1)  Fragment  Vili  :  Opinion  de  Rigaud  sur  la  Revolution  du 
22  novembre  1841,  cfr.  Cramkr,  p.  421.  —  Il  Cherbuliez,  La  Suisse 
soHS  le  Gouvernement,  ecc.,  p.  92,  ricorda  il  curioso  scritto  ine- 
dito ed  anonimo  italiano  del  1621  fé  del  Cardoini),  dal  titolo 
molto  significativo:  Vera  relatione  della  città  di  Genevra:  Re- 
puhlica  di  Malcontenti  (mi  occuperò  nel  lavoro  soprannunziato 
di  questa  interessante  relazione,  di  cui  una  redazione,  incom- 
pleta, è  alla  Nazionale  di  Parigi,  ed  una,  completa,  proveniente 
dai  Minutoli  di  Lucca,  è  ora  in  mio  possesso). 

(2)  Fragment  Vili,  p.  422. 


-  333  - 

force  sur  les  masses.  Lorsqne  pour  les  combattre  on 
est  obligé  de  recoiirir  à  des  considérations  d'une  na- 
ture un  peu  compliquée,  il  est  difficile  qu"on  attenne 
le  premier  effet  produit  „.  E  il  Rigaud  di  rimbalzo: 
"  Les  opposants  avaient  X30ur  eux  la  logique  démo- 
cratique  radicale,  doni  les  formules  siinples  ontune 
grande  action  sur  le  peuple\  les  conservateurs  se 
déf endaient  sur  le  terrain  des  f aits ,  Texpérience  lieu- 
reuse  du  passe,  dont  une  population  qui  jouit  depuis 
longtemps  de  ce  bonheur  ne  tient  souvent  pas  grand 
compte  „  (1). 

Simile  concordanza,  perfino  verbale,  fa  naturalmente 
pensare  a  una  qualche  fonte  comune,  come  sarebbero 
discorsi  pubblici,  conversazioni  private,  ecc.  Anzi  è 
da  pensare  forse  addirittura  a  una  fonte  scritta,  che 
potrebbe  essere  nei  giornali  e  negli  opuscoli  usciti  in 
quell'occasione.  Ma  i  mezzi  di  studio ,  che  stanno 
a  mia  disposizione,  non  mi  consentono  di  determi- 
narlo (2). 


(1)  Fragment  VII  :  Loi  municipale  en  1841,  p.  420    sg. 

(2)  Rispetto  alla  prima  coincidenza  più  sopra  segnalata  trovo 
in  A.  Baumgartner,  Réfutation  du  radicalisme;  Genève,  Imprim. 
Ch.  Gruaz,  p.  49:  ,"  On  a  appelé  dans  le  temps  VAssociation 
de  3  Mars  l'hòpital  des  amours-propres  blessés  „.  —  Del  resto 
quali  che  possano  essere  state  le  sorgenti  di  informazione  e  di 
inspirazione  del  Conte  di  Cavour,  egli  seppe  mantenere  pur 
sempre  la  sua  indipendenza  di  giudizio  e  dare  ^alla  propria 
esposizione  quella  impronta  così  incisiva  insieme  e  gioconda^ 
ch'era  uno  dei  fascini  della  sua  personalità  e  uno  dei  segni 
del  suo  genio.  Un  esempio.  Quando  i  radicali  riuscirono  a  im- 
porre al  Consiglio  rappresentativo  la  convocazione  di  una  As- 
semblea costituente,  essi  si  trovarono  nella  necessità    di  spie- 
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Checché  sia  di  ciò,  non  riesce  ad  ogni  modo  in 
sommo  grado  significativo  questo  accordo  del  Conte 
di  Cavour ,  sia  pure  semplicemente  nel  scegliere  se 
non  proprio  nell'ideare,  con  lo  spirito  forse  più  equa- 
nime e,  per  ciò,  più  penetrante  che  allora  fosse  in 
Crine  vra  ? 


VI.  —  Le  conseguenze  della  Rivoluzione. 

La  Costituente,  della  quale  si  era  il  22  novembre 
deliberata  la  formazione,  fu  poi  eletta  dal  popolo  il 
14  dicembre  1841.  Però  i  conservatori ,  i  quali,  ria- 
vutisi dal  primo  sbalordimento,  avevano  combattuto 
la  lotta  elettorale  con  energia  ed  abilità,  vi  ottennero 
la  prevalenza.  I  lavori  dell'assemblea  si  protrassero 
durante  la  prima  metà  dell'anno  successivo,  e  fecero 
capo  a  quella,  che  fu  la  effimera  costituzione  del 
7  giugno  1842  (1). 


gare  agli  elettori  che  diavolo  fosse  una  Costituente  e  in  clie 
si  differisse  dalle  solite  assemblee,  poiché,  carne  dicevano  essi 
stessi  {Intéréts  genevois,  n.  27,  p.  337)  :  "  A  l'exception  de  quel- 
ques  vieillards,  personne  n'a  vu  à  Genève  de  Constituente  „.E 
lo  fecero  in  vari  numeri  del  loro  organo  (nn.  25,  27,  30,  ecc.). 
Lo  stesso  si  proponevano  gli  avversari  in  numerosi  libelli,  onde 
mettere  in  guardia  gli  elettori  contro  coloro,  i  quali  "  vous 
représenteront  la  Constituente  comme  une  véritable  poule  aux 
ceufs  d'or  „.  Ebbene,  anche  il  Conte  di  Cavour  seguì  l'andazzo, 
del  resto  giustificato,  e  volle  chiarire  le  idee  della  sua  gen- 
tile uditrice  sul  significato  dell'insolita  cosa;  ma  dove  trovare 
una  definizione  più  pregnante  di  pensiero  e  piìi  calzante  della 
sua:   "  L<i  Constifimnte  e' est  un  dictatcur  législatif  ,? 

(1)  Della  quale  diremo  solo,  per  l'intelligenza  di  quanto  ri- 
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Cavour,  clie  nel  frattempo  era  ricapitato  a  Grinevra, 
riprese  il  suo  ufficio  di  informatore;  e  alla  cugina, 
tuttora  assente,  mandò  questo  quadretto  piuttosto 
colorito  dell'aspetto,  che  la  Costituente  aveva  assunto, 
e  dei  suoi  primi  fatti  (1). 

Genève,  18  janvier  1842. 
"  Ma  chère  Adele, 

"  Yotre  mère  et  vos  soeurs  veulent  bien  permettre 
"  que  je  sois  aujourd'hui  "  votre  courrier  de  Grenève  „ 
"  et  que  je  vous  mette  au  courant  de  la  croni  que  de 
''  votre  famille  et  de  celle  de  la  république.  La  der- 
^'  nière  fois  que  je  vous  ai  écrit,  j'avais  à  vous  ra- 
"  center  de  graves  et  tristes  (événements).  Heureuse- 
"  ment  cette  fois  je  n'ai  pas  de  nouvelles  politiques 
"  plus  amusantes  à  vous  mander,  mais  du  moins  elles 
"  sont  moins  affiigeantes  pour  un  cceur  aristo-patrio- 
"  tique  comme  le  votre.  Je  dois  d'abord  vous  raconter 
"  comment  je  vous  écris  de  nouveau  de  G-enève,  lorsque 
"  vous  me  croyez  à  Turin.  Je  vous  dirai  dono  que  les 
"  tristes  affaires  de  la  compagnie  Savoyarde  m'ayant 
'' ramené  à  Chambéry,  j'ai  pensé  qu'après  avoir  subi 
"  un  déluge  d'ennui^  pendant  huit  jours  j'avais  acquis 
"  le  droit  légitime  d'aller  me  délasser  à  G-enève  auprès 
''  des  aimables  et  bons  parents  et  amis  que  j'ai  le 
''  bonheur  de  posseder  dans  cette  bonne  ville.  J'ai 
^'  trouvé  chez  votre  mère  et  vos  soeurs  cet  excellent 
^'  accueil   qui   fait  tant  de  bien,  surtout  lorsque  l'on 


feriremo  in  seguito,  che  commetteva  il  potere  legislativo  a  un 
Gran   Consiglio,   e    quello    esecutivo  a  un    Consiglio   di    Stato  ; 
cfr.  Fazy,  Les  Constitiitions,  p.  256  sgg. 
(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  vieiit  de  discuter  des  intérèts  contentieux  x^endant 
''  des  semaines  entières.  J'ai  usnrpé  de  noiiveau  le 
"  cliarmant  cabinet  de  Paul  Emile,  où,  gràce  au  voi- 
^'  sinage,  la  vue  des  poignards  et  des  piques  n'ont 
"  réveillé  chez  moi  aucune  idée  sinistre. 

''  J'ai  été  charme  de  voir  votre  mère  en  assez  bon 
"  état.  Cet  hiver  si  rigoureux  ne  lui  est  pas  trop  con- 
"  traire.  Vos  soeurs  ne  sont  pas  toutes  également  bien. 
"  L'estomac  de  la  pauvre  Amelie  et  le  foie  d'Hortense 
"  se  conduisent  médiocrement.  Cependant,  depuis  mon 
"  arrivée,  j'ai  été  témoin  de  progrès  sensibles  chez 
"  l'un  et  chez  l'autre.  Je  n'espère  pas  néanmoins  que 
"  les  remèdes  physiques  puissent  guérir  radicalement 
"  ce  dernier.  Il  y  a  à  son  mal  des  causes  morales, 
"  qu'il  sera  bien  diffìcile  d'amender.  La  distraction, 
"  sans  ètre  un  mode  curatif  radicai,  serait  un  excel- 
"  lent  palliatif.  J'ai  tàché  de  l'employer,  et  pour  cela 
"  j'ai  eu  force  discussions  avec  elle.  Elles  l'animent 
''  et  lui  font  du  bien.  Aujourd'hui  à  diner,  gràce  à 
"  une  proposition  hasardée  mise  en  avant  par  Amelie, 
"  nous  avons  eu  le  bonheur  d'exciter  son  indignation 
"  au  plus  haut  dégré.  Celle  de  Valentine  n'a  pas 
"  connu  de  bornes,  et  nous  avons  joui  d'une  explo- 
"  sion,  en  partie  doublé ,  des  plus  fiers  sentiments. 
"  Amelie  et  moi  nous  avons  été  x^ulverisés  sous  le 
"  poids  des  superbes  dédains  de  ces  Demoiselles.  J'ai 
'^  déclaré  que  je  vous  choisissait  pour  mon  arbitre. 
''  A  votre  retour,  le  cas  vous  sera  soumit';  et  vous 
"  jougerez. 

" (1). 


(1)  Seguono  alcuni  particolari  d'indole  tutta  quanta  familiare. 
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''  Je  ne  sais  si  n'ayant  pas  de  revolution  à  vous 
raconter  je  dois  vous  entretenir  au  long  de  la  po- 
litique  G-enevoise.  Je  cours,  en  le  faisant,  le  risque 
de  vous  ennuyer  cruellement.  Mais  quand  ce  serait, 
vous  devriez  bien  prendre  votre  parti,  en  pensant 
que  vos  chers  compatriotes  se  sont  condamnés  à 
passer  l'hiver  à  se  plaindre  et  à  se  morfondre 
d'ennui. 

"  Vous  savez  que  les  destinées  futures  de  la  répu- 
blique  sont  coniiées  à  une  assemblée  constituante. 
La  composition  doit  vous  étre  connue.  Je  vous 
dirai  cependant  comment  j'ai  appris  à  la  classer. 
Je  commence  par  y  compter  une  trentaine  de  trois 
mars,  parmi  lesquels  il  y  a  dix  énerguniènes,  et 
vingt  niais  qui  de  tems  en  tems  s'arrètent  et  re- 
gardent  avec  effroi  le  but  où  leurs  collègues  veu- 
lent  les  entrainer.  Yiennent  ensuite  vingt  ou  trente 
trembleurs,  conservateurs  au  fond  du  coeur,  radicaux 
par  peur,  n'ayant  ni  couleur,  ni  opinion  trancbée, 
principale  cause  de  la  difiiculté  du  moment.  Enfin 
il  faut  ranger  les  conservateurs,  à  la  tète  desquels 
se  place  le  banc  des  professeurs  (1).  C'est  la  partie 
la  plus  distinguée  de  l'assemblée.  Elle  compte  dans 
ses  rangs  les   liommes   les  plus  éminents  de  la  ré- 


(1)  1  principali  erano,  oltre  al  De  la  Rive  e  al  Cherbuliez,  i 
professori  di  leggi  Rigaud  de  Constant,  fratello  del  primo  sin- 
daco, P.  Ch.  Trembley,  Duval,  Odier,  dimessisi  questi  tre  dopo 
la  rivoluzione,  tornato  all'insegnamento  nel  1849  l'Odier,  ch'è 
il  più  distinto  (cfr.  Montet,  op.  cit.  ,  II,  p.  251  sgg.).  Vedi  in 
VuY,  Esquisses  et  souvenirs,  cit.,  p.  270  sg.  gli  interessanti  giu- 
dizi sul  Trembley,  sul  Cherbuliez  e  sull'Odier.  Cfr.  Diario, 
p.  268,  onde  risulta  che  Cavour  li  conosceva  tutti  (di  persona). 

RuFFiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  22 
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"  publique,  qui  étaient  progressifs  lorsque  les  retar- 
''  dataires  dominaient,  et  qui  sont  maintenant  con- 
"  servateurs  que  l'ordre  est  menacé.  Les  catholiques 
"  complètent  l'assemblée.  Le  parti  est  assez  discipline. 
"  Il  manoeuvre  avec  précision  sous  le  commandeineiit 
"  de  Lafontaine  et  Monin  ses  chefs  ostensibles.  L'as- 
"  semblée  avant  de  nommer  une  commission  pour 
"  rediger  un  projet  de  constitution,  s'est  donne  le 
^'  plaisir  de  débiter  un  nombre  prodigieux  de  discours, 
^'  gràce  à  une  inventi on  Genevoise,  qu'on  nomme  "  le 
''  tour  de  préconsultation  „.  Dans  ces  discours  on  peut 
"  parler  de  tout  excepté  de  l'objet  en  discussioni  aussi 
''  ces  messieurs  s'en  sont  donnés  à  coeur  joie.  Les 
"  hommes  d'état  du  trois  mars  ont  prodigués  à  la 
^'  république  des  systèmes  politiques  magniiiques,  qui 
"  feraient  le  bonlieur  du  monde  entier  pour  peu  qu'on 
"  voulùt  les  appliquer.  Enfin  lorsque  l'assemblée  a  eu 
"  une  indigestion  complète  de  paroles,  elle  s'est  dé- 
^'  cidée  à  nommer  la  fameuse  commission  chargée 
"  d'accoucher  la  constitution.  C'est  avant-hier  que  le 
"  scrutin  a  eu  lieu.  Les  choix  ont  été  dictés  par  les 
"  conservateurs.  Sur  vingt  cinq  membres,  ils  y  a  cinq 
"  trois  mars,  Rilliet,  Fazy,  Delapalud,  Castoldi  (1)  et 
"  Dufour,  cinq  catholiques,  trois  trembleurs  (2  Rigauds 
"  et  un  Rieu),  et  douze  conservateurs  de  toutes  les 
"  nuances.  La  commission  a  déjà  eu  deux  séances. 
"  A.  de  la  R-ive  m'assure  qu'elle  chemine  bien,  et  que 
"  son  oeuvre  sera  satisfaisante.  D'après  tout  ce  que 
"  j'ai  vu  et  entendu  je  suis  assez  porte   à  le  croire, 


(1)  Cfr.  Delaroche,  Notice  hiographique  sur  J.  J.  Castoldi,  in 
"  Bull,  de  l'Institut  nat.  gen.  „,  XVII,  1872,  pp.  103-115. 
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'  cepenclant  il  y  a  encore  bien  de  l'inqiiiétude  dans 
la  Société  ;  le  nombre  des  "  noirs  „  est  plus  nom- 
breux  que  ceux  couleur  de  rose.  On  parie  de  "  com- 
munistes  „  à  S.  Gervais,  de  clubs  d'onvriers,  et  je 
crois  que  ce  sont  des  exagérations.  Les  "  commu- 
nistes  „  ne  peuvent  f  aire  de  Grenève  un  centre  d'action. 
La  ville  est  trop  petite,  ils  y  sont  trop  en  vue.  Leurs 
complots  ténébreux  exigent  un  vaste  théàtre  où  ils 
puissent  se  caclier  dans  la  foule,  aussi  c'est  à  Paris 
et  à  Londres  qu'ils  ont  leurs  principales  forces.  Gre- 
nève sera  pour  les  communistes  un  refuge,  jamais 
une  base  d'opération.  Ces  gens  là  connaissent  à  mer- 
veille  la  strategie  des  partis,  et  ils  savent  bien 
choisir  leur  position. 

^'  Je  pense  donc  que  vous  retrouverez  Genève  tran- 
quille matériellement  sinon  moralement.  Vous  aurez 
encore  l'ennui  des  discussions,  des  divisions,  des  ré- 
criniinations  :  mais  vous  n'aui^ez  plus  V  agréable 
spectacle  dime  émeute  si  regrettée  par  vos  soeurs. 
"  Votre  mère  a  été  très  sensible  à  l'envoi  du  portrait 
de  Frédéric.  Il  a  charme  Alois,  qui  a  avec  lui  les 
plus  agréables  entretiens  (1).  - 
^'  Votre  soeur  Amelie  comptait  vous  écrire  au- 
jourd'hui  ;  mais  sur  mes  instances  répétées  elle  a  bien 
voulu  vous  imposer  une  privation  en  ma  faveur. 
En  attendant  sa  lettre,  elle  vous  envoye  des  mil- 
lions  de  tendresses,  avec  un  léger  mélange  de  re- 
proche  pour  votre  silence  à  son  égard. 
"  Hortense  vous  remercie  vivement  de  votre  lettre. 


(1)  Erano  i  bambini,  rispettivamente  della  primogenita  AdèK 
M  aurice  e  della  secondogenita  Amelie  Revilliod. 


340 


"  La  description  que  vous  lui  avez  faite  du  róle  ailé 
^'  et  aérien,  qne  vous  avez  joué  dans  la  quadrille  des 
"  saisons,  l'a  fort  intéressée,  ainsi  que  tous  ceux  qui 
"  ont  rhabitude  de  vous  admirer  sous  les  différentes 
''  formes  quii  vous  plait  de  revètir. 

''  Yalentine,  vu  son  cliiffre  quatre ,  a  du  céder  la 
^'  piume  au  droit  d'aìnesse  ;  elle  espère  s'en  dédom- 
^'  mager  aux  premiers  jours. 

"  Votre  mère  et  vos  soeurs  embrassent  en  masse 
"  Frédéric.  Yotre  grand'mère  veut  un  souvenir  spé- 
"  cial.  Elle  le  mérite  bien,  car  elle  vous  aime  avec 
^"  une  jeunesse  de  sentiment  bien  rare  et  bien  pré- 
"  cieuse. 

^'  Enfìn  moi,  qui  arrive  le  dernier,  je  vous  prie  d'a- 
"  gréer  la  vive  expression  d'une  bien  sincère  amitié. 

^'  C.  DE  Cavour  „. 

La  costituzione  del  1842  non  riusci  punto  a  sod- 
disfare i  capi  del  partito  radicale,  mentre  invece  ec- 
citò alla  riscossa  quelli  del  partito  conservatore.  L'at- 
tuazione dei  principii  della  nuova  costituzione  diede 
pertanto  luogo  a  nuovi  conflitti,  e  questa  volta  san- 
guinosi. 

La  notte  delli  13  di  febbraio  1813  la  parte  bassa 
della  città,  il  quartiere  democratico  della  riva  destra 
del  Rodano  ,  si  armò  ,  suonando  a  stormo  le  cam- 
pane del  tempio  popolare  di  Saint-Gervais ,  contro 
la  parte  alta,  il  quartiere  aristocratico  della  riva  si- 
nistra, che  alla  sua  volta  armò  le  milizie  cittadine, 
suonando  a  stormo  le  campane  dell'antica  cattedrale 
di  Saint-Pierre.  Era  la  Mino}-  Geneva^  così  caratte- 
risticamente denominata   e    [)ittorescamente   raffìgu- 
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rata  nella  carta  cinquecentistica  della  Cosmografìa 
di  Mùnster,  che  moveva  ancora  una  volta  all'assalto 
della  Geneva  Maior^  rinnovando  in  pieno  secolo  de- 
cimonono una  di  quelle  pn'ses  (Tarmes,  onde  la  ru- 
besta  ed  irrequieta  repubblica  delle  rive  del  Lemano  è 
andata  sempre  famosa  negii  antichi  fasti  elvetici.  Vi 
fu  attraverso  i  ponti  uno  scambio  di  fucileria  e  feriti  e 
morti  d'ambo  le  parti.  Un'amnistia  fu  votata  lo  stesso 
giorno  seguente.  Ma  non  fu  se  non  una  tregua  di 
corta  durata  (1). 

E  ben  lo  si  vide  quando  nuovamente  il  j)ei'turba- 
tore  elemento  della  politica  ecclesiastica  federale  so- 
praggiunse ad  affocare  gli  animi. 

La  questione  dei  conventi  aveva,  frattanto,  avuto 
una  soluzione  favorevole,  nella  sostanza,  al  Cantone 
di  Argo  vi  a,  e  quindi  favorevole  ai  radicali  contro  i 
conservatori,  ai  protestanti  contro  i  cattolici,  all'au- 
tonomia cantonale  contro  il  patto  federale,  o  almeno 
contro  la  sua  lettera.  La  chiamata  dei  G-esuiti  a  Lu- 
cerna fu  la  risposta  dei  cattolici,  risposta  deplorevo- 
lissima sotto  ogni  riguardo,  ma-  formalmente  corretta 
dal  punto  di  vista  federale.  Un  tentativo  di  rivolu- 
zione per  abbattere  il  Governo  di  Lucerna,  rivolu- 
zione spalleggiata  da  quelle  disgraziate  spedizioni 
dei  cosi  detti  Coryi  franchi,  provenienti  dai  Cantoni 


(1)  Cfr.  la  particolareggiata  narrazione  di  H.  Fazy,  J".  Fazij, 
p.  156  sgg.  ;  e  le  assennate  riflessioni  del  Rieu,  Mémoires,  pa- 
gina 186  sgg.  Fra  lo  varie  altre  narrazioni  dell'evento  luttuoso 
ricordo  W.  Rilliet,  Opinion  d'un  Suisse  sur  les  derniers  événe- 
ments  de  Genève]  Genève,  chez  É.  Carey,  1843;  Émil  Golay,  Eé- 
miniscences  historiques  genevoises,  in  "  Bulletin  de  Tlnstitut  na- 
tional  genevois  ,,  XXXIII,   1895,  p.  198  sgg. 
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radicali  e  da  questi  non  impediti,  anzi  aiutati,  trasse 
il  partito  radicale  fuori  della  legalità  federale.  Frat- 
tanto però  i  sette  Cantoni  cattolici,  non  abbastanza 
rassicurati  dalla  vittoria  riportata  contro  i  Corpi 
franchi,  si  unirono  in  una  speciale  lega  difensiva,  co- 
stituente quasi  una  nuova  federazione  cattolica  per 
entro  alla  maggiore  federazione  elvetica,  e  fu  il  cosi 
detto  Sondérhund.  Ma  con  ciò  essi  pure  sconfina- 
vano dalla  legalità  federale.  Di  cui  si  fecero  allora 
paladini  gli  anticlii  sostenitori  dell'autonomia  canto- 
nale, e  cioè  i  radicali  e  i  protestanti.  Questi  alla  Dieta 
federale,  apertasi  il  31  agosto  1846,  proposero  che  il 
Sondérhund  fosse  dichiarato  contrario  al  Patto  fede- 
rale e  quindi  sciolto.  I  vari  Cantoni  si  divisero  nella 
votazione.  A  quelli  nemici  del  Sondérhund  mancò 
un  voto  per  avere  la  maggioranza.  La  Dieta  si  do- 
vette quindi  sciogliere  senza  prendere  una  decisione. 

Il  Cantone  di  Crine vra  si  era  astenuto  dalla  vota- 
zione, cioè  aveva  riservato  il  suo  voto  per  una  Dieta 
futura.  Esso  diventava  quindi,  di  punto  in  bianco, 
l'arbitro  della  situazione,  e  di  conseguenza  l'arbitro 
della  sorte  dei  Ciesuiti  in  tutta  la  Svizzera.  Diceva 
molto  bene  il  Gruizot  in  una  lettera  a  Pellegrino 
Rossi  :  ^'  Le  sort  de  Loyola  en  Suisse  dépend  en  ce 
moment  de  Calvin.  Il  est  impossible  que  Eome  ne 
trouve  pas  là  de  quoi  penser  ,,  (1). 

Calvino,  quella  volta^  decise  di  salvare  Loyola.  Di 
fatti,  il  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  deliberò  il  3  ot- 
tobre 1816,  che  il  Cantone  non  avrebbe  aderito  nella 


(1)  H.  Fazy,  op.  cit.,  p.  173. 
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prossima  Dieta  federale  alla  proposta  di  decretare  e 
di  imporre  lo  scioglimento  del  Sonderhund. 

Ma,  dal  giorno  seguente,  4  di  ottobre,  fino  al  9,  una 
sommossa  popolare  capitanata  da  James  Fazy,  co- 
minciata con  riunioni  sulle  piazze,  degenerata  il 
giorno  7  in  ribellione  armata,  fini  con  la  destituzione 
del  Governo  stabilito  e  con  la  costituzione  di  un  G-o- 
verno  provvisorio  (1). 

Il  nuovo  stato  di  cose,  creato  dalla  rivoluzione  del- 
l'ottobre 1846,  si  consolidò  poi  stabilmente  con  la  co- 
stituzione del  21  maggio  1847. 

A  questo  punto  i  rapporti  fra  Ginevra  e  la  Fede- 
razione si  invertono  :  la  politica  interna  ginevrina  non 
ebbe  a  subire  più  il  contraccolpo  di  quella  federale, 
ma  reagì  alla  sua  volta  sopra  di  essa.  Di  fatti  il  nuovo 
Governo  della  Repubblica  di  Ginevra  deliberò  im- 
mediatamente che  il  Cantone  si  sarebbe  accostato 
nella  futura  Dieta  federale  a  quelli  che  proponevano 
la  dissoluzione  del  Sonderhund.  E  fu  con  la  mag- 
gioranza ottenuta  mercè  il  voto  di  Ginevra,  che  la 
Dieta,  riunitasi  a  Berna  il  5  luglio  1847,  potè  final- 
mente decretarla. 

Al  decreto  non  si  piegarono,  come  è  risaputo,  i 
sette  Cantoni  cattolici.  Di  qui  la  guerra  civile.  La  quale 
se  finì  rapidissimamente  e  senza  lasciare  traccia  di 
duraturi  rancori  nei  Cantoni  cattolici  vinti,  si  deve 
per  un  verso  alla  strategia  sapiente  e  per  im  altro 
verso  al  non  meno    sapiente   spirito  di  conciliazione 


(1)  H.  Fazy,  op.  cit.  pp.  176-239;  Golay,  op.  cit.,  p.  207  sgg.; 
Galipfe,  Les  événemenis  d'octohre  1846  à  Genève,  in  "  Bulletin  „ 
cit.,  XXIX,  1889,  pp.  301-327. 
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di  chi  portò  alla  vittoria  l'esercito  federale,  il  gine- 
vrino generale  Duf'our. 

Ebbene,  è  a  questo  medesimo  generale  che  il  Cavom^ 
accenna  nel  suo  bollettino  (attribuendogli  però  un 
grado  che  allora  non  gli  spettava  ancora)  come  a 
comandante  di  quei  granatieri,  che  sgomberarono  il 
22  novembre  1841  dai  più  scalmanati  rivoltosi  il  cor- 
tile dell'Hotel  de  Ville.  È  questo  medesimo  generale, 
che  al  Fazy,  il  quale  il  9  novembre  1846  invadeva 
l'Hotel  de  Ville  a  capo  del  popolo  e  in  nome  del  Gro- 
verno  provvisorio  per  dichiarare  sciolto  il  G-ran  Con- 
siglio, rispondeva^  come  membro  di  esso,  che  non  sa- 
rebbero egli  e  i  colleghi  usciti  se  non  ^'  par  la  force 
des  baionettes  „  ;  il  che  provocò  da  parte  del  Fazy 
la  chiamata  dei  popolani  armati  nella  sala  del  Con- 
siglio (1). 

Questo  rilievo  basterebbe  a  dimostrare  di  quali 
uomini  degnissimi,  pieni  di  virtù  civiche  e  di  abne- 
gazione (2),  si  componesse  il  partito,  che  veniva  spe- 


li) H.  Fazy,  op.  cit.,  p.  215. 

(2)  Valga  anche  qui  l'esempio  del  Dufour.  Avendo  egli  ap- 
partenuto all'antica  opposizione  liberale,  era  stato  fra  gli  iscritti 
della  prima  ora  all'associazione  del  Trois  mars,  dalla  quale 
però  uscì  pure  tra  i  primi,  non  appena  i  radicali  vi  presero 
il  sopravvento.  E  si  era  alleato  strettamente  ai  conservatori. 
Onde,  "  lorsque  la  Diète  appela  Guillaume-Henri  Dufour  aux 
fonctions  de  general  en  chef,  ce  fut  une  vraie  désolalion  parmi 
ses  amis  (i  conservatori)  et  dans  sa  propre  famille;  lui-mème 
fut  profondément  troublé,  mais  il  eut  bientòt  pris  son  parti, 
malgré  des  répugnances  politiques  antérieures,  en  face  du  perii 
de  la  patrie  morcelée  et  de  l'appel  qui  lui  était  adressé  „. 
Cfr.  Sayous,  Le  general  G.  H.  Dufour.  ISotice  hiographique;  Gi- 
nevra, 1884,  p.  47. 
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destato  dalla  rivoluzione  ginevrina  (1);  quando  anche 
gii  storici  radicali    di    quei    moti  non  l'avessero   co- 


(1)  Oltre  ai  menzionati,  molti  altri  uomini  di  fama  europea 
si  trovavano  allora  a  Ginevra,  per  i  quali  la  rivoluzione  del 
1841  fu  non  solamente  una  crisi  di  carriere,  ma  una  vera  crisi 
di  anime.  E  non  solo  fra  i  conservatori  puri.  Parecchi  uomini, 
che  sotto  il  loro  governo  avevano  rappresentata  l'opposizione 
liberale,  risentirono  con  ugnale  vivezza  e  dolore  il  colpo  della 
rivoluzione. 

Così  lo  stesso  Pellegrino  Rossi,  per  quanto  già  da  varii  anni 
trasmigrato  a  Parigi.  Narra  il  De  Candolle,  op.  cit.,  p.  91  sg.: 

Les  historiens  de  nos  troubles  se  demanderont  peut-ètre  ce 
qu'eùt  fait  Rossi  s'il  était  reste  à  Genève  jusqu'en  1842  ?  Je 
puis  donner  une  Information  à  cet  égard.  Ayant  vu  mon  ancien 
professeur  à  Paris,  en  1843,  il  m'arriva  de  lui  parler  de  la  re- 
volution du  22  novembre;  sur  quoi  il  me  dit,  avec  une  expres- 
sion  d'amertume  :  Je  l'ai  ressentie  comme  une  injure  person- 
nelle  „.  Subito  dopo  la  rivoluzione  fu  pubblicato  un  opuscolo 
col  titolo  :  Idées  de  M.  Rossi  suj'  l'état  social ,  mordi  et  intel- 
lectuel  de  Genève;  Genève,  Imprimerle  d'É.  Carey,  1842,  for- 
mato di  estratti  dal  giornale  "  Le  Federai  ^,  del  1832,  e  con  l'av- 
vertenza che  molte  di  quelle  considerazioni  si  erano  dimostrate, 
alla  prova  dei  fatti,  rivestite  di  un  carattere  quasi  profetico. 
Il  Rossi  vi  diceva  tra  l'altro  (p.  14):  "  Reconnaissons-le  :  la 
Saisse  se  modifie  ;  sous  la  vieille  conche  il  est  une  conche  nou- 
velle  qui  se  laisse  déjà  apercevoir.  Espérons  que  le  renouvel- 
lement  s'opererà  peu  à  peu,  sans  déchirements,  sans  violentes 
commotions  ;  mais  ne  trompons  pas  nos  enfants,  en  préparant 
leur  avenir,  comme  si,  parvenus  à  l'àge  mùr,  ils  devaient  se 
retrouver  dans  la  vieille  Suisse...  ^.  Cfr.  R.  Rey,  op.  cit.,  p.  211: 
"  Rossi  fut  le  premier  à  jeter  le  cri  d'alarme  (1832).  Dans  une 
brochure  courte,  mais  dont  chaque  parole  vaut  de  l'or,  il  exposa 
ses  craintes  sur  l'avenir  de  Genève,  en   présence    d'une    gene- 
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scienziosamente  riconosciuto,  come  riconoscere  dovet- 
tero la  stretta  legalità  e  costituzionalità  del  punto  di 


ration  si  méticuleuse,  si  hostile  aux  vues  généreuses,  si  crain- 
tive  de  l'utopie  „. 

Il  celebre  storico  delle  Repubbliclie  italiane,  il  Sismondi, 
sentì  la  rivoluzione  ,  piìi  che  come  una  ingiuria ,  addirittura 
come  una  ferita  mortale.  Egli  fu  forse  nel  1841  e  fino  alla  sua 
morte,  sopravvenuta  il  25  giugno  1842,  il  piìi  focoso  avversario 
dei  radicali.  Questi  avevano  nel  n.  24  degli  "  Intérèts  genevois  „ 
(p.  305  sgg.)  riprodotta  la  petizione,  che  alcuni  cittadini  e  fra 
essi,  come  già  si  accennò,  anche  il  Sismondi,  avevano  diretto 
nel  1814  al  Consiglio  provvisorio  intorno  alla  costituzione  di 
quell'anno,  e  ciò  nell'intento  di  dimostrare  che  questa  era  stata 
allora  imposta  illegalmente.  Il  Sismondi  rispose  con  un  viva- 
cissimo opuscolo  {J.C.-L.  De  Sismondi  à  V  Association  du  trois 
maf's;  Genève,  Imprimerle  Ramboz,  1841),  in  cui  scindeva  ener- 
gicamente la  propria  azione  di  un  tempo  da  quella  dei  radi- 
cali del  1841,  e  che    finiva   con    queste    gravi  parole  (p.  15): 

Mais  organiser  l'émeute,  mais  séduire  les  milices  pour  qu'elles 
abandonnent  leurs  drapeaux,  mais  assiéger  le  Conseil  souve- 
rain,  et  lui  dicter  une  capitulation  la  montre  à  la  main,  pas 
un  de  nous  ne  l'aurait  fait,  quand,  pour  son  refus,  il  aurait 
dù  porter  sa  téte  sur  l'échafaud  „.  I  radicali  replicarono  nel 
n.  28  degli  "  Intérèts  genevois  „  (p.  352),  dicendo  che  col  suo  opu- 
scolo egli  aveva  gettato  "  aux  flammes  ses  Répuhligiies  ita- 
liennes  ,.  11  Sismondi  non  ristette  dalla  sua  opposizione;  e 
quando  l'Assemblea  costituente  presentò  il  suo  progetto  di  co- 
stituzione, egli,  sebbene  già  ammalatissimo,  tentò  il  30  marzo 
1842  di  opporvisi  con  un  discorso,  che  dolori  acutissimi  gli 
tolsero  di  ultimare,  ma  che  egli  mise  in  scritto  e  fece  distri- 
buire {Discours  de  M.  De  Sismondi  à  l'Assemblée  constituente  le 
30  mars  1842;  Genève,  Imprira.  Ramboz,  1842).  Il  succo  del  suo 
pensiero  è  in  questo  appunto ,  ch'ei  moveva  al  dottrinario  e 
radicale    meccanicismo    del    progetto  (p.  3):  "  L'état   nouveau 
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vista,  in  cui  quegii  uomini  si  erano  posti  nella  grave 


qu'elle  (la  Costituente)  nous  propose  n'est  plus  Genève...  c'est 
un  état  anonyme  clans  lequel,  au  lieu  de  s'attacher  aux  images 
vivantes  qui  nous  rappellaient  nos  pères,  on  ne  nous  présente 
que  des  rapports  mathématiques  entre  les  éligibles  et  les  élec- 
teurs  „.  Del  resto,  il  discorso  risente  della  stanchezza  mentale 
dell'uomo  e  non  può  sottrarsi  ai  severi  appunti  di  un  suo  bio- 
grafo (De  Candolle,  Sismondi  considéré  comme  citoyen,  cit.,  pa- 
gina 88  sgg.  I  quali  collimano,  sia  notato  di  passata,  col  giu- 
dizio benevolente  ma  un  po'  caustico,  che  dell'uomo  ebbe  a 
dare  il  Conte  di  Cavour  ,  cfr.  Diario,  28  agosto  1833,  1°  feb- 
braio 1835,  p.  10  e  specie  p.  161  :  "  Sismondi,  excellent  parie 
coeur,  avec  un  esprit  fort  souple,  des  sentiments  généreux,  et 
un  style  agréable  ,  manque  de  puissance  logique  et  de  force 
argumentative  :  c'est  un  bon  et  honnete  déclamateur  „.  Per- 
fettamente della  stessa  idea  fa  poi  I'Amiel,  Journal  intime, 
15  septenibre  1857,  ed.  cit.,  piii  sotto,  voi.  1,  p.  128  sgg.).  Il  sen- 
timento del  Sismondi  di  fronte  ai  fatti  ginevrini  del  1841  si 
rispecchia  del  resto  piìi  pieno  e  più  sincero  nelle  sue  lettere 
del  tempo,  in  specie  in  quella  lunghissima  diretta  al  Channing 
il  19  dicembre  1841,  in  quella  diretta  alla  Signora  Bianca 
Milesi-Mojon,  il  22  febbraio  1842,  nelle  due  dirette  alla  Signo- 
rina Eulalia  Saint-Aloise  il  28  novembre  1841  e  il  10  aprile 
1842,  nella  quale  ultima  è  detto:  "  Cette  politique  de  Genève 
est  la  cause  principale  de  l'aggravation  de  ma  maladie.  Je  ne 
saurais  dire  tout  le  mal  qu'elle  me  cause  „.  Cfr.  I.  C.  L.  De 
Sismondi,  Fragments  de  san  Journal  et  córrespondence;  Ginevra 
e  Parigi,  1857,  p.  220  sgg.  Anche  il  Sismondi  aveva  appar- 
tenuto all'Accademia;  ma  i  dati,  non  ben  chiari  e  precisi  dei 
suoi  biografi  intorno  a  questa  sua  appartenenza,  vanno  retti- 
ficati ora  in  base  alle  curiose  notizie  raccolte  dal  Borgeaud, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  178  sgg. 

Piti  sotto  parleremo  di  altri  martiri,    quanto    meno    morali, 
della  rivoluzione  del  1841. 
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questione    di    politica   federale,  che   i3rovocò   la  loro 
caduta  (1). 
Il  maggiore  torto  di  quei  governanti  (2)  fu  di  non 


(1)  H.  Fazy,  J.  Fazy,  p.  168,  216  sg. 

(2)  L'antico  primo  sindaco  del  partito  conservatore  Rieu  {Me- 
moires,  p.  194),  ebbe  a  scrivere  più  tardi  :  "  Le  Conseil  d'État, 
qui  savait  fort  bien  que  le  Sonderbund  n'était  point  populaire 
et  qui  mème  le  blàmait  beaucoup  au  fond,  eut  le  tort  de  ne 
pas  ménager  cette  disposition  publique...  Le  Conseil  d'État, 
dis-je,  soit  dans  un  esprit  de  paix  federale  et  de  justice,  qui 
le  portait  à  ne  pas  heurter  trop  brusquement  le  catholicisme 
des  cantons  concordataires,  soit  peut-étre  aussi  dans  un  esprit 
conservateur  ,  qui  le  disposait  à  ne  pas  vouloir  ce  que  vou- 
laient  les  radicaux,  proposa  au  Grand  Conseil  sur  la  question 
du  Sonderbund  des  instructions  fort  honnètes,  sans  doute,  mais 
très-inopportunes  et  inexécutables  dans  les  circonstances  ac- 
tuelles  „.  Quella  mente  un  po'acerba  che  fu  Jacques  Francois 
RoGET  [Pensées  genevoises;  Ginevra,  1859),  il  Montaigne  genevois, 
come  fu  un  po'  pomposamente  definito,  colui,  che  aveva  del 
Fazy  detto  ne  più  ne  meno,  che  era  un  "  Calvin  retourné  „ 
{Pensées,  tom.  II,  p.  383),  e  dei  radicali  in  genere,  che  erano 
riusciti  in  Ginevra  a  "  rendre  le  gouvernement  absolument 
impossible  à  des  gens  honnètes  „,  de'  suoi  amici  i  patrizi  gine- 
vrini non  si  peritò  per  altro  di  scrivere,  che  non  avevano  avuto 
cuore,  soggiungendo  :  "  Si  la  Compagnie  des  pasteurs  eùt  été 
plus  modérée,  et  l'Académie  moins  ambitieuse  et  plus  mo- 
deste, la  République  n'eùt  pas  sombré  si  aisément  „  [Pensées, 
tom.  Il,  p.  381).  Quello  spirito  anche  più  caustico,  che  fu  Ro- 
DOLPHE  Rey  {Genève,  cit.,  p.  181  sg.),  il  I^ci  Bruyère  du  pays 
romand,  come  l'ebbe  a  chiamare  il  Rambert,  non  fu  molto  tenero 
neppure  lui  del  partito  radicale  ,  poiché  del  suo  capo  aveva 
detto  fra  l'altro:  "^  James  Fazy  caressait  l'instinct  égalitaire  des 
masses  ;  orateur  et  polémiste  brillant  et  incisif,  il  excellait  à 
exploiter  les  còtés  orabrageux  du  caractère  genevois,  à  attiser 
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aver  compreso  che  la  questione  dei  Gesuiti  era  allora 
per  la  Svizzera,  come  doveva  pochi  amii  di  poi  diven- 
tare per  il  nostro  Piemonte  e  per  l'Italia,  una  di  quelle 


les  jalousies  des  classes,  à  fomenter  l'envie  démocratique, 
adroit  àlancer  ou  à  retenir  l'opinion  „  ;  riuiproverandogU  inoltre 
di  aver  sostituito  alla  antica  coterie  aristocratique  una  nuova 
coterie  de  cluhistes.  I  cluhs  e  i  cercles  democratici  furono  sempre, 
sia  notato  qui  incidentalmente,  di  moda  a  Ginevra,  fin  dal 
tempo,  in  cui  Rousseau  ne  faceva  l'elogio  e  servirono  di  mo- 
dello a  quelli  di  Francia.  11  Rey,  per  altro,  aveva  nel  poco 
conto  che  di  essi  faceva  consenziente  il  Conte  di  Cavour,  il 
quale  così  ne  scriveva  il  13  settembre  1840  (Vedi  pag.  190)  alla 
Baronessa  Maurice:  "  Vous  devezavoir  assez  et  mème  trop  de 
"  la  lourde  et  pesante  politique  qui  s'exhale  detous  les  cercles 
"  de  Genève  pour  empoissonner  l'atmosphère  tonte  entière  de 
"  la  république  „.  Dato  così  il  fatto  loro  ai  radicali,  lo  stesso  Rey 
soggiungeva  però  :  "  L'administration  conservatrice ,  avec  son 
honnèteté  à'  courtes  vues  et  ses  résistances  maladroites,  prétait 
le  flanc  au  travail  destructeur  poursuivi  par  James  Fazy  ;  elle  ne 
conspirait  pas,  elle  ne  mena9ait  aucun  des  droits  sanctionnés 
par  les  institutions,  mais  elle  entravait  le  développement  ma- 
tériel  de  Genève  et  génait  la  politique  federale  „.  Due  brani 
ancora  di  questo  efficacissimo  scrittore,  che  ritraggono  al  vivo 
gli  effetti  opposti  del  rivolgimento  nei  due  campi  nemici.  Pa- 
gina 42:  "  En  1846,  gràce  aux  maladresses  du  parti  conserva- 
teur,  le  parti  radicai  eut  la  joie  insigne  de  culbuter  une  ari- 
stocratie  bourgeoise,  hai'e  pour  ses  vertus  autant  que  pour  ses 
torts.  On  vit  rarement  une  epoque  plus  joyeuse.  Chaque  étape 
de  la  revolution  radicale  était  marquée  par  des  assemblées 
populaires,  suivies  de  processions  politiques,  de  repas  de  cer- 
cles et.de  corps,  accompagnés  de  force  speech  et  de  force  li- 
bation  „.  Pag.  188:  "  Durant  les  années  du  declin  de  la  Genève 
conservatrice,  on  con90it  les  angoisses  de  la  ctasse  déposìtaire 
des  traditions.  Farmi  les  familles  en  possession  héréditaire  des 
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che  trascendono,  per  la  natura  e  per  la  gravità  loro, 
ogni  troppo  minuto   criterio  di  ermeneutica  di  testi 
egislativi  e  ogni  troppo  sottile  accorgimento  di  po- 
litica quotidiana. 


VII.  —  Cavour  e  i  rivolgimenti  Svizzeri 

La  posizione  del  Conte  di  Cavour  nei  conflitti  sviz- 
zeri può  considerarsi  come  compendiata  nei  suoi  rap- 
porti con  il  celebre  fisico  prof.  Augusto  de  la  Rive,  e 
con  il  pubblicista  e  storico  James  Fazy. 

Erano  i  due  uomini  più  rappresentativi  di  G-inevra, 
gli  esponenti  più  schietti  dei  due  partiti,  il  conser- 
vatore e  il  radicale,  che  si  trovavano  di  fronte  non 
solamente  colà,  ma  nell'intiera  Svizzera. 

Ed  erano  entrambi  —  coincidenza  non  priva  di  una 
ben  singolare  significazione  —  discendenti  da  fa- 
miglie di  remota  origine  italiana.  Della  Ripa  o  Riva, 
comunissimo  nome  presso  di  noi^  si  chiamava  la  prima 
e  sarebbe  stata  di  Mondovi,  d'onde  passò  a  Grinevra 
già  prima  della  Riforma  e  vi  ebbe  nel  1448  diritto 
di  cittadinanza  (1).  Bonifazio  o  Fazio -o  Fazi,  nome 
molto  comune  pure  in  Italia,  si  chiamava  la  seconda, 
che  dall'Italia  passò  prima  in  Francia,  e  poi  al  tempo 


magistratures,  le  désespoir  était  profond:  on  vit  des  hommes 
en  pleine  'vigueur  frappés  d'une  vieillesse  precoce;  d'autres, 
perdirent  pour  toujours  la  serénité  et  tombèrent  dans  de  noires 
humeurs  „. 

(1)  W.  De  la  Rive,  loc.  cit..  p.  107;  Chiala,  V,  p.  368.  Au- 
gusto De  la    Rive  nacque  nel  1801,  morì  nel  1873. 
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della  revoca  dell'Editto  di  Nantes  in  Svizzera ,  ove 
solo  nel  1702  uno  dei  suoi  membri  fu  ricevuto  fra 
gli  abitanti  di  G-inevra  (1). 

Cugino  al  De  la  Rive ,  frequentatore  e  ospite  as- 
siduo della  sua  casa,  il  Conte  di  Cavour  aveva  per 
lui  un'ammirazione  quasi  sconfinata  e  del  resto  ben 
meritata.  E  lo  chiamava  :  "  un  des  cerveaux  le  mieux 
organisé  de  l'Em-ope  „  (2).  E  nella  lettera  del  15  aprile 
1840,  più  sopra  riferita,  al  barone  P.  E.  Maurice,  dice: 
"  Auguste  c'est  l'homme  le  plus  distingue  de  Genève 
sous  touts  les  rapports.  C'est  mon  avis  et  celui  du 
grand  faville  „.  Del  resto,  non  abbiamo  qui  se  non 
a  richiamare  quanto  ripetutamente  abbiamo  detto 
intorno  all'influenza  preponderante  e  proprio  decisiva 
che  quest'uomo  esercitò  sulla  formazione  della  mente 
del  Conte  di  Cavour  (3). 

Troppo  naturale  che  in  lui  Cavour  ravvisasse  o, 
quanto  meno ,  vagheggiasse  il  conduttore  supremo 
della  politica  ginevrina;  e  gli  scrivesse,  come  nella 
citata  lettera  da  Parigi  del  31  marzo  1835  (4)  :  -  ^'  Plus 
que  tout  autre  à  Genève  vous  ètes  par  votre  posi- 
tion  indépendante  et  par  les  titres  nombreux  que 
vous  avez  acquis  à  l'estime  et  à  la  reconnaissan^ 
de  vos  concitoyens ,  en  mesure  de  combattre  ^ec 
avantage  cette  minorité  factieuse  qui  n'a  pour  elle 
que  de  l'impudence    et    de  l'audace;  qui    n'est  forte 


(1)  Stroelin,  s.  V.  Fazy,  in  Haag,  La  Franca  protestante,  2^  ed., 
tom.  VI;  Parigi  1888,  pag.  462), 

(2)  Chiala,  V,  p.  367. 

(3)  Parte  I,  p.  17. 

(4)  Vedi  sopra,  p.  298. 
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que  de  la  timidité  et  de  la  couardise  de  ses  adver- 
saires.  Vos  paroles  oiit  un  grand  poids  dans  le  Con- 
seil  et  dans  le  public,  et  pour  peu  que  vous  vouliez 
vous  en  donner  la  peine,  vous  deviendrez  le  leader 
du  partisage  et  raisonnable,  qui  veut  le  bien  possible 
et  toutes  les  réformes  salutaires  „.  E  proseguiva,  am- 
monendo il  cugino  ch'egli  era  destinato  a  prendere 
il  posto,  che  aveva  avuto  Pellegrino  Rossi  nei  con- 
sigli della  Repubblica. 

E  così  fu.  Di  lui  il  figlio  "William ,  il  futuro  bio- 
grafo del  Conte  di  Cavour,  scrisse  :  "  Ce  fut  à  partir 
de  la  revolution  du  22  novembre  et  pendant  les  cinq 
années  qui  la  séparèrent  de  l'autre  revolution  qui 
devait  en  ètre  la  conséquence,  que  de  la  Rive  prit  la 
direction  du  parti  conservateur  ou,  pour  mieux  dire, 
devint  et  demeura  le  représentant  le  plus  actif,  le 
plus  influent,  le  plus  en  vue,  des  principes  et  des 
passions  de  ce  parti  „  (1). 

E  a  ciò  si  dovette  appunto  se,  il  domani  del  trionfo 
della  rivoluzione  del  1846,  il  De  la  Rive  si  dimise 
dalla  cattedra;  poiché,  dice  ancora  il  figlio  di  lui: 
"  Il  estima  ne  pouvoir  servir,  mème  indirectement 
et  dans  une  sphère  étrangère  à  la  politique,  un  gou- 
vernement  dont  il  était  Tad  versai  re  notoire.  C'était, 
comme  on  l'a  vu,  principalement  en  sa  personne  que 
FAcadémie  avait  pris  une  part  active  à  la  guerre 
entro  le  conservatisme    et    le  radicalisme   et  qu'elle 


(1)  W.  Dk  la  Rive,  Loc.  cit.,  p.  152.  Cfr.  inoltre,  p.  e.,  Rieu, 
Mémoirefty  p.  183:  "  M.  le  professeur  Auguste  de  la  Rive...  avait 
pris,  dans  l'assemblée  constituente  ,  une  position  analogue  à 
ce  que  les  Anglais  nominent  le  leader  des  conservateurs  ,. 
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en  sortait  vaincue  „  (1).  Durante  la  guerra  civile  del 
Sonderhund ,  il  De  la  Rive  si  era   ritirato  a   Nizza. 


(1)  W.  De  la  Rive,  loc.  cit.,  p.  160.  Il  De  la  Rive  non  fu 
però  il  solo  a  dimettersi. 

Fra  coloro  che  perdettero  la  cattedra  con  la  rivoluzione  del 
1846  vi  fa  pure  lo  storico  Albert  Rilliet  de  Candolle,  del  quale 
abbiamo  usufruiti  più  sopra  due  importanti  scritti,  ma  il  cui 
capolavoro  fu  l'opera:  Origines  de  la  Confédération  suisse.  His- 
toire  et  legende;  Genève,  1868,  ove  sfatò  per  il  primo  la  leg- 
genda patriottica  di  Guglielmo  Teli.  Cfr.  su  di  lui  le  belle 
pagine  del  Rossel,  op.  cit.,  p.  672  sg.  e  anche  Godet,  Histoire 
littéraire  de  la  Suisse  frangaise]  2*  ed.,  Neuchàtel,  1895,  p.  572. 
Dopo  la  rivoluzione  egli  fondò,  insieme  al  De  la  Rive  e  a 
Ernest  Naville,  il    Gymnase  libre. 

Anche  il  Cherbuliez  si  dimise  da  professore,  e  si  ridusse  a 
vivere,  non  senza  duri  stenti,  a  Parigi.  Del  suo  pensiero,  di 
contro  ai  fatti  del  1841,  sono  documento  prezioso  le  sei  lettere 
a  un  Americano,  delli  17  novembre,  22  novembre,  25  novembre, 
30  novembre,  5  dicembre,  10  dicembre  1841  (Cherbuliez,  Let- 
tres  à  un  Américain  sur  la  Constitution,  cit.).  Alle  tendenze 
rigidamente  conservatrici  del  Cherbuliez  si  informa  il  suo 
libro  :  De  la  Démocratie  en  Suisse  ;  2  voi.,  Parigi,  1843.  Un 
"  apre  réquisitoire  contre  la  démocratie  „,  lo  chiama  il  Rossel, 
op.  cit.,  p.  663  (L'opera  fu  tradotta  in  italiano ,  "  Biblioteca 
delle  Scienze  politiche  „,  voi.  VI,  parte  2%  Torino,  1890).  Nel 
suo  doloroso  esilio  scrisse  :  La  Suisse  sous  le  gouvernement  des 
Radicaux,  in  '  Revue  des  Deux  Mondes  „,  XXI,  1851,  ove  da 
p.  90  in  poi  tratta  delle  cose  di  Ginevra  con  la  consueta, 
ora  ben  comprensibile,  ma  un  po'  spinta  acredine  contro  i  ra- 
dicali; acredine,  che  del  resto  il  Conte  di  Cavour  aveva  già 
rilevata,  ascoltando  a  Ginevra  le  lezioni  di  lui  nel  1835  {Diario, 
p.  151). 

Dimettersi  non  potè  il  professore  di  belle  lettere  all'Acca- 
demia, il  celebre  umorista  Rodolfo  Tòpffer,  perchè  morto,  dopo 
RuFPiNi,  La  giovinezza  di  Cavour,  II.  23 
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Ma  non  si  attendano  da  questo  forte  uomo  le  con- 
suete,  querimoniose  recriminazioni    dei  vinti.  Molte 


varii  anni  di  malattia,  V8  ottobre  1846.  Ma  dal  1841  egli  era 
stato  il  principale  redattore    dell'organo     dei    conservatori,    il 

Courrier  de  Genève  ^,  e  il  più  appassionato  polemista  di 
quel  partito  aristocratico,  che  nella  gioventù  aveva  posto  in 
caricatura.  "  Enfant  terrible  de  la  réaction,  il  luttait  contre  le 
progrès  avec  une  sorte  de  rage  ,,  dice  di  lui  il  Rossel,  op.  cit., 
p.  688.  Non  si  era  egli  sdegnato  contro  i  Ticinesi,  perchè  tur- 
bavano i  sonni  alle  spie  austriache,  insufflando  idee  di  libertà 
agli  Italiani  asserviti?  —  La  rivoluzione  del  1846  allontanò 
per  altro  dall'Accademia  il  successore  di  lui,  Andrea  Sayous, 
che  il  governo  radicale  non  rielesse,  e  che,  stabilitosi  egli  pure 
a  Parigi,  vi  acquistò  un  così  bel  nome  come  storico  della  let- 
teratura di  lingua  francese  nei  paesi  stranieri  alla  Francia. 
Cfr.  RossEL,  p.  638  sgg.  ;  Godet,  p.  572  sg. 

Parecchie  altre  illustrazioni  dell'Accademia  e  di  Ginevra  si 
erano  di  già  spente  nell'imminenza  dei  moti  del  1841,  quasi  che 
—  la  singolare  coincidenza  fu  rilevata  —  al  tramonto  di  quegli 
uomini  insigni  si  accompagnasse  quello  del  regime,  che  in  essi 
si  era  impersonato.  Ricordo  soltanto  che  il  9  settembre  1841 
morì  il  grande  botanico  De  Candolle,  che  era  stato  l'astro  mag- 
giore di  quella  pleiade  di  Accademici  conservatori.  Cfr.  Aug.- 
Pryamds  De  Candolle,  Mémoires  et  souvenirs  puhliés  par  sonfils; 
Ginevra,  1862;  e  A.  De  la  Rive,  A.  P.  De  Candolle.  Sa  vie  et 
ses  travaux;  Parigi.  1851,  p.  182:  "  Plus  Genevois  que  Suisse, 
n'ayant  vu  essentiellement  dans  la  réunion  de  Genève  à  la  Suisse 
qu'un  moyen  plus  assuré  pour  Genève  de  rester  toujours  elle- 
méme,  il  éprouvait  une  vive  répugnance  pour  tout  ce  qui  ten- 
dait,  mème  à  un  faible  dégré,  à  centraliser  les  pouvoir  fédé- 
reaux...  „.  Egli  diceva:  "  La  Suisse  est  une  hydre,  et  je  veux 
qu'elle  reste  une  hydre,  pour  qu'on  ne  puisse  jamais  l'abattre 
d'un  seni  coup  „.  Espressione,  la  quale  ricorda  quella  non  meno 
pittorica  dello  stesso  De  la  Rive,  il  quale  a  Pellegrino  Rossi, 
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sue  lettere  di  questo  tempo,  tuttora  inedite  e  dirette 
al  Conte  di  Cavour,  mostreranno,  quando,  siccome  è 


che,  disperato  di  riuscire  a  mettere  un  po'  d'ordine  nelle  cose 
di  Svizzera,  esclamava  :  "  La  Suisse  n'est  pas  un  pays,  c'est  un 
fagot  d'épines  ,,  replicava  :  "  Croyez-moi,  le  fagot  d'épines  a 
bien  ses  avantages,  on  ne  sait  pas  par  quel  bout  le  prendre  „. 
Cfr.  W.  De  la  Rive,  loc.  cit.,  p.  137. 

Del  resto,  la  scossa  che  l'Accademia  ricevette  dalla  Rivolu- 
zione fu  tale,  che  un  certo  malessere  morale  ne  ebbero  à  ri- 
sentire coloro  stessi,  che  il  nuovo  governo  chiamò  a  sostituire 
i  dimissionarli.  Questa  fu  ,  quanto  meno  ,  una  delle  sorgenti 
dell'intimo  dolore  insanabile  di  Federico  Amiel ,  che  il  suo 
Giornale  postumo  e  ornai  famoso  ha  rivelato  al  mondo  (Di  lui 
cominciamo  ad  occuparci  anche  in  Italia;  cfr.  MARcnESi  ^  Il 
"  Pensieroso  „.  Studio  su  Federico  Amiel;  Milano,  1908;  Pascal, 
Federico  Amiel  ;  Bologna-Modena,  1909).  Egli  aveva,  reduce  dai 
suoi  lunghi  studi  in  Germania,  vinta  per  concorso  nel  1849  la 
cattedra  di  estetica,  dalla  quale  passò  poi  a  quella  di  filosofia. 
E  a  questo  riguardo  il  celebre  critico  Edmondo  Scherer  scrisse  : 
"  La  revolution  radicale  de  1846  avait  profondément  divise  la 
société  genevoise,  et  avait  entrarne  la  démission  d'un  certain 
nombre  de  professeurs  qui  •  appartenaient  à  l'opinion  ,  j'allais 
dire  à  la  civilisation  vaincue.  La  chaire  qui  venait  d'obtenir 
Amiel  était  justement  de  celles  que  l'événement  du  7  octobre 
avait  rendue  vacantes.  Fort  étranger  de  tous  temps  à  la  poli- 
tique  et  surtout  à  la  politique  militante  ,  reste  ,  gràce  à  son 
àbsence  prolongée,  en  dehors  des  luttes  qui  avaient  déchiré 
Genève,  il  avait  pu  sans  violer  aucun  devoir,  ni  mème,  je  le 
crois,  aucune  convenance,  accepter  du  nouveau  goùvernement 
un  poste  où  l'appelait  évidemment  son  mérite.  Il  n'en  est  pas 
moins  vrai  que,  bon  gre  mal  gre,  il  eut  l'air  d'avoir  pris  parti; 
il  s'était  classe,  ou,  si  l'on  aime  mieux,  déclassé,  et  il  eut  cette 
déconvenue  de  se  voir  traité  avec  froideur  par  la  société  polle 
de  la  ville  en  mème  temps  qu'il  se  sentait  absolument  dépaysé 
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da  sperare,  verranno  concesse  al  pubblico,  con  quale 
stoica  serenità,  con  quale  dignità  proprio  esemplare 
egli  abbia  sopportata  la  rovina  della  sua  parte  e 
della  sua  fortuna  e  giudicato  degli  errori  altrui  e  dei 
proprii.  E  si  potrà  anche  vedere  in  esse,  con  quale 
fervore  sincero  egli  abbia  dal  suo  volontario  esilio 
salutati  i  primi  albori  della  libertà  in  Piemonte, 
traendone  quasi  argomento  di  conforto  alla  propria 
sventura  politica. 

Del  Fazy,  basti  ricordare  qui,  ch'egli  era  stato, 
prima  ancora  che  a  Grinevra,  in  Europa  uno  dei  pro- 
pugnatori più  ardenti  del  radicalismo,  e  il  creatore 
di  qnelV europe  centrale^  che  ne  fu  dal  1833  l'organo 
più  efficace  (1).  Egli  fu  l'anima  della  rivoluzione  gi- 
nevrina, e  rimase  l'arbitro  della  politica  di  Grinevra, 
il  dittatore,  dicevano  anzi  i  suoi  nemici,  per  tre  lustri 
quasi  ininterrottamente,  e  quindi  anche  dopo  che  il 
Conte  di  Cavour  era  morto.  Di  lui  un  giornale  av- 
versario ebbe  a  dire,  quando  mori  {Journal  de  Ge- 
nève, 17  nov.  1878)  :  '"'  il  remplit  l'histoire  de  la  Ré- 
publique  à  peu  près  tout  entière  de  1841  à  1864  „. 

Assai  naturale  ch'egli  fosse  proprio  la  bestia  nera 


dans  le  milieu  oìi  ces  dédains  semblaient  le  rejeter.  Amiel,  en 
effet,  avait  encore  moins  d'affìnité  avec  la  démocratie  triom- 
phante  qu'avec  le  tour  d'esprit  general  de  ses  compatriotes.  Il 
reproche  au  radicalisme,  dans  son  Journal,  de  lui  avoir  enlevé 
la  patrie  morale  „.  Cfr.  Henri-Frédéric  Amiel,  Fragments  d'un 
Journal  intime,  précédés  d'une  étudepar  E.  Scherer;  tom.  I,  10'  ed., 
Ginevra,  1908,  p.  xvi  sg. 

(1)  H.  Fazy,    J.  Fazy,  p.  85    sgg.    Era  nato    nel  1749,    morì 
nel  1878.  "^ 
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dei  conservatori  ginevrini  (1),  e,  per  riflesso,  un  po- 
chino anche  del  Conte  di  Cavour.  Non  si  hanno  che 


(1)  A  modo  di  esempio  ed  a  titolo  di  semplice  curiosità 
riporto  rimpressione ,  rimasta  in  uno  dei  capi  dei  conser- 
vatori, della  focosa  eloquenza  di  lui  nei  dibattiti  della  Costi- 
tuente (cfr.  RiEu,  Mémoires  cit.,  p.  185):  "  Je  crois  voir  encore 
les  yeux  de  M.  James  Fazy  flamboyant  comme  les  torches  de 
la  discorde  „.  Cfr.  su  di  lui  le  equanimi  pagine  del  Rossel,  op. 
cit.,  p.  660  sg.,  il  quale  ricorda  (solo  però  nella  prima  edizione 
della  sua  storia,  voi.  II,  Genève  etc,  1892,  p.  562)  questo  ri- 
tratto molto  colorito  che  del  Fazy  tracciò  Marc  Mounier  :  "  Ce 
tribun  gentilhomme  qui  était  le  maitre  du  peuple  et  qui  vi- 
vait  en  patricien,  dépensant  sa  vie  et  son  argent,  comme  sa 
pensée  et  sa  doctrine,  avec  une  prodigalité  de  grand  seigneur; 
beau  joueur  quand  il  avait  beau  jeu,  et  méme,  à  la  fin  de  sa 
vie,  quand  il  eut  tout  perdu,  plus  jeune  et  plus  vert  d'esprit, 
plus  confiant  en  lui-méme  et  en  son  oeuvre  que  ses  vainqueurs 
devenus  maìtres  absolus  de  Genève  „.  Il  Fazy  invero,  ridotto 
a  mal  partito  dal  suo  fasto  e  da  speculazioni  rovinose,  campò 
gli  ultimi  anni  del  provento  di  un  corso  di  legislazione  costi- 
tuzionale, da  lui  professato  per  incarico  del  Governo  all'Uni- 
versità di  Ginevra.  Cfr.  H.  Fazy,  J.  Fazy,  p.  307  sgg.  Intorno 
alle  cause  e,  diciamolo  pure,  anche  alle  colpe  che  provocarono 
-4a  caduta  del  Fazy,  vedi  i  giudizi  opposti  di  H.  Fazy,  op.  cit., 
p.  286  sg.,  e  di  R.  Rey,  op.  cit.,  p.  184  sg.  Uno  degli  appunti 
più  gravi  che  si  movevano  al  Fazy,  fu  di  essersi  alleato  al  par- 
tito cattolico  e  ultramontano,  che  gli  portava  l'appoggio  degli 
elettori  cattolici  delle  campagne.  E  così  il  partito  cattolico 
perdonava  al  Fazy  la  sua  politica  federale,  decisamente  anti- 
clericale,  per  i  vantaggi  ch'esso  traeva  dalla  sua  politica  can- 
tonale, che  non  lo  era  affatto.  Cfr.  al  riguardo  Amédée  Roqet, 
La  question  cathoUque  à  Genève  de  1815  à  1873;  Genève,  1874, 
p.  43  sgg.;  W.  Martin,  op.  cit.,  p,  110  sgg.  Cfr.  inoltre  sopra 
p.  343. 
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da  rammentare  le  acerbissime  cose,  che  questi  scri- 
veva nel  1835  contro  gli  uomini  deìV Europe  centrale. 

Onde  riesce  agevole  a  comprendersi  come,  al  modo 
stesso  elle  della  rivoluzione  del  1841  il  Conte  di  Ca- 
vour non  era  stato  un  giudice  benevolo  ^  non  meno 
pessimista  egli  siasi  mostrato  rispetto  alla  posteriore 
rivoluzione  del  1816.  Si  legga,  per  convincersene, 
quanto  egli  ne  scriveva  ai  suoi  amici ,  i  ginevrini 
De  la  Rue  stabiliti  a  G-enova,  comunicando  loro  9  com- 
mentando amaramente  le  notizie,  che  giornalmente 
ne  pervenivano  al  G-overno   di   Torino   (1). 

La  Rivoluzione  lo  aveva,  del  resto,  colpito  diret- 
tamente nei  suoi  affetti  familiari  ;  poiché  entrambi 
i  cugini  di  acquisto,  il  barone  Paolo  Emilio  Maurice  e 
Carlo  Revilliod,  riportarono  serie  ferite  combattendo 
contro  gli  insorti  in  difesa  del  governo.  E  grave 
pericolo  corse  pure  il  futuro  biografo  del  Conte, 
"William  De  la  Rive  ,  che  si  ebbe  in  quelle  tristi 
giornate  gli  abiti  trapassati  da  palle  di  fucile.  Il 
m.eno  che  potesse  fare  Camillo  era  di  augurare  loro, 
come  vedremo  da  una  sua  lettera  del  22  giugno  1842, 
che  sarà  a  suo  tempo  riferita,  vittoria  nella  lotta 
elettorale;  o  compiacersi  degli  effimeri  successi  della 
loro  politica,  come  del  pari  si  vedrà  in  una  lettera 
di  Cavour  del  1^  marzo  1845 ,  che  sarà  pure  ripro- 
dotta al  medesimo  luogo. 

Bisogna  per  altro  soggiungere  subito,  che  le  sue 
fiere  prevenzioni  contro  il  nuovo  governo  di  Grinevra 
non  durarono  un  pezzo,  e  che  le  cose  viste  da  vicino, 
e  cioè  quando   il  Conte  ebbe  a  tornare  a  G-inevra,  gli 


(1)  Bert,   C.  Cavour.  Nouvelles  lettres,  p.  73  sgg. 
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parvero  poi  naeno  peggio  di  quanto  a  distanza  non 
gli  erano  sembrate  (1). 

■  Ma  a  questo  non  si  è  arrestato  il  pensiero  del  Conte 
di  Cavour.  Dopo  che,  da  una  parte,  le  cose  si  acqueta- 
rono e  si  accomodarono  in  Ginevra  sulla  base  della 
costituzione  del  1847,  e  dopo  che,  dall'altra  parte,  lo 
stesso  Conte  Cavour  fu  dalla  partecipazione,  allora 
finalmente  per  lui  fattasi  possibile,  alla  vita  pubblica 
del  suo  paese  costretto  a  considerare  gli  avvenimenti 
di  Svizzera  essenzialmente  dal  •  punto  di  vista  ita- 
liano, egli  ebbe  a  compiere  una  vera  evoluzione,  di- 
remo cosi,  dal  De  la  E-ive  al  Fazy.  Evoluzione,  che 
un  giudice  sopra  ogni  altro  attendibile,  il  biografo 
del  De  la  Rive  e  al  tempo  stesso  del  Conte  di  Ca- 
vour,   ha  notata   e   finamente    vagliata    con    queste 

parole:  "De  la  Rive  fut à  Grenève  un  des  leaders 

du  parti  sage  et  raisonnable,  à  la  constitution  mème 
duquel  se  trouvaient  inhérentes  les  causes  qui,  à  Ge- 
nève comme  ailleurs,  devaient  amener  sa  défaite. 
Mais  tandis  que  Cavour  était  conduit  par  revolution 
qui  s'accomplissait  dans  son  intelligence  souple  et 
déliée,  et  par  le  grand  dessein  à  l'accomplissement 
duquel  il  subordonnait  tonte  autre  considération,  à 
s'appuyer  sur  l'esprit  démocratique  et  à  se  rappro- 
cher  du  parti  révolutionnaire  de  qui  il  s'assurait  le 
concours  et  employait  les  procédés  ;  De  la  Rive,  dans 
la  modeste  sphère  où  se  déployait  son  activité  poli- 
tique,  entraiten  guerre  ouverte  avec  la  revolution 
et,  à  Genève,  ayant  à  défendre  la  place,  d'abord 
contre  les  approches,  ensuite  contre  les  assauts  de  la 


(1)  Bert,  op.  cit.,  p.  145. 
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démocratie,  le  parti  conservateur-liberal  devenait  de 
jour  en  jour  plus  militant  et  par  conséquent  semblait 
ètre  de  jour  en  jour  plus  exclusivement  conserva- 
teur  et  moins  liberal  „  (1). 

Certamente  il  profondo  senso  storico  del  Conte 
di  Cavour  lo  doveva  mantenere  sempre  concorde 
con  il  De  la  Rive  nell'avversione  per  l'idea  di  at- 
tuare le  riforme  liberali,  affidandone  il  compito  ad 
una  assemblea  costituente.  E  lo  ebbe,  come  già  ac- 
cennammo in  principio,  a  dimostrare  coi  fatti,  quando 
poco  di  poi  a  tale  idea  egli  fece  argine  in  Piemonte. 

Ma  in  varii  punti  non  meno  importanti,  cosi  di  le- 
gislazione come  di  politica,  egli  doveva  fatalmente 
staccarsi  dal  De  la  Rive  e  accostarsi  invece  al  Fazy. 
Accenniamo  a  due  che  ci  paiono  i  più  notevoli  nel- 
l'un  campo  come  nell'altro,  e  che  si  riferiscono  en- 
trambi alla  legislazione  e  alla  politica   ecclesiastica. 

Colui,  che  doveva  esplicare  la  sua  prima  attività 
giornalistica  in  Piemonte  a  sostegno  del  principio 
della  piena  libertà  religiosa,  che  di  questa  aveva  fatto 
uno  dei  capisaldi  del  suo  programma  (2),  che  faceva 
voti,  scrivendo  alla  stessa  signora  De  la  Rive  (3), 
perchè  lo  Statuto  esplicitamente  lo  avesse  poi  a  ga- 
rantire, e  che  infine  del  non  essere  ciò  accaduto,  com'ei 
voleva,  si  rammaricava  (4),  non  avrebbe  potuto  esitare 


a)  W.  De  la  Rive,  loc.  cit,  p.  116. 

(2)  Cfr.  ScHiAPPOLi,  La  politica  ecclesiastica  del  Conte  di  Ca- 
vour e  la  libera  Chiesa  in  libero  Stato;  Macerata,  1898,  p.  34. 

(3)  Lettera  13  febbraio  1848,  in  Chi  ala,  V,  p.  170  s^g. 

(4)  Nel  Risorgimento  del  10  marzo.  Cfr.  pure  Gli  Scritti  del 
C.  di  Cavour  nuovamente  raccolti  e  pubblicati  da  D.  Zanichelli  ; 
Bologna,  1892,  voi.  I,  pp.  85-88. 
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a  prendere  posizione  nel  duello,  che  quasi  contempo- 
raneamente si  andava  combattendo  nell'Assemblea 
costituente  ginevrina,  la  quale  preparava  la  costitu- 
zione del  1847,  fra  il  De  la  Rive,  il  quale  vi  sostenne 
il  mantenimento  di  quello  statu  quo^  ond'era  escluso, 
almeno  in  diritto,  il  principio  della  piena  libertà  re- 
ligiosa, e  il  Fazy^  il  quale  di  questo  invece  aveva 
fatto  anche  lui  da  più  anni  uno  dei  punti  salienti 
del  suo  programma  (1). 

Quanto  poi  alla  politica,  non  abbiamo  più  dinanzi 
solamente  delle  ipotesi,  ma  delle  manifestazioni  espli- 
cite. Mentre  il  Piemonte  stava  covando  quella  sorda 
avversione  all'ordine  dei  Gresuiti,  che  eruppe  poi  nella 
tumultuaria  loro  cacciata  del  1848,  e  mentre  nel  paese 
si  stava  preparando  la  guerra  contro  l'Austria,  il 
Conte  di  Cavour  non  poteva  certamente  più  assen- 
tire ai  suoi  congiunti  ginevrini,  favorevoli  ai  Cantoni 
cattolici,  e,  quindi,  sia  pure  solo  indirettamente,  anche 
ai  Gresuiti. 

Massime  che  in  tutta  codesta  malaugurata  im- 
presa i  Cantoni  cattolici  erano  stati  apertamente 
spalleggiati  dall'Austria,  la  quale  minacciava  ad  ogni 
istante  un  intervento.  E  come  da  un  altro  canto,  il 
cuore  italiano  del  Conte  di  Cavour  avrebbe  potuto 
non  sentire  profondamente  e  non  attribuire  a  merito 
del  Fazy  la  generosa  mossa  da  lui  con  altri  pochi 
tentata  nella  Dieta  federale  elvetica,  perchè  la  Sviz- 
zera, in  odio  all'Austria  e  in  omaggio  alla  causa 
della  libertà,  intervenisse  nella  guerra  d'Italia  a  pro^ 
del  Piemonte? 


(1)  W.  Martin,  op,  cit.,  p.  91  sg. 
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Ne  questo  fu  il  solo  servizio  reso  dal  Fazy  alla 
causa  italiana  (1);  della  quale,  invece,  il  più  dei  con- 
servatori non  furono  mai  molto  teneri  (2). 

Queste  ragioni  di  dissenso  il  Conte  di  Cavour  ha 
con  tutto  garbo,  ma  con  una  insistenza  tanto  più 
significativa,  posto  in  grande  rilievo,  allorcliè  al  cu- 
gino Augusto  de  la  Rive,  ritiratosi,  come  s'è  visto 
più  sopra ,  a  Nizza ,  veniva  da  Torino  trasmettendo 
le  notizie  sulle  vicissitudini  elvetiche.  Colpa  indele- 
bile del  Sonderhund  agli  occhi  di  ogni  italiano  — 
esclama  ad  ogni  lettera  il  Conte  di  Cavour  —  è 
r avere  dalla  sua  i  G-esuiti  e  l'Austria  (3).  Ma,  ecco 
qui  un  nuovo  lato  simpatico  della  sua  natura.  Par- 
lando di  suo  padre,  William  De  la  Rive  scriveva  : 
"  Au  moment  de  la  guerre  du  Sonderbund  il  se  trou- 
vait  à  Nice,  et  là  il  recevait  directement  de  Cavom-, 
de  qui  les  moyens  d' Information  étaient  plus  sùrs 
et  plus  prompts  que  les  siens,  les  buUetins  de  la 
guerre.  Ces  bulletins  étaient  invari ablement  déf  avora- 
bles  à  la  cause  qui  avait  les  sympathie  de  De  la 
Rive,  et,  par  conséquent,  dans  Tétat  des  partis  en 
Italie,  conformes  aux  voeux  de  Cavour.  Celui-ci  n'a, 
pensons-nous,  pas  souvent  donne  un  aussi  évident  té- 
moignage  de  la  délicatesse  de  ses  sentiments,  qu'en 
ces  courtes  lettres  quotidiennes  que  nous  avons  sous 


(1)  H.  Fazy,  J.  Fazy,  p.  236  sg. 

(2)  Si  vegga,  ad  esempio,  quanto  più  sopra,  p.  354,  in  nota^ 
riferimmo  del  ToepfFer. 

(3)  Vedile  in  Chiala.  V,  pp.  158,  161,  162,  169,  170.  —  Del- 
l'avversione del  Conte  di  Cavour  per  i  Gesuiti  abbiam  recato 
nello  studio  sul  Cattolicismo  liberale  testimonianze  più  par- 
ticolari  e    documenti  nuovi.  Vedi  pure  p.  302. 
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les  yeux  et  par  lesquelles  il  commmiiquait  au  parent 
qu'elles  affligeaient,  les  nouvelles  propices  à  la  cause 
vers  laquelle  lui-mème  il  inclinait .  On  ckercherait 
en  vain,  dans  ces  lettres,  une  pensée  épigramma- 
tique,  un  mot  de  triomphe.  Cavour,  au  contraire,  mé- 
nage les  sentiments  de  son  ami  au  point  de  paraìtre 
presque  les  partager  et  il  donne  à  Texpression  de 
ses  opinions  un  tour  inoffensif  et  sympathique  ,.  (1). 
D'altra  parte  le  prevenzioni  di  Cavour  contro  il 
Fazy  si  ■  dissiparono  dopo  clie  ne  ebbe  fatto  la  per- 
sonale conoscenza.  Nell'ottobre  del  1852  egli  fu  anzi 
ospite  di  lui  in  Grinevra,  e  di  ciò,  scrivendo  di  colà 
il  10  di  ottobre  al  Conte  Martini,  cosi  si  esprimeva: 
"  Ho  pranzato  ieri  dal  radicale  Fazy  che  ba  una 
cuoca  distinta  e  dell'ottimo  vino.  Le  sue  idee  sono 
per  ora  assai  ragionevoli.  Ei  cerca  a  fare  della  con- 
ciliazione, ma  i  conservatori  per  antipatia  personale, 
invece  di  accogliere  le  sue  proposizioni,  incliinano  per 
i  radicali  estremi.  I  partiti  sono  ugualmente  stupidi 
in  tutti  i  paesi  „  (2). 


(1)  W.  De  la  Rive,  loc.  cit.,  p.  160. 

(2)  In  Chiala,  I,  p.  549  e  in  H.  Fazy,  op.  cit.,  p.  327.  Sui  rap- 
porti del  Conte  di  Cavour  col  Fazy  e  su  una  visita  da  questo 
fattagli  in  Torino,  si  confrontino  le  lettere  di  quello,  pubbli- 
cate in  Chiala,  VI,  p.  193,  e  in  M.A.y or,  Nuove  lettere  inedite  del 
Conte  di  Cavour,  con  prefazione  e  note-,  Torino,  1895,  pp.  145,  364. 
11  Conte  di  Cavour  consigliava  anzi  al  Rattazzi,  ministro  degli 
interni,  scrivendogli  da  Leri  il  26  settembre  1854  (Mayor,  p.  145), 
di  trar  partito  della  polemica  contro  il  Mazzini  e,  in  genere, 
i  rifugiati  politici,  nella  quale  il  Fazy  si  trovò  involto,  allorché 
le  necessità  di  governo  cominciarono  a  far  a  pugni  coi  suoi 
precedenti  rivoluzionari.  Cfr.  H.  Fazy,  op.  cit.,  p.  324  sgg.  ;  e 
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n  giudizio  severo  del  Conte  di  Cavour  contro  tutti 
i  partiti  svizzeri  non  era  del  resto  una  novità.  Grià 
nel  1848  alla  signora  De  la  Rive  egli  scriveva  infatti 
della  tentazione  clie  l'aveva  più  volte  assalito  di  dire 
senza  ambagi  nel  Risorgimento  il  suo  pensiero  sulle 
cose  di  Svizzera.  Ma  ne  fu  dissuaso,  com'egli  stesso 
racconta:  "  Cela  Yous  expliquera  pourquoi  je  n'ai 
jamais  traité  la  question  suisse  dans  mon  journal. 
J'ai  été  deux  ou  trois  fois  sur  le  point  de  le  faire, 
mais  mes  amis  m'en  ont  détourné.  Balbe  lui-mème, 
qui  est  bien  autrement  catliolique  et  antiradical  que 
moi,  a  jugé  imprudent  un  arti  eie  où  je  disais  la  vé- 
rité  à  tous  les  partis  en  Suisse.  En  effet  j'aurais  été 
obligé  de  dire  de  choses  dures  au  parti  catbolique 
suisse,  autant  si  ce  n'estplus  quau  parti  radicai  „  (1). 

n  Conte  di  Cavour  era  ormai  assorto  a  un  punto 
di  vista  superiore  a  tutte  le  competizioni  ginevrine  e 
si  era  svestito  di  ogni  riguardo  personale  per  domi- 
nare, con  occhio  di  aquila,  la  intiera  situazione. 


la  traduzione  dello  scritto  del  russo  Herzen,  James  Fazy  et  les 
réfugiés  en  Suisse,  in  "  Bibliothèque  universelle  et  Revue  suisse  „, 
3«  per.,  XXXVI,  1904,  pp.  371-388. 
(1)  In  Chiala,  V,  p.  170. 
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IL  CATTOLICISMO  LIBERALE  (*) 

,  (1844) 


I. 


Della  sincerità  del  Conte  di  Cavour  in  proclamare 
la  sua  celebre  formula:  quella,  cioè,  delle  sue  crea- 
zioni mentali,  che  ha  fatto  davvero  il  giro  del  mondo, 
si  è  fortemente  dubitato  e  si  poteva  forse,  non  senza 
una  qualche  parvenza  di  ragione,  dubitare  un  tempo. 
G-ià  nel  dicembre  del  1861  l'onorevole  Mellana  non 
si  peritava  di  asserire  in  piena  Camera  che  la  for- 
mula il  Conte  se  l'era  inventata  li  per  li,  per  ragioni 
di  opportunità  :  "  un  bel  giorno  venne  quasi  inspirato 


0  Questo  studio  fu  già  pubblicato  nella  "  Stampa  „  del 
9  agosto  1910.  E  ad  esso  si  compiacque  di  fare  un  benevolo, 
lusinghiero  accenno  Luigi  Luzzatti  nel  discorso  commemorativo, 
pronunciato  il  giorno  seguente,  quale  Presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  nella  storica  aula  di  Palazzo  Madama  in  Torino, 
e  stampato  poi  nella  rivista  "  L'Eloquenza  „,  Num.  3-4,  1911. 
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a  dire:  libera  Chiesa  in  libero  Stato  „  (1).  E  il  Grior- 
gini,  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia  rincarava 
la  dose,  affermando  che  la  questione  romana  e  la 
formula,  destinata  dall'  accortissimo  diplomatico  a 
risolverla,  erano  nate  di  un  sol  parto  con  il  famoso 
ordine  del  giorno  votato  dalla  Camera  il  27  marzo 
1861  (2).  ]^on  parliamo  neppure  del  Montalembert, 
che  accusò  Cavour,  ancora  vivo,  e  lo  incolpò,  ap- 
pena morto,  di  avergliela  addirittura  dérobée  quella 
formula  (3). 

La  piena  sincerità  del  Conte  asserì  per  contro,  con 
commossa  e  sdegnata  eloquenza,  la  sola  erede  del 
suo  nome,  la  marchesa  Griuseppina  Alfieri,  nata  di 
Cavour  (4).  E  allegava  le  parole  da  lui  pronunciate 
in  un  momento  in  cui  non  si  fìnge  e  non  si  mente  : 
sul  suo  letto  di  morte;  e  invocava  la  testimonianza 
dei  familiari,  che  l'udivano  da  tanti  anni  ripetere 
nei  notturni  suoi  studi  quelle  magiche  espressioni  : 
libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

Ebbene,  i  documenti  che  dopo  di  allora  si  sono 
venuti  pubblicando,  e  quelli,  che  man  mano  vedono 
la  luce,  danno  pienamente  ragione  alla  nobile  Dama. 
Non,  naturalmente,  la  stessa  formula,  in  sé  e  per  se 
considerata,  e  cioè  tutta    chiusa  nel    suo   schematico 

(1)  Atti  del  Parlamento  italiano.  Camera  dei  deputati,  Leg.  Vili 
Sess.  1%  p.  1374,  col.  1. 

(2)  GiORGiNi,  La  Chiesa  e  il  Partito  liberale  in  Italia,  in 
"  Nuova  Ant.  ,,  I,  1866,  p.  507. 

(3)  MoMTALEMBERT,  L'Église  libre  dans  VÉtat  libre]  Bruxelles, 
1868,  p.  5. 

(4)  Giuseppina  Alfieki,  Il  Conte  di  Cavour  e  la  Questione  ro- 
mana-, ibid.,  pp.   815-820. 
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parallelismo:  libera  Chiesa  in  libero  Stato;  il  che  è 
quello  che  meno  importa  ;  si  bene  gli  elementi,  di  cui 
essa  si  compone,  e  il  sistema  generale  di  politica  e 
di  legislazione  ecclesiastica,  che  essa  presuppone, 
erano  già  nitidi  e  fermi  nella  gran  mente  del  Conte 
fin  dagli  anni  remoti  della  sua  giovinezza.  Altro 
che  inventarla  li  per  li  fra  una  seduta  parlamentare  e 
l'altra! 

A  cotesti  documenti  preziosi  abbiamo  oggi  la  for- 
tuna di  poterne  aggiungere  uno,  il  quale  per  certi 
rispetti,  e  cioè  per  i  rapporti  tra  religione  e  libertà, 
fra  cattolicismo  e  democrazia,  ci  sembra  il  più  signi- 
ficativo di  tutti  e  il  più  probante. 


II. 


Non  in  Francia,  come  si  è  creduto  per  un  pezzo, 
né  dal  cosiddetto  cattolicismo  liberale  (1)  ebbe  il 
Conte  di  Cavour  la  prima  visione  del  possibile  con- 
nubio fra  chiesa  e  liberalismo;  ma  nella  Svizzera 
francese  e  dal  cosiddetto  protestantismo  liberale,  mo- 
vimento religioso  in  qualche  maniera  corrispondente 
e  di  qualche  poco  anteriore  a  quell'altro  (2).  Suo  primo 


(1)  Padelletti  ,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Genesi  della 
formula  cavouriana,  in  '^  N.  Ant.  „,  XXIX,  1875,  pp.  656-570; 
e  in  "  Scritti  di  dir.  pubblico  „;  Firenze,  1881,  pp.  103-158; 
ScHiAPPOLi,  La  politica  ecclesiastica  del  Conte  di  Cavour  e  la  li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato;  Macerata,  1898. 

(2)  Cfr.  il  nostro  studio  citato  piil  sopra  (p.  271,  n.  1).  Questo 
punto  sarà  illustrato  piti  ampiamente  nfel  libro,  del  quale 
quello  studio  non  è  che  l'introduzione. 
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maestro  non  fu  pertanto  l'abate  De  Lamennais,  ma 
il  pastore  Vinet.  Su  questo  le  lettere  di  lui  del  1830 
e  del  1833  alla  zia  ginevrina,  contessa  Cecilia  De  Sellon, 
nata  De  Bude,  pubblicate  dal  Berti  (1),  non  possono 
lasciare  più  dubbio  di  sorta.  Ma  Francia  o  Svizzera, 
cattolicismo  o  protestantismo,  poco  importa  :  l'essen- 
ziale è  ben  altro. 

L'essenziale  è,  in  primo  luogo,  che  fra  il  quarto  e 
il  quinto  lustro,  al  Conte  di  Cavour,  il  quale  durante 
i  suoi  lunghi  soggiorni  in  Grinevra  e  mercè  i  frequenti 
rapporti  coi  parenti  svizzeri,  era  venuto  a  contatto 
con  le  cosiddette  chiese  libere,  apparissero  come  suscet- 
tivi di  armonizzarsi  quei  due  termini:  religione  e  li- 
bertà, che  i  suoi  studi  antecedenti  e  la  esperienza 
del  proprio  paese,  ancora  tutto  dominato  da  un  giu- 
risdizionalismo  assolutista  e  confessionista,  gli  ave- 
vano fino  allora  mostrati  praticamente  inconcilia- 
bili, anzi  concettualmente  antitetici. 

L'essenziale  è,  in  secondo  luogo,  che,  sempre  nello 
stesso  tempo,  les  chaleureuses  exhortations  dupasteur 
Vinet^  come  egli  stesso  confessa,  gli  avessero  inculcata 
la  persuasione,  essere  le  verità  religiose  di  un  ordine 
tutto  diverso  dalle  verità  comuni,  e  la  stessa  religione 
cosa,  siccome  il  Vinet  predicava,  tutta  quanta  di  senti- 
mento e  non  affatto  di  ragione,  ed  avessero  quindi 
fatto  succedere  nella  mente  del  Conte  di  Cavour  al 
pretto  razionalismo  della  prima  giovinezza,  indiffe- 
rente, se  pure  non  ostile  all'elemento  religioso,  non 
diciamo  ancora  la  fede,  ma  quanto  meno  una  dispo- 
sizione  spirituale   di   interessamento   e    di   simpatia 


(1)  Berti,  Il  Conte,  pp.  302-321. 
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verso  la  religione:  condizione  indispensabile,  questa, 
perchè  non  una  sola  curiosità  di  studioso  o  un  puro 
calcolo  di  statista  lo  portassero  a  considerare  atten- 
tamente i  frutti  di  quel  regime  di  libertà  innestato 
per  la  prima  volta  sul  vecchio  tronco  della  chiesa, 
ma  invece  una  vera  passione,  ch'egli  prese  a  quel 
novissimo  esperimento,  e  un  intimo  impulso  non  ra- 
gionato e  non  interessato,  a  favorirlo  (1).  Ora  bisogna 
che  non  si  dimentichi,  che  la  riforma  interna  della 
chiesa  e  il  ravvivamento  dell'azione  religiosa  per 
mezzo  della  libertà  sono  appunto  tra  gli  elementi 
della  concezione  cavouriana. 

L'essenziale  è,  in  ultimo  luogo,  che  dal  Vinet,  il 
quale  già  da  un  buon  lustro,  e  quindi  molto  prima 
dei  Francesi,  andava  predicando  nei  suoi  opuscoli  e 
nelle  sue  dissertazioni  premiate  dalle  accademie,  nulla 
potersi  attuare  di  quel  seducente  programma  di  pro- 
fondo rinnovamento  religioso  e  sociale  senza  la  as- 
soluta separazione  delle  due  potestà,  fosse  fatta  ba- 
lenare già  allora  allo  spirito  del  giovane  Cavour  la 
idea  separatistica:  il  caposaldo  del  suo  sistema. 

Tutto  si  riduceva  omai  ad  applicare  quei  dettami, 
quei  concetti,  quei  principii  nuovi  anche  alla  Chiesa 
cattolica. 


(1)  Onde,  scrivendo  al  cugino  De  la  Rive  il  23  dicembre  1835 
(Chiala,  V,  p.  49),  per  chiedergli  notizie  intorno  ai  dibattiti 
confessionali  svizzeri,  gli  diceva:  *  Je  suis  curieux  plus  que 
de  tonte  autre  chose  de  ce  qui  tient  à  la  marche  des  idées 
religieuses:  c'est  le  grand  mystère  du  siede  ,. 


RuFPiNi,  La  gi(yvinesza  di  Cavour,  H^ 
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L'accenno  più  antico  ch'io  mi  conosca  —  da  parte 
del  Conte  di  Cavour  —  al  cattolicismo  liberale  (1)  e 
al  suo  fondatore,  il  Lamennais  (2),  è  in  una  note- 
rella  del  suo  Diario,  ove,  sotto  la  data  del  3  ottobre 
1833,  egli  esprime  la  sua  meraviglia  di  aver  sentito 
un  predicatore  cattolico  svizzero  tuonare  "  avec  autant 
d'ardeur  que  Lamennais  contre  l'union  impie  du  tróne 
et  de  l'autel  „.  Dalle  agitazioni,  che  quella  predica 
aveva  provocate,  avrebbero  potuto  derivare,  osserva 
Cavour,  "  des  résultats  f avorables  à  la  grande  réforme 
catholique  que  méditent  bien  des  gens  sincèrement 
religieux,  sans  ètre  aveugles  sur  l'impossibilité  où  est 
le  eulte  catholique  de  satisfaire,  sous  ses  formes 
actuelles,  les  nombreux  esprits  que  les  lumières  du 
siècle  ont  frappés  „.  Il  primo  atteggiamento  del  ven- 
titreenne Camillo  è  quindi  benevolente,  sì,  ma  dubi- 


(1)  Ricca  la  letteratura  al  riguardo.  Cfr.,  p.  e.:  Lerot- 
Beadlied,  Les  Catholiques  libéraux  :  VÉglise  et  le  Lihéralisme 
de  1830  à  nos  jours  ;  Paris,  1885;  Fèvre,  Histoire  critique  du 
Catholicisme  liberal  en  France  jusqu'au  poniificat  de  Leon  XIII; 
Saint-Dizier,  1897  (ostile);  Weil,  Histoire  du  Catholicisme  li- 
beral en  France,  1828-1908  ;  Paris,  1902. 

(2)  Cfr.,  tra  gli  altri  molti  :  Spuller,  Lamennais:  Étude  d'Ms- 
toire  politique  et  religieuse;  Paris,  1892;  Laveille,  Jean  Marie 
De  la  Mennais,  1780-1860;  2  voi.;  Paris,  1903  (e  l'opera  fon- 
damentale); BouTARD,  Lamennais.  Sa  vie  et  ses  doctrines  ;  Voi.  II; 
Le  Catholicisme  liberal,  1828-1834;  Paris,  1908.  Vedi  pure  Dudon, 
Lamennais  et  le  Saint-Siège,  1820-1834;  Paris,  1911. 
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tativo.  E  l'acerba  condanna  inflitta  da  Roma  a  quei 
novatori  e  la  ribellione  del  Lamennais  alla  Curia 
dovettero  ben  presto  persuadere  a  Cavour,  ch'egli 
aveva  visto  giusto;  se  pure  l'atteggiamento  assunto 
dopo  la  sua  rottura  con  la  Chiesa  dal  Lamennais,  il 
quale,  riformatore  sociale  e  non  affatto  religioso, 
radicale  in  politica  e  ortodossissimo  nel  dogma  -^ 
qualche  cosa,  insomma,  come  il  nostro  Murri  —  prese 
a  osteggiare  in  modo  violento  la  Monarchia  di  luglio, 
non  lo  pose  senz'altro  in  mala  vista  presso  il  Conte 
di  Cavour,  alieno  già  allora  dai  partiti  estremi. 

N'elle  carte  di  lui,  ad  ogni  modo,  è  un  lunghissimo 
silenzio  sul  cattolicismo  liberale,  corrispondente,  del 
resto,  al  tempo  non  breve  che  occorse  al  partito  per 
ricomporsi  dopo  la  fiera  burrasca. 

E  notissimo,  invero,  che  i  discepoli  della  cosiddetta 
école  mennaisienne^  i  quali,  a  differenza  del  maestro, 
avevano  chinato  il  capo  sotto  i  fulmini  delle  enci- 
cliche papali,  tornarono  a  raggrupparsi,  quando  osa- 
rono rialzarlo,  intorno  al  più  temperato  ed  equili- 
brato di  essi,  il  Lacordaire  (1),  il  predicatore  principe 
del  tempo  —  qualche  cosa,  poiché  siamo  coi  para- 
goni, come  il  nostro  Semeria,  con  meno  dottrina 
teologica,  per  altro  —  e  si  rimisero  in  cammino. 

Ma  dell'antica  bandiera  non  ardirono  spiegare  al 
sole  se  non  un  lembo.  L'antico,  vasto,  radicale  loro 
programma  ridussero  alla  richiesta  di  due  sole  libertà: 
quella  di  associazione  e  quella  di  insegnamento.  Delle 


(1)  Cfr.,  tra  gli  altri  molti:  D'Haussonville,  Lacordaire ',Vdiris, 
1904;  Chocarne,  Le  R.  P.  H.-D.  Lacordaire.  Sa  vie  intime  et 
religieuse;  2  voi.,  Paris,  nouv.  ed.,  1905  (è  l'opera  fondamen- 
tale); Semeria,  Il  P.  Lacordaire;  Roma,  1903. 
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quali  la  prima  doveva  subito  apparire  di  inestimabile 
pregio  massimamente  ai  Gresuiti,  che  la  Rivoluzione 
del  1830  aveva  fatto  ritirare  nell'ombra,  e  che  anela- 
vano ad  uscirne,  e  la  seconda  all'intiero  corpo  vescovile 
francese,  i  cui  petits  séminaires  si  sforzavano  indarno 
di  rivaleggiare  con  i  collages  dello  Stato  (1),  protetti 
come  questi  erano  ed  avvantaggiati  dal  cosiddetto 
monopolio  universitario.  Poiché  bisogna  che  non  si 
dimentichi,  che  la  grande  creazione  scolastica  napo- 
leonica, V  Université ,  la  quale  chiudeva  nella  sua 
sfera  di  azione  e  di  governo  non  la  sola  istruzione 
superiore,  ma  ogni  altro  grado  inferiore,  si  trovava 
allora  tuttavia  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  e  dei 
suoi  privilegi.  E  fu  anzi  massimamente  contro  l'Uni- 
versità che  si  avventò  il  nuovissimo  grande  partito 
cattolico,  e  con  violenza  proprio  inaudita,  a  partire 
dal  1840  (2). 

Si  comprende  invero,  che,  in  vista  di  quel  bene 
comune  e  prossimo,  i  cattolici  di  tutti  i  partiti  per 
un  momento  si  accordassero.  E  si  vide  allora,  spetta- 
colo stupefacente,  i  Gresuiti  inneggiare  per  una  volta 
tanto  alla  libertà,  e  si  senti  il  visconte  di  Monta- 
lembert  (3)  reclamare  ad  alta  voce  che  si  assegnasse 


(1)  Tutta  questa  complicata  controversia  scolastica  era  stata 
il  19  febbraio  1843  minutamente  spiegata  al  Conte  di  Cavour 
in  Parigi  dal  Cousin;  cfr.  Diario,  p.  312  sg. 

(2)  Cfr.  Thureau-Dangin,  L'Église  et  VÉtat  sous  la  Monarchie 
de  Juillet;  Paris,  1880;  Debidour,  Histoire  des  rapporta  de 
VÉylise  et  de  VÉtat  en  France  de  1789  à  1870;  Paris,  1898  (è 
l'opera  fondamentale). 

(3)  Cfr.  per  tutti:  Lecanet,  Montalembert ;  3  voi.,  Paris,  1905- 
1910;  è  da  vedere  qui  specialmente  il  voi.  2°:  La  liberté  d'en'^ 
seignement,  1835-1850. 
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"  un  rang  èie  ve  a  ces  Jésuites  qui  ont  sauvé  la  foi 
dans  la  plupart  des  pays  catholiques  „.  Di  contro  a 
tanta  insolita  fratellanza,  Roma  non  trovò  di  meglio 
che  lasciar  fare. 

Il  punto  vulnerabile  della  incredibile  combinazione 
balza,  per  altro,  evidentissimo  dallo  stesso  squarcio 
lirico,  con  cui  il  Lacordaire,  il  quale  aveva  frattanto 
vestito  l'abito  di  domenicano,  ne  fa  l'apologia.  Me- 
more degli  anticbi  dissapori,  egli  esclama:  "  Au- 
jourd'hui  tout  le  monde  s'embrasse,  les  évèques  par- 
lent  de  liberté  et  de  droit  commun;  on  accepte  la 
presse,  la  Charte,  le  temps  présent.  M.  de  Monta- 
lembert  est  serre  dans  les  bras  des  Jésuites  ;  les  Jé- 
suites  dìnent  chez  les  Dominicains;  il  n'y  a  plus  de 
cartésiens,  de  mennaisiens,  de  gallicans,  d'ultramon- 
tains,  tout  est  fondu  et  mèle  ensemble  „. 

Tant'è  che  ogni  spirito  non  compromesso  in  quella 
combinazione  non  poteva,  per  poco  illuminato  che 
fosse,  non  sospettarne  fortemente  la  sincerità. 

Ed  è  questo  appunto  che  il  Conte  fece  fin  dal  1836, 
in  un  breve  ma  energico  inciso  di  una  sua  lettera 
alla  Contessa  di  Circourt.  Il  fratello  di  lui,  Grustavo, 
desideroso  di  pubblicare  certa  sua  opera,  se  ne  era 
vista  rifiutare  la  stampa  dalla  censura,  che  non  l'a- 
veva trovata  abbastanza  cattolica.  Nel  darne  notizia 
alla  contessa,  Camillo  soggiunge  sardonico:  "  Cela 
vous  prouve  combien  est  sincère  le  nèo-enthousiàsme 
du  parti  prètre  pour  la  libertè  de  la  parole  et  le 
progrès  de  l'enseignement  „  (1). 

Da    quel   momento   in   poi  il  pensiero   di    Cavour 


(1)  NiGRA,  op.  cit.,  p.  31  sg. 
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oscilla  come  un  pendolo,  a  seconda  ch'egli  tocca 
l'uno  o  l'altro  dei  due  estremi  di  quella  coalisione 
ibrida. 

Quando  si  trova  innanzi  i  cattolici  liberali  più 
schietti  e  virtuosi,  Monsignor  Affre,  ad  esempio,  Fal- 
lerà nuovo  arcivescovo  di  Parigi,  che  doveva  perire 
cosi  miseramente  sulle  barricate,  è  un  moto  di  sim- 
patia sincera  quello  che  lo  spinge  verso  di  essi  (1), 
Neil' ascoltare,  anzi,  le  celebri  conferenze  tenute  dal- 
l'abate Coeur  alla  Sorbona,,  egli  confessa  addirittura 
che  esse  sono  penetrate  nella  sua  intelligenza  ed 
hanno  scosso  il  suo  cuore,  e  si  dichiara  disposto  a 
diventare  un  buon  cattolico  il  giorno  in  cui  vedrà 
simili  dottrine  "  sincèrement  et  généralement  adoptées 
par  l'Église  „  (2). 

Ma  quando  si  trova  di  faccia  ai  Gresuiti,  è  un  moto 
irresistibile  di  repulsione  quello  che  lo  fa  balzare 
indietro.  Onde  alla  iida  amica,  Contessa  di  Circourt, 
che  si  era  affrettata  ad  inviargli  la  celebre  apologia 
dell'ordine  dei  Gresuiti,  scritta  dal  padre  Ravignan, 
risponderà  con  la  lunga  lettera  del  15  febbraio  1844, 
che  è  tutta  una  vigorosissima  ed  eloquente  confuta- 
zione di  quel  libro.  Non  è,  egli  dice,  studiando  Tor- 
dine  dei  Gresuiti  nei  paesi  forti  ed  illuminati  come  la 


(1)  Chiala,  V,  p.  82. 

(2)  Chiala,  V,  p.  325.  Ma  questa  lettera  è  ora  da  vedere 
integralmente  edita  in  Bollea,  C.  Cavour  e  le  dispute  fra 
V.  Gioberti  e  i  Rosminiani,  in  **  Bollettino  storico-bibliografico 
subalpino  „;  anno  XV,  1911,  N.  VI,  pp.  365-371.  Essa  è  di  ca- 
pitale  importanza  per  stabilire  i  rapporti  spirituali  fra  Camillo 
e  il  fratello  Gustavo.  Sull'abate  Coeur,  vedi  pure  Diario,  p.  300. 
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Francia,  ove  esso  ha  "  des  précautions  à  prendre,  des 
ménagenients  à  garder  envers  les  gouverneinents  et 
les  peuples  „,  che  se  ne  può  scoprire  l'intima  essenza; 
si  bene  considerandolo  là  dove,  come  in  Piemonte,  esso 
spadroneggia.  Per  cui,  egli  dice,  riferendosi  all'apo- 
logia del  Ravignan,  "  quand  il  parie  du  désintéres- 
sement  de  son  ordre,  de  son  amour  pour  le  progrès, 
pour  la  civilisation,  pour  les  sciences,  pour  la  liberto 
mème,  je  n'ai  qu'à  jeter  les  yeux  autour  de  moi,  pour 
reconnaìtre  la  vanite  de  ses  paroles  „  (1). 


IV. 


Venne  alfine  il  momento,  in  cui  non  fu  più  possi- 
bile al  Conte  di  Cavour  di  considerare,  e  alla  Francia 
di  trattare,  disgiuntamente  :  l' uno  con  la  simpatia 
e  il  favore,  l'altro  con  l'antipatia  e  la  repressione, 
quei  due  estremi,  che  si  tenevano,  essi,  pur  sempre 
stretti  l'uno  al  braccio  dell'altro.  E  bisognò  prendere 
un  partito:  o  far  partecipi  i  Gresuiti  della  libertà  che 
si  voleva  concedere  ai  Neo-cattolici,  o  negare  anche 
a  questi  ultimi  le  libertà  che  reclamavano.  La  Camera 
dei  pari,  a  cui  nella  primavera  del  1844  era  stato 
sottoposto  un  progetto  di  legge  riordinatrice  della 
istruzione  secondaria ,  assai  favorevole  in  complesso 
alle  pretese   ecclesiastiche,  abbracciò,  dopo  una  ma- 


(1)  NiGRA,  op.  cit.,  p.  50  sgg.  Vedi  pure  sopra,  p.  302;  e  Tes- 
sitore, Il  Conte  di  Cavour  e  le  Corporazioni  religiose;  To- 
rino, 1910. 
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tura  ed  alta  discussione,  decisamente  il  primo  partito, 
ampliando  ancora  le  pur  già  molto  ampie  concessioni 
fatte,  senza  distinzioni  di  sorta,  al  clero. 

E  in  quest'occasione  anche  il  Conte  di  Cavour  si 
mostrò  un  amante  a  tutta  prova  della  libertà.  Poi 
che,  secondo  la  bella  immagine  che  il  Macaulay  tolse 
a  prestito  dal  nostro  Ariosto,  solamente  colui  può 
dirsi  che  ami  veramente  la  libertà,  il  quale  sappia 
serbarle  fede  anche  quando  essa  gli  si  presenti  sotto 
i  peggiori  travestimenti.  La  sua  fede  nelle  virtù 
taumaturgiche  della  libertà  era  anzi  tanta,  che  egli 
credeva  fermamente,  che  la  libertà  sola  sarebbe  riu- 
scita a  fare  quanto  nessuno  ancora  aveva  potuto;  e  cioè 
rompere  l'innatm-ale  connubio,  esaltando  fatalmente 
gli  uni,  i  veramente  meritevoli  di  essa,  ed  abbattendo 
irrimediabilmente  gli  altri  (1).  Tutto  questo  nitida- 
mente emerge  dalla  coraggiosissima  lettera  nostra, 
ove  i  due  termini,  prima  considerati  disgiuntamente, 
per  la  prima  volta  e,  possiamo  dirlo  senz'altro,  per 
la    sola   volta,    vengono    fra   loro    a  contatto    negli 


(1)  Nella  lettera  succitata  del  1844  alla  Contessa  di  Circourt 
egli  diceva  di  già:  "  Les  Jésuites  ne  sont  pas  dangereux  en 
France.  Dans  un  pays  de  science  et  de  lumières  ils  seront 
toujours  réduits  à  se  modifier,  à  se  transformer  ;  ils  n'obtiendront 
iamais  un  empire  réel,  durable,  ni  dans  le  monde  politique,  ni 
dans  celui  des  intelligences.  Je  voudrais,  dans  l'intérèt  de 
rhumanité,  qu'on  pùt  traiter  avec  les  Jésuites  et  leur  concéder, 
dans  les  pays  d'où  ils  sont  encore  exclus,  trois,  quatre  fois,  dix 
fois  plus  de  liberté,  qu'ils  en  accorderaient  aux  peuples  qu'ils 
dominent  y,.  Anche  qui  il  pensiero  del  Conte  si  riportava  al  suo 
Piemonte,  ove  appunto  i  Gesuiti  ostacolavano  fieramente  ogni 
progresso  della  libertà. 


—  377  — 

scritti  del  Conte  di  Cavour.  Il  che  costituisce,  ognuno 
può  vederlo  ornai  di  per  sé,  il  suo  sommo  pregio  (1). 

(1844). 
"  Mon  cher  ami, 

"  Je  te  remercie  infìniment  d'avoir  pensé  à  moi  au 
"  milieu  des  occupations  et  des  distractions  de  toutes 
"  sortes  que,  dans  ce  moment-ci  surtout,  le  séjour  de 
"  Paris  offre  aux  étrangers.  J'ose  me  flatter  que  tu 
"  t'es  rappelé  des  beaux  jours  que  nous  avons  passés 
"  ensemble  à  l'hotel  Mirabeau,  et  que  c'est  à  ce  sou- 
"  venir  que  je  dois  ta  bonne  lettre  du  24  mai. 

"  Je  regrette  Paris  moins  encore  pom-  son  admi- 
"  rable  exposition,  que  pour  le  spectacle  des  luttes 
"  politiques,  qui  ont  pour  moi  un  attrait  irrésistible. 
"  J'aurais  ardemment  désiré  assister  à  la  discussion  de 
"  la  loi  sur  rinstruction  secondaire,  et  suivre  pas  à  pas 
"  le  mouvement  de  l'esprit  sacerdotal  qui  vient  de  se 
"  réveiller  d'une  manière  si  inattendue  en  France. 
"  Cette  loi  est  moins  importante  par  ses  effets  im- 
"  médiats  que  par  les  tendences  qu'elle  décèle. 

"  Il  est  pour  moi  évident  que  le  grand  fait  du 
"  moment,  non  seulement  en  France  mais  encore  en 
"  Europe,  c'est  la  formation  d'un  parti  catholique,  qui 
"  aspire  à  constituer  une  espèce  de  théocratie-démo- 
"  cratique.  Ce  parti  est  faible  encore,  mais  il  acquiert 
"  de  nouvelles  forces  tous  les  jours;  il  est  dans  une 
"  période    d'accroissement.  Il  s'opère  dans    le  clergé 


(1)  Inedita.  In  possesso  del  Barone  Maurice. 
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"  catholique  une  grande  transf ormation  en  faveur 
"  des  principes  démocratiques.  Le  mouvement  n'est 
"  pas  seconde  par  Rome,  ni  par  le  Pape,  qui  craint 
"  l'influence  des  principes  populaires  dans  ses  états, 
"  minés  de  tous  cotés  par  l'esprit  révolutionnaire  j 
"  malgré  cela  il  s'accomplit  en  Italie  aussi  bien  qu'en 
"  Trance,  en  Belgique  et  en  Allemagne.  Le  mouve- 
"  ment  s'arrètera-t-il?  Ou  bien,  continuant  à  se  dé- 
^'  velopper,  transformera-t-il  la  démocratie,  ou  le  ca- 
"  tholicisme?  C'est  là  le  plus  grand  problème  qui 
"  doive  occuper  les  penseurs. 

"  Je  ne  crois  pas  qu'en  Trance  on  puisse  arre  ter 
"  ce  mouvement  par  des  lois  réstrictives,  des  bar- 
^'  rières  factices.  Cet  obstacle  ne  ferait  qu'irriter  le 
''  courant  sans  le  vaincre.  A  mon  avis,  il  vaut  mieux 
"  lui  laisser  un  libre-cours,  en  tàchant  de  combattre 
^'  l'exagération  des  doctrines  néo-catholiques  par  la 
"  science,  Tétude  et  la  discussiòn.  C'est  pourquoi,  je 
"  suis  peu  effrayé  des  concessions  que  la  Chambre 
"  des  pairs  a  faites  au  clergé.  Je  les  aurais  votées  ; 
"  et  cependant  peu  de  personnes  redoutent  plus  que 
"  moi  l'influence  clericale,  et  personne  peut-ètre  ne 
"  déteste  les  Jésuites  plus  cordialement  que  je  ne  le 
"  fais.  Ce  qui  fait  la  force  du  clergé  c'est  le  zèle  ;  ce 
"  qui  fait  sa  faiblesse  son  ignorance,  son  défaut  de 
"  lumières.  En  lui  permettant  d'entrer  en  lice  li- 
"  brement  avec  l'Université,  en  lui  laissant  le  cliamp 
"  libre,  il  ne  serait  nécessaire  que  de  peu  d'années 
"  pour  démontrer  son  incapacité,  ses  erreurs,  ses 
^' fausses  tendances.  Ce  qui  se  passe  en  Piémont  le 
^'  prouve  à  l'évidence.  Les  Jésuites  et  le  clergé  ont 
^'  chez  nous  non  seulement  la  liberté,  ils  ont  le  mo- 
"  nopole  de  l'enseignement.  Et  bien  !  qu'ont  ils  obtenu 
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"  sur  l'esprit  public  ?  Eien,  absolument  rien.  Il  n'y  a 
"  qu'un  cri,  qu'une  voix  contre  l'enseignenieiit  clé- 
"  rical.  Si  le  pays  jouissait  du  moindre  des  droits^ 
"  ou  de  la  plus  petite  des  libertés,  il  s'en  servirait  à 
"  chasser  les  Jésuites  qu'il  déteste ,  et  à  pter  l'ensei- 
"  gnement  des  mains  des  prètres. 

"  Adieu,  cher  ami,  amuse-toi  bien,  vois  bien  des 
^'  choses  et  n'oublie  pas  ton  ancien  compagnon  de 
"  l'hotel  Mirabeau  et  ton  affectionné 


"  C.  DE  Cavour  „. 


V. 


Due  soli  rilievi.  Ma  forse  il  lettore  li  ha  già  fatti: 
di  per  se. 

L'avere  fin  dal  1844  preveduto,  con  precisione  stiamo 
per  dire  specifica,  quello  che  quattro  anni  più  tardi 
nella  realtà  avvenne:  la  cacciata  dei  Gresuiti  dagli 
Stati  sardi  a  furore  di  popolo,  è  un  nuovo  esempio 
di  quella  facoltà  divinatoria,  di  cui  i  tratti  abbon- 
dano nella  vita  del  Conte  e  sono  come  l'esponente 
più  vistoso  del  suo  genio.  Esempio  tanto  più  impres- 
sionante questo  ultimo  da  noi  riferito,  in  quanto  non 
gli  si  può  certo  imputare,  per  poco  che  si  conosca  il 
contegno  tenuto  dal  suo  giornale  il  Risorgimento 
in  quella  congiuntura,  di  avere  in  certa  maniera  aiu- 
tato sotto  mano  l'avverarsi  della  sua  previsione. 

N'on  possiamo  qui  ricercare  ancora  quanta  ragione 
abbiano  dato  poi  ai  giudizi  di  Cavour  i  successivi 
eventi  di  Francia,  ove  la  rivoluzione  del  1848  e  più 
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il  colpo  di  stato  del  2  dicembre  consumarono  alfine 
quella  scissura  fra  i  due  estremi  del  grande  partito 
cattolico,  che  già  allora  ai  più  chiaroveggenti  appa- 
riva fatale,  ed,  armando  ultramontani  e  gesuiti  contro 
neo-cattolici,  provocarono  quella  seconda  crisi  del 
cattolicismo  liberale  in  Erancia,  che  gli  fu  anche 
più  deleteria  della  prima.  Ne  possiamo  del  pari  in- 
dagare se  ed  in  che  misura  la  futura  politica  e  le- 
gislazione ecclesiastica,  inspirate  dal  Conte  di  Cavour, 
abbiano  risposto  a  quelle  sue  premesse  concettuali. 

Un  fatto  è  però  di  una  certezza  incontrovertibile. 
Ed  è,  che  quando  nei  suoi  grandi  discorsi  del  25  e 
del  27  marzo  1861  sulla  questione  romana  si  legge 
quella  solenne  dichiarazione  di  lui,  dalla  quale  fece 
precedere  la  enunciazione  della  formula,  come  da 
uno  dei  suoi  naturali  ed  immediati  motivi:  essere 
nel  suo  pensiero  il  regime  di  libertà  una  condizione 
indispensabile  allo  sviluppo  del  vero  sentimento  reli- 
gioso; solamente  un  pertinace  denegatore  dell'evidenza 
potrebbe  parlare  ancora  di  opportunismo  politico  o  di 
astuzia  diplomatica:  tanto  prominenti  e  tanto  saldi 
appaiono  omai  nella  più  remota  giovinezza  del  Conte 
gli  addentellati  del  suo  pensiero  e  i  fondamenti  del 
suo  sistema. 


^^S^)^^D^^^^^^^^^^^^ 


APPENDICE 


Ancora  un  manipolo  di  lettere. 

Poniamo  qui,  in  Appendice,  le  restanti  lettere  del 
carteggio  fra  il  Conte  di  Cavour  e  i  cugini  Maurice, 
ad  illustrare  le  quali  ci  parve  fossero  oramai  suffi- 
cienti poche  parole  di  introduzione  e  poche  annota- 
zioni in  calce.  Esse  ricevono  piena  luce  da  quello^ 
che  nei  varii  nostri  saggi  è  stato  a  mano  a  mano 
dichiarato  ;  senza  contare  che,  per  la  loro  intonazione 
anche  più  familiare  ed  intima  del  consueto,  esse  pos- 
sono di  per  sé  sole  fornire  una  lettura  delle  più  gra- 
devoli. 

Crii  anni  della  vita  del  Conte,  dal  1841  al  1845,  ai 
quali  le  lettere  qui  trascritte  si  riferiscono,  sono, 
d'altro  canto,  molto  meno  oscuri  che  non  quelli  del 
lustro  antecedente.  Il  Diario,  che  è  assolutamente 
muto  da  tutto  il  1839  a  tutto  il  1841,  riprende  negli 
anni  1842  e  1843,  sotto  forma,  bensì,  di  semplici 
tocchi  fuggevoli,  ma  per  compenso  numerosi  e  tutti 
quanti  significativi.  E  anche  le  lettere  sono  alquanto 
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più  spesse  negli  epistolari  già  editi.  Ci  saremmo 
quindi  trovati,  qualora  avessimo  voluto  qui  attenerci 
a  un  metodo  meno  speditivo,  nella  necessità  di  ripe- 
tere troppe  cose  oramai  note  e  di  proseguire  di 
troppo  ancora  il  nostro  già  abbastanza  lungo  di- 
scorso. Senza  contare,  infine,  che  salvo  ad  inten- 
dere la  parola  giovinezza  in  tutta  la  sua  artificiosa 
estensione  giuridica  romana,  ci  saremmo  avviati  per 
un  periodo  della  vita  del  Conte,  il  quale,  più  che  non 
alla  giovinezza,  appartiene  alla  piena  virilità. 

Riassumiamo,  dunque,  soltanto  le  notizie  indispen- 
sabili, e  il  più  brevemente  possibile. 

In  questo  periodo  di  tempo  i  dati  della  vita  del 
Conte  degni  di  una  menzione  particolare  sarebbero  i 
seguenti. 

Primo,  il  suo  nuovo  viaggio  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra e  il  lungo  soggiorno  colà,  che  si  protrassero 
ininterrottamente  per  ben  otto  mesi,  dall'autunno  del 
1842  all'estate  del  1843. 11  viaggio  fu  narrato  con  suf- 
ciente  ampiezza  dal  De  la  Rive,  dal  Chiala,  dal 
Berti  (1).  Esso  si  riannoda,  in  certa  maniera,  diretta- 
mente a  quello  degli  anni  1834-1835,  e  sotto  diversi 
aspetti.  Fu  anch'esso,  diremo  cosi,  un  viaggio  franco- 
britannico ;  e  il  Conte  ebbe  comodità  a  un  raffronto 
immediato  delle  istituzioni  e  delle  condizioni  dei  due 
paesi.  Fu  anch'esso  un  viaggio,  ove,  messi  di  bel 
nuovo  in  seconda  linea  gli  affari  e^  dobbiamo  pur 
dirlo,  i  piaceri,  l'osservazione  serena  e  lo  studio  eb- 
bero il  primo   luogo.  E  ammirevole,  ad   esempio,  lo 


(1)  De  la  Rive,  op.  cit.,  p.  178  sgg.  ;    Chiala,   I,   p.  30  sgg. 
V,  p.  cxxii  sgg.;  Berti,  Il  Conte,  p.  243  sgg. 
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zelo  che  Cavour  pose  in  frequentare  le  più  disparate 
lezioni  ;  ed  è  notevole  poi  il  carattere  eminentemente 
teorico  e  diremmo  quasi  trascendentale  delle  disci- 
pline, il  cui  insegnamento  egli  mostrò  di  preferire. 
Certa  sua  nota  "  des  cours  les  plus  intéressants  „,  dopo 
sette  titoli  di  insegnamenti,  essi  stessi  semplicemente 
storici  e  letterari ,  si  chiude  con  questa  quadruplice 
enumerazione  :  ''  Théodicée^  Théologie  morale,  Histoire 
ecclésiastique,Ecritiire  sainte  „  (1).  Preferenza  sorpren- 
dente in  un  uomo,  che  la  vita  pratica  e  gli  affari 
sembravano  oramai  aver  preso  intiero.  Infine  il  viaggio 
degli  anni  1842-1843  chiuse  il  periodo  delle  sue  pere- 
grinazioni di  studio  all'estero,  al  modo  stesso  che 
quello  degli  anni  1834-1835  lo  aveva  aperto;  perchè 
non  consta  che  dopo  di  allora  egli  si  sia  più  recato 
in  Francia,  e  tanto  meno  in  Inghilterra;  e  il  suo 
tempo  lo  dedicò,  restando  in  patria,  all'agricoltura., 
a  quelle  poche  forme  di  vita  pubblica,  o  quanto  meno 
sociale,  che  le  sue  opinioni  e  i  tempi  gli  consenti- 
vano, e  alla  letteratura. 

Di  fatti  questo  fu  il  periodo  delle  più  estese  spe- 
culazioni e  migliorie  agrarie,  da  parte  del  Conte,  e 
quello  anche  dei  più  lunghi  soggiorni  a  Leri.  E  rife- 
rendosi a  questo  tempo  che,  nel  vantarsi  con  l'Artom 
di  non  essersi  annoiato  mai  in  nessuna  contingenza 
della  sua  vita,  gli  diceva:  "  Passo  le  ore,  le  notti  a 
leggere  romanzi  ed  articoli  di  riviste:  ho  vissuto  più 
mesi  nelle  paludi  di  Leri  per  sorvegliare  la  coltura 
dei  miei  fondi  „  (2). 


(1)  Diario,  p.  282. 

(2)  Artom,  loc.  cit.  ;  e  E.  Artom,  op.  cit.,  p.  321. 
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Cade  piu'e  in  questo  periodo  la  fondazione  —  della 
quale  fu,  più  che  magna^  maxima  pars  —  della  So- 
cietà del  WMst  (1)  ;  che  riusci  poi  ben  più  di  quanto 
l'innocuo  e  mondano  titolo  lasciava  divedere;  cade 
finalmente  qui  la  partecipazione  di  Cavour  alla  fon- 
dazione e  poi  ai  dibattiti  della  Associazione  agraria, 
della  cui  importanza  già  si  è  detto  (2). 

E  questo  fu  pure  il  periodo  della  maggiore  atti- 
vità di  scrittore  del  Conte  di  Cavour,  che  stese  e  pub- 
blicò appunto  in  esso  i  suoi  noti  lavori  di  argomento 
agrario,  sulle  condizioni  dell'Irlanda,  sulle  ferrovie, 
sul  commercio  dei  cereali,  sulla  politica  commerciale 
inglese,  ecc. 

Orbene,  le  nostre  lettere  mostrano  che  all'attività 
esuberante  di  Cavour  questa  forma  di  letteratura  non 
bastava  ancora.  E  da  lettore  appassionato  di  ro- 
manzi, quale  sempre  lo  vedemmo  (3)  e  quale  il  fido 
Art©m  —  ch'egli  faceva  disperare  quando  lo  incaricava 
di  comprargli  dei  libri  da  leggere  in  viaggio  e  mai 
si  riusciva  a  trovare  qualcosa  che  non  avesse  letto 
di  già  —  ci  attesta  essere  rimasto  anche  da  ministro, 
il  Conte  pensò  di  mutarsi  in  scrittore.  E  proponeva 
alla  cugina  Adele,  nella  penultima  lettera  più  sotto 
riferita,  di  comporre  un  romanzo  in  collaborazione. 
E  meritevole  d'essere  rilevata  la  ragione  che  ne  ad- 
duce: "  pour  tuer  ce  fatai  ennemi  qui  nous  tue,  si 
nous  ne  le  tuons  pas  tous  les  jours  :  le  tems  „.  Dunque 
ancora  un  paio  d'anni  prima  ch'ei  potesse  alfine  met- 


(1)  Vedi  Parte  I,  p.  164,  n.  1, 

(2)  Vedi  Parte  I,  p.  352. 

(3)  Vedi  sopra,  p.  188  sg. 
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tersi  a  "  far  della  storia  „,  siccome  con  giusta  coscienza 
della  grandezza  dell'opera  sua  egli  stesso  l'ebbe  in 
un  momento  solenne  a  chiamare,  Cavour  fu  sul  punto 
di  darsi,  per  disperato,  a  far  del  romanzo.  E  ciò  pur 
di  ammazzare  il  tempo.  Il  quale,  invece,  lo  doveva, 
proprio  letteralmente,  ammazzare  lui  ;  quando  le  sue 
giornate  e  le  sue  notti  non  conobbero  più  riposo, 
tregua,  sonno,  e  gli  eventi  incalzanti  finirono  per  so- 
praffare, assai  più  che  non  la  infezione  malarica, 
assai  più  che  non  i  malaugurati  salassi,  quella  fibra 
pur  dotata  di  una  elasticità  e  di  una  resistenza,  che 
avevano  del  miracoloso. 
Ecco,  alfine,  le  ultime  lettere  del  nostro  carteggio  (Ij  : 

[1841]. 

"  A  Monsieur  P.  E.  Maurice 

^'  Genève. 

"  Mon  cher  ami, 

^  Dès  que  ton  prò  jet  de  pont  militaire  sera  achevé  (2), 
"  je  t'engage  à  me  l'envoyer,  je  le  remettrai  au  che- 
"  valier  Cavalli  (3),  chef  de  nos  pontoniers,  qui  est  mon 


(1)  Inedite.  In  possesso  del  barone  Maurice. 

(2)  Nella  Biblioteca  reale  di  Torino  esiste  manoscritto 
(milit.  295)  il  seguente  Mémoire  sur  les  ponts  militaires,  par  le 
Baron  Maurice  de  Sellon;  Genève^  1841. 

(3)  Sul  celebre  ingegnere  militare  Giovanni  Cavalli  (1808- 
1879),  vedi  i  cenni  biografici  premessi  e  gli  allegati  I,  L,  M, 
aggiunti  agli  Scritti  editi  ed  inediti  del  generale  Giovanni  Ca- 
valli, raccolti  e  pubblicati  per  ordine  del  Ministero  della  guerra  ; 
4  voi.;  Torino,  1910-1911. 

RuFFiKi,  Im  giovinezza  di  Cavour,  II.  25 


''  ami  particulier.  Si,  comnie  je  n'en  doute  pas,  il  le 
"  trouve  avantageux,  il  pourra  l'appliqner  sur  le  Po, 
"  ayant  à  sa  disposition  de  vastes  et  nombreux  ate- 
"  liers  très  bien  organisés. 

"  Mr.  Cavalli  est  lui-mème  l' inventeiir  d'un  nou- 
"  veau  système  de  pont  de  bateaux,  qui  lui  a  valu 
"  des  éloges  et  des  récompenses  de  plusieurs  gouver- 
"  nements.  C'est  un  offìcier  d'un  grand  mérite,  que 
"  tu  auras  plaisir  à  connaìtre  lorsque  tu  viendras  en 
^'  Piémont. 

"  J'ai  adressé  cinq  balles  de  riz  à  Charles,  en  le 
"  priant  d'en  faire  la  distribution  à  diverses  per- 
"  sonnes  qui  m'en  avaient  demandé,  parrai  lesquelles 
"  tu  fìgures  au  premier  rang.  Je  ne  puis  t'envoyer 
"  maintenant  les  bouteilles  de  vin  d'Asti,  que  tu  dé- 
*■'  sires,  car  le  vin  gelerait  infailliblement  en  passant 
"  le  Mont  Cenis.  Ce  sera  pour  ce  printems. 

"  Je  te  prie  de  dire  bien  des  choses  à  Adele  et  me 
"  croire  à  jamais 

"  Ton  tout  dévoué 
''  Camille  de  Cavour  „. 


[1841]. 
"  Mon  cher  ami, 

^  Tu  dois  trouver  que  j'ai  mis  une  bien  grande 
"  négligence  à  répondre  à  ta  dernière  lettre,  où  tu 
"  me  parlais  de  ton  nouveau  système  de  pont.  Je  te 
"  dirai  franchement  que  j'ai  été  un  peu  piqué  de  ce 
"  que  tu  aies  traité  aussi  légèrement  le  concours,  que 
"  je  t'offrais,  de  mon  ami  le  Capitaine  Cavalli,  offì- 
^  cier   dont  le  mérite  distino^ué  a  été  reconnu  dans 


387 


])lusieurs  pays  et  notamment  en  Russie,  où  son  sys- 
tème  a  été  adopté  sans  variation.  Si,  cornine  tu  le 
désirais,  je  m'étais  adressé  au  quartier-maitre  ge- 
neral, tu  aurais  eu  à  faire  avec  un  juge  complè- 
tement  incompétent  ;  qui,  d'ailleurs,  n'aurait  pas  eu 
les  moyens  de  faire  exécuter  mème  en  petit  tes 
dessins,  car  l'état  major  et  Tartillerie  sont  fort  mal 
ensemble,  et  le  quartier-maitre  general,  quoique 
décoré  du  collier  de  l'ordre  et  portant  le  titre  d'ex- 
cellence,  n'a  pas  plus  d'influence  qu'un  caporal  sur 
les  affaires  d'artillerie. 

^'  J'espère  que  cette  explication  franche  et  sincère 
te  fera  comprendre  si  non  excuser  tout  à  fait  mon 
silence. 

"  Je  pense  que  cette  lettre  te  trouvera  de  retour 
de  Lavey,  ce  peu  agréable  séjour,  où  l'on  achète 
un  peu  de  sante  par  beaucoup  d^énnui.  Elle  te 
sera  remise  par  Mr.  le  Marquis  de  S.  Thomas,  jeune 
homme  fort  distingue  de  notre  ville,  qui  se  rend 
à  Grenève  pour  y  faire  des  recherches  dans  les  ar- 
chives  publiques.  Il  s'occupe  d'un  travail  sur  la 
maison  de  Savoie,  et  il  croit  trouver  à  Grenève  des 
documents  précieux.  Ma  tante,  Mad.  de  Tonnerre, 
le  protège  beaucoup,  et  il  a  été  de  tous  tems  en 
fort  bonnes  rélations  avec  ma  famille.  C'est  un 
homme  de  bonne  société  ;  son  seul  déf  aut  est 
de  se  croire  obligé  de  faire  la  cour  à  toutes  les 
jolies  dames  qu'il  trouve  sur  son  chemin.  Métier, 
pour  lequel  il  n'a  recu  de  la  nature  que  de  faibles 
moyens. 

"  J'espère  qu'Adèle  aura  fait  provision  de  forces 
et  de  sante  à  Lavey,  car  nous  comptons  la  mettre 
à  l'épreuve  cet  automne.  Nous   avons   projeté  plus 
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d'nne  course,  en  son  honneur,  nous  sei-ions  bien...  si 
elle  nous  faisait  fauxbon.  Ma  mère  et  ma  grand'm.ère 
et  Grustave  sont  établis  depuis  jeudi  à  Santena; 
je  vais  les  rejoindre  ce  soir,  et  demain  les  tantes 
ferment  la  marche.  Nous  espérons  beaucoup  que  le 
séjour  de  Santena  fasse  du  bien  à  Mad.  d'Auzers; 
elle  en  a  grand  besoin.  Mon  pere,  ayant  été  con- 
fìrmé  dans  le  poste  de  vicaire,  sera  plus  souvent  à 
Turin  qu'à  la  campagne.  Il  se  réserve  pour  l'epoque 
de  votre  arrivée;  alors  il  prendra  ses  vacances. 
"  J'ai  appris  avec  un  profond  chagrin  la  perte  que 
mon  cousin  Charles  a  éprouvée.  Ces  derniers  tems 
ont  été  funestes  pour  bien  de  monde.  J'espère  que 
tu  seras  plus  habile  et  plus  prudent,  et  que  tu  ne 
confìeras  tes  écus  qu'à  bon  escient. 
"  Je  te  prie  d'ètre  mon  interprete  auprès  de  ma 
tante  et  de  mes  cousines  et  de  croire  à  ma  sincère 
affection. 

'"'  C.  DE  Cavour  „. 


"  Turin,  9  Février  1842. 

"  A  Madame 
"  Madame  la  Baronne  Maurice  de  Sellon 

"  Nice  Maritime. 

"  Ma  chère  cousine, 

"  Vous  ètes  bien  aimable  de  vous  arracher  aux 
"  délices  du  séjour  de  Nice  pour  venir  passer  quelques 
"  jours  avec  nous.  Nous  vous  reposerons  ;  car  nous 
"  n'aurons  à  vous  offrir  ni  bai,  ni  déjeuner  dansant, 
"  ni  comédie  de  société,  ni  aucun  des   autres  .agre- 
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"  ments  dont  vous  avez  joui  cet  hiver.  J'espère  que 
"  vous  vous  contenterez  des  douces  causeries  du  eoin 
"  du  feu;  qui  elles  aussi  ont  bien  leur  charme,  lors- 
"  qu'elles  ont  lieu  entfe  des  personnes  qui  sympa- 
"  thisent  de  cceur  et  d'esprit.  Je  vais  m'occuper  sans 
"  délai  de  vous  clioisir  un  bon  petit  appartement  où 
"  vous  soyez  bien  au  chaud.  Je  me  suis  décide  pour 
"Trombetta,  parce  qu'il  est  plus  gai,  plus  près  de 
"  nous,  et  enfin  parce  que  dans  l'hotel  mème  il  y  a 
"  notre  club,  où  P.  E.  trouvera  une  copie  de  son  cher 
"  estaminet,  et  il  pourra  fumer  autant  de  cigares 
"  qu'il  désirera. 

"  Vos  tantes  se  réjouissent  infìniment  de  vous  voir 
"  arriver;  elles  eussent  désiré  que  votre  séjour  à  Turin 
"  se  fùt  trouvé  à  l'epoque  des  fètes  du  mariage  du 
"  Due  de  Savoie,  afìn  de  vous  montrer  notre  ville 
'^  dans  tout  son  brillant.  Mais  elles  se  consolent  en 
■'  pensant  que  pendant  le  carème  elles  jouiront  mieux 
"  de  vous.  Vous  trouverez  ma  mère  et  ma  tante  de 
"  Tonnerre  en  bon  état.  Ma  tante  Henriette  j'espère 
"  sera  remise  lorsque  vous  arriverez.  Quoique  beau- 
"  coup  mieux  depuis  deux  jours,  elle  garde  encore  le 
"  lit  d'après  les  rigoureuses  prescriptions  du  sevère 
"Tarella. 

"  Je  suis  charme  que  vous  ayez  trouvé  Mad.  de 
"  S.  G-ermain  (1)  telle,  que  je  vous  l'avais  peinte. 
"  C'est  en  effet  une  femme  charmante  dont  les  ma- 
"  nières,  l'esprit  et  les  sentiments  ne  laissent  rien  à 


(1)  Di  questa  gentildonna  la  marchesa  Costanza  D'Azeglio, 
Souvenirs  historiques,  p.  19,  scriveva:  "  C'est  cette  dernière  qui 
est  pour  moi  le  type  du  beau  et  du  bon  ,. 
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'^  désirer.  Vous  m'obligeriez  infìniment  si  vous  aviez 
''  la  bonté  de  lui  dire ,  que  notre  commune  cousine 
'^  m'a  fait  sa  commission,  et  que  j'ai  eu  un  bien  grand 
"  plaisir  à  causer  longtems  d'elle  avec  une  personne 
"  qui  sait  l'apprécier  aussi  bien  que  moi. 

"  Ma  tante  de  Tonnerre  vous  prie  de  remercier 
"  Mad.  de  Caumont  du  souvenir  qu'elle  lui  a  gardé, 
"  et  de  lui  faire  ses  compliments.  Cette  Madame  de 
"  Caumont  est,  je  crois,  une  Russe  qui  habitait  chez 
"  son  beau-père  propriétaire  de  l' hotel  que  ma  tante 
^  a  longtems  occupé  à  Paris.  Elle  passait  pour  avoir 
"  des  habitudes  étranges.  Entre  autres  choses  elle 
^  avait  pour  tiabitude  de  passer  presque  toutes  ses 
'^  nuits  au  jeu.  Je  suppose  qu'avec  les  années  sa  con- 
"  duite  se  sera  améliorée. 

"  Soyez  mon  médiateur  auprès  de  P.  E.;  excusez- 
^  moi  en  fésant  valoir  mes  affaires,  et  mes  occupa- 
^'  tions.  Mieux  que  tout  autre  vous  pouvez  plaider 
"  ma  cause,  par  mille  et  mille  raisons,  mais  surtout 
"  parce  que  vous  ètes  une  des  personnes  du  monde 
"  qui  sent  le  plus  la  peine,  qu'une  lettre  à  ecrire 
'"'  donne  quelquefois. 

''  Si  vous  me  prévenez  du  jour  précis  de  votre  ar- 
"  rivée,  je  verrai  que  votre  appartement  soit  chaud 
"  pour  vous  recevoir. 

"  Croyez,  ma  chère  Adele,  à  mon  sincère  dévoue- 
'*  ment. 

^'  C.  DE  Cavour  „. 
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"  [Turin]  26  Février  1842. 

^  A  Monsieur  P.  E.  Maurice  -  Sellon 

^'  Grènes. 

"  Mon  clier  ami, 

"  Je  connais  tout  l'ennui  que  la  maladie  d'Adele 
"  doit  vous  faire  éprouver;  nous  l'avons  bien  partagé. 
"  Nous  comptions  sur  votre  arrivée  comme  sur  un 
"  heureux  événement,  qui  devait  faire  une  agréable 
"  diversion  aux  tristes  préoccupations  qui  nous  assiè- 
"  gent  depuis  la  fin  si  prompte  de  ma  cousine  Marie  (1). 
"  J'espère  que  nous  n'aurons  pas  longtems  à  vous  at- 
"  tendre.  La  grippe  n'est  pas  en  general  de  longue 
"  durée,  pourvu  qu'on  sache  la  prendre  à  tems.  Il 
"  me  paraìt  qu' Adele  s'est  constituée  malade  dès 
"  que  le  mal  a  paru,  il  est  dono  possible  que  sa  ma- 
"  ladie  fasse  un  cours  moins  long  que  celui  prévu 
"  par  votre  esculape  Gènois.  Je  te  serai  fort  obligé 
"  de  me  donner  de  ses  nouvelles  de  tems  en  tems. 

"  Si  tu  étais  arri  ve  aujourd'hui,  tu  aurais  trouvé 
"  notre  f  amille  dans  un  état  passable.  Ma  grand'mère 
**  commence  à  se  remettre  du  profond  abattement  où 
"  la  mort  de  Marie  l'avait  plongée  ;  elle  est  encore 
^  bien  faible  et  bien  pale,  mais  nous  espérons  que 
"  le  beau  tems  la  remettra.  Ma  tante  Henriette  est 
"  mieux  depuis  quelques  jours  ;  avant  hier  et  hier 
"  elle  a  pu,  sans  en  souffrir,  venir  jusqu'au  salon  de 


(1)  Vedi  sopra,  Parte  II,  p.  127. 
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^'  La  Duchesse  est  bien,  et  ma  mère  passablement. 
Turili  est  triste,  les  malheurs  s'y  sont  succedés  cet 
hiver  sans  interruption;  c'est  un  triste  préparatif 
des  fètes  du  mariage  du  prince  royal  qui  aura  lieu 
le  mois  prochain. 

"  Adieu,  mon  cher  ami,  je  te  prie  de  dire  mille 
clioses  à  Adele  et  de  croire  à  mes  sentiments  dé- 
voués. 

"  C.  DE  Cavour  ,,. 


"  Paris,  22  Juin  1842. 
''  Mon  clier  Paul  Emile, 

^'  M."^  Cousin  vient  de  me  faire  demander  si  tu 
"  arrivais  bientót.  Serait-il  dono  vrai  que  tu  vinsses  à 
"  Paris?  Cela  me  ferait  un  bien  grand  plaisir.  Dans 
^'  ce  cas,  aie  la  complaisance  de  m'en  prevenir,  afìn 
"  que  je  te  fasse  préparer  un  petit  logement;  car  tu 
"  risquerais  en  arrivant  briisquement  à  ne  pas  trouver 
"  Oli  te  caser  dans  l'hotel  Mirabeau,  qui  gràce  aux 
"  charmes  de  M}^^  Cousin,  comme  le  tonneau  des  Da- 
''  naides,  se  vide  sans  jamais  se  désemplir. 

"  Dans  le  cas  où  tu  ne  ferais  pas  un  long  séjour 
"  à  Paris,  et  où,  par  conséquent,  tu  pourrais  t'acco- 
"  moder  d'un  tout  petit  trou,  je  pourrais  bien  t'offrir 
"  un  petit  cabinet.  Il  est  obscur  mais  mon  salon  ser- 
"  virait  de  succursale  à  ta  chambre  à  coucher  et  se- 
"  rait  entièrement  à  ta  disposition. 

''  Je  pense  que  tu  as  été  tout  ce  tems-ci  bien  occupé 
"  et  bien   agite   par  les   élections  de  votre   nouveau 


—  393  - 

"  grand  conseil  (lì.  Je  désire  plus  que  je  n'espère  que 
"  lèur  résultat  ait  été  de  donner  la  majorité  au  parti 
"  des  hommes  sages,  éclairés  et  fermes  qui  ont  arbore 
"  le  drapeau  de  la  conservation,  et  dont  tes  amis  et 
"  les  miens  sont  les  véritables  cLefs.  Je  voudrais  bien 
"  voir  à  la  tète  des  conseils  de  la  République  des 
"  hommes  comme  Mr.  Tremblay  et  Auguste  De  la 
"Rive;  mais  je  crains  que  la  classe  si  nombreuse 
"des  tremhleurs  ne  les  trouve  trop  courageux,  et  ne 
"  les  écarte  par  ce  seul  motif,  tout  en  partageant  et 
"  en  louant  tout  bas  leurs  opinions  courageuses. 

"  Tu  m'as  adressé  dans  le  tems  Mr.  Levieux;  j'  ai 
"  fait  ce  que  j'ai  pu  pour  lui  ètre  utile.  N'ayant  pu 
"  obtenir  les  renseignements  qu'  il  me  demandait  que 
"  après  son  départ  de  Turin,  je  lui  ai  écrit  pour  les 
"  lui  transmettre.  J'espère  que  ma  lettre  lui  sera  par- 
"  venne,  et  l'aura  aidé  à  prendre  un  parti. 

"  Je  te  prie  de  me  rappeler  au  souvenir  de  mes 
"  cousines.  Je  ne  parie  pas  à  Adele  de  Madame  de 
"  S.  Grermain,  car  je  pense  qu'elle  aura  recu  d'elle 
"  des  nouvelles  beaucoup  plus  fraicbes  que  celles  que 
"  je  pourrais  lui  donner.  Elle  doit  ètre  à  Masti,  où 
"  je  doute  qu'elle  s'amuse  beaucoup  ;  ainsi,  si  Adele 
"lui  écrit  de  longues  lettres,  elle  lui  rendra  un  vé- 
"  ritable  service. 

"  Mad.  de  Coste  m'a  beaucoup  demandé  des  nou- 
"  velles  d'Amelie,  pour  qui  elle  a  une  grande  sym- 
"  patbie.  Je  te  prie  de  le  lui  dire. 

"  Si  tu  peux  le  faire  sans  commettre  d'indiscrétion, 
''  dis-moi  où  en  sont  les   amom-s   du  Vaudois  IN'apo- 


(1)  Vedi  sopra,  Parte  II,  p.  334,  n.  1. 
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"  litain  et  de  ma  belle  cousine.  Pour  se  consoler  de 
"  son  refus,  mon  pauvre  collègue  B.  (1)  est  alle  as- 
"  sister  aux  fètes  de  Gènes. 

"  Tu  auras  appris  la  grossesse  de  Mad.  Cécile  de 
"  Tonnerre.  Je  l'ai  vue,  et  elle  m'a  beaucoup  parie 
"  d'Adele  et  du  plaisir  qu'elle  aurait  à  la  revoir.  C'est 
"  une  bien  excellente  personne. 

"  Paris  n'est  guère  anime.  Malgré  cela  on  trouve 
"  à  y  passer  assez  agréablement  son  tems.  Ce  à  quoi 
"ne  contribuent  pas  peu  les  veuves  des  liommes  il- 
"  lustres,  dont  nous  avons  souvent  parie. 

"  Présente  mes  compliments  à  ma  tante  et  crois- 
"  moi  à  jamais 

"  ton  dévoué  ami 
"  Camille  de  Cavour  „. 


[1844?]. 


"  Mon  clier  cousin, 


"  Le  fìls  de  mon  excellente  amie,  Mad.  de  Berton, 
"  ayant  fait  acheter  à  Genève,  il  y  a  deux  mois,  une 
"  montre  qu'il  ne  peut  pas  introduire  à  cause  de  sa 
"  dimension  dans  les  ouvertures  de  son  uniforme,  m'a 
"  prie  de  tàcher  de  l'échanger  contre  une  autre  montre, 
"  non  plus  belle,  mais  plus  petite.  J'ai  de  suite  pensé 
"  à  toi,  et,  comptant  sur  ton  obligeance,  j'ai  promis 
"  au  jeune  Berton  d'envoyer  sa  montre  à  Genève  et 
"  de  lui  en  procurer  une  telle,  qu'il  la  désire. 


(1)  La  sola  sigla  anche  nell'originale. 
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"  Tu  verras  par  la  note  ci-jointe  quelles  sont  lès 
conditions,  que  la  nouvelle  montre  de  Berton  doit 
remplir.  La  dimension  qu'il  lixe  me  paraìt  ne  pas 
ètre  de  nature  à  augmenter  son  prix;  car  ce  n'est 
qu'au  dessous  d'une  certame  largeur  que  la  valeur 
s'accroìt  en  raison  du  volume.  Je  pense  dono  que 
avec  quarante  francs  de  bonification  Mr.  Vacheron 
consentirà  aisément  à  troquer  la  montre,  que  je 
t'envoie,  contre  une  autre  qui  aura  réellement  moins 
de  valeur  intrinsèque.  Si  tu  parviens  à  opérer  ce 
troc,  tu  seras  bien  aimable  de  m'envoyer  la  nou- 
velle montre  de  Berton  par  la  première  occasion 
favorable.  Tu  pourrais,  par  exemple,  la  remettre  à 
"  rintendant  general  d'Annecy,  qui  doit  t'aller  voir 
'^  dans  quelques  jours. 

"  Mr.  de  Bude,  qui  a  bien  voulu  se  charger  de  cette 
"  lettre  et  de  la  montre  de  Berton,  te  donnera  des  nou- 
"  velles  de  ma  famille.  Elles  sont  peu  brillantes.  Ce- 
"  pendant  elles  sont  meilleures  que  ces  jours  derniers. 
''  Mon  pere  est  à  peu  près  guéri  de  sa  goutte;  ma 
"  mère  est  beaucoup  mieux,  et  ma  tante  est  bien  (1). 
"  Ma  grand'  mère  aussi  est  un  peu  mieux.  Sa  maladie 
"  est  peu  de  chose  par  elle  mème,  mais  elle  nous 
"  ef frale  à  cause  de  son  grand  àge.  Hier  elle  toussait 
"  beaucoup,  cependant  la  nuit  a  été  bonne  et  au- 
"jourd'hui  elle  tousse  moins. 

"  J'ai  appris  avec  plaisir  que  l'hiver  avait  été  fort 
"  brillant  à  G-enève  et  que  mes  cousines  avaient 
"  beaucoup  dansé.  Je  les  félicite  de  sortir  des  babi- 
"  tudes  de  sauvagerie  qu' elles  étaient  disposées  à 
"  contractèr.  Quant  à  moi,  je  le  déclare,  si  jamais  je 


(1)  La  zia  D'Auzers  era  morta  nel  1842. 
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"  rajeunis  de  quelques  vingts  ans,  je  me  propose  de 
"  tonriier  corame  une  toupie. 

''  Mes  horàmages  à  ma  tante,  mes  compliments   à 
"  mes  consines  et  mes  amitiés  à  Charles. 

"  Tonta  toi 
"  Camille  de  Cavour,,. 


[1844?]. 

"  A  Madame 
''  Madame  la  Baronne,  Adele  Manrice-Sellon 
"  (Snisse)  "  Genève. 

'^  Nous  avons  tons  pris,  ma  chère  cousine,  une  part 
^'  vive  aux  souffrances  qu'une  ennuyeuse  maladie 
"  vous  ont  f  ait  subir  à  vous  et  à  votre  sceur  Amelie. 
''  Le  mal  a  été  heureusement  surmonté  sans  peine, 
"  mais  il  vous  reste  à  toutes  les  deux  à  supporter  les 
"  contrariétés  d'une  longueconvalescence.  Je  regrette 
"  de  tout  mon  cceur  qu'une  infranchissable  distance 
"  ne  me  permette  pas  d'aller  vous  offrir  mes  services 
"  et  mes  soins.  Je  n'ai  pas  la  prétention  de  croire, 
"  que  ma  présence  auprès  de  vous  contribuàt  beau- 
"  coup  à  alléger  le  poids  .  du  tems  ;  quand  on  est 
"  corame  vous  entourées  d'un  cercle  de  parents  et 
"  d'amis  aussi  dévoués  qu'aimables  on  ne  sent  nul 
"  besoin  des  soins  d'un  cousin,  qui  arriverait  d'un 
"  pays  où  il  ne  se  passe  grand'chose  qui  fournisse  à 
"  la  conversation  du  neuf  et  de  l'inattendu.  Malgré 
"  catte  considera tion  je  ne  résisterais  pas,  si  c'était 
"  en  mon  pouvoir,  au  désir  d'aller  vous  offrir  mes 
"  services  comme  un  de  vos  lecteurs  ;  si  vous  ne  vou- 
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liez  pas  de  mes  vieilles  histoires,  je  voUvS  en  lirais 
de  nouvelles,  en  me  flattant  en  secret,  qu'en  votre 
qualité-  de  femme  charmante,  vons  ne  seriez  pas 
fàchée  de  voir  s'accroìtre  d'une  unite  le  nombre  des 
admirateurs  de  vos  gràces  et  de  votre  esprit.  J'au- 
rais  d'autant  plus  de  plaisir  à  passer  quelque  tems 
avec  vous,  que  je  suis  sur,  que  Tétat  de  convale- 
scente doit  vous  allei*  à  ravir.  Je  serais  presque 
tenté  de  croire  qu'il  n'est  pas  tout  à  fait  contraire 
à  vos  goùts,  et  que  la  douce  pàleur  et  l'intéressante 
faiblesse  qui  l'accompagnent  vous  dédommagent 
en  partie  de  l'ennui  de  la  reclusion  et  des  privations 
que  cet  état  impose. 

"  Je  voudrais  bien  avoir  un  magasin  d' bistoire  pour 
vous  en  fournir  une  nouvelle  cliaque  matin.  Si 
Turin  était  un  grand  centre  littéraire  ou  un  prin- 
cipal  foyer  d'intrigues  politiques,  j e  serais  heureux 
d'ètre  votre  journaliste  anecdotique,  mais  malbeu- 
reusement  je  vis  dans  un  pays  où  la  littérature  et 
la  politique  sont  dans  un  état  d' immutabilité  dés- 
espérante,  qui  ne  donnent  pas  lieu  à  trois  nouvelles 
par  an.  Turin  est  certainement  une  des  villes  où  il 
se  dise  et  se  f asse  le  moins  des  choses  neuves  ;  nous 
tournons  dans  un  cercle  monotone,  où  l'on  volt 
constamment  se  répéter  les  mèmes  événements.  La 
seule  chose  qui  soit  sortie  du  cours  ordinaire,  c'est 
la  cbarmante  soirée  que  ma  tante  a  donnée  dimanche 
dernier.  Vous  connaissez  son  incomparable  talent 
pour  préparer  une  fète  et  pour  en  faire  les 
bonneurs;  et  bien,  elle  s'est  surpassée,  et  elle  a  su 
dans  un  ville  peu  sociable  et  où  les  réunions  non 
dansantés  ne  sont  dans  le  goùt  de  personne,  réunir 
chez  elle  une  foule  de  monde,  qui  s'y  est  parf aite- 
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"  ment  amusé,  et  étant  tout  étonné  qii'on  pùt  passer 
"  agréablement  une  soirée  sans  le  secours  des  violons. 
"  Ma  tante  recevra  de  mème  tous  les  dimanclies  du 
''  carème,  de  sorte  que  son  salon  est  tout  ce  qu'il  y 
"  a  de  plus  fashionable  à  Turin.  11  est  fàcheux  que 
''  nous  ne  puissions  pas  y  transporter  une  partie  de 
"  la  société  de  Grenève  et  vous  en  particulier,  ma 
''  chère  Adele,  qui  en  seriez  un  des  principaux 
^  ornements. 

"  Ma  tante  m'a  fait  appeler  pour  me  lire  une  lettre 
''  fort  aimable,  qu'elle  vient  de  recevoir  de  P.  E.  Je 
"  suis  charme  d'apprendre  que  vous  marchez  sans 
"  interruption  vers  une  complète  guérison,  car  quelques 
"  soient  les  charmes  de  Tétat  de  convalescent,  je  ne 
"  puis  m'empècher  de  souh alter  pour  vous  le  retour 
^  de  la  sante  et  de  ces  belles  et  fraìches  couleurs  qui 
"  vont  si votre  gracieux  visage. 

^'  Je  vous  prie  de  dire  bien  des  choses  de  ma  part 

"  au les  distractions  du  carnaval  m'ont  empèché 

^  de  suivre  ma  correspondance  avec  lui;  je  vais  la 
"  reprendre  maintenant  que  je  mene  une  vie  moins 
"  agitée.  Vous  serez  peut-ètre  étonnée  de  ce  que  je 
"  vous  dis  de  la  vie  que  j'ai  menée  cet  hiver;  que 
"  voulez-vous,  le  tourbillon  du  monde  entraine  quel- 
"  quefois  mème  les  plus  récalcitrants,  et  l'on  ne  sait 
''  plus  en  sortir  une  fois  qu'on  s'y  est  livré  lors  mème 
"  que  l'on  a  appris  par  une  rude  expérience  qu'il 
"  reste  de  tonte  cette  vie  factice  et  brillante  bien 
^^  plus  de  regrets  que  d'agréables  souvenirs. 

"  Veuillez  prier  P,  E.  de  payer  à  Mr.  Robert  Beau- 
^'  mont  la  somme  de  36  frs.  pour  le  compte  de  mon 
"  ami  Mr.  de  PoUon,  et  de  se  rembourser  chez  Mr.  de 
"  Candolle,  auquel   j'ai   écrit   ce   matin  à  cet  effet. 


—  399  — 

^'  Quoique  vous  ne  sortiez  pas,  je  ne  doute  pas  que 
"  vous  n'ayez  le  moyen  de  distribuer  à  tous  nos  pa- 
^  rents  et  amis  communs  des  amitiés  et  des  compli- 
"  ments  respectueux. 

"  Quant  à  vous,  ma  chère  Adele,  soyez  assez  bonne 
'^  pour  agréer  cette  petite  épitre  qui  ne  contient  rien 
"  de  nouveau,  mais  qui  m'a  été  inspirée  par  un  sen- 
"  timent  sincère  d'affection^  que  vous  ètes  condamnée 
"  à  ne  jamais  voir  changer. 

"  Votre  cousin  dévoué 
''  C.  DE  Cavour  „. 


"A  Madame 
"  Madame  Adele  Maurice  de  Sellon 
"  (Suisse)  "  Genève. 

"  Turin,  1  Mars  1845. 

^'  Ma  chère  cousine, 

"  Nous  avons  tous  partagé  les  pénibles  émotions 
"  que  les  déplorables  événements  de  la  Suisse  vous 
^  ont  f  ait  éprouver  (1).  Cependant  au  milieu  de  tant  de 
''  causes  de  tristesse,  vous  avez  dù  ressentir  quelque 
"  consolation  en  voyant  la  conduite  si  honorable,  si 
'^  courageuse,  et  si  digne  de  votre  canton.  Le  róle 
"  que  Genève  a  joué  dans  ces  pénibles  circonstancesi 
"  Ta  relevée  aux  yeux  de  l'Europe,  et  a  effacé  les 
"  impressions    f àcheuses    que   la  revolution   de  1841 


(1)  Vedi  sopra,  Parte  II,  p.  341  sgg. 
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*'  avait  produites.  Genève  est  redevenu  ce  qu'  il  avait 
*'  été,  le  pays  le  plus  avance  du  continent. 

"  P.  E.  et  Charles  se  sont  placés  aux  premiers  rangs 
"  et,  cette  fois-ci,  ils  ont  eu  la  consolation  de  voir 
"  que  leur  courage  et  leur  détermination  n'étaient 
"  pas  rendus  stériles  par  la  faiblesse  des  cliefs  du 
"  gouvernement.  Je  les  en  f  élicite  de  tout  mon  coeur. 

"  Ce  qui  me  fàche  le  plus  pour  vous  c'est  la  mau- 
"  valse  conduite  des  gens  d' AUaman.  Comment  l' idée 
"  leur  était-elle  venne  de  planter  un  arbre  de  la  li- 
"  berte  ?  Je  veux  croire  que  c'est  un  mauvais  tour  que 
"  leur  ont  joué  les  habitants  d'Aubonne,  qui  a  tou- 
"  jours  été,  si  j  e  ne  me  trompe,  un  nid  de  bousingots. 

"  J'espère  que  votre  sante  aura  resistè  aux  secousses 
"  des  événements  et  que  vous  vous  serez  facilement 
"  consolée  de  T  interruption  des  plaisirs  du  monde. 
"  Nous  fésions  hier  au  soir  les  mèmes  voeux,  Mad.  de 
"  S.  Grermain  et  moi.  I^ous  disions  que,  pour  éloigner 
"  les  incommodités  qui  vous  font  la  guerre,  il  fau- 
"  drait  vous  trouver  une  occupation  agréable.  Là 
"  dessus,  nous  avons  été  d'accord  de  vous  proposer 
"  de  composer  un  roman  par  lettres;  vous  en  com- 
"  poseriez  la  plus  grande  partie,  et  Mad.  de  S.  G-er- 
"  main  et  moi  le  reste.  Il  me  paraìt  que  le  résultat 
"  pourrait  en  ètre  i3Ìquant.  Au  pis  aller,  s'il  ne  nous 
"  satisfait  pas,  nous  en  serons  quittes  pour  avoir 
"  trouvé  un  moyen  de  combattre  ce  fatai  ennemi 
"  qui  nous  tue,  si  nous  ne  le  tuons  pas  tous  les  jours: 
"  le  tems. 

''  Je  suis  f  àché  de  vous  dire  que  Mad.  de  Tonnerre 
"  est  parvenue  à  s'organiser  une  petite  fìèvre  catar- 
"  rhale  malgré  tous  les  efforts  du  docteur.  Jusqu'à 
"  hier  au  soir  Tarella  a  resistè,  il  a  tenu  bon  contro 
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"  la  saignée;  mais  ce  matin  je  crains  bien  qu'il  na 
"  cède,  si  non  en  vue  du  bien  physique  que  cette 
"  opération  peut  faire  à  ma  tante,  du  moins  en  con- 
*'  sidération  du  repos  moral  que  cela  lui  procurerà. 

"  Je  viens  d'assister  à  la  visite  du  médecin.  Tarella 
"  l'a  emporté,  après  avoir  soutenu  un  rude  assaut.  Il 
"  n'y  aura  pas  de  saignée;  si  tout  va,  comme  je  l'es- 
"  pére  et  le  crois,  ma  tante  finirà  l' hi  ver  sans  que 
"  la  lancette  ait  approché  de  son  bras.  Je  dois  vous 
"  prevenir  que  lorsque  vous,  ou  vos  soeurs  lui  écrivez, 
"  vous  ferez  bien  de  ne  pas  trop  insister  sur  sa  sante. 
"  Car  si  vous  la  félicitez  de  ce  qu'elle  se  porte  mieux, 
"  vous  pouvez  ètre  certaines  de  l'impatienter;  et  si 
"  vous  vous  apitoyez  sur  ses  maux,  vous  augmente- 
"  riez  sa  funeste  disposition  à  exagérer  toutes  ses 
"  incommodités. 

"  Ma  mère  est  mieux;  mon  pére  se  remet  de  son 
''  attaque  de  goutte.  Ma  grand'mère  se  ressent  un 
"  peu  de  l'anniversaire  de  sa  grande  maladie,  sans 
"  cependant  ètre  malade. 

"  Il  est  arrivé  un  malheur  à  une  des  balles  de  riz, 
**  que  j'ai  envoyé  à  Genève.  Elle  a  roulé  dans  un 
"  précipice.  Le  conducteur  d'après  les  usages  est  tenu 
"  d'en  rembourser  le  prix  au  destinàtaire.  Je  vous 
"  serai  obligé  en  conséquent  de  faire  réclamer  28  frs. 
"  cbez  Mons.  Crottet  au  bureau  des  courriers. 

"  Savez-vous  s'il  y  a  quelque  livre  nouveau  inté- 
"ressant?  Je  suis  chargé  de  pourvoir  de  nouveautés 
'^  la  bibliothéque   du  Club,  ce  qui  m'embarasse  fort. 

"  Mille  choses  à  vos  soeurs,  mes  compliments  respec- 
"  tueux  à  votre  mère  et  mes   amitiés  à  mes  cousins. 

"  Croyez  à  mon  sincère  attachement. 

"  C.  DE  Cavour  „. 
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"22  Novembre  1845. 
"  Ma  clière  cousine, 

^'  Je  m'empresse  de  vous  écrire  deux  mots  pour 
""'  vous  donner  des  nouvelles  de  ma  mère,  et  de 
"  Mad.  de  S.  Grermain. 

^  Ma  mère  est  beaucoup  mieux,  les  saignées  ont 
"  complètement  surmonté  l' inflammation  et  détruit 
"  son  oppression.  Il  lui  restent  les  germes  de  ses 
"  anciennes  incommodités,  germes  qu'il  f  aut  combattre 
"  constamment,  car  il  est  bien  difficile  de  les  déra- 
"  ciner.  Je  ne  sais  si  le  climat  de  Nice  lui  serait  fort 
"  avantageux;  car,  gràce  au  ciel,  le  canal  de  la  res- 
''  piration  est  en  état  parfait.  Son  mal  est  dans  les 
^  veines,  et  je  doute  qu'un  air  doux  puisse  lui  ètre 
"  favorable. 

"  Mad.  de  S.  Grermain  est  mieux,  à  ce  que  dit  son 
"  portier.  On  l'attend  à  Turin  mardi  de  la  semaine 
"  prochaine. 

"  Croyez,  ma  chère  Adele,  à  mes  sentiments  dévoués. 

"  C.  DE  Cavour  „. 
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